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La presente opera s'intende posta sotto l.i protezione della 
legge del 31 ottobre 1810 relativa alla proprietà letteraria. 



AVVERTIMENTO 



Pel testo di Terenzio ci siamo quasi sempre tenuti alla recen- 
sione del Faerno , pubblicata per le cure di Pier Vettori, e con- 
dotta sopra il più antico e miglior codice che si conosca , già 
posseduto dal Bembo (Florenlise apud lunctas, 1565). Non ab- 
biam dimenticato il Bentley , audace correttore, ma dotto e inge- 
gnoso, da cui non dubitammo di accettare alcune belle e necessarie 
correzioni, vedendole approvale dal Westerovio, dal Ruhnktnio , 
dal Reinhard! e da altri riputati critici . Pel testo di Plauto 
abbiam. preso a fondamento la stampa di Lipsia (1829), non 
senza consultare il Lambino , il Gronovio e il Bothe . Ma non 
abbiam tenuto conto degli accenti ritmici , trovati già dal Bent- 
ley , perchè ci parvero di ninna o poca utilità . — Nelle note 
{dove ci Siam giovati de* migliori interpreti) siamo siali larghi 
di corrispondenti locuzioni italiane, né sempre avemmo riguardo 
alla difficoltà della frase, ma più spesso all' utilità di compa- 
rare le Ialine cotte toscane eleganze ; attingendole , parte , dal- 
l' uso vivo del popolo , parie , da' comici fiorentini , parte , da 
qualche più riputato traduttore, come; dall'Anonimo antico, 
pubblicato dagli Aldi (Vioegia, 1546); da Cristoforo Rosario 
(Roma, Zannelli, 1612); da Giuseppe Pagliuca ("Napoli, 1797); 
da Niccolò Fortcguerri (Urbino, 1736) ; dalla Luisa Bergatli 
(Venezia, 1728), donna elegante dell'elegantissimo Gasparo 
Gozzi; da Antonio Cesari (Verona, 1816) e da Vittorio Al- 
fieri (Opp. Italia, 1831. voi, 14. 15), citandogli a' loro luoghi. 
— Ad ogni scena abbiam premesso un argomento piuttosto largo , 
a meglio chiarire l' intreccio della favola , e a mettere in vista i 
luoghi più notevoli . — Finalmente ci è sembrato provvedere al- 



rutilila degli studiosi , premettendo un TraUatello sul lealro 
antico, diviso in tre parli: diamo qui la prima, riserbando al 
secondo volume l' altre , che discorrono degli scrittori comici la- 
lini , degli edifizi ordinati agli spettacoli , e di più altre cose 
che ci parvero, pe' giovani, buone e non facili a sapere. — La 
benevolenza onde furono accolti i nostri poveri studi sopra Ce- 
sare e sopra Orazio , ci porge fiducia che nemmeno questa nuova 
fatica sarà sgradita . 
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CAPITOLO L 



lilea gcnoralc della drammatica , c in particolare della commedia. 

Spettatore sensìlivo e intelligente di questo universo, 
in cui variameli le si riverbera la increata bellezza, e do- 
talo di eminenti facoltà, il cui ordinalo esercizio costitui- 
sce un bene, l'uomo è naturalmente inclinalo a ritrarre 
dagli esseri che lo circondano ciò che gli piace , o richia- 
ma comecchessia la sua attenzione. Imperocché, dice Plu- 
tarco, il bello trae a se praticamente, e ingenera ben to- 
sto un impulso operativo (1) . Nel contemplare questi ritrat- 
ti , quali ch'essi sieno, gusla inlinitn diletto, si pel senti- 
mento delle vinte difficoltà, si per la prova che vede in 
essi della propria eccellenza, si finalmente perchè , privo 
della virili creativa , si compiace di (ulto ciò che in qual- 
che modo può renderne sembianza . Questo talento imita- 
tivo, principio e fonte di tutte le arti belle, rivelasi nel- 
l'uomo fino dalla sua adolescenza (2); trovasi nei popoli 



(2) La naturo è sempre l'islcssa in lutti i tempi. Aristofane 
(Ni? v. 877) parlando d'un fanciullo , dice : 




In Perici, c. II. 



Cioè : 



ErrJaTTl» evoVj OtX'Uf , t* «V 

Hat* twj atoYuv Harfajfou; Dram. 



A far navi c cosine avea la mano, 
E a congegnar correttoli 111 cuoio, 



Che fa ricordare quel d'Orazio (Sat. ti, 3. 247) 

MdiUcare emù, pluttlln adiutigert murei 
. atjuilore annidine ionga . 
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anche più inculi!, non dissimili in ciò dai fanciulli, e vie- 
ne a mano a mano svolgendosi col crescere della cultura. 
Per parlare della sola drammatica, i viaggiatori ne hanno 
trovato vestìgi! fino Ira' selvaggi dell* Asia , dell' America e 
dell'Affrica. Ma non occorre viaggiare per aver prova di 
questa nativa tendenza. Pongasi mente ai racconti dell' uo- 
mo idiota, di facile eloquio e di agile fantasia, e si vedrà 
in essi un dialogismo continuo, animato spesso anche da- 
gli atti della persona e dai vari accenti della voce. Os- 
servisi pure come narrano i popoli primitivi, allorché inco- 
minciano a coltivare la parola, e si vedrà che i loro rac- 
conti vestonsi sempre di forme drammatiche : lo storico e 
il poeta nascondonsi quasi al tulio dietro i discorsi dei per- 
sonaggi che mettono in iscena. Cosi fa Mose, cosi Omero, 
che perciò fu dello primo padre della drammatica. 

Questa, che da prima non dovette essere che una rozza 
contraffazione , se si consideri nel suo perfetto svolgimento, 
e un arte imitatrice, per la quale si rappresentano col ge- 
sto e col discorso le azioni, le nature, i costumi dì certi 
personaggi, in un qualche detcrminato fatto, sino al suo pie- 
no sviluppo; affine di risvegliare nel cuore dell'uomo certi 
affetti, i quali, mentre 1' occupano piacevolmente , non sono 
infecondi di morale utilità (1). La drammatica insomma è 
uno specchio dei vari casi della vita. E poiché questi ponno 
essere o lieli o tristi ; e cadere in persone o illustri o vol- 
gari; e risguardare la repubblica o la famiglia; cosi la 
drammatica partesi in più rami , due dei quali sono prin- 
cipalissimì e opposti; la Tragedia e la Commedia. 

L'uomo non può essere indifferente ai mali dell'umani- 
tà; come delle infermità del corpo non possono non risen- 
tire più o meno tutte le parli di esso. Quindi quel celebre 
dello : 

Homo sum: humani nittit a me alicnum puto (2). 

DI tutte le sciagure quelle ci colpiscono maggiormente, 
che si vedono cadere in personaggi grandi e politili ; per- 



(!) La parola Dramma e Drammatico suona lo stesso clic Asia- 
ne e Attivo, e deriva dal verbo ff«™ (Jft"«>) che i Dorici dicevano 
invece di icpamvi, Operare. Vedi Aristotile, Poet. cap. I in line : 

e più avanti : apsifiaTOL «t)ua3ni tivt( (tuta fxin, ut-i ;itfiauvT«L èpaivTn; ; 

Dramata voeari nonnulfi ipta aiunt, quia imitantur agente s . 
(2) Terenzio, Heaut. I, 1. v. 2S. 
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che il disinganno della fantasia, che gli aveva falli superio- 
ri alle leggi dell'umanità c quasi divini, non può operarsi 
senza forte scossa del cuore . Tali sono i casi che sceglie 
a rappresentare la tragedia , la quale ha suo fondamento 
nella sensi vi té del cuore umano, cui ella agita potentemente 
colla compassione e col terrore. 

Pel contrario la commedia scaturisce da fonte men buo- 
no, sebbene ella può e deve volgere a bene il suo line. 
Imperocché traendo origine dalla malignità del cuore, ella ■, 
si piace di mettere in vista la parte ridicola delle varie : 
indoli umane, per destare negli spettatori l'ilarità, e forse 
anche correggerli dei beffeggiati difetti ; se pure taluno ha 
tanto sincera la vista da riconoscere in essi il proprio ri- 
tratto e pigliarne vergogna. Ma per isciagura , a confes- 
sione stessa di Plauto, a ben poche commedie sjnno inven- 
tare i poeti, dove i buoni possano farsi migliori » (1)- E 
in quelle poche « quantunque egli sappiano (soggiunge al- 
trove} pronunziare mollo belle sentenze , e sieno molto ap- 
plaudili quando iusegnano al popolo i buoni costumi, pure 
quando gli spettatori escono del tealro e tornano a casa , 
non avvene alcuno che faccia secondo i loro precelli » (2). 
Comunque sia , cerio è che la commedia si propone di cor- 
reggere gli umani difetti col far si che l'uomo ne rida, e 
tema che quel riso non ricada per avventura sopra di lui, 
quando a quelli si conosca inclinalo. Da ciò ella si dislin- 
gue sostanzialmente dalla tragedia , la quale mira a spaven- 
tare l'uomo dalle grandi passioni, ponendone sotto gli oc- 
chi i luttuosi effetti; e a ispirargli odio all'ingiustizia, e 
nei casi avversi costanza. Quindi I' una sebbene abbia spes- 
so principii turbolenti, va sempre a terminare nella gioia, 
e l'altra sebben si muova tranquilla, riesce finalmenle nel- 
l'orrore enei pianto; imperocché altrimenti perderebbero 
l'efficacia dei mezzi che mellone in opra. Ma ambedue per 

(1) Captiti, nel Congedo: 

.... Pjucm porta; reperitivi camadias 
Ubi boni «lettoni /ioni. 

(2) Rudcnt , A. IV, se. 7: 

Spedati ego pridim corniciai .... 
ìopitnter dieta dicere, utque ffi plattditr . 

Old rum inde tuoni quiiqae ióu»l direni domil'ii 
JVulfnj tr.it ilio facto, ut itti iuiieruxf . 
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altro convengono In questo, dì voler correggere la pravità 
colla pravità medesima, mettendo innanzi, I una, vendette 
atroci, perfide frodi, prepotenze tiranniche, orgogli smi- 
surati; l'altra, millanterie, avarizie, pusillanimità, furbi- 
zie, dicacità, volgari ambizioni: appunto come la medici- 
na osa non di rado curare il veleno col veleno stesso. Sen- 
nonché , come questa sorta di cura è assai rischiosa , e se 
non sia amministrata con accorgimento , in breve ammaz- 
za; cosi è della tragedia e della commedia, le quali tal- 
volta , nel voler tagliare la piaga , arrivano col ferro peri- 
glioso alcuna parte vitale , ed uccìdono . Ma di ciò a suo 
luogo . 

Aristotile dando alla commedia per prima qualità essen- 
ziale il ridicolo, lo fa consistere « in un difetto e in una 
sconcezza che non rechi, a chi l'ha, dolore e distruzio- 
ne » (1). E con questo egli esclude quelle pravità che sono 
cagione di grave Minor dimento, che distruggono affatto l'es- 
sere morale , che destano in altrui odio e ribrezzo, e delle 
quali niuno onesto potrebbe ridere ; come l 1 empietà contro 
Dio, contro la patria, contro i parenti: e sol vuole che 
sieno soggetto di commedia quei vizi, i quali, sebbene 
riprovevoli e odiosi , pure da chi gli possiede essendo scam- 
biati per virtù, e perciò non avvertili, inducono nelle azio- 
ni certe sconvenienze e ripugnanze, che facilmente muo- 
vono a riso. Ma il ridicolo della commedia non {scaturisce 
solamente dai caratteri, e nemmeno da' soli molli arguti e 
faceti ch'ella suole scoccare, ma molto più da quel con- 
tìnuo brio e vivezza che scintilla dal vario implicarsi e svol- 
gersi dell'azione, dagli stridenti contrasti, dalle inattese 
uscite e dai vezzi nativi del dialogo, da cui sebbene non 
seguano le risa grandi, pure l'animo è tenuto sempre in 
i una grata giocondità. — Nè scegliendo a proprio mezzo il 
' ridicolo la commedia esclude gli altri affetti: solamente il 
terrore e l'odio ripugnano alta sua natura; ma la compas- 
sione le fa spesso buon giuoco, purché non sia recata a 
tal segno da spegnere affatto l'ilarità. Terenzio ha molte 
.scene schiettamente patetiche-, e dipinge volentieri il dolore 
te l'abbandono. Alcuni dei moderni, dal principio, pur troppo 
vero, che nei casi della vita il riso si alterna col pianto, 
e il serio col ridicolo, pensando falsamente che il dramma 

(5) Ts yKp y«lsiav sari cqMfnpK ti <«i «<?;(o; Ktmi'jm xttt su sàatp- 
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debba esser copia e non imitazione , hanno confuso affatto 
i generi drammatici, dando al teatro mostri che non hanno 
nome . 

La commedia pud svolgersi in due modi, e quindi trarre 
doppia attrattiva, o, come dicono, interesse. Imperocché, 
o ella si fonda sopra un segreto raggiro di astuzie e dissi- 
mulazioni per giungere a un fine contrarialo da forti osta- 
coli; ovvero ella piglia a tratteggiare un carattere specia- 
le, come l'avaro, il misantropo o simili, e trae dal fondo 
di esso , come naturali conseguenze, i casi e i contrasti che 
formano il nodo. Chiamansi le prime Commedie d'intrigo, 
le altre, di carature. Peraltro questa distinzione non è cosi 
assoluta che i viluppi e i caratteri possano star separati ; 
perocché ogni buona commedia , se vuole avere soggetto e 
movimento, debbe giovarsi di ambedue i mezzi, e solo le 
sarà concesso di porre o l'uno o l'altro in prima vista, e 
pigliar nome da quello che più trionfa . Il genere delle com- 
medie di carattere è più arduo, più nobile, più istruttivo, 
c perciò più degno di porgere spasso all' uomo intelligente 
e culto. Kichiedesi in esso analisi molto sottile del cuore 
umano , e accorta ricerca e combinazione di tutte le se- 
grete e quasi impercettibili mòlle che danno impulso alle 
azioni . L intreccio, oltreché è opera più materiale e dì fan- 
tasia , é ben difficile che non isludi alla curiosità con di- 
scapito della verosimiglianza . Nondimeno se il poeta usa 
grand' arte nel preparar bene gli avvenimenti da fargli pa- 
rere spontanei e quasi necessari , possono anche queste 
commedie meritare l'approvazione del filosofo. Tale è la 
commedia dei Mcnecmi di Plauto, la quale, partendosi da 
un caso difficile si , ma non impossibile , cioè dalla perfetta 
somiglianza di due fratelli , ne fa nascere con tanta natu- 
ralezza i moltiplici e ravviluppati accidenti , che mentre la 
fantasia ne piglia mirabil diletto, la ragione non ne resta 
punto offesa . 

Per ultimo fu quistione fino dai tempi d'Orazio, se la 
commedia possa dirsi componimento poetico, non avendo 
essa , come fu osservato , né estro ni vigor febeo nei concetti e 
nelle parole (f). Ed invero v' ha nella sostanza della comme- 
dia necessariamente un elemento prosastico, essendoché le 
azioni e discorsi ch' ella piglia a imitare spettano alla vol- 
gare consuetudine della vita, dov'ella si studia di acco- 



di) Sat. I, i. w. 13. 16. 
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staisi più che sia possibile alla realtà delle cose. Ma l'in- 
venzione e la disposizione delle parli ; la loro convenienza 
alle leggi teatrali ; l'azione in breve raccolta e rapida; il 
vivo lumeggiamento dei caratteri; il dialogo pronto , netto 
e scorrente , tulio insomma che costituisco la forma comi- 
ca e che c troppo lontano dalla realtà , appartiene vera- 
mente all' elemento poetico; e per questo iato la commedia 
è veramente un poema . A questo si potrebbe aggiungerò 
anco il metro, se oggi non se ne mettesse in dubbio la 
necessita , Certo é che gli antichi 1' adoperarono sempre , 
ossia che lo stimassero essenziale alla natura del componi- 
mento , ossia che lo accettassero siccome opportuno a rin- 
vigorire la declamazione in quell'aperta vastità dei loro 
teatri. I comici moderni poi sciolsero la questione mollo 
speditamente , scrivendo addirittura in prosa: e se egli ale- 
no stati mossi da buone ragioni eslelicbe, o da inettitudine 
o da infingardia, altri sei veda. Ciò basii per uu' idea ge- 
nerale e sommaria della commedia. Venghiamo ora a qual- 
che cenno storico. 



Origine (lolla drammatica pressa i Greci: sue specie: suoi primi cu tori. 

l'ama di parlare della commedia latina c necessario toc- 
car qualche cosa dell'origine e dello svolgimento della dram- 
malica in Grecia, si perchè il teatro romano si foggiò tolto 



nelle cagioni che lo produssero. 11 cielo mite e sereno della 
Grecia, il suolo benigno, la copia e la bontà dei frulli e delle 
biade, dovettero naturalmente svegliare un pio sentimento 
di riconoscenza verso del cielo, in quelle genti primitive, 
quasi tulle agricole, mossi maini! ni e al lempo delle ricollo, 
che lietamente ne coronavano le fatiche . E poiché la loro 
fantasia aveva simboleggialo in Bacco il sole, principio fe- 
condatore delle terre e in special modo dell'amabile frutto 
della vite; quindi a questa benefica divinità islitnironsi feste, 
da' vari suoi nomi appellale Dionitie, Liberali, Lente, le quali 
crebbero via via di numero e di splendore. Quivi ai sacri Ilo ii 
di Bacco si mescolarono lo giulive canzoni , i giuochi e le 
danze incomposte; quivi liberali dai lavori villeschi e dui 
pensieri, e al genio compiacendo, trasmodavano volentieri 
nell' allegria , proverbiandosi a vicenda , raffacciandosi i di- 



CAPITOLO IL 



su quell' 
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folli, con [raffac erniosi Tuo l'altro, e movendo le risa (I). 
imperocché (dice Luciano nel Pescatore) « sembrava loro 
lo scherzo essere una parte della festa , e che come amante 
del riso ne godesse pure il Dio stesso». 

Da ((nelle canzoni bacchiche , per lo più autoschtdiastiche 
o improvvise , da quei lazzi mimici e sbrigliata dicacità, ripe- 
te i suoi rozzi principi! la drammatica. Colà nacquero a un 
parto la tragedia , la commedia e la satirica , da prima indi- 
stinte , e con usuai nome appellate Ludi comici, cioè , vi/fe- 
schi, dai villaggi e contadi (*to Z"f«*) ove si celebravano. 
Poi a mano a mano cominciossi a separare ciò che era serio 
e religioso , da ciò che serviva alla pura giocondità. Sceglie- 
vasi per vittima gradila a Bacco il capro , come sperperatore 
della vile , e davasi anche in premio a chi avesse meglio ce- 
lebrato lo iodi del Dio, le quali cantavano cori, vestiti di 
pelli vellose , in sembianza di satiri e Fauni e Silvani , bac- 
chico corteggio, e razza sagace e motleggtevole (2). Della 
pelle del capro se ne facevano otri da vino e da olio, e per 
odio al malelìco animale si calpestavano; onde nacque una 
danza e canti e fesle delle Otriche , o se li par meglio Otrine 
(che tanto suona il greco Adulta), e dai Ialini, Capitomboli- 
ne ( Cernualia ) ; perché su quegli otri gonfi e unti i danzatori 
cernuabant , andavano spesso a capo riverso (3). Or da quel 
canto ( "fi ) a cui era premio il capro ( T p 0 7°sl, si vuole che 
venisse il nome alla tragedia; sebbene anche altre derivazio- 
ni non le manchino alquanto diverse , ma però tutte supper- 
giù accennanti alle feste di Bacco (4). 

fi) Vedi Orazio, EpUt. II, 1. w. 159-148. 

(2) « Satiri erano i danzatori compagni di Bacco, da alcuni dila- 
niali Titiri, nome derivato dai teretismatij vale a dire dai lascivi 
cauti di cui essi si dilettano: sono detli Satiri da atir.ctvzt ridere 
smoderatamente. I Sileni chiamaransi cosi da «Mmimi* moiU'ggiare, 
detrarre, e dalla voce Siilo, che significa motto pungente e 'spia- 
cevole . Le vesti di questi ultimi erano tonache da ameudue le pani 
pelose , vestito clie significa la piantagione delle vili falla da Bacco ■ 
e l' irsuta densità dei pampani e dei tralci ■. — Eliano, Varia isto- 
ria, llb. Ili, cap. *0. trad. di Spirid. Blandi. 

(5) Orazio, Poet. v. 220. Virgilio, Geor. Il, 580. 

Non aliam ob culpam Baceho caper anulftul ari» 

Prtsmittquc Ingmiti pagai et compita circum 
Tinnitili! posutre : atqut inler pocvla, lati 
llollibut in pralii uAmos mliere per ulr» . 

(i) Tra queste non improbabile è quella dedotta da vinwn, 
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La tragedia non altro fu dunque in prima cbo un canto 
villesco in onore di Bacco. Ma ben presto , a riposare il 
coro, vi s' inframmise qualche racconto delle gesle del 
Dio, ed anche qualche dialogo; e questo crebbe tanto, che 
la vinse poi sul coro, il quale restossi al tutto secondario (1). 
Questa informe rappresentazione non ebbe fermo luogo, 
ma andò attorno sopra un cario, girando pe* villaggi, co' suoi 
attori e cantori impiastrati il viso ili fecce, per non es- 
sere riconosciuti. Appresso ebbe un palco fermo di legno, 
maschere, vestimenti appropriati, e maggior nobiltà di lin- 
guaggio (2). Cosi gli attori acquistarono decoro e mae- 
stà , accresciuta anche da una specie di calzare appella- 
to coturno , che ne rialzava la persona in modo che non 
paresse più cosa mortale. E già a quest'ora la tragedia 
era uscita degli stretti confini dei soggetti bacchici , e trion- 
fava con vigorosa ed eloquente poesia celebrando i più 
grandi soggetti nazionali. Si gran progresso ella fece in poco 
più d' un secolo , chè tanto è lo spazio che corre da Tespi a 
Eschilo , ossia da' suoi rozzi principii alla sua quasi perfetta 
maturità. Ma Tespi, nativo d* Icarica nell'Attica e fiorilo 
circa la sessantunesima Olimpiade, 536 anni avanti l'era vol- 
gare , non fu veramente inventore della tragedia ( come mo- 
stra di credere Orazio) (3); perocché innanzi a lui , altri ten- 
tarono questo arringo , e v' ha ehi ne conia tino a sedici (4) . 

onde (fW« vindemia; di che vpwjwfuc verrebbe a dire Canio dei 
vendemmiatori, tp^/h si dicono anche le fecce del vino, e per- 
ciocché queste scusarono la maschera, possono pure essere il vo- 
cabolo primigenio di tragedia- 

(1) Diogene Launio in Platone* XXXIV : Tu mOuupu tv m rpetyw- 

ilB XpOTipOt H0V05 0 X"P°i J'"P*(»<*flS«1f J (MMf^V II QttVtf tilt U?I0«,0IT1JV 

t£iupi( u-nsp Toj oi«vKit«u!sì«L to» x 0 P°» j «" iiuTtpov Am^uJo; , rei il Vp\- 
tov loy/oiii; «« msiffliipuem ri]i Tpv/tfìna. , OUm tragasdiam prius qui- 
dem chorus solus agcbal, postmodum vero Tàeepis unum inventi 
hUtrioncm, ut choru* interdum requieiceret, sccundum postea 
jEschylus adiecitj et tertium Sophoclet , alque in hunc modum 
tragedia consuminola est » . E vuole intendersi anche della tra- 
gedia ciò «he Luciano dice della commedia con queste parole : • Né 
la Commedia e il dialogo furono in principio compagni ed amici, im- 
perocché quest' uiiimo in casa e uei passeggi facea con' pochi' le sue 
dispute, e la prima, dandosi tutta iu predo di Bacco, aggiratasi nei 
leairi ec. » . f Apolog. comro chi disse Tu ne' disc, sembr. Promet.) . 

f'M VaAi A-.,,;.. D.,„l •> Cf7H a 



[21 Vedi Orazio, Post. v. 27S. e segg. 
f5) Vedi loc. cil. 

(4) Vedi Lì]. Gìraldi, De poet. Jfttloff. VI. Voi. II, Opp. Basi- 
lea, 1S80, pag. a4H. Ghe Tespi non fosse inventore, ma piuttosto 
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L' onore da Orazio dato a Tespi , Suida lo attribuisce a Epi- 
gone di Sicione , da cui forse comìnciaronsi a rimuovere dal 
dramma le usate imprese di Bacco; se pure ciò può arguirs; 
da un proverbio a cui egli ha dato origine (1). Ma se Tespi 
non invenló la tragedia fu però il primo a darle quel decoro 
scenico ebe poi fu perfezionalo da Eschilo e da Sofocle . Co- 
minciò a dipingere gli attori col mosto, poi con biacca o bel- 
letto e anche con una sorla d' erba detta portalàca o porcel- 
lana , e in ultimo trovò le maschere , formandole di tela (2). 
È da credere eh' egli crescesse nobiltà anche alio stile , seb- 
bene non affatto incolti dovettero essera anche quei pruni 
rudimenti del dramma, essendoché, quando cominciarono a 
comparire, la letteratura greca contasse gii quasi quadro 
secoli di floridezza. Le Gnzioni tragiche di Tespi non piac- 
quero a Solone , a cui parvero turpi menzogne, che , sebben 
falle a diletto , pure poteano viziare le menti e muoverle a 
mentire nelle cose più serie. Però non solo vielogli di più 
rappresentare tragedie, ma Io cacciò anche della città: on- 
d' egli se n'andò vagando per le vicine castella e rappresen- 
tando sopra il suo carro drammatico (3). Plutarco e Clemente 

riformatore della tragedia apparisce anche dal passo di Plutarco , 
che riferiremo qui appresso , dove è da notare eh' egli dice aver 
Tespi cangiato la tragedia. Probabilmente i tragici a lui anteriori 
non furono che scrittori di Cori, e il cangiamento da esso intro- 
dotto non fu altro che quell' attore da lui intromesso a riposare i 
cantori . 

(1) Non avendo in un suo dramma fatto alcuna menzione ai 
Racco, gli spettatori cominciarono a vociferare spot «v a.amj- 
«o», Nihti od Baceltum; motto che passò iu proverbio per censu- 
rare chi non istà al proposilo. Ateneo e Suida fanno memoria d'Epi- 
frene; ma quest'ultimo lo dice poeta comico. 

(2) Orazio pare attribuisca questa invenzione a Eschllo ; 

.... penoiuB .... rspertor honttla 
xEjcTij/Iuj . 

Ma quell' konestee mostra ch'egli altro non fece ebe darle maggiore 

eleganza . 

(_3) Il fatto è accennato da Laerzio ( in Sol. ) e raccontalo da 
Plutarco con queste parole : ■ Avendo già Tespi incominciato a can- 
giar la tragedia, e tratti venendo gli uomini tutti dalla novità in- 
trodotta in cosi fatte rappresentazioni, le quali non esponeansi 
peranche a gara In contrasto , Solone eh' era per inclinazione na- 
turale desideroso di udire e di apprendere, e di più, essendo già 
vecchio, dato s'era più che mai alla quiete, ai giuochi, al bere e 
alla musica, (a anch' egli spettatore di Tespi, il quale rappresen- 
tava la tragedia da se medesimo, come costumavan gli antichi, e 



CENNI FRELIHI1MHI 



Alessandrina ci hanno serbato due brevi frammenti delle mio 
Iragedie; ma è dubbio se pià veramente appartengano al poe- 
ta Eraclide di Ponto , che amò nascondersi sotto il nome di 
l'espi . Alceo ( non il lìrico) e Frinico ben poco avvantaggia- 
rono la tragedia , se non in quanto allribuisccsi al secondo 
V avervi introdotto la maschera da donna , inventato il tetra- 
metro e scello soggetti storici e calamitosi. Dicesi che aven- 
do rappresentato la presa di Miielo fatta per Vario, gli Ate- 
niesi il multassero in mille dramme , quasi egli avesse voluto 
contristare la città col rinfrescare la ricordanza di quel dan- 
no. Del suo figlio Polif radinone , che pure fu tragico, appena 
è memoria. La tragedia cessò di pargoleggiare loslochè com- 
parve Eschilo, e dietro a lui Sofocle ed Euripide , dai quali 
fn levala a si grande altezza , che dopo costoro non riuscì 
più a fare alcun progresso. Fu in quel tempo principalmente 
che videsi nelle feste Dionisie, Lenee, Panalenee e Lhitre (I) 
quella nobile gara di poeti , ì quali presentando ai magistrati 
le loro tetralogie , o assortimenti di quattro drammi , dispn- 
tavansi il trionfo della scena (2). Ma non è del nostro istituto 

dopo la rappresentazione j chiamatolo, il domandò come hi presenza 
di lami non si vergognasse di dire sì falle menzogne: c risposto 
avendogli Tcspi che non v'era alcun male in dire e in fare tali cose 
per giuoco, battendo egli ferie col bastone la terra • Iien tosto, 
soggiunse, lodando e approvando noi questo giuoco, lo troveremo 
pur ne' contralti > . Vita dì Solone , c. XXItl ; [rad. di G. Pompei . 

(1) Le feste BUmitit celebravansi in vari luoghi e tempi del- 
l'anno . Quelle delie Anteaterie dal mese Antesterionc o dei fieri, 
die risponde al Marzo , face va usi negli slagni o paduli . Le Dionisio 
dell' Aslu o della citta, ricorrevano del mese lilafebulìone o della 
Caccia de' cervi [t)ap«v), corrispondente all'Aprile. Le Diunisie 
della Campagna, ovvero Lenee, cioè dei lini , cadevano nel mese 
Posideone o di Nettuno , che è il Gennaio . Le Panatenee o Quin- 
quatrie erano in onore della dea Atena (Minerva) , di Uacco e d'al- 
tri dei , e facevansi nell' Agosto , detto Ecatombeone o mese delle 
cento vittime. Le Chitre o feste delle pentole, facevansi il giorno 
Uopo le Dionisie anlesterie , e consistevano in un giuoco veramente 
puerile. Uno sedeva nel mezzo e dicevasi Ch'Ira (pentola), x. gli 
altri lo punzecchiavano, lo pe reo levano : ma chiunque si lasciasse 
prendere dnvea sedere iuvece'di lui. Talvolta uno colla pentola in 
capo, tcnendolasi colla sinistra, andava attorno , e gli altri lo pcr- 
cnlcvano interrogandolo tu thv •£>-?■,.-, ; Quii oltam? ( percussil? ): 
ed egli, E-/w mi£*;. Ego Miia» : e cut egli avesse toccato col piede, 
doveva andare attorno colla pentola in capo . Vedi Meurslo , De iu- 
dii Gracorum. Tom. Ili, Opn. pag. 1(M6. 

(2) Plutarco in Cim. c. IX ta memoria della gara drammatica 
fra Esclnlo e Sofocle. 
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il distenderci più olire intorno ai fasti della tragedia. Questo 
solo era necessario accennare , per conoscere con più chia- 
rezza onde e come si svolgesse la commedia. 

Abbiam veduto come tutti i generi drammatici si trovas- 
sero in germe tra quelle feste villesche e canzoni baccanali, 
ebe tenevano insieme del religioso, del serio e del pazzo; e 
come dal primo di questi clementi prese forma la tragedia, 
quasi all' islesso modo che dai Misteri del medio evo scaturì 
poi la drammatica italiana. Or dal secondo può dirsi che sor- 
gesse la commedia ; perocché sebbene ella segua il ridicolo, 
come bene osserva il Casaubono, ella fa ciò misuratamente, 
ed è lontana dalla lascivia c procace imitazione dei Mimi, 
appetto a' quali pud appellarsi soda e seria imitazione. Non 
<! certo ond ella traesse il nome: l'opinioni sono molte e sva- 
riate ed anche strane ; ma due meritano d'esser notale. Cre- 
dono alcuni che dal banchettare , danzare e motteggiare 
(ano rou xuai^tiv) che i primitivi pastori facevano a onore di 
Apollo Nomio venisse il nome di commedia, che sonereb- 
be quasi canto convivale (1). Altri per contrario raccontano 
che gli antichi abitanti dei villaggi (th» nwfiwn) quando aves- 
sero ricevuto ingiuria da qualche potente cittadino, accosla- 
vansi la notte alla cititi cantandogli una serenata di vitupe- 
ri . e che ì magistrati lasciavano fare, perchè la insolenza 
dei ricchi fosse umiliata , per amore della uguaglianza citta- 
dina. Di qui la sbrigliata licenza dell'antica commedia che 
avrebbe , per la somiglianza , preso da costoro il nome di 
canto villesco (2). Sembra certo eh' ella nascesse prima tra i 
Dori; ma non si sa se da quelli della Grecia propria , o da 
quelli della Sicilia . 1 primi allegavano lo stato popolare , che 
solo poteva aver dato vita a quella sbarbazzata maldicenza. 
I secondi vantavano Epicarmo e Formi dai quali diceva- 

(1) Secondo questa etimologia, la prima radice di commedia 
sarebbe ««^«.-ktoj, che vale sonno , letargo; ti' onde xn*pos, e 

«i!» e wifudjM» che significano il bere smodalo e il lieto banchet- 
tare, e lo sbrigliato motteggiare a cui succede la sonnolenza e il 
letargo, per la gravezza dei cibi : e di qui il latino contessano, e 
oda da comedo, come a prima vista parrebbe . In questa etimologia 
v' è una bella lezione morale. 

(2) Vedi 11 Tesoro d 1 Enrico Stefano alla parola x*f*«*«, da lui 
interpretala a ;<c™ xh/mij erfow, qui per pagos cantal carmina, i: 
donde egli trae 1' etimologia di commedia. 

(3) Epicarmo , contemporaneo di Esctillo e di Pindaro , fu del- 
l'Isola di Co (donde iraesi vanamente per alcuni il nome di Com- 

teiijìhzio 6 
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no la commedia avere avuto principio e incremento, ed esser 
vissuti ussiti prima di Connida, di Magnete c di Cratele , che 
gli Ateniesi mettevano innanzi come primi autori (1). Le Cro- 
nache di Paro fanno memoria di duo poeti icai iesì, Sisarioiie 
e Dolone; ma non s'intende bene se come inventori della 
commedia o del palco di (avole: e raccontano che riportaro- 
no in premio colla quadriga un canestro di fichi, e un orcio 
di vino Ma i principi! delle cose antichissime sono sem- 
pre incerti, e vano è cercarvi chiarezza. Nel capo seguente 
seguiremo sotto brevità i progressi e le variazioni della Com- 
media greca. Qui ci torna opportuno di notare altre minori 
specie di drammatica , necessarie a conoscersi per ciò che i 
Romani ne trassero pel loro teatro. 

Riduciamoci a mente che i cori bacchici erano cantati 
dai Satiri', cioò da allori che ne vestivano le sembianze, 
e che questi pigliavano parte in quei drammi informi , spar- 
gendovi grande ilarità di facezie , di detti mordaci , di salì 
e di scurrilità d'ogni maniera. Parve da non tralasciar que- 
sto giuoco, ancho nata e cresciuta che fu a severa maestà 



media ); ma fanciulli no portato in Sicilia e quivi sempre dimoralo, 
fu delio siciliano. Aristotile e Plinio lo dicono inventore delle duo 
lettere e e * : venne in fama per le sue commedie : Demetrio Ku- 
lereo loda l' efficace proprietà de' suoi epiteti : Platone tolse da lui 
molte belle e profonde sentenze, alcune delle quali si possou ve- 
dere riferite da Laerzio (in Plat. cap, XII). Cicerone lo chiama 
acuto e non insipido, citando tradotto questo suo verso: • jt'marì 
noto.- ted me ette morluum nihil attimo > (Tusc. 1 , 8) ed altrove 
l'appella l'attuto ticiliano, citandone questa sentenza: ^f- **« 
ptptwn? «irioru» «p3p« «n/mc mi fptvu*, cioè : Tieni e" occhi aperti, 
e ricordati che 11 non essere corrivo al credere , è II nervo della 
sapienza (Alt. I, 19). GII si attribuisce questo settario, che ripor- 
tiamo, perchè consuona con un nostro proverbio: 

Manu» manum (ut-ai digitusque digitata. E noi diciamo: Una mano 
lava l'altra, ed ambedue il viso. Ebbe un ligliunlo, Dinoloco, che 
scrisse anch' egli in dialetto dorico varie commedie. Ha se Epicarmo 
meritò le lodi di Platone e di Cicerone, stentasi a credere ch'egli 
fosse il primo a scriver commedie , se pure non gli si vuol dare la 
rarissima lode d' inventore e perfezionatore . — Di Pormi o Formo 
non si sa se non questo, ch'egli fu il primo a vestire gli allori 
della veste talare, detta podére. 

(1) Vedi Petri Yictorii commentarli in primum libr. Arittotelit 
Pt arte pott. Florentia, 1573 pag. 27. 28. 

(2) Vedi 11 voi. 55 della Collana desìi antichi storici greci voi- 
garixtati. Milano, Sonnogno, 1828. 
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In tragedia : onde si pensò di raccettare i Satiri, d.i lei 
sbanditi, in un minor dramma che tenesse insieme del tra- 
gico e del comico, e che desse alquanto di giocondo ri- 
poso adi spettatori , troppo rattristati e commossi dai fieri 
casi della tragica scena. Questo dramma fu chiamato Sa- 
tira o Satiro, che non vuol confondersi colla satira di Lu- 
cilio e d'Orazio, che è tutu romana (t) e iti lutto dalla 
greca diversa (2). Questa , secondo il Casaubono, che trattò 
dislesamente e con molta dottrina questo soggetto, è un 
poema drammatico annesso alla tragedia , avente coro di 
Satiri, azione notevole di personaggi illustri, parte seria 
e parte giocosa , con istile gaio e ilare , e con fine per lu 
più lieto. Solevano i Iragici in Atene dare alla scena or 
favole singole , or tré o quattro insieme , legate da un me- 
desimo argomento, e dette trilogie o tetralogie, nelle quali 
uno dei drammi esser dovea satirico; da recitarsi , per or- 
dinario, da ultimo, ovvero anche fra una tragedia e l'al- 
tra (3). Comparivano in questo gli stessi personaggi della 
tragedia, ma non più in condizione d'eroi, bensì secondo 
la comune consuetudine della vita. In tale aspetto non di- 
sdiceva loro di mescolarsi co' Satiri , e piacevoleggiare con 
essi , serbando peraltro certa gravità . Non si ga chi ne fosse 
veramente inventore. Alcuni vogliono Gratino (di cui avre- 
mo a parlare ) , altri Pratina Fliasio , poeta tragico , che ga- 
reggiò con Eschilo e Oberilo, riportando sempre il vanto (t). 



(1) La salirà o sermone non fu conosciuta dai Greci; ma può 
credersi che i Romani ne togliesse™ l' idea dui Magodì { di cui 
avremo a parlare) » più veramente dai Siili, specie di poemetti 
pieni di iiele e di maldicenza, de' (piali i Greci ebbero non poelii 
scrittori, delti sillograll, quali furono Timone e Xenofane. Vedi 
il Piliseo Lexicon Antiquit. e il Giraldi , De poet. Dlal. 1. Voi. Il, 
Opp, pag. 55. 54. E us tallo (ad /I/ad. il) gli definisce come compo- 
nimenti drammatici : "« *t « «Mot franwMt ttttt xapunt, mi ot ncu- 

rr,i ^itiovti;, -riJJsv^npoi ilcyavro, Mu M oitru Ttai^m, nUcuit» eraiiira . 

(2) Diversa anche nella grana, perchè j come derivatile da latur, 
scrivesi senza V ypsilon . 

(5) Diogene Laerzio (i« Plat.) : tst^mh Soap.x<j, nyoviiovro, tuo- 

rtnapt d"fj«u«™ Bsiiito TttpaÌB-/in:.Tragadi qualuor poematitnu cer- 
tabant, Dionysiis, Lenais , Chyti it: trai aulem quartum poema 
salyricum: porro quatuvr poemata guadritoquia appcltabanlur . 

(4) Recitandosi in Alene un dramma di Pralina, rovinò 11 tea irò, 
che Ano allora era slato di legno e temporaneo. Dopoquesto fallo 
fu decretato il teatro stabile . 
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Ma delle molte tragedie, e dei trentadue Satiri che gli si 
attribuiscono, non resta se non qualche frammento , uno 
de' quali può vedersi presso lo Scaligero. Uno solo di que- 
sti drammi ha vinto il tempo, ed è il Ciclope d'Euripide, 
dove rappresentasi Ulisse che col suo accorgimento riesce a 
campa n> dalle unghie di quel mostro. 

Come la Satira fu quasi ancella della tragedia, cosi il 
Mimo della Commedia. Solevasi ila prima , a maggior sol- 
lazzo del popolo, inframmettet e alla favola comica qualche 
episodio, staccalo a (Tallo dall'azione, dove con Damisti e 
coristi inlroducevansi attori a gesticolare e confabulare, rap- 
presentando certi particolari costumi" e azioni , senza però 
nessun intreccio e sviluppo drammatico . Queste rappresen- 
tazioni si dissero con nomi generici, Mimi o Etologie (i) ; 
i quali poi sdegnando (come racconta Diomede grammati- 
co) di sottostare agli attori comici, separaronsi e formaro- 
no, un breve dramma, ben distinto da ogni altro, conte- 
nente un azione morale dialogizzata , senza nulla di osceno 
e buffonesco. Se ne dice inventore Sofrone di Siracusa: cer- 
tamente fu il più celebre . Perocché Platone, non benevolo 
a' poeti , porlo di Sicilia i libri di lui, sconosciuti per in- 
nanzi, traendone buona regola al vivere degli Ateniesi: e 
alla sua morte gli furono trovali sollo il capezzale; elogio 
che non so immaginare il maggiore (2). Fu questione se 
fossero scrini in verso o in prosa : ma in verso sono i po- 
chi frammenti che ci restano. Presto i Mimi trasandarono 
in oscena licenza e vituperarono il teatro. Ma di ciò avre- 
mo a dire più distesamente quando parleremo del teatro 
Ialino. Chiuderemo questo capitolo toccando delle altre spe- 
cie di spettacoli scenici che furono in uso presso i Greci. 

Trovassi spesso ricordale dagli antichi le ilarodie o ila- 
rotragedie o tragicommedie, che è quanto dire Tragedie al- 
legre. Queste dal più celebre loro cultore , che fu un Min- 
tone, italiano di Taranto, vissuto non guari appresso i tempi 
di Alessandro, furono anche appellale Rintonicke o Italiche. 
Le scrisse in esametri, e da lui imparò Lucilio a mordere 
in metro eroico (3). Era un genere ibrido tra la tragedia, 

fi) Dal verbo fiipwwJsti, imitare: — e da n3<>( costume. 

(8) Diogene Laerzio (in Fiat. XIII): l» it ni*™. *». rtt lup- 

fioto; tou ^iifiaypajou fhfiXlK tyiiln/WM irporeo; Hi ASnv«; tumfntw, «ai 
ntar«q«at ime «ut»», « ma tuptamew uno um>h twrcw. 

(3) Io Lydui de Maùistr. Ho. apud Oreilium in Onomast. Ci- 
ceron. voi. HI , et in Commetti, ad Hot. sat. I , l. «E«/mi»"* 
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della quale aveva i personaggi illustri , e la commedia , da 
cui toglieva in prestanza il riso. Non differivano dai Satiri , 
se non in quanto non vi si ammettevano quegli enti fanta- 
stici: nel resto poco divario era. Sebbene non ce ne sia 
rimasto esempio, pure qualche idea possiam formarcene 
dilli' Anfitrione di Plauto, tragicommedia imitala, come si 
crede, da una di Hintone dell' islesso titolo . Nelle Magodie 
mellevansi in giuoco le imposture dei medici e dei maghi 
[ond' esse appetluvansi), e furono in uso, con vari nomi, 
presso tulli i popoli della Grecia ; tanto è vero che il retto 
senso non ispengesi mai affatto anche nei tempi di maggio- 
re superstizione (1). Ma non sempre questi componimenti 
mordaci avevano forma drammatica; perocché sovente era- 
no semplici canzoni, cantale da vili istrioni, delti essi pure 
Magodi, con abito muliebre, e accompagnamenti di timpani 
e cembali. Questi spettacoli semplici e dì lieve dispendio, 
piacevano assai alla parsimonia spartana. 

Le Parodie tragiche non solo erano (come vedremo) 
passeggere nelle commedie; ma colpivano spesso intere 
tragedie, e venivano a formare un genere distinto di spet- 
tacolo scenico, latito più saporito e acclamato, quanto più 
popolare e famosa era la tragedia che volgcvasi in giuoco. 
Sì vuole che Ipponalle ne fosse il primo autore. Ma i più 
celebri parodisti furono, in Sicilia, Euhco Pario , ed in 
Atene, Egemone Tasio, che fu sopra modo caro al popolo. 
I N(?rospasti , che i Ialini chiamavano Pupw e noi Burattini 
o frane esca menle Marionette, sol meritano d'essere ricor- 
dali, per prova che il popolo in ogni tempo e in ogni luogo 
ha sempre assai del fanciullo; e perchè in Atene a que'fan- 
tocci di legno faceansi recitare farsetto e burle su quel 
lealro medesimo ov'eransi declamati i capolavori di Euri- 
pide , come Aleneo racconta. — E queslo basti della dram- 
matica greca in generale e delle varie 6ue diramazioni. Or 



Pd>.«ioì *j)«gtti t min. ptì o* nu w< «tf «utov, ouj «cleuff 

Formai mmpanvi, o> vsutijjsi rav Kfanve-J r.ai EuttoÌiÌoì xxpaxmptt. chin- 
atemi. Queste panile possono esser comeuto a' primi versi della 
Sai. 4. lib. I d 5 Orazio . 

(I) Ateneo presso il Pitisco Lex. antiq. . Magodiam ideirco 
nuncuparunt , quod illit cantinnibus magorum prodigiosa mira- 
euta exponuntur, medicamenlorumque deelarenlur viret .. Eit 
appresso : • Magodi sape comicorum argomento sumpto , instiluto 
suo, atque disposinone variai personal reprasentarunt • . 
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torniamo alla commedia dei Greci che più snellamente si 
attiene al proposito nostro. 



CAPITOLO III. 



Vicendo dolio commedia greca, da Aristofane a Monandro. 

La commedia greca, o piuttosto attica , nacque nel se- 
Colo di Solone , e spirò in tinello di Alessandro ; (1) il qua- 
le, dice Seneca , tolte alla Grecia ciò che V uomo ha di me- 
glio, costringendo Sparta alla servitù , ed Alene al silenzio (2). 
Ma in questo non breve tratto in cui ella vanld innume- 
revoli cultori e famosi, (3) non andò sempre d' un teno- 
re , e prese qualità e conlegno dui tempi. Finché durò in 
Atene quella scapestrala democrazia in mezzo a cni ella 
sorse, fu audacemente libera, si mescolò di politica, e chia- 
mò alla scena, come dinanzi a un tribunale, gli uomini delio 
! stato. Ma quando la fortuna dell' emula Sparta prevalse, e 
: Lisandro non crede bastare un sol tiranno a domare quei 
liberi petti, sebbene ella non ponesse giù in tutto la nativa 
audacia , pure la legge e la paura la fecero rispettiva u 



verso le domestiche pareli: dalle quali sol trailo tratto si 
attentò di uscire, lincbè Alessandro non l'ebbe- al lutto 
serrata in casa , e toltole di brinarsi dei pubblici negozii . 
Quivi ebbe agio di ricomporsi dalla sua scarmiglialezza, di 
farsi più gentile , più umana , più contegnosa c meglio mi- 
surala e disposta; ma ella però smarrì assai degli antichi 
spiriti: la sua verga acclamala e temuta divenne innocuo 
e piacevo! trastullo; e in tale assetto brillò si di bella lu- 
ce , ma breve. 

I grammatici alessandrini notarono questi diversi muta- 
menti coi nomi di Commedia prisca, meztana e nuova (4). Se 
tu confronti la prima còli* ultima, ci troverai, si nella so- 
stanza che nella forma, tal divario, da crederle non una 
varietà d'un islesso genere, ma due generi separali e di- 



fi) Dal !i08 al 524 avanti l'era volgare. 

lì) Quod cuique optimum ett eripuit Alexander : Lacedamona 

;.,hvt ilAinnr taftV». l'Ini St. (11. 
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siimi. Non cosi della mezzana, la quale come non ebbe 
un carattere definito , cosi vagò incerta e poco brillò; onde 
non si vuol considerare come specie distinta, ma come pun- 
to di transizione dall' antica e quasi selvaggia licenza, alla 
nuova e ben composta gentilezza (t). 

La prisca commedia ebbe tutte le virtù e i yìzì del 
governo popolare, in cui, come fu accennato, ella sorse. 
Imperocché sebbene già molto tempo innanzi avesse comin- 
ciato a esistere , pure la vita vigorosa e influente non l'ebbe j 
se non nel quinto secolo avanti l'era nostra, allorché per I 
la cacciata dei Pisistralidi ebbe consistenza il governo po- 
polare. Per tutto il secolo precedente pargoleggio, né fif 
gran fallo considerata. Né si opponga la commedia di Epi- 
carmo ; perchè nata in Sicilia sotto la tirannide di Gerone, 
dovè procedere assai cauta , e nascondere il suo pungolo 
sotto il mantello della filosofia : però ella non ha nulla che 
fare collo prisca commedia attica. Questa è il fedele ritratto 
di quel popolo, che (dico Plutarco) a guisa di rigoglioso 
cavallo insolentiva, ni comportava più- di obbedire ai magistra- 
li, e mordeva l' Eubea, c spiccava salti nell'isole (2). La pro- 
sperità Io aveva ìnebbrinto. La vittoria di Maratona, prima 
e gloriosa lotta contro la persiana potenza , seguita pronta- 
mente da quelle non mcn gloriose di Salamina , di Platea, 
di Micale; la filosofia, le lettere e le arti, che in questo 
tempo toccarono il sommo, 1' avevano ornai fatta sicura del 
primato della Grecia. Ma colla prosperità non tardò, come 
suole, la corruzione, fomentala dagli ambiziosi cittadini, 
e da Pericle specialmente, che, per salire, lusingò il po- 
polo con profuse largizioni , con oziosi spettacoli e con ogni 
sorta di blandimenti (3). Il popolo Ateniese, di natura in- 
costante , insolente , superbo , invidioso, sfrenava la lingua j 
contro quest'uomo pericoloso; ma preso dal fascino delta ' 
sua eloquenza , e n'iti dalle sue profusioni , non osò mai 
fulminarlo con quel tremendo ostracismo, che tanti buoni 
e utili cittadini avea lotti alla repubblica. I pessimi consi- 
gli valevano : i costumi svigorivansi nelle bruite lascivie: la 
gioventù, dimenticava la disciplina dei padri. I perniciosi ef- 
fetti dì tanta licenza si videro nella guerra del Peloponne- 
so, durata per ventisette anni di acerbi disastri, e termi. 

(1) Schlegel, Cort. di leti, dramm. Lei. VI. 
h) Vit. di Pericle, c. 7. 
(5) Plutarco In Perici, e. 9. 
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s nata colla rovina di Alene. Aristofane, come poi Plauto e 
t Orazio in Roma, e Dante in Firenze. (1) lamenta questo 
' scadimento della educazione, con tra pponen dola all'antica; 
« Allora , dice , non se ti ti vasi un giovane fiatare : modesti 
per le vie andando alla scuola , e quasi nudi anco nel cuor 
del verno: la slessa modestia serbavano tra loro: impara- 
vano inni religiosi con canto severo, non effe mulinalo : al- 
trimenti facendo, erano battuti: rimosso ogni incentivo di 
mollezza e di corruzione si nel portamento che nel cibo: 

Suesti essere i giovani che vinsero a Maratona. Ora lutto 
contrario: avvezzarsi nel vestire delicati, fiacchi, sfi- 
brati, da non potere uno scudo ! vergogna ! Però (con- 
chiude) segui, o giovane, coraggiosamente i miei consigli; 
piglia in odio la piazza e i bagni; vergognali delle cose 
turpi; accendili, offeso, di nobile sdegno; rendi onore ai 
vecchi ; benefica i genitori; non far cosa men che onesta, 
perchè devi essere specchio di pudore; non andare alle 
sallatrici, che non abbi a restarne colto ai lacci, e a per- 
dere il tuo buon nome; non contraddire al padre; non 
dargli male parole , nè dimenticare gì' incomodi di quella 
età che ti ha educato » (2). 

Ma contro il reo costume nulla Valeva la filosofia, non 
ohe valer potesse la commedia, che predicando l'onestà 
V offendeva ; che , contrapponendosi alla tragedia , tripudia- 
va e imbizzarriva nel trionfo dei bassi appetiti sulla ragio- 
ne. Vero è che mentre si contenne dentro certi limili, scher- 
zò amabilmente, come dice Orazio, (3) o potè essere utile 
a frenare i malvagi, traducendoli sulta scena co' loro veri 
nomi, e con vestimenti e con maschere che ne ritraessero 
al naturale le sembianze: sebbene, i cosi fatti, ben osserva 
Cicerone, meglio ò che sieno notati dal censore, piuttosto 
che dai poeti: potè anco esser utile a riprendere i men savi 
provvedimenti dello sialo e a dare utili consigli , rendendo 
qualche sembianza de' nostri giornali politici, dove la stampa 
o libera. Ma presto, come quegli, passò ogni termine di 
onesti : comincio a farsi giuoco di lutto e di tulli : nulla fu 
più sicuro dalla sua sbarazzata insolenza : fece un fascio 

(1) Plaut. Bacchi*. IH, 8. Orazio , Od. Ili, 6. Dante, Farad. 3SY. 

(2) Nelle Nubi, tv. 961-999. 

(3) Eplsi. Il, 1. v. 147. 

Ubtrtaiqus r»curr(nl«i acctfta fer annoi 
Lut.t amabiliter. 
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dei buoni e dei malvagi: Socrate e Iperbole -, Cleoni' e Ci- 
mone , Euripide e Frinieo , furono colpiti , quasi uguali, da 
ugual dileggio, e voltolati nel fungo (1). Penetrò nel segreto 
dello stato e delle famiglie, e di là ne portò in piazza il 
vero e il falso , calunniatrice sfrontata : e il popolo rideva . 
Imperocché tale è la natura del volgo, dice Luciano, ch'egli 
gode delie beffe e degli scherni, massimamente allor che 
cadono sulle persone e sulle cose più venerale (2). Ma, ciò 
che reca più stupore, il popolo Ateniese rideva anche di 
se , e soffriva di essere schernito e ingiuriato , quasi sem- 
pre, impunemente: lo che mi par segno dell'ultima cor- 
ruzione. A questa licenza la prisca commedia aggiunse il 
parlare tulio al bordello e alla cloaca, con inverecondia 
che sarebbe incredibile, se non ne restassero monumenti. 
Per qualche buon pensiero e utile documento quanti e quan- 
to enormi viluperii non ispanizzò sulla scena ! Viluperii, a 
cui sono troppo debot compenso la eleganza della lingua e 
dello siile (3). Non è però maraviglia se la legge si provò, 
ma invano per alcun tempo, di reprimere lanla audacia (4), 
e se interdisse agli AnGzioni di scriver commedie (5). 

(1) Quem Ula (velus comeedia) non atlioit? .vel putius quem 
non vexavit? cui pepercit? Està, populares nomine» , improbo» 
in rempnblicam , seditivsos , Cleonem, Cleophanlem, Hyperbolum 
tossii : patiamur . Etti Au fui modi eives a censoribus meiius est 
quam a poeta ntitari. Sed Periclem eum ita sua civitati maxima 
auctoritate plurimo» annoi domi et beili prafuitiet , violati ver- 
sibu» ; et eo» agi in t cena , non più» decuit , quam si Plautus 
notter voluisset , aut Navius, Publio et Gneo Siipioni, aut Cti- 
cilius Jtf. Catoni maledieere . Cicerone, De rep. IV. 

(2) Nel Dialogo intitolato. Il Pescatore o i Binati. Tacilo, Bist. 
1,1:» Obtrectatio et litior proni» aurlbus aecipiuniur ; quipps 
adulationi fatdum erimen servitutis, mangiatati falsa specie» li- 
beriani inest ». 

(3) Quintiliano, Imtit. Or. X, l. « Antiqua Ula eotncedia tura 
sinceravi Ulani sermoni» attici gratiam prope »ola retinet, tun 
facundissima libertatis : etti est in inseetandis vitiis precipua, 
plurimum tamen habet t'ir tutu in cateti* eliam partibus . Nam 
et grandis et elegans et venusta, et nescio an ulta [post Home- 
rum tamen, quem ul Achillem semper excipi par est) aut simi- 
Uor «il Oratoribus , aut ad Oratore» faciendos aptior . 

(1) Ciò fu sotto l'arconte Mine-bitte , che pubblicò un editto eoa 
cui vietò di rappresentar più commedie , ma dovette abrogarsi , 
quattro anni appresso sotto l'arcontato di Eulimeue. Vedi Meursio 
nella Themit Attica eap. 20. 

(9) Comadia scrtptiontm aito, censuerunt esse rem indecoram 
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Oltre questi caratteri intrinseci e morali, propri dulia 
prisca commedia, che ne fanno un genere distinto, son- 
vene altri che riguardano la sua struttura, onde ha forma 
singolare e separala affatto dalla commedia qnale oggi si 
conosce. Le commedie antiche pertanto non ebbero alcuni» 
o pochissimo intreccio, non caratteri compiutamente svolli 
e lumeggiati, o rassomigliarono piuttosto a satire dialoga- 
te, che a veri drammi , come ora s'intendono. Non ebbero 
regolare condotta , ma andarono a sbalzi , no troppo si cu- 
rarono del verosimile, anzi lo disprezzarono affatto. Enti 
fantastici, animali irragionevoli, oggetti inanimati, come 
nubi, vespe, zanzare, cani , entravano in dialogo co' capi- 
tani, co' filosofi, co' magistrati ; e spesso la scena sonava 
del cracitar delle rane , del pigolar dogli uccelli , ed anche 
del grugnito dei porci (f). Ma ciò che sopra tutto distin- 
gue l'antica commedia è il coro, che ebbe grandissima 
parte nell'azione, e che non lasciava mai vuota la scena - 
Compone vasi per lo più di ventiquattro persone , ma non 
tulle interloquivano (2): facevano diverse modulazioni c 
movimenti , e spesso volgevano la parola agli spettatori , 
massime in quella parie della Parabatis , (3) che faceva 
quel medesimo oflìcio che il prologo nella commedia Iali- 
na , e dove o parlava a nome e difesa del poela , o ver- 
sava veleno sul popolo, su' privali cittadini e sugli emuli 
poeti. Tale fu la prisca commedia. 

Dei primi cultori . e quasi inventori , di essa abbiamo già 
fatto un cenno nel capitolo precedente. Qui si vogliono ri- 
cordare alcuni altri , de' cui drammi qualche frammento fu 
conservato da Plutarco , da Ateneo e da altri eruditi antichi . 



et importunala , ut lege caverint , ne quii unquam areopagita 
tcriberet. — Plutarco, De glor. Athenien. 

(1) Vedi le Commedie di Aristofane passim. 

(2) Menanti™ , in Frag. EiredusM : 

Ou na««( «Jous, teli' ■?wwt'?ua nvi 4 
H Tptt; itKptonpcitn towbj i^arei 
Ri tot ap&itiri . 
. ... in choro 

Man «anioni ninno, ottani iti ronlanft'Aui 
1 Sfere inni dito. Irti, diremo ordina, 

Nihil nSH numtri. 

(3) n«jm£««f t passaggio . Del resto altre parli aveva il coro , 
come il ■ap-p.Ktu» I piccola sezione , o sparllmento ) , 1» «*tfv v« 
(aggiunta) ee. Vedi lo Scaligero- Fort. 1, 9. 
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Frinico, Lieo ed Amepsia sono conosciuti per lo beffe ebe di 
costoro fecesi Aristofane . Dice del primo che ebbe bella 
persona , belle vesti , e ebe belle perciò do veliero essere le 
sue commedie, se ognuno dee far cose consentanee alla pro- 
pria natura (1). Miglior fama ebbe Anassandride radiano. Ca- 
maleone d' Eraclea (2) racconta eh' egli fu bello della perso- 
na, che nutriva la chioma, e che vestiva di porpora con fib- 
bie d'oro: ma che altrettanto fu austero nel costume , e che 
li stessi suoi drammi trailo austeramente. Perocché s'egli fos- 
se vinto, sdegnava correggerli, e gli dava a involger l'incen- 
so. Se è vero che fosse il primo a ìolrodur nelle commedie 
amori e rapimenti, ben tristo obbligo debbe avergli la mo- 
ralità del teatro. Lacerò il divino Platone e vituperò gli Ate- 
niesi , i quali , o men sofferenti eli.; cogli altri comici o più 
offesi . Io costrinsero a morir di fame (3). — Del comico Pia- 
tone che fu si aspro a Pericle e massime al suo maestro di 
musica e consigliera, scaltro , Pitoclìde , si ponno vedere al- 
cuni frammenti in Plutarco (4). Fu uomo abietto e scellerato, 
e bandito come vituperoso alla citta (5). — Ermippo si sfrenò 
contro la celebre Aspasia , accusandola non pur sulla scena , 
ma anche in giudizio . intorno a molte vergogne (6). Rimpro- 
verò gli Ateniesi , appellandoli più fortunali che savi (7). e 
osò di gettare in faccia a Pericle la calunnia di codardo (8). 
Ha tristo a chi volesse , dice Plutarco, attinger l' istoria da 
questa indomita libidine di maldicenza che frugava i comi- 
ci, gente corrottissima , da essere perfino mal sofferti in cit- 
tà non meno corrotta (9). Tale fu anche Gratino, da Orazio e 

(1) Thetmopk. vv. 164-167. Nelle Rane fili pone tutti e tre in 
un mazzo (v. li.) ma più che altri tartassa Prluico. Vedi gli Uccel- 
li e le Fetpe . 

2) Citato da Ateneo lib. IX , e dal Meurslo voi. Ili. Opp. 

3) Ovidio in Ib. accenna a lui iu questi versi: 

Olque piruni ilabiN qui carmini latti Àthtnat 
/noi'iui perca* d'ficitnit cibo. 

Dice Snida che scrisse 03 commedie , e che riportò ÌO volte il 
premio . 

(*) Nelle Vite di Perici, c. 4; di Alctb. c. 0; di Temiti, c. 29. 
(5) LH. Girald. Opp. voi. II. Djalog. De poet. IV. 
(61 Plutarco in Perici, c. 27. 

(7) « itoli; nol<{ 

Qi fun>™ » ptàlto t> «aisif spenni. 

(8) Plutarco in Per. c. 29. 

(9) • Per tutto il corso della loro vita altra professione non 
fanno che di satireggiare, « sacrificano ad ora ad ora all'Invidia 
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Quintiliano nominalo Ira' più incigni (1). Egli fu ateniese, fi- 
glio di Calliinede . Delle venluna commedie eh' e' scrisse , no- 
vo riportarono la corona. Fu vinosissimo, e solea dire non 
poter fare buoni versi chi beve acqua (2). Onde Aristofane , 
nella Pace , pone eh' e' morisse di dolore a vedere ilo a male 
un boccal di vino (3). Persio lo chiama audace, per l'acerbità 
onde lacerò gli Ateniesi (4). Ne accocco delle acerbe anche 
a Pericle e alla sua Aspasia , mu lodò la liberalità di Cinco- 
ne (ó). Va laido d' ogni peccato; visse nelle immondezze co- 
me un verme; e certe pelli ove dormiva passarono in prover- 
bio (ti). Quanto ebbe pronta la lingua sulla scena, altrettanto 
infingarda la mano nella battaglia. Mori vecchissimo, e negli 
ultimi anni se gli disseccò la vena e fu dimenticalo dal popo- 
lo. « Ilen mi ricordo (dice Aristofane) ciò che accadde a Cra- 
» lino, il quale un tempo pieno di gloria, correva impetuoso 
» gli aperti campi, travolgendo seco divelle querce e platani, 
» è schiacciando i suoi avversari. Pareva che allora non si sa- 
» pesse ai convili cantare se non carmi di fratino; tanto era in 

del popolo, quasi ad un maligno nume, le lor maldicenze contro 
i migliori . .-. Quindi appare esser mai sempre laborioso e difficile 
il rinvenire il vero nella sloria , quando" quegli autori die scrivo» 
dappoi hanno addietro la lunghezza del tempo che loro toglie la 
vista e la cognizione dei falli; e quegli che storia scrivono con- 
temporanea , guaslauo e distorcono la verità , dove per livore e per 
nimicizia , dove per grazia e per adulazione » . Plutarco . Vii. di 
Per. e. U. trad. di G. Pompei . 

(1) Vedi iib. 1. Sai. IV. in principio; e Quintiliano, Inttit. Orai. 
X, 1. « Plurei eiui ( veleria eomeadi» ) auttores 3 Arittuphanes 
tamen et Eupotis Cratinusque pracipui > ■ 

(2) Orazio, Epist. I, 19: 

Priieo li credit . Macinai doclt , Cralino . 
Nalia piatire dia nec Fiacre carmino po»unl 



(.>) W. 7W-7U7 : 

Mercurio. Che? viv' egli ancora quel sapiente Cralino? 
Trigèo. Mori al lenipo che ci saltarono addosso gli Spartani. 
Mercurio. Che gli accadde mai? 

Trigèo. Che domande! gli usci I' anima di corpo, non potendo reg- 
gere al dolore di vedere infranto un boccale pieno di vino . 
(4) Sat. I, v. 123. 

. .... Andati quieumqw afflati Cralino 

Iratum Eupolidcm praaràndi cum ttnt paliti , 

(3) Vedi Plutarco nelle Vile di Per. e di Cim. dove riferisce al- 
cuni versi di questo poeta . 

(0) to.KjMeawi *e&w. Vedi Aristofane ne' Cavatori v. 400. 



SOL TEATRO COMICO DEI LATINI S1SIX 

» fiore. Ma or che voi Io vedete delirare, e la sua célra ha 
» scommosse le chiavi e perdute lo corde, voi non ne avete 
» pietà . Ma vecchio disprezzalo colla corona inaridita , gira 
» attorno, e, come Gonna, niuor di sete; egli che per le anti- 
» che vittorie era degno di bere noi Pritaneo ; e non delirare 
» sulla scena , ma essere spettatore ben profumato , e sedere 
» presso la statua di Bacco ». (1) — Lasceremo Timocreone 
da lindi (2), che pose in commedia Temistocle , per parlare 
d'un celebre imitatore di Gratino, che fu Eupolide, il quale, se 
restò (dicesi) inferiore al maestro nella dolcezza dello stile, lo 
avanzò nella vena del ridicolo. Fu Ateniese e fiori circa l'ol- 
tanlesimasetlinia olimpiade. Aristofane si duole ch'e'gli aves- 
se rubato la commedia dei Cavalieri, mascherandola sotto il 
nome di Marica. e peggiorandola con introdurvi una vecchia 
ubbriaca e lasciva (3). Ma in un frammento che restaci di 
Eupolide , questi rigetta l'accusa , e dice anzi d' avere aiuta- 
lo il Calco ( cosi gli emuli comici chiamavano Aristofane) nel- 
la composizione di quella commedia (4). Perseguitò ne' suoi 
drammi il vile Iperboli) , non lasciandolo in pace nemmeno 
dopo la sua caduta, no risparmiando a sua madre; onde Ari- 
stofane lo riprende a buon drillo di poca generosità. Schizzò 
veleno sopra Socrate, non vergognandosi tacciarlo di ladro ; 
morse la vinosità di Gimone , tartassò malamente Pericle e 
Aspasia , solilo trastullo di lutti i poeti comici: ondo non si 
può non restar maravigliali della imperturbabile moderazio- 
ne di quell'uomo potentissimo. Ma avendo steso le unghie an- 
che contro il fiero Alcibiade, questi fece pubblicare un decre- 
to che interdisse ai comici di esporre nominalmente i citta- 
dini allo scherno della scena (5). Un antico scoliaste crede 

(lì Nei Cavalieri, vr. 596-837. 

(2) Glie uomo fosse costui può ben rilevarsi dal seguente epi- 
taffio eh' e' si lasciò pel suo sepolcro: 

no)).» 77lo)v xai Traili ? cr/on xki 7ral)« tta eirtM* 
Av3pwTtoi{ un/lai Ttp.sxpiia-1 Poo'ioj . 

Cioè : 

Molto bevve c mangiò , bestemmiò molto 
Timocreon da nodi, qui sepolta. 
(31 Kub. v. 333. e segg. 

fi) Vcai le note del Terrucci alle Nubi ver. sopra citato. 

(3) Questo decreto pi J«v ta/ta^ui jf ova,**™;, ne quit ex no- 
mine tuggellaret, dava facoltà a ogni cittadino che si sentisse of- 
feso da qualche comico di poterlo citare in giudizio . Il Mcursio lo 
riferisce all' arco u tato di Miricbide, Olimpiade LXXXV, un sette 
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rhe Aristofane intendesse far la satira alle commedie di 
Eupolide, qnnndo nella Parabati delle Subi dice agli spel- 
la lori : « Quanto questa mia commedia sia modesta , voi ben 
» lo vedele : perocché primieramente la non viene con un 
» bran del laccio di cuoio rosso cucito in sul capo, per far ride- 
» re Ì ragazzi ; non mette in beffa i calvi , non fa balli lasci- 
» vi ; né un vecchio, recitando versi, arrosta il bastone, 
o rintuzzando i motti mordaci degli salanti; nè balza sulla sce- 
» na , gridando Ohimè* ohimè. Ed io che son poeta di tal cali- 
li bro, pure non rizzo la cresta , né cerco di. gabbarvi con dar 
» due o tre volle le medesime cose. Ma sempre trovo nuove in 
» venzioni, graziose, gentili e affatto diverse » (t). — Dunque 
le commedie d' Eupolide avevano poco decoro, poco sale ur- 
bano, poca varietà. Ma che la cosa slesse altrimenti , cei 
persuade bene Orazio, il quale negli ozii campestri si deli- 
ziava in questo poeta , recandolosi in saccoccia con Platon» 
e con Monandro (2). 

Fra gli scrittori della prisca commedia ullimo di tempo , 
ma primo di merito è Aristofane, unico da cui possa cono- 
scersi l' indole di questo dramma; perchè di lui solo, fra 
tanti, ci restano alcune intere commedie . Della sua vita si 
sa quel poco solamente che egli stesso ce ne ha detto. Nacque 
di Filippide o Filippo , ma se in Egina o in Rodi o in Egitto 
non è certo. Certo è solamente eh' egli fu cittadino ateniese; 
onore ottenuto dai meriti e in dispetto de' suoi nemici, i quali 
pretendevano la legge di Solone , che vietava la cittadinanza 
ai nati da genitori stranieri. Egli ne contese in giudizio e vin- 
se i giudici , facendogli rìdere con una parodia di due versi 
d" Omero (3): tanto è vero il detto d'Orazio, che una facezia 
a tempo, risolve talvolta i nodi più intricati (4). Regnò quaran- 

Olimpiadì prima di Alcibiade. Vedi intorno a questa legge Orazio, 
Epiit. Il, I. vv. 443-135 e le nostre noie a questo luogo. 
(4) vv. BJ7-547. 





Ov* oii'- oa fap irai Ti( «ev jtwi «utdj «niy»; 



. . . Ho di lui uato otTennu 
La madre veneranda. E chi fu mai 
Che par se stesso conoscesse il padre? 



(Pisoejtoite) 



(4) Sai. 1, 10. v. U. 



Ridicalam acri 



Forimi et nwJitu magnai p/trumgm treni Mi, 
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l'anni sul teatro, a cui diè cinquantaquattro commedie. Ma 
non fu si pronto a produrvisi ; perchè saviamente solea dire, 
a Che un nocchiero pria di mettersi al timone, è mestieri che 
cominci dal fare il rematore, poi il custode della prora, poi 
lo spectilaior dei venti , e che dopo questo può finalmente ri- 
sicarsi di entrare al governo della nave » (1). 1 primi suoi 
tentativi drammatici gli diè fuori sotto altro nome, or di 
Cleoni de , or di Callislrato; perchè forse i magistrali non 
avrebbero accettato le produzioni d'un giovane, com'egli 
accenna facetamente nelle Nubi: « lo mentre ero vergine, 
nò mi era lecito perniino di partorire , pure dèlti fuori un 
parto, e un altra sei prese e I» portò via : voi poi , o Ate- 
niesi, mi nutriste e mi educaste generosamente, e da indi 
in poi io sono sicuro della vostra fede e benevolenza » (2). 
Kendendo ragione d'avere si indugiatola mostrarsi, dice- 
va « di slimare I* arte comica sopra latte difficilissima, e 
che molli l'avevano tentata, pochi posseduta » (3). Riful- 
so massimamente nel tempo della guerra peloponnesiaca , 
non tanto come sollazzevol poeta, quanto come censore del 
governo e arbitro della patria. « Questo poeta (fa dire ai 
Coro nui Cavalieri) non ha paura di parlare ciò che gli par 
giusto, ed ha core di farsi incontro ai turbine e alla tramon- 
tana » (4). Per questo venne in molla considerazione, e fu 
temuto e stimalo anche dallo stesso re di Persia , come De- 
mostene da Filippo. Ma per gii acerbi veri che scagliava 
dalla scena al popolo e ai magistrali ebbe anche molli ne- 
mici e calunniatori, da' quali difendasi molto francamente 
nella Parabasì degli Acarnesi^ con queste parole: « Dacché 
» il poeta nostro si 6 applicalo ai cori comici, non è mai usci- 
» to ancora sulla scena a vantarsi destro poeta. Ma ora calun- 
notato da' nemici presso gli avventali Ateniesi, come dìleg- 
» già lo re della città e laceralore del popolo, òpur costretto a 
» rispondere agli incostanti Ateniesi . Dice dunque il poeta di 
» avervi fatto molli beni , d'avere operalo che voi non vi la- 
» sciale si facilmente piantar carote dai forestieri, che non 
» vi dilettiate degli adulatori, e che non siate balordi nel go- 
» verno . . . . Per tali beneQciì a voi fatti, quegli che dalle 

II) Ne' Cavalieri w. 3Ì2-B44. 

(2 Nubi. v. 830. 

(5) Ne' Cavalieri, vv. 818-3(7. 

»»fu5«rt 

Kw/i»Ji fanali cai ovai jptìtJTMTSttùii ipyut ajrnvr»» . 

(*) IMI vv. 510, HI. 
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» città verranno a portarvi il tributo vorranno vedere questo 
» egregio poeta, che si risica di parlare agli Ateniesi il giusto. 
» Tanto è corsa la fama del suo coraggio , che anche il gran 
» re, ricercando gli ambasciatori spartani, prima domando lo- 
» ro se prevalessero nell' armata; poi , a chi di loro {cioè , te 
» agli Ateniesi o agli Spartani ) questo poeta facesse più rim- 
» proveri , perchè diceva , che molto migliori, evincenti in 
» guerra sarebbero stali coloro che si fossero giovati de' suoi 
» consigli . Perciò gli Spartani vi richiedono di paco , e rivo- 
» gliono Egina, non perchè facciano gran caso di quell'isola. 
» ma per cacciar via questo poeta dalle sue possessioni. Ma voi 
» badale bene di noi vi allontanare; perchè nelle sue comme- 
» die vi dirà il giusto, ed egli afferma che v' insegnerà multe 
» buone cose, acciò siate prosperosi, non mica piaggiandovi o 
» accattandosi fautori colle mance, o gabbandovi con frodi e 
» furbizie o con da»i incenso ; ma coli' insegnarvi ciò che 
» sarà il migliore. Però macchini pure Cleone, se sa , e ten- 
» darai insidie a sua posta : I' onesto e il giusto staranno sem- 
» pre dalla mia, né verso la repubblica sarò mai trovato tale, 
» quale egli e, codardo c pestifero » (l). — Questi vanti non 
sono in tutto mendaci ; perche veramente ben consigliò as- 
sai volte i suoi concittadini ; percosse ì malvagi rivelando 
le loro arti ; svelò le tòrte vie degli oratori, degli avvocali, 
dei sofisti; dissuase sempre quella ruinosa guerra del Pe- 
loponneso , e chiari liberamente le piaghe della repubbli- 
ca: tantoché Platone, volendola far conoscere a Dioni- 
sio il tiranno, non seppe miglior mezzo indicargli che leg- 
gere le commedie di Aristofane. Ma dicontro a questi ma- 
riti sta l'odio villano contro i sommi uomini, contro Socra- 
te (2), contro Euripide, contro Cimone, tradotti al ludibrio 
della scena: onde Luciano lo ebbe a dire con ragione, ter- 
ribile a porre in burla le cose gravi e a beffarsi di ogni genti- 
lezza (3) : sta sopra lutto il disprezzo della religione , e quel 

(t) Acharn. w. 628-053, e fi*5-G64. 

(2) Peraltro è falso ciò che afferma Eliano ( Var. Ut. lib. II, KZ ) 
che Anito e Melilo pagarono Aristofane, • uomo insolente e ba- 
stardo • affinchè scrivesse la commedia delle yubi, e che però egli 
Tosse cagione della morte del filosofo . Imperocché Socrate preso 
la cicuta 34 anni dopo la rappresentazione delle Nubi . Il Poeta volle 
mettere in ridicolo i sofisti , personificando li in Socrate , non sa- 
pendo o non volendo sapere eh' egli anzi era il terrlbll martello di 
gue' falsi ragionatori . 

(5) Nel àti xaruy^ou/ins; . 
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lezzo schifoso di tur pi In clini bestiali onde ha contaminalo 
i suoi versi, affine di piacere a un volgo laido e senza ver- 
gogna . I limili angusti di qui'sti Cenni non ci consentono 
particolare esami: delle sue commedie (l). Solo diremo che, 
per le accennate cagioni, egli ottenne varia fama tra gli 
antichi e Ira i moderni. Tra i primi lo esaltarono Cicerone, 
Orazio e Platone, che lo introdusse nel suo Concito c onorò 
il suo sepolcro con questo epitaffio: 

Sacro vnlean non perituro tetto 
Le Cariti gentili, e lo trovare 
Volando d' Aristofane nel petto (2). 



(1) Sono undici quelle che ci son pervenute , cioè i.« Gli Acar- 
nìeti, rappresentata II sesto anno della guerra del Peloponneso (125 
av. G. Cr. ) : tende a persuadere la pace. 2.° 1 Cavalieri* rappresen- 
tata nel settimo anno : è volta a favorire l' aristocrazia contro Cleo- 
ne . 3." Le Nubi. Slrepsiade fallito pe' disordini del figlio , si pre- 
senta alla scuola di Socrate per imparare come a fona di cavilli 
si possa scampare dalla carcere e dai debiti . Il coro è formato 
dalle nuvole, le quali, dice, fan le spese a guanti tono sofisti , 
medici, poeti, metafisici ec. i." Le Vespe: fu rappresentata nel 
nono anno della guerra: dipinge la mania de' processi; ed è giu- 
dicata la più fredda tra le commedie del Nostro . 5.° La Pace ; nel 
tredicesimo anno. Vuol mostrare, per mezzo d'una fantastica e 
vivace Invenzione, che la pace era il desiderio universale, e che 
la guerra era voluta solamente da chi ci faceva guadagno . fl.» Gli 
Uccelli ; nel diciottesimo anno . Credcsi che sia una satira della 
costituzione sociale . Lo Schlegel , che non ci crede , dice esser 
questa « una poesia aerea, alata, stravagante, come gli esseri eh 1 ella 
dipinge. » 7." La Tesmoforieggianti , o le' feste di Cerere, data nel 
ventunesimo anno. È il processo d' Euripide pel suo odio contro 
le donne ; ed è la sola che abbia un viluppo ben condotto sino alla 
fine . 8.° Lisistrata, nelP istesso anno . È la congiura delle donne 
per obbligare i mariti alla pace. 8.° Le Rane, nel 20.° anno. Vi si 
fa il giudizio dei tre tragici, tra' quali si dà il principato ad Eschi- 
lo, e il secondo luogo a Sofocle, con onta somma di Euripide. IO." Le 
Coneionatrici o le Parlameli! ari e, data l'a. 50O av, G. Cristo. Vi 
si beffano te donne politicanti . È in questa commedia quella mo- 
struosa parola di 77 sillabe, che significa tutto quanto P assortimen- 
to d 1 una grassa cucina. 11.° Il Fiuto. Fu data dopo la guerra corin- 
tiaca, nella quale gli Ateniesi entrarono in lega co' Beozii, Argivi e 
Corinti contro i Lacedemoni , sotto il comando di Conone e d' lucra- 
te, il 2.°a. della 96, a ' Olimpiade . Al v. i7ó accenna a questa guerra. 

(2) A-i Xipirii ripiva; ti A«£itv, snip oujji itihitke, 

Zqrosnu i|wypw"<ufio* 'AjjioTopHvous . 
Ut Ismplum Charittt , quod non labalur habertnt , 
/nuener» luum p«cltu At iilophanci . 

(LÉCLCSE] 

TERENZIO C 
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E queslo elogio riferiscesi alle grazie e al puro atticismo 
del suo stile , del quale non poco giovò la sua eloquenza 
il Grisostomo, come alle eleganze plautine attinse volentie- 
ri san Girolamo. Imperocché tenevano i padri della Chiesa 
che si dovessero togliere lo bellezze dell* eloquio ai classici 
antichi come ad ingiusti possessori (1). Ma Plutarco, giu- 
dicandolo da filosofo, fu severo contro di lui, lasciando- 
cene questo ritratto: « Aristofane non piace alla molltlu- 
« dine, e gli uomini di giudizio noi possono sopportare; anzi 
» come se la sua poesìa fusse una meretrice dismessa, che 
» poi volesse imitare I' onesta gentil donna maritala , il pò-, 
» polo non può sopportare la sua arroganza , e le persone di 
» gravila hanno in abbominazione la disonestà e maligni- 
» tà . . • • È amaro ed aspro , ha un'acerbezza che impiaga 
» e morde ; e non so io vedere quella destrezza che si vanta 
» A' usare, se ó nelle parole o nelle persone. Egli sempre 
» coli* imitazione piega al peggiore , perché l'astuzia non è 
«civile, ina malignarla rustichezza non è semplice, ma 
» sciocca; e il ridicolo non è giocoso , ma degno d' esser bef- 
fi fato col riso. L'amore non è Melo, ma lascivo; perché non 
» par che abbia scritto la sua poesia ad uomo temperalo, ma 
» composte disonestà e lascivie ad intemperanti, e maldicen- 
» ze ed amarezze per invidiosi e maligni n (2). A questa seve- 
ra e in qualche parte ingiusta sentenza . fecero eco tra'mo- 
derni Voltaire, La Ilarpe e Rapin. Ma il P. Brumoy, riflet- 
tendo che Plutarco, vissuto più di cinque secoli dopo Ari- 
stofane, non poteva essere al lutto irrccusabil testimonio , 
sottopone a giusta critica le sue accuse , e molte ne distrug- 
ge , altre ne modera , altre ne accetta, massime quella del- 
la enorme inverecondia; e conchiude che a ben giudicare 
questo poeta ò mestieri considerarlo in relazione co' tempi 
suoi, e non col nostro secolo si differente di pensieri, dì co- 
stumi e di civili istituzioni. 

Aristofane sopravvisse alla legge che infrenava la licenza 
teatrale, però fu c umi aci.il ore anche della commedia mezza- 
na, della quale qualche sentore si ha nel Pluto, più modera- 
la e tnen personale . Secondo lo scoliaste , porse pure esem- 
pio alla nuova ne! Camion, commedia ora perduta, dov'egli 



(1) Vedi la bella Orazione di san Basilio sul modo di trar pro- 
nao dagli scritturi gentili . 

(2) Sommar, del [larag. tra Arisiof. c Hemudr. 
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introdusse, e subornazione e agnizione e tulle le altre cose 
sulle quali aggirossì poi la commedia menandrea (1) . 

Ma dovendo ora definire La natura e la forma della com- 
media mezzana ci troviamo a mal partito; perciocché i critici 
antichi non convengono neh' attribuirle i propri caratteri. 
Alcuni dicono eh' ella fu privala del coro , dove solevasi più 
che in altra parie, versare veleno di maldicenza; altri che si 
astenne dall introdurre personaggi rappresentanti col pro- 
prio nome individui reali , ma che peraltro faceva in modo 
che , sebbene soLlo nome diverso, fossero riconosciuti: al- 
tri finalmente affermano , che non polendo la commedia più 
mescolarsi di politica, volse il ridicolo sulla poesia grave, 
epica e tragica , traducendola in buffonesche parodie. Quan- 
to a me credo vera la sentenza dello Schlegel , cioè , che la 
commedia mezzana non avesse alcun carattere proprio e 
costante , ma che , secondo i tempi più o meno rigidi, va- 
cillasse or verso la prisca or verso la nuova , tinchè non 
ebbe trovalo e fermato un concello su cui potere ricostruire 
se stessa conforme alla mutata civiltà. Questo perìodo d'in- 
certezza non pare che producesse, com* è naturale, grandi 
poeti ; perchè Ira' molti numi che si trovano ricordati niuno 
si leva sopra degli altri, e le loro commedie sono andate 
perdute. Tali sono Stratone , Enioco, Sopatro, Solilo, Da- 
mosseno, Dessicrate, Fenicide e più altri, tutti nomi oscu- 
li, su' quali vano è trattenersi (2). 

Ed eccoci finalmente ai sovrani maestri dei comici la- 
tini. La commedia nuova, che regna oggi sul leairo di tut- 
te le colle nazioni, e il cui concetto fu già spiegato, quan- 
to basta per questi Cenni, nel primo capitolo, ebbe in Gre- 
cia molli cultori, e tra questi i più celebri furono Filemo- 
ne, Menandro, Difilo e Apollodoro. Ma è grave sciagura 
che delle loro opere non ci sieno restali che pochi fram- 
menti. Filemone un poco anteriore, e, secondo alcuni, su- 
periore anche di merito a Menandro, fiori a tempo d'Ales- 
sandro, ma non e cerio se fosse siracusano o di Pompeio 
poli in Cilicia . Racconta Plutarco (3) che avendo in pien 
teatro schernito il Satrapo Ma gas con questi versi: 



(1) Ma v'ha chi vuole che ella sia del suo figliuolo Àraroue. Al- 
tri due egli it' ebbe , Filippo e Fileièro , e lutti comici . 
(21 Vedi HI. Glralti, Dlalog. IV. De poet. 
(3) Opusc. De eohibenia ira. 




SIXVI CENNI PBE LUMINARI 

0 Magas, il re lettere ti scrive, 

Ha tu, infelice, leggere non sai; 
questi avutolo nelle mani si contentò di toccargli il collo 
colla scure, e lo rimandò dandogli balocchi, che, come 
ragazzo, si trastullasse. De' frammenti che ci restano scel- 

So di tradurre il seguente , come opportuno ai giovani slu- 
iosi : « O Cleone , cessa dalle baie: non vedi tu che se 
» non apprendi alcuna cosa di buono , tu lasci la tua vita 
» sprovveduta d'ogni soccorso? Perocché come il naufrago , 
» se non afferra il lido , non può salvarsi ; cosi chi è pove- 
» ro , se non apprenda un' arte , non può assicurare la vita . 
» Ma dirai: Io ho danari: si, che presto finiscono. Ma ho ca- 
» sa , ho poderi. E non sai, eh ,. i casi della fortuna? e che 
» colui che oggi ò ricco, domani può essere mendico? Ma 
» se alcuno entra nel porlo dell'arte, gitla l'ancora e si 
» pone al sicuro dalla violenza del mare. Ma chi nulla ha 
» imparato, se avvenga che sia rapilo dal turbine , non tro- 
» va dove riposare la sua vecchiezza. Ma i compagni, gli 
ìì amici , i parenti V aiuteranno . Oh! prega che non li biso- 
» gni, di farne prova ! Imperocché, accadendoti, ti accorgc- 
» rai che sei un ombra, non altro ». — Difilo, che Clemen- 
te Alessandrino appella comicissimo e sentenziosissimo (1), fu 
di Sinope, e mori a Smirne , lasciando al teatro cento com- 
medie. Un bel frammento leggesi negli Slromali dì Clemen- 
te (2), che volentieri, se non fosse di soverchio lungo, 
avremmo tradotto e riferito. — Apollodoro di Gela in Si- 
cilia, di cui serbatisi Bolo i tiloli d alcune commedie, som- 
ministrò a Terenzio, secondo Donalo, l'idea del Fornirne 
e dell' Eeira (3). 

Ma il prìncipe della nuova commedia è Menandro Ate- 
niese, il discepolo di Teofraslo, l'amico di Demetrio Fale- 
reo, il desideralo dei re di Macedonia e d'Egillo, il mae- 
stro di Terenzio. Fiori al principio del quarto secolo avanti 
G. Cristo. Il suo ingegno sbocciò si primaticcio, che destò 
l'invidia degli eguali, che non sapendo come in tenera età 

fi) KU/ilX61T«Taj «Il yjWJiipiOTKTflS .' 

(2) Lib. V. 

(3) Son tre i comici di questo nome , e le commedie che si 
citano non è ceno a quale di questi appartengano . D'un Apollo- 
doro Ateniese Suida cita 47 commedie, ira le quali 1' 6wf« e r Em. 
«•«aì^iva; (Vedi Meursio BMiotk. Attic. voi. 11 Opp. pag. 646). 
Onde , secondo questo erudito, parrebbe che Terenzio avesse tolto 
dall'Ateniese, non dal Siciliano. 
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si potessero ilare ih lui opere s! per felle, andavano dlcen- , 
do ch'egli rubasse al comico Alesside . Clemente Alessan- J 
drino afferma aver lui attimo a* libri degli Ebrei , e massime ' 
dai profeti , e ne reca n prova questa sentenza: « Che Dio 
» non si placa per grasse vittime, ma per la purità dell'ani- 
» mo » . Sebbene le sue commedie abbondassero di ottima 
filosofìa , pure lo dicono nella vita scorretto. Mori affocato 
nel porto del Pireo, al che accenna quel verso d'Ovidio, 
Cornicili iti liquidi/ pcriit dam nabat in undii eie. (1) . 

Quanto Plutarco fu avverso ad Aristofane, altrettanto fu 
innamorato di Menandro . Dice che mentre non fuwi mai . 
al mondo artefice che fosse valente in ogni arte, Menan- 
dro mostrò agli uomini una maniera di elocuzione propor- 
zionata ad ogni natura, ad ogni disposizione ed età: che 
ciò fece in gioventù (essendo egli morto nel fior degli an- 
ni), in modo che può giudicarsi che cosa avrebbe fallo se 
fosse giunto a quella età in che lo stile piglia miglior con- 
sistenza: lo chiama il ristoro dei filosofi affaticati dallo stu- 
dio, come colui che raccoglie la mente nostra quasi in bel 
prato fiorito ed ombroso , ripieno di mille vaghi odori : 
buono lo dice ugualmente alla lettura, alla scienza, alla 
recitazione, al costume, alle scuole, a'eonviti; e conchiu- 
de: Per quale atiro merila il pregio che l'uomo dotto ven- 
ga in teatro, se non per Menandro? — Diche tanto più ó 
da dolere la perdila delle sue commedie. Da' copiosi fram- 
menti raccolti nell'Aristofane del Dindorf (2), ne scerbia- 
mo alcuni, e gli diamo qui tradotti, come per un saggio del- 
la mente Hi questo poeta . 

« Non bisogna sempre cedere ai cattivi, ma spesso é 
» da mostrar loro i denti , se non si vuole che tutto vada a 
» socquadro . — Il povero stenta a trovar parenti: niun vuo- 
» le avere attinenza con chi non ha da viver del suo , le- 
» mendo a ogni momento d'esser chìeslo di soccorso. — 11 
» povero è sempre timido , perchè crede di essere scherno 
» a tulli : a chi é poveretto , ogni bruscolo è una trave . — 
» Chi non teme ne arrossisce di nulla, ba toccalo il sommo 
«della impudenza. — 11 figlio savio è felicità del padre. — 
«Chi slìma savi gl'innamorati, dì grazia, dove potrà co- 
» stui trovar la pazzia? — In ogni cosa si trova molestie; 

(i) Lib. in Ibin . 

(3) Parisiiì , edit, imbr. Firmiti. Didot, t8i0. 
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» il fatto è di vedere se soverchino i comodi . — Chi è in- 
» giusto verso l'altrui povertà, egli si da della zappa sui pie- 
» di , insultando a quella fortuna , cui egli stesso è soggel- 
» lo. Imperocché, sebben ricco, egli posa sull'incerto. Anco 
» il mar della fortuna ha il suo flusso e riflusso. — Felice 
» chi colle ricchezze possiede il senno; perocché egli solo sa 
» usarle . — A cui gli Dei voglion bene , muor giovane . — 
» Tu mi parli di ricchezze; cosa labile molto. Se tu sai per 
» certo che le li debbano durar sempre, guardale pure: non 
» ne far parte ad alcuno, essendone tu padrone. Ma se non 
» sono tue, e tutto é della fortuna , perchè non ne vorrai tu 
» gratificare gli altri? Essa, venendo la volta, le lorrà a le, 
» e le darà per avventura a un indegno. Però dico che, per 
» quanto tempo ne sarai padrone , bisogna che tu le usi ge- 
» aerosamente ; aiuti! poveri, e ne faccia lieti quanti più 
» puoi da (e stesso. Questo è bene immortale; e se li avven- 
» ga di cadere dalla fortuna, ciò stesso sarà fallo allora an- 
» che a te . È molto meglio l'amico aperto, che l'oro sot- 
» ferrato. — Nulla monta di che stirpe uno sia ; perchè , a 
» stimar bene la cosa, ogni onesto é legittimo, ed ogni mal- 
» vagio è bastardo. — Quanto è cara la solitudine, a chi ha 
» in odio la pessima usanza ! Per chi nulla medita di male, 
» un po' dì terra che dia il necessario è sufficiente ricebez- 
» za . Il favore della moltitudine e il lusso cittadino rifulgo- 
» no si , ma per poco . — La probità è utile in ogni cosa , 
» ed è meraviglioso viatico nella vita. Quest'uomo ha par- 
» lato brev' ora , e già gli vo' bene . Qui mi dirà un sapien- 
» te: fili, V eloquenza ha gran forza di persuadere ! Si, ma per- 
» che odio io cotanto gli altri oratori ? Perché ciò che per- 
» sua de non é il discorso , ma la vita di chi parla (1). » 

Come dopo Euripide la tragedia, cosi dopo Monandro la 
commedia cominciò in Grecia a discendere rapidamente, fin- 
ché non iscomparve affatto, per riprendere animoso il volo 
in Roma, dove ci apprestiamo di andarla a ritrovare. 

CAPITOLO IV. 

Origino del teatro romano . 

Mentre la Grecia splendeva di ogni gentilezza di arti e 
di lettere; mentre la poesia comica correva quella via quasi 

(1) Tuonai ittì i jreiSwv to-j Ic/ovtuSj ou iayo,-. 
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trionfale clic abbiamo descritta nei capo precedente; Roma, 
senza lettele, senza coltura , austera nella virtù, feroce nel- 
l'armi, domavo i popoli d'Italia. Non altri spettacoli co- 
nosceva, se non quegli del circo, dove la gioventù indurava 
alle fatiche; non altre feste, se non le religiose , e quelle 
dei rozzi agricoltori, cbo, dopo le ricolta (come vedemmo 
essersi usalo in Grecia , imperocché la natura è la stessa 
da per tutto) si ristoravano delle fatiche con danze incom- 
poste e agresti canzoni , sopra una cadenza o ritmo infor- 
me , dello Saturnio o Satwninoi perchè ricevuto per tradi- 
zione dalle prime genti italiche, fino dai tempi favoleggiati 
di Saturno ; e dello pure Fescennino (se pure fu lo stesso) ; 
perchè più valenti vi si mostrarono gli Etruschi della città 
di Fcscennia. Questi lo usarono in canzoni improvvise e ai- 
terne, a proposta e risposta , scagliandosi per giuoco motti 
pungenti e disonesti, a muovere il riso. Questo costume ap- 
presero i Romani , e la libertà fescennina che da prima 
scherzò amabilmente , trasmodò in audace licenza , tutti aK- 
salendo con vituperi!, anche i più onesti cittadini (1). Onde 
quanti ne avevano sentito il morso, e quanti lo si aspetta- 
vano , levarono la voce , e la legge fu costretta dimettere 
un forte freno, minacciando il bastone , o secondo che ere- 
desi , anche la morte , a chi avesse con tali carmi offeso 
l'altrui riputazione (2). 

Cosi fu la cosa fino all'anno di Roma 391, che corse 
infausto alla repubblica, per un gravo contagio, che le tolse 
molli egregi cittadini, e tra questi quel buon Cammillo , 
slimato il secondo fondatore della città, dopo Romolo. Da 
questo pubblico ludo ebbero cominciamento , per una stra- 
na conlradizione invero, i lieti spettacoli teatrali. La cosa 
é narrata da T. Livio, e noi traduciamo le sue parole: ce A 
» implorare mercè dagli Dei furono falli i letlisternii, (3) che 
» fu la lerza volta dacché la città fu fondata. Ma l' infermili 
» non rimettendo nulla della sua forza , né per umani consi- 
» gli nè per divino aiuto, già vinli gli animi da falsa religio- 



ni Orazio Epist. II, 1. vv. 138-153. 

(2) Ecco il lesto della legge : Si qcis Occentassit maluh Car- 
men, SLVE C0ND1D1S5IT, QUOD INFAMIA! FAXIT FLAGETIUMYE ALTERI, FO- 
STE ferito. Altri leggono capital esto. 

15) LeetUternia chiamavansl quei sacrifici! ne' quali i simulacri 

degli Dei ledi» sternebantur , cioè si adagiavano sui letti convi- 
vali , e si apprestava loro il conviio . 
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» ne, (i) è fama che Ira gli altri placamenli dell'ira celeste, 
» furono anche ordinali i giuochi della scena , novello spella- 
li colo a quel popolo guerreggiatore, il quale prima non aveva 
» se non quello del Circo. Per altro anche quella istituzione 
» (come per lo più tutti i cominciamenti) , fu piccola cosa, e 
» insieme straniera . Senza poesia di sorla , e senza quelle 
» movenze che sogliono accompagnarla , giullari fatti venire 
n d'Elruria, ballando al suono del flauto, s alleggiavano non 
» senza grazia, a modo degli Etruschi. La gioventù romana 
» prese quindi a imitarli , lanciandosi ad un tempo molli gio- 
» chevoli rozzamente verseggiali; nò il gesto discordava dalla 
» voce. Si che quella novità fu bene accolta, e rinnovatasi più 
» volte, venne» raffinando. Agli atteggiai ori nostrani, perche 
» il giullare, con voce losca chiamasi hter, fu imposto il no- 
li me di Istrioni: i quali non più, come da prima, si lanciavano 
»a vicenda versi simili a' Fescennini , improvvisati a caso e 
» grossolani, ma rappresentavano satire di metri svariate e di 
» cose , con canto già regolato al suono della tibia , e con- 
» venevoli atteggiamenti ». Concordano con T. Livio, Valerio 
Massimo (2), Tacito (3) , S. Agostino (<*) e Paolo Orosio (5). 
Sennonché quesl' ultimo si rammarica che per allontanare fa 
pestilenza de' corpi, si fosse con questi spettacoli cacciala 
negli animi ; volendo con questo accennare all'essersi falle le 
scene scuola di corruzione (6) . — Or da queste testimonianze 
rilevasi, 1.° Che da prima i ludi scenici non furono se non 
cerimonia religiosa , accompagnata da mimica rappresenta- 
zione eoo danza, (7) non tanto a placare l'ira de' numi, quan- 
to per dare spasso all'affranto animo del popolo , acciò non 
tumultuasse. Dico rappresentazione mimica , perchè se trat- 
tatasi di quella sola danza che accompagnava i canti religio- 
si, appellata tripodazione , non vedo che occorresse far venire 

(1) Valerio Massimo li , 4. < lamque plus in exquisito et novo 
cultu religionis , quam in ulto fiumano Consilio posìtum «pie vi- 
debalur ». 

(2) XI, i. 
15) Ann. XIV. 

Ci) De Cit: Dei, 111, 17. 

(Hi aut. u\, i. 

(*6) • Pro depellenda temporali peste corporum accersitus ett 
perpetuai morbus animarùm >. 

(7) Servio all' Egl. V. di Virgilio dice che nella religione fu in- 
trodotto il ballo , quod nullam maiorei nostri partem corparìs es- 
se l'oluerattf , quae non sentirei religionem . 
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i giocolieri d'Elruria, essendo che i Romani la conosceva- 
no sin da' tempi antichissimi. Oltreché, Livio sembra al lut- 
to escluderla colle parole «ne imitandorwn carminum adii. 
Infatti la tripodazione imitava le battute e le cadenze dei 
versi . Ma se i Indioni o giocolieri o giullari etnischi non 
facevano la danza rituale, accompagnante gì' inni sacri , che 
significano dunque quelle movenze non lenza grazia (haud in- 
decoros molti») ond' egli davano spasso a'riguardanli ? Quan- 
to a me non so per esse intendere se non gli atteggiamenti 
mimici, o imitanti una qualche azione. Altrimenti che cosa 
vi sarebbe stalo di nuovo e dì scenico in quei giuochi? Che 
poi que' movimenti fossero senza recitazione o canto di ver- 
si, non può dubitarsene, dicendolo Livio espressamente . Ma 
non è mica ugualmente chiaro eh' e' fossero senza alcun di- 
scorso o diverbio atto a dare spasso anche alle orecchie . 
— 2.° Raccogliesi pure che i Romani non appresero dagli 
Etruschi se non le mimiche movenze ; ma che l' applicazione 
di esse, a' già noli diverbi fescennini, fu fatta da loro stes- 
si, dal vedere quanto ne avrebbono acquistalo di grazia da 
questo accoppiamento — 3.° Vedesi ancora che la gioventù 
costumata, avendo preso parte in questi giuochi, vi recò più 
decoro e più regolarità, facendo che il suono, la gesticola- 
zione e il canto cospirassero armonicamente alla più perfetta 
rappresentazione, e sostituendo a quella orridezza e scapiglia- 
tura di metro improvviso numeri meglio governali. — 4.° Fi- 
nalmente rilevasi che quelle rappresentazioni non avevano 
soggetto determinalo , ma che vagavano a fantasia su più e 
diverse cose, con grande varietà di suoni, di metri e di 
cauli; e che da tale mischiamento e pienezza di cose mol- 
tiplici, furono dette Sature; le quali sono veramente il ger- 
me primigenio della drammatica romana. Come poi la Satira 
si slaccasse dal dramma, restando a formare un genere di- 
stinto di poesia tutta romana, come dice Quintiliano (1), 
non è da questi cenni il ricercarlo. 

CAPITOLO V. 

Degli spcltacoli che solevano unirsi alle rappiasentiiimi sceniche . 

I giuochi scenici, accennali qui sopra, presto uitironsi 
a quegli spettacoli di destrezza e di forza, antichi quanto 

(i) Satira tota nostra tlt . 
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Koroa , o forse originali da quelle prime penti cbe ci ven- 
nero di Lidia (1); ordinali prima alla religione (2) poi al 
diletto , e però semplici e rozzi ne' loro principii ; consistenti 
in lolle e corse, dove l'antica parsimonia , in difetto di no- 
bili cavalli, non isdegnò far comparire anche umili giumen- 
ti; e che poi cresciuti di numero e magnificenza, e trali- 
gnali da ultimo in barbare ostentazioni e orride carnilici- 
Jie, resero le menti del popolo ollnse al vero, all'onesto, 
al bello, e fecero dimenticare o parere insipido il diletto 
più umano della drammatica poesia. I giuochi e gli spelta- 
eoli dei Romani sono vero specchio de' loro costumi più 

0 meno civili, e formano come la storia della loro cultura. 
Ed invero dalle Rare della forza e destrezza fisica nel Cir- 
co , a quelle della forza dell'ingégno nel teatro, può ve- 
dersi un progressivo sviluppo intellettuale ; come dagli spet- 
tacoli drammatici a quegli delle Gere e dei gladiatori nel- 
l'arena insanguinata, si conosce un precipizio verso la bar- 
barie. Ma noi qui vogliamo toccarne sol ciò che è oppor- 
tuno alla conoscenza del teatro. 

I più antichi furono sacri a Conso (Consualia) , Dio de- 
gli arcani consigli, creduto lo slesso che Nettuno equestre. 
Romolo gli ordinò a memoria delle rapite Sabine, e furono 

1 più nazionali, e però detti Romani per eccellenza. Tar- 
quinio Prisco gli trasferì dal Foro al Circo, da lui fabbricalo 
presso al Palatino; gli dedicò a Giove, Giunone e Minerva , 
e di qui furono delti Magni e Circenses . Come gloria antica 
e nazionale, Virgilio gli rappresenta nello scudo di Enea, 
e insieme ne accenna l'origine: 

Atee procul Ainc Roman* et raptus sine more Sabina s 
Contessa cavem magni* Circentibus adii 
Addiderat (3). 

Cadevano il 4 dì settembre; ma facevansi anche straor- 
dinariamente, o per magnificenza edilizia, o per alcun vo- 
to particolare, come di Quinlo Servilio Ala nella guerra 
Gallica, di Cammillo nell'assedio di Veia e d'Augusto dopo 

(1) La parola ludi si vuole originata a Lydii , cambiata la y 
in u, come solevano I latini . Temili. De spectacul. c. 5. Vossio , 
Lex. Etymol. 

(2) Lattanzio, VI, 20: ■ Ludorum eelebrationts dem-um fetta 
erant, qui guidem ob notate* eorum , vel temptoruvi nocorum 
dedieatianes svnt eonstituti . 

(?) tfn. Vili, 635. 
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la rotta di Varo. Che questi giuochi, sebbene d'ordinario 
si facessero nel Circo, fossero anche scenici, cioè accom- 
pagnati dalle rappresentazioni drammatiche , non solo è 
confermalo da T. Livio (1), ma apparisce anche dalle pa- 
role di Virgilio consessu caveae , che significano la turba 
degli spettatori assisi nel teatro. 

Per alcnni mal si confondono coi Megalesi ( Megalentes 
o Megalesia}, altra sorla di giuochi scenici, come nella 
loro descrizione canta Ovidio : 

Scena sonai, lituique vocant: spedate Quirites, 
Et fora Marte suo litigiosa vaeent (2). 

Delia loro origine ho toccalo nelle noie all' epigrafe del- 
l' Andria , che fu rappresentata in questi spettacoli . Ma 
leggasi in T. Livio (3) la descrizione dell' ingresso in Ro- 
ma della Madre Idea da cui ebbero conlincia mento verso 
là fine della seconda guerra Punica, l'anno 550. Si face- 
vano sempre nel teatro, e ne'giorni che cadevano correva 
una liela usanza di convitarsi a vicenda : lo che esprimeva- 
no col verbo mutilare . cioè, tramutarsi a pranzo qua e là, 
or da questo or da quello, come a memoria del felice Iramu- 
tamenlo della dea da Frigia in Roma (4). Cosi almeno spie- 
ga la cosa Ovidio in questi versi, ne' quali pure ci rende 
ragione perche fossero i primi dell'anno e di maggiore di- 
gnità : 

Cur vicibus factis ineant convivia , queir o (5), 

Tum magis indictas concetebrentque àapet . 
Quod bene mutarìt sederti Berecynlkia , dixii, 

Captata mutati» sedibus . omen idem . 
Instlteram , quare primi Megaletia ludi 

Urbe foretti nostra : quum dea ( sensit enim ) 
Illa deus , inquit, peperit ; eessere parenti, 

Principiumque dati maler honoris habet (Ci) . 

Cicerone gli appella casti, solenni, religiosi sopra quanti mai 
ne furono, e dice che a riverenza della loro origine e del- 

aLìb. XXI, 4. Ludi Romani scenici eo anno magnifice ap- 
<que facti ab adilibus curulibus etc. • . 
(2) Fast. IV, 184. 183. 
(Sfj Lib. XXY, 12. 

(4) 11 lusso dì questi hancheiii andò si oltre che ta legge dovette 
provvedervi con statuii suntuari! . Vedi A. Gellio II , 24. 
(8) 11 poeta Interroga Erato, 
(fi) Fast. IV, 333 e segg. 
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la dea, cui son sacri, non fu mutalo loro nemmeno il no- 
me, e che sono i soli, tra' romani, che si chiamino con 
vocabolo straniero (1). 

Gli altri giuochi, solili unirsi a quelli della scena, fu- 
rono i Plebei, i Funebri e gli Àpollinari. I primi erano a 
memoria o della rivendicata liberta dopo la cacciala dei 
Tarquinia, o della restituita concordia Ira i padri e la ple- 
be, dopo la ritirala sul Monte sacro. Propiziava si in essi 
alla salule del popolo con sacrificii solenni, con pubblici 
banchetti e cogli spettacoli del teatro. I Funebri, della cui 
antichità abbiamo splendide testimonianze in Omero e in Vir- 
gilio, facevansi a onore di qualche illustre defunto. I Ro- 
mani gli appresero tra i Greci, che celebravangli con sangui- 
nosi combattimenti di gladiatori, sostituiti all' immane scan- 
nainenlo degli schiavi presi in guerra . Questi funerali di 
sangue non è cerio quando entrassero in Roma ; ma senza 
dubbio dovette essere quando la repubblica invecchiava nel- 
le crudeli lascivie; quando il sangue degli schiavi era gra- 
dito ornamento anche ai grassi conviti. Ma da prima do- 
vettero essere giuochi innocenti (2), come quegli che Vir- 
gilio descrive al Sepolcro di Anchise, consistenti in corse, 
in giostre, e sopra tutto nello spettacolo della srena. Che 
se alle matrone fu poi vietato di assistere a questi giuochi , 
e se P. Sempronio credè aver buona ragione a ripudiar la 
moglie per aver tei contravvenuto al divieto; bisogna pur 
dire che fosse divenuto enorme davvero in essi la sfronta- 
tezza, e che la memoria dei morti, naturalmente si pia, fos- 
se quivi empiamente svergognata . 

Gli Àpollinari ebbero origine, come narra T. Lfvio (3), 
dai carmi di un tal Marcio indovino, che nella seconda guer- 
ra Punica promise la vittoria, si veramente che sì onorasse 
Apollo con questi spettacoli. Facevansi ogni anno, ma non 
in tempo determinato, sinché il pretore P. Licinio Varo non 
gli ebbe fermali al 5 di luglio. 

Non dirò della pompa, degli apparati e delle spese enor- 
mi (massime sotto l'impero), che gittavansi in tulli que- 
sti spettacoli (4). Piuttosto noterò , come cosa più al pro- 




ì*) lìb. XXIV, S. XL, Li. Laclan. VI, 11. 



Digiiized by Google 



SUL TEATRO COMICO DEI LATINI XLV 

posilo nostro, che se in Roma non era lecito, come in 
Atene , ai poeti comici di percolerò gli uomini del gover- 
no, pure il popolo pigliava occasione in queste feste di 
mostrare ad essi l'animo proprio o con plausi o con sibili 

0 con eloquente silenzio o con trovare allusioni nei versi 
del dramma , facendogli con fragori ripetere quando gli 
pareva che potessero quadrare ad alcuno. Cicerone (1) rac- 
conta che essendo molto scaduta l'estimazione di Pompeo, 
il popolo ne diè segno al teatro nei giuochi Apollinare con 
far ripetere più volte all'attore Difilo questo verso: Pioelrd 
miserid tu es magnasi e quest'altro: Eandem virtutem islam, 
veniet tempus cum graviter geme* . 

Per ordinario la cura di sopravvedere ai giuochi , spet- 
tava agli Edili, cui i poeti drammatici presentavano a con- 
corso le loro produzioni , per essere o accolte con degno 
premio o rigettate , secondo il merito ■ Ma negH Apolli- 
nari la dilezione era del pretore , e ne' funebri lasciavasi 
a' più stretti parenti del defunto. 

CAPITOLO VI. 

Principi! della letteratura Ialina. 

L'educazione civile dei popoli é lenta; ma più lenta 
ancora è l'educazione letteraria. Prima egli sentono biso- 
gno d'assodarsi colla forza dell'armi: dipoi, assicurati al- 
l'esterno, e tenuti in rispetto i nemici, sono costretti di 
volgere la considerazione in casa, cercando buone istituzio- 
ni, fermando i diritti e i doveri, regolando armonicamente 

1 pubblici e i privati interessi. Quando un popolo ha provve- 
duto quanto basta alla sicurezza colle armi e colle leggi, al- 
lora è che massimamente viene in desiderio di ornarsi col- 
la cultura delle aiti gentili, attingendole da quelle nazio- 
ni dove son pervenute a maggiore eccellenza. Ma questa 
è opera di lunghi anni. Però non è maraviglia se dopo so- 
lamente cinque secoli , comparve in Roma alcun lume di 
lettere umane . Molto più tardiva fu la letteratura in Gre- 
cia. Imperocché se vogliasi risalire da Omero alla fonda; 
zìone di Argo e di Alene , si troveranno circa nove secoli 
di' barbarie, senza quasi vestigio alcuno di lettere. In Ro- 
ma il passaggio dalia ruvidezza alla cultura fu quasi istan- 



ti) Epist. Ad Alt. II. 1. 19. 
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l;meo, mercè l'impulso potente avolo dalla vinla Grecia, 
che, alla sua volta, trionfo dei suoi vincitori colla forza 
dell'ingegno ^i). Nè meno subitaneo fu l'incremento della 
letteratura dai primi vagiti alla più fiorente e robusta virilità; 
essendo che da Andronico a Cicerone corra appena un se- 
colo e mezzo. Questo miracolo si vide poi rinnovalo in Ita- 
lia dopo il risorgimento, quando, da Ciullo d'Alcamo a 
Dante, non corse nemmeno un secolo intero. Ma le lette- 
re romane quanto più rapido ebbero l' incremento , tanto 
più preslo volsero alla vecchiezza ; mentre a' tempi di Ta- 
cito viveva chi poteva essersi incontrato negli ultimi giorni 
di Cicerone . La letteratura greca crebbe lentamente e da 
se, ben poco e incerto essendo il soccorso avuto dagli Egi- 
zii e dai Fenicii : ma fu longeva più che niun altra lette- 
ratura mai; perocché (mando non vogliasi considerare se 
non lo spazio da Omero ad Alessandro , sono più che sei 
secoli di gloria. E osservabile anche un altro fatto nella 
cultura romana . Ogni letteratura comincia dalla poesia . 
Perocché come nell'infanzia dell'uomo prevale la fantasia 
alla ragione, cosi accade medesimamente nell'infanzia dei 
popoli.! canti lirici e i racconti epici sono la prima poesia 
che sgorga dal loro cuore, perchè è quella appunto che più 
s'informa dalle passioni. Ma gli altri generi di poesia dove 
più prevale la conoscenza e il giudizio, come la drammatica 
e la didascalica, sono frulli più tardivi e d'eia più matura . 
Infatti , dopo Omero, Eschilo si fece aspettar quattro secoli . 
Nondimeno la lelleralura Ialina, per una singolare eccezio- 
ne , comincia dalla drammatica . Prima dei drammi di Li- 
vio Andronico , non trovansi in Roma monumenti lettera- 
ri : chè tal nome non possono meritare le tavole vietami il 
misfare , cai sancirono i decenviri , i palli dei re, convenuti 
coi Gabii e eoi ruvidi Sabini, i libri dei pontefici, i tarlati vo- 
lami dei vali, e il saliare carme di Numa (2), che Orazio 
più non intendeva, ridendosi di chi voleva spacciarli per 
latte pretto delle muse. — Ma basti questo cenno, perchè 
la via lunga ne sospinge. 

(!) Orazio, Epist. li, i. 186. 

' ■ Oriselo capta [erutti uiclortm ccpit , ci ariti 

Intuii! aijittii Lalia : sic horridus tilt 
iltftuxit numeruj jufurniuj, *' gravi tirvi 
Slutidilia pipu/tre. 

(2) Orazio , ibid. w. 23-27. 88. 87. 
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CAPITOLO VII. 

Varia specie della drammatica latina. 

Tostoché la Musa (per usare l'immagine di Porzio Li- 
cino) si fu, nella seconda guerra punica, rerata colle alate 
piante tra la gente di Romolo bellicosa (1) ; c toslochè que- 
sta genie, compiuta quella guerra , potè (come dice Ora- 
zìo) con tranquillità volgere l'ingegno alte carte di Grecia, 
e cercare che avessero di buono Tespi , Eschilo e Sofocle ; vol- 
le anche tentare V impresa , se potesse degnamente traslatore quei 
drammi ; e parvegli che ben gli succedesse la prona , atendo per 
natura certo spirilo tragico , ed essendo felicemente audace (2). 
Da questo momento anche Roma ebbe un teatro, e il po- 
polo gustò per la prima volta i capolavori di Eschilo e di 
Sofocle, parte tradotti , parte imitati dai nuovi poeti, tan- 
toché in termine di 146 anni , quanti ne corrono da Livio ad 
Accio, si videro 119 tragedie; dove alcuna volta si osò 
di abbandonare le orme greche, e celebrare i domestici 
fatti (3) . 

Ma qui ò necessario notare con precisione queste diver- 
se specie d'imitazioni, e i nomi onde le distinsero. Chia- 
marono tragedia quel dramma dove si rappresentavano gli 
eroi della greca mitologia , o fosse questo tradotto, o fosse 
imitato da qualche greco esemplare. Ma non osarono dare 
il nome di tragedia a quel dramma, sebbene informalo dello 
stesso spirito tragico é pieno di allo parlare e di gravi sen- 
tenze, che mettesse in allo gli croi della storia romana, 
come un Decio, un Bruto, un Fabrizio; ma lo appellarono 
Fabula prcstexta o prwtexlata , dall' abito che indossavano gli 
attori, che era la toga prelesta o sovrintessuta, propria dei 
nobili personaggi , per la quale distinguevansi dal minuto 

(1) Punico bello te emula. Muta pennato grada 
Intuiti te bellicoiam in Romuli genlem . 

(2) EplSt. 11, 1. n. 101-160. 

■S«rui tnim Orateti admoeil acumina chartit . 
Et, poli Punica bella quietai , quatrere coepit 

Quid Sophaclet et Thetpis et Actchylus utile ferrini. 

Tentava quoque rem , ti digni vertere potai , 

ffom spirai Iragicam salii , c! feliciter audit . 

(ù) Orazio , Poet. v. 286 

Nec minimum meruere decut. vestigia Gracco 
Ausi dciereri, et celebrare domestica facta . 
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popolo che vestiva la semplice toga, ovvero la più ignobile 
tunica. £ qui si noti che i Romani davano il nome di fabula 
non solo a un racconto finto , come novella o apologo, ma 
anche a un' azione qualunque, storica o immaginaria, sia 
che si svolgesse nell epopea , o si rappresentasse in alcuno 
dei generi drammatici. E forse la ragione di questo nome 
non è da fari, come stimasi comunemente, ma da facere, 
come vuole il Casaubono; quasi venga a dire faccenda , ov- 
vero operazione, raccontata o rappresentala (I). Dramma se- 
rio, se non tragedia, dovette essere per certo anche la Fabula 
trabeata, delta dalla Irabea , o toga vergata di porpora, pro- 
pria anch' essa dei nobili personaggi e specialmente dei ca- 
valieri, in certe occorrenze. Inventò questo nuovo dramma 
un grammatico, schiavo di Mecenate e prefello alla biblio- 
teca del portico d'Ottavia, che fu Gaio Melisso , nativo di 
Spoleto e d'ingenua famiglia, sebbene, abbandonato poi per 
discordia dei genitori, venisse in condizione di schiavo (2). 
Ovidio, dando a Melisso il socco, e appellando lieve la sua 
tmua (3), farebbe credere che costui fosse veramente scritto- 
re di commedie, e che tali dovessero essere le sue favole 
trabeale.' Ma se questi mellcva sulla scena i personaggi 
de' quali era propria la trabea ; come può egli credersi che 
in Roma (che non era Atene) si lasciasse sopra uomini si 
falli spargere il riso e i salì della commedia ? Egli é pro- 
babile dunque che questi drammi, essendo mollo semplici 
e brevi, fossero chiamati leggieri a rispello dell'ampiezza 
e gravili della tragedia, e non già perche egli fossero or- 
dinali a muovere il riso. 

Anche nella commedia i poeti romani si tennero a' Gre- 
ci , pigliando specialmente a modello la commedia nuova , 
non senza tentare, qualche rara volta e con mal fruito, 
anche i frizzanti sali della prisca (4). Per conseguenza egli 
lasciarono da banda il coro, ed ogni diretta e scoperta invet- 

(1) Crede che fabula sia accorciamento di factibula da facioj 
come da vertoj vertibula (piccola vertebra, o osso della spina), 
da flecto, flectibula, da mando, mandibula. Vedi De Satyr. lib. 
I, C. 3. 

(2) Svetonio, De illuitrib. grammat. c. XXI. 

(3) Ex Pont. IV ; 16 

Hutaqui Tut-rani Iragicii mniuu cothumis 
Et tua cum tocco Maia, Meline, leti* . 

(*) li mal frutto toccò a Nevio , come vedremo nella seconda 
parte . 
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liva personale, che dai costumi romani non sarebbe stai» 
sofferta. Per lo più traducevano le commedie di Menandro 
e de' suoi contemporanei , o da esse traevano il soggetto, 
conservando nomi, portature e costumi greci. Queste dice? 
vansi Fabula palliata , dal pallio o manto proprio dei Greci, 
a trepidata, dalla crepida, calzatura pur greca, rispondente 
alla toleao pianella dei Latini. Ma non attingevano a que- 
sto fonte i loro soggetti in modo che qualche volta non se ■ 
ne scostassero, per rappresentare le domestiche cosluman-j 
ze : e se lo avessero fatto più spesso e più di proposilo, non 
avremmo il rincrescimento d'esser si all'oscuro dejla vita 
ìntima dei Romani. Ma, o che questi soggetti non fossero 
graditi al popolo , o che i poeti (con)' é veramente ) trovas- 
sero più comoda una pecoresca imitazione , o che il gre- 
cheggiare fosse di moda, come pare accenni Plauto, (1) il 
fatto è che commedie romane, nazionali, poche ne furono 
scritte, e nìuna quasi e a noi pervenuta (2). Esse distingue- 
vano col nome di Fabula togata: lo che può intendersi in 
due modi , o dì tutti i drammi in generale di romano argo- 
mento, o in ispecie di quegli che mettevano sulla scena gente 
popolana, e popolani fatti e costumi , contrapponendosi , in 
tal senso, alte pretestate. Le une insomma spettano al ge- 
nere tragico, le altre al comico; distinzione cui accenna 
Orazio ili quel verso» 

Et qui pratextas et qui docuere togata». 

Le togate allorché mettevano in scena quella gente del 
volgo, che, per essere o povera o faticante, non indos- 
sava toga , ma andavasene in semplice tunica o farsetto 
( tunicatus popellus , che noi diremmo o scamicialo o in 
giacchetta) o pigliavano il nome di tunicata, ed anche di 
tabernaria , usando per lo più simil gente per le taberne o 
botteghe. Onde Orazio parlando dei satiri greci, in quan- 
to potevano servir d'esempio agli Essodii o alle Atellane 
(di cui or ora parleremo) dice essere indecente che il 



(2) Una sola tragedia intera ci resta ili Romano argomento, ed 
è V Ottavia, attribuita a Seneca. 
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personaggio tragico, (tassando in questi drammi faceti si 
abbassi troppo ai modi plebei: 

Migret in obseuras humili sermone tabernat (1) : 

dove ò manifesto ch'egli accenna alle favole labernorie, 
e che queste erano vili e plebee si ne' concetti che nello 
stile. 

Ma dal vedere che la commedia , e in generale ogni 
dramma dei Romani , pigliava nome speciale dai perso- 
naggi ebe faceva operare, nasce una difficoltà, ed è, se 
questa separazione di classi e condizioni era nei drammi 
si assoluta, che nelle protestale, a modo d'esempio, non 
entrassero se non capitani e magistrati ; come nelle toga- 
te, soli cittadini dì tosa , e nelle tunicate, solo bordaglia 
plebea. Qualcuno Io ha credulo, ed ha pure attribuito a 
questa usanza la imperfezione della commedia Ialina (2). 
Ma a me è duro l'intendere, non solo come con questo 
si potessero ottenere quei vivi contrasti che costituiscono 
gran parte dello interesse drammatico, ma anche come sì 
potesse mettere insieme una commedia comunque cattiva . 
Onde mi reco a credere che quelle distinzioni di nome 
scendessero piuttosto dal soggetto principale della favola 
che dai personaggi . 

Un'altra specie di commedia fu cara ai Romani, man- 
tenutasi in vigore Gno agli ultimi tempi; la quale, avreb- 
be potuto esser germe d'un teatro veramente nazionale, 
se non fosse stata tenuta indietro dalla imitazione greca . 
Intendo parlare delle Favole Alettone. Fino da quando fu- 
runo chiamali in Roma i giocolieri etruschi , la gioventù 
romana avendo preso diletto in queste rappresentanze vi 
sì esercitò con lode, risevbando per se certe farse appre- 
se dagli Oschi , miste di gravi sentenze e di molti gioco- 
si; nè soffri, dice Livio, che fossero disonorate dagl' istrio- 
ni (3). Le dissero Favole' Atellane, perchè, Ira gli Oschi, 
furono coltivale con più lode dagli abitanti di Aletta, citta 
oggi distrutta, e le cui rovine credonsi ravvisare a due mi- 
glia della moderna Aversa . Noi non possiamo giudicarne 
se non da quel poco che ne lasciarono detto gli antichi 



M I Foet. V. TU. 

(2) Vaucher, IHssert. sur la Comèd. lai. Genève , 4829. 
(j) Quod genut ludorum ab Oscis aceeptum tcnuit furente*., 
,■« ab htttrionibus potlui passa est, Lib. VII, 2. 
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scrittori, non avendocene il tempo conservale alcuna. Da 
Quintiliano si raccoglie che amavano i molti di doppio sen- 
so, ina assai oscuri, da trarre facilmente in inganno chi 
non fosse molto acuto (1). £ Svetonio racconta, che uno 
di questi molti avendo dato nel naso a Caligola , ì' imma- 
ne tiranno fece bruciare il misero poeta in mezzo all' are- 
na dell'Anfiteatro (2). Ma l'indole di questo dramma rac- 
cogliesi piti chiaramente da un passo di Valerio Massimo, 
dov'egli lo appella un genere di spasso temperalo dalla ita- 
lica severità, Bopra i cui scherzi innocenti nulla avrebbe 
trovato da appuntare il censore onde gli allori di esso 
non incorrevano l' infamia dei laidi strionì, uè coni' essi 
erano cancellali dalla tribù nè rimossi dagli onorati stipen- 
di della milizia (3) . Il grammatico Diomede rassomiglia 
queste favole ai satiri dei Greci , col solo divario che in 
questi avevano parte sol que' fantastici personaggi da cui 
pigliavano il nome , o altri che a loro somigliassero , co- 
me il ladro' Autolieo e Io stupido Burri; laddove nelle Alci- 
lane operavano personaggi mascherati alla foggia Osca , 
quali un Macco , un Buccone , e altri di simil risma da 
"muovere il riso (4). Donate lodale di prisca e severa ele- 
ganza . Ma è certo che ciò non può riferirsi alla lingua , 
essendo esse scritte nel ruvido dialetto Osco, ma piuttosto 
alla regolarità del disegno , alla decenza dei giuochi ed 
alla onestà dei sentimenti. Esse avevano accompagnamen- 
to di musica e di danza e maschero come negli altri dram- 
mi. Ma laddove in questi, se gli attori avessero mal por- 
Lato la propria parte erano obbligati dal popolo di levarsi 
la maschera e di ricevere a viso aperto i sibili e le baia- 
te; agli attori delle Atellane, come giovani cittadini, non 
face vasi questa vergogna ; e perchè tenevano sempre la 

fi) Instit. Orai. lib. VI, c. 5. 
[2] In Calig. c. 27. 

(lì) Genus delectationi* italica severitate temperatura, iàeo- 
que vacuimi nota est. Nam neque tribù movetar , ncque a milita- 
ribu* stipenditi expellitur . lib. Il, A. 4. 

{i) Tertia specie» est fabularam latinorum, qua a civitate 
Oscorum Ateltd, in qua primum coepta , Atellanas dieta; tunt, 
argumentis dictisque iocularibu* , simile* saturici* [abulia gric- 
ci* .. . Latina alellana grtecd satyricd differì, ouod in satt/rica 
fere satyrorum persona inducuntur , aut si qua* sunt ridieuta 
simile* satyris , Autolycus , Burri*; in atellana, Osca persona 
ut Macca* ete. 
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maschera, però erano, con special distinzione, detti per- 

Non sono da confondere colle Atellane gli Kttodiì {Exo- 
dia), i quali furono da prima, come gli definisce T. Livio 
molli ridicoli intessuti di certi (t) , che la gioventù soleva 
scagliarsi a vicenda, forse a imitazione dei canti fescen- 
nini, usati dai carapagnuoli siili' uscire dalle fatiche, donde 
per avventura si dissero uscite o digressioni o riposi; che 
tanto suona la voce Exodium . Ma dipoi lasciati dalla gio- 
ventù in balia dei mimi e degli strioni, presero la forma di 
farse , che untvansi alle Atellane , o recilavansi dopo le 
tragedie, affine di sollevare col riso gli animi dalla tristez- 
za dei tragici affetti . 

Cicerone dolendosi facetamente de'burlevoli motti scoc- 
catigli da L. Papirio Peto, Tu non hai introdotto, dice, un 
niellano, come un tempo toltasi, ma un mimo come si usa og- 
gidì (2): e vuol dire che l'amico era stato ne'suoi molti, 
più che mordace, insolente. Donde raccogliesi l'indole d'un 
altra specie di poesia scenica , che venne in fiore circa 
quel tempo, e il cui esempio (come anche il nome) era 
stalo tolto dai Greci. Dico de' Mimi , di cui abbiamo già 
fatto un cenno parlando del teatro greco. Peraltro i Mimi 
romani differivano assai da quegli di Grecia . Questi erano 
veri drammi, svolti convenientemente, con più personaggi, 
con maschera, con musica e danza, ed operati per lo più, 
non sulla scena , ma nell' orchestra . Laddove i Mimi ro- 
mani erano rappresentali da un sol personaggio, senza ma- 
schera, senza il socco, in piana terra (onde chiamavansì 
anche fabulae planipediae) e talvolta anche fuori del tea- 
tro. Inoltre non avevano alcun certo sviluppo, ma finiva- 
no a caso, cos] come all'autore (che per lo più era an- 
che attore) veniva meglio, in quel calore dell'improvviso. 
E dico che per ordinario dovevano essere improvvisati , 
perchè altrimenti non si potrebbe intendere quello che rac- 
conta Cicerone, cioè che sovente l'attore trovandosi im- 
pacciato ne'suoi nodi, né sapendo come finire, fuggiva 



(1) tuventus , kistrìonibus (abtllarum netu rettelo, ipso Inter 
se more antiquo ridicula intexta versibus iactitare coepit: qua 
inde exodia, eonsertaque fabellit potistimum ateltanis sunt. lib. 
VII, 2. 

(2) Tu, Ptete, ... non ut oltm tolebanl, atellanum , sed ut 
nune (a. u. c. 708 ) fit , mimum introduxisti . Ad Fam. IX. Iti. 
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dalla scena e lasciava gli spettatori a bocca aperta (1). 
Differivano anche dai Pantomimi (2), i quali non colla pa- 
rola ma col solo gesto rappresentavano uu' azione compli- 
cata, avente principio, mezzo e line. Era un visibile par- 
lare (3), che non meno efficaci: mente della udita parola 
esprimeva tulli i sensi dell'animo. Onde Cassioduro con ar- 
tificiose antilesi gli definisce un muto racconto, e resta am- 
mirato delle loquacissime mani, delle linguacciute dita e del 
clamoroso silenzio di quegli attori (4). > 
I Mimi contraffacevano un carattere particolare , aiu- 
tando il gesto colla parola, perchè più vivo fosse il ritrat- 
to. Raccontasi che Filistione , mimografo del tempo d'Au- 
gusto, in uno de' suoi mimi intitolalo il liiditore, imitò que- 
sto carattere con tanta gaiezza e naturalezza, che tulia la 
platea si sbracò dalle risa , ed egli stesso dal ridere cre- 
pò sulla scena . Ciò che della oscenità dei Mimi ci dicono 
gli antichi scrittori credo che debba (almeno presso i Ro- 
mani) riferirsi ai Pantomimi, i quali erano più al caso di 
rappresentare tulle quelle infami prostituzioni della orche- 
stra greca, contro cui si alto levarono la voce i Padri del- 
la Chiesa , e di cui moslraronsi sdegnali anche i più one- 
sti tra i pagani . Valerio Massimo racconta che I austera 
città di Marsilìa , non fece mai luogo ai .Mimi, quorum ar- 
aumenta maiori ex parte stuprorum continent actus: e l'istes- 
so fa memoria che trovandosi Catone ne! teatro , il popo- 
lo, per riverenza all'uomo virtuoso, non chiese ut mimae 
nudarenlur , siccome era solito di fare nella ebbrezza del- 
la irritata libidine (5). Or queste scene di selvaggia e bac- 
canale laidezza erano più proprie a essere rappresentato 
dai Pantomimi, che dai Mimi, quali almeno furono in uso 
presso i Romani. Oltreché i pochi frammenti di poesia mi- 
mica che ci restano (come quegli di Siro e di Laberio) sono 



(1) Mimi ergo est iam exitus , non fabula , in quo, cum elau- 
sula non ine e ni tur j fugit atiquis e maniOus, deinde scabitta con- 
crepant, aulaeutn toltitur. Pro Cuci. 27. 

(2) Erano detti aito tou Taira fii(*(io3ai , perchè imitavano lutto 
cogli atti della persona. 

(3) Dante, Purg. IX. 

(4) Hit sani additm orchistarum loquacissima! manus , lin- 
guali digiti, silentium clamosum, exposilio tacita, quam Musa 
Polghymnia reperisse narratur , ostendens homines passe et tinc 
oris affato suum velie deelarare . Varior. IV, 1. 

(8) Lib. I, 1. 
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si lontani dal confermare quelle turpitudini , che anzi per 
la loro saviezza, urbanità ed eleganza fanno assai rincre- 
scere la perdita di quei componimenti ■ 

Ora è tempo che entriamo a parlare degli scrittori co- 
mici latini e dell' indole della Ialina commedia , riserban- 
do all'ultima parte di questi Cenni la descrizione degli edi- 
lizi teatrali, la decorazione scenica, le maschere, la mu- 
sica, i metri e tutto cid insomma che può comprendersi col 
nome di sussidi! esterni della imitazione drammatica . 
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L' ANDRIA 



AEiJOMIKTO 

Panfilo *posa segretamente Glicera, creduta sorella d'una 
donna d'Andro: n'ha un figliuolo e le promette che le darà 
la nano anche in presenza del padre, sebbene questi gli 
avesse fidanzato- la figlia di Creme te . Simone intanto risa- 
puto il negozio, finge non farsene, e prosegue l'apparec- 
chio delle nozze , per iscoprire il cuore di Panfilo . Que- 
sti, consigliato da Davo, mostrasi arrendevole. Ma Cre- 
metc , fatto accorto dell'imbroglio, monta in ira e viene 
alle rotte con Simone e con Panfilo. In questa viene a sco- 
prirsi che Glicera è figlia di Cremcte, e tutto è raggiusta- 
to . Imperocché , lieto questi della inaitela ventura, da ta 
Glicera a Panfilo, e la seconda figlia impalma a Carino. 

PERSONAGGI 

SIMONE, vecchio, padre di Panfilo . É detto dal naso sculacciato 
{simus), 

PANFILO, giovanetto, figlio di Simone: da «an e fù";, amico di 
tutti. 

DAVO, servo di Simone. È lo stesso che Daco, cioè nativo delia 
Dacia. 

DROMONE , servo frustatore [lorarius), cioè destitelo a punire i 

servi delinquenti: da tfpofiot, corso. 
SOSIA, liberto di Simone: da ceutnv, salvare; salvato in guerra. 
CARINO, giovanetto, amante di Filumena: da xap<-t, grazioso. 
BI1ÌRIA, servo di Carino: da Truspo;, di pel rosso. 
CRITONE, ospite di Audro: da xpt-n-;, giudice. 
CREMETE , vecchio, padre dì Filumena: da y.oifurrtoSa;, spurgare . 
GLICERA, detta anche PAS1BULA, figlia di Cremcte: da y^xt^;, 

dolce. 

WS1DE, fantesca di Glicera: detta dalla Hisia, sua patria. 
LESBIA, balia di Glicera: della da Lesbo, sua patria. 

Personaggi muti 

AKCtllLlDE, fantesca: da "p/K, cui si comanda. 
CRISIDE: da oro. 
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Edita M. Marcello, Cu. Sllpicio coss. 



Andria Terenti. Quando il nome del poeta era celebre si met- 
teva innanzi al titolo della commedia; dono , se poco conosciuto . 
Da ciò si vede che quando Terenzio pubblicò l' Andria non cr;t per 
anco venuto in fama. 

jtetO.Cioè: Atee Comcedia qam intcribtlm Andria aeta est etc. 
Agere, ira i molti suoi significali, ha quello pure di rappresentare 
eoi gesti e colla voce; ed lo questo senso è proprio si dei rostri die 
della scena. Onde asiane chiamasi il modo di porgere recitando; e 
attori coloro che rappresentano in teatro . - 

Ludis Megalensib. Questi giuochi o spettacoli si facevano In ono- 
re ili Cibele detta utystin y-nnp. la gran madre . li suo simulacro fu 
recato in Roma dall'Asia «eli' a. di R. 5i8 con islnmi'iliuanii poni- 
pa, di cui fanno menzione anche gli storici. E quel inoriui (quiui» 
d'aprile), fu dipoi sempre solenne a quella Dea. Vedesi segualo nel 
Calendario romano colle parole LUD. M ATRI 5. MAG. Per rispetto al- 
l' origine della Dea questi ludi furono sempre detti con vocabolo fo- 
restiero, Megalesii: « Qui uni ludi ne verbo quidam appellantur 
latino j ut vocabulo ipso et appetita religio extema, et Matris Ma- 
gna nomine suscepla declaretur. » Cicerone de Barusp. resp. Ovidio 
( Fait. IV 3 170-309) fa una lunga descrizione di queste solennità, nel- 
le quali apparisce che si facessero ancora rappresentazioni sceniche. 
M'. ( Manto ) , JJf. ( Marco ) . 

Mditib. cwulib. La legge imponeva agli edili la cura degli edilizi 
{tedes) della clllà: dell'annòna e ile' solenni spettacoli ('Cicerone de 
Leg.m, 3) . Intorno a questo magistrato vedi Nieupoort De rit. Itom. 

Hgerunt. Vedi sopra, Aeta. 

L. Ambiuiu*. Forse è quell' Ambirlo Torpione ricordato da Cice- 
rone in Cat. con parole die mostrano esser lui stalo un attore non 
men celebre di Esopo e di Roscio . 

L. Atilius. Di questo Lucio Atilio da Palcstrìna non v'ha notizia 
se non questa . 

Modos fecit. Fece la musica. Veli I Cenni preliminari . 

Tibiis etc. Vedi i Cenni preliminari . 

Est tota Graca. Vuol dire che sebbene scritta in latino . pure i 
personaggi introdotti e i dtslutni descritti sono tolti da' Greci. 
Edita . . . coss , cioiì l' a. di R. 587. 
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PROLOG 0 



li personaggio del prologo difende qui il Poeta dall' accusa di 
plagio, datagli da un cerio Lucio Lavlnio, vecchio malevolo e 
invidioso, scrilto re di commedie. Confessa aver Terenzio tol- 
to il soggetto dell' Ali dria (la due commedie greche di Me- 
nami™, e difende il fallo coli' esempio di autori solenni elio 
non isdegnarono d'imitare e di torre dagli altri ciò che fa- 
ceva loro al caso-, [nlìne, non senza qualche minaccia, impo- 
ne silenzio agli avversarli, e chiede favore agli spettatori, 
pregandoli di ricevere benignamente questa Commedia, e di 
averla come saggio di quanto il giovane Poeta darà dipoi. Que- 
sto 'prologo, per certa aria ili semplice e schietta modestia, 
risponde ottimamente al fine di accattar odio al malevolo e 
benevolenza al Poeta. 

Poeta cuoi nrimuni tinimum ad scribendum adpulit, 
li! sibi ncgoli credidil solum dari, 
Pupillo ul piaceroni, quas fecisset fabulas. 

vv. 1-3. Poeta. Cioè Terentius. Nel prologo non parla il poeta, 
ma una terza persona per lui . — Ad scribendum ( comadias ) , a fa- 
re il poeta comico. — Adpulit. Adpellere, dicesi propriamente delle 
navi che approdano alla spiaggia; e per metafora anche dell'animo 
die si applica a checchessia . — Negoti. Sincope di negata per ra- 
gione del verso; come nella scena che segue, benefici per benefica. 
Id negotii; < hoc negoiium; illam sollicitudiriem. ■ — Credidit; e' si 
recò a credere che niun altro obbligo gli fosse imposto se non che 
«'piacessero ec. Oppure : credè non esser tenuto , obbligalo ad altro , 
che ce. L' intendono anche cosi: credè sulle prime non aver altro 
a temere, se non che le sue commedie non incontrassero nel po- 
polo; ma poi s'accorse che ci era anco da temere gli attacchi de' ma- 
levoli . Più spontaneo però è il primo significalo . — Populo ut pla- 
cerent etc. cioè: ut [fabul<e) quas fabulas fecisset placerent po- 
pùlo. Ordinariamente il caso susseguente al rclaiivo si tace; ma al- 
cuna volta, come qui . tacesi 1' antecedente e si esprime il susse- 
guente . Questa costruzione è familiare a Terenzio: così nella scoila 
seguente: « quas credis esse has non sunt vera nuptia.— Fabu- 
las, le commedie. Non solo l'azione comica, ma anche la tragica e 
l' i-pica chiamasi favola, dal latino Cari, parlare, raccontare: ed an- 
che perchè i fatti, o in tutto o in parte, son tolti dati' immaginazio- 
ne del poeta . 
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DELL' AM1KIA 



Te rum* al iter evenire multo iulellegit: 

Nam in prologis scribundis operam abulilur, 5 

Non qui argomentimi narret, sed qui malevoli 

Vcteris pofitae malediclis respondeat. 

Piunc, quam rem vilio dent, quieso animum advorlitc. 

Menander fecit Andriam et Perinthìam. 

Qui utramvis recle norit, ambas noveri! . 10 

Non ita dissimili sunt arj*umento. et tameu 

Dissimili oratione sunt faclte ac stilo. 

Qnrc convencre, in Andriam ex Perin.lhia ìiic 

Fatctur trauslulisse, atque usum prò suis. 



w. 4-7. Alittr . . - multo (longe secut; valdc contro), molto altri- 
menti — Intellegit, per intelligit: egli è chiaro -. Esser chiaro d'una 
cosa è quanto esserne cerio. — Prologis . Proioga» è voce greca c si- 
gnifica ciò che sì mette innanzi al discorso o componimento: uoi di- 
remmo prefazione : ne' prologhi delle commedie accennava»! per or- 
dinario l'argomento; ma a Terenzio conveniva spenderli in difender se 
stesso. — Operam abutitur, cioè; no» bene collocat laborem tuum; 
sciupa la fatica . Anticamente utor, abutor costruivansi coli' accusa- 
tivo. — Non qui . . . sed qui. In ambedue i luoghi il qui sta invece di 
ut. È modo famigliare anche ad altri scrittori , massime a Cesare e a 
Cornelio. — Veteris poeta . Di Lucio Lavinio già vecchio quando 
Terenzio cominciava a scriver commedie . Vetus : è detto per dispre- 
gio; barbogio. — Maledirti!, alle maldicenze, alle calunnie. Cice- 
rone, prò CibI. « Maledictio nihil habet propalili prater contu- 
mcliam; qua si petulantius tractatuv, convìllum; ti facetiut, ur- 
bani tas nominatur » . 

vv. 8-14. Quam rem vilio etc.r or badale, di grazia, che gli met- 
tono a peccalo; Animum advortite cioè; animaCvertite . E vertere 
-aiicui aliquid vilio, c lo slesso che: vituperare aliqaem super t'ito 
re. — Menander . Intorno a Menandro vedi i Cenni preliminari . — 
Andriam et Perinthìam. Titoli di due commedie greche : la donna 
d' Andro , e la donna di Pciinto , città della Tracia . — Qui utram- 
vis eie. Chi n' ha visia bene una non accade eh' e' guardi quell' al- 
tra ; le si somigliano uell' argomento . — Orottone . . . ac stilo . 
Donato noia così la differenza: « Or alio in sensu est; stilai in 
verbit » : udì' ordine e nello stile. Stilus chiamatisi dai Latini lo 
strumento onde scriveva sì sulle tavolette incerale : da ima parte tira 
appuntalo, dall'altra fatto a modo di scalpello per uso di radere e 
cancellare. Onde Orazio esprime l'atto del cancellare e correggere 
colla frase vertere stilum. Di poi stilai si pigliò per la maniera di 
scrivere, ed anche per l'esercizio: onde Cicerone » Stilut optimus 
dicendi effector ac magitter • . — Qua convencre . Ciò che gli fcco 
al caso: ciò che gli venne in taglio. — In Andriam: cioè, nella 
presente Commedia, che s'intitola come quella di Menandro. 
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PROLOGO 



1(1 isti vituperimi factum; atque in eo dispulant, 15 

Contaminar! non decere fabulas. 

Faciunl, na3, intcllegendo, «t nihil inteflegant. 

tjui cum hunc accusant, Nsviam, Piantimi, Ennium 

Accusant, quos hic noster auclores habel: 

Quorum asmulari exoplat negligentiam 20 

l'otins quam istorimi obscuram diligentinm. 

Dehinc, ut qniescant porro, moneo, et desinant 

Malcdicere, malefacla ne noscant sua. 

l'avete, adeste requo animo, et rem cognoscile, 

Ut pernoscnlis, ccquid speì sit reliquum 25 



y<r. 13-21. Isti, gli avversari! seguaci del vecchio comico . — Alquc 
in eo disputanti e' ci fanno sopra gran chiasso, dicendo che non isiù 
bene ec. Disputare è multa verta tacere 3 questionare a dilungo . 
— Contaminari , propriamente significa toccar qualche cosa colle 
inani fangose: ed egli e detto molto bene desi' inetti imitatori, i qua- 
li togliendo qui e qua dalle buone opere antiche, ne fanno un com- 
posto sema nè gusto nè grazia. Tradurrei, sperperare. E qui torna 
Itene ciò- che il Bottai-i ( Mal. sopr. le tre art. del dis. pag. 97. 
Reggio, 1826) dice degli architetti di bona intenzione « che vorreb- 
bnno far bene e si sforzano, ma non avendo il fondamento non san- 
no fare . . . Cercano d' imitare (i sommi architetti); ma non sapen- 
do inventare, in vece d'imitarli, gli copiano, e gli copiano male; 
perchè prendendo di qua e di là varie parli buone, credono di fare 
una buona cosa con l'accozzarle poi tutte insieme, e non sanno che 
le cose belle accozzate male ne formano una bruita ». Tale appunto 
era l'accusa che l'emulo dava ingiustamente a Terenzio . — 1V<Bj è 
particella a (ferma ti va , certamente . Senso : E si che mentre vogliono 
mostrare di essere molto saputi; di aver buon naso; di voler trovare 
il pel nell' uovo; riescono a non intender nulla . — Wmviumj Plau- 
tum , Ennium. Intorno a questi poeti comici vedi i Cenni prelimi- 
nari. — Hic noster ( TerenUus) . — Auctores kabet, gli ha in con- 
to di maestri. Orazio, Sa'. I, 4. 122: « Habes auctorem quofacias 
line -. Nel prologo dell' Heaut. • Babet bonorum exemplum , qua 
exemplo sibi licere id facere, quod UH fecerunt, putat ■ . — Ne- 
gligentiam. Senso: Il poeta ama piuttosto d'esser trascurato con 
que' sommi, che un ser appuntino con questi pedanti: i quali con 
tutta la loro accuratezza nulla sanno fare di bello o di buono. Onde 
la loro diligenza bene e detta oscura ed ignobile. 

w. 22-27. Quiéscant, eh' e' stiano a sè. — Desinant maledicere , 
cessino d' abbaiare . — Malefacta ne eie. Li minaccia che quando 
e' non si rimangano dal tirarla giù ai poeia, egli scoprirà le loro 
vergogne, e renderà loro pan per focaccia. — Favete, adeste ete. 
Fate silenzio, stale attenti con animo benigno, ed esaminate ben la 
cosa ec. Queste frasi sono lolle dal linguaggio forense. — Quid spei, 
cioè: qua sit apudvos reliqua spes ; oppure: qua ipes reliquum t 
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dell' jlxdrià 



, Post (ine quas faciel de integro comeedias, 
Spectandte ari exigendee eint vobis i>rius. 



ATTO L SCENA i. 



SIMONE E SOSIA 



Il vecchio Simone si fa sull'uscio di casa nel mentre clic i suoi 
servi tornano dal mercato culla spesa. Gli manda alle loro 
faccende c trattiene il liberto s<isia_. cuoco: a lui, come a più 
lido, scuoprc che le nozze eli Panfilo suo figliuolo, delle ugua- 
li aveva dato voce, sono Unzione trovala per chiarirsi se sia 
vero, come sospettatasi, che il giovane si fosse di segreto 
ammoglialo a una certa Glicera, ragazza venuta di poco dal- 
l'isola di Andro. 

Questa scena pone ingegnosamente gli spettatori al fatto di mol- 
te cose circa il soggetto della Commedia. — Il racconto 
de'funerali di Criiide che scuoprouo al vecchio l'amor dì 
Panfilo, ha piacevole sveltezza e concisione . — Si vede che 
il vecchio Simone è uomo di buona fede e d»' be versela fa- 
cilmente.— Sosia la fa benissimo da servo prediletto: dà 
sempre ragione al padrone: le sue brevi risposte, comecché 
inconcludenti, hanno cert'aria d'importanza, che fanno ve- 
dere l'uomo che si tiene del conto che il padrone fa di lui . 



cioè , reliquorum o reliquarum comadiarum sii apud vos. Per co- 
noscere che ci sia da sperare del reslo: cioè, delle altre commedie 
che il poeta metterà su. — Quas . . . comeedias. E Pia tesso co- 
strutto trovato di sopra: an comeedice quas comadias eie. sìnl spe- 
dando etc.—ExigendtB, {extra agenda) se debbano scariarsi. Ab- 
biate questa Commedia come per un saggio delle altre. 

vv. \ . 3. /«toc (isla hcec) ripetizione che determina maggiormen- 
te l'oggetto indicato; come nói diciamo codeste cose costi: ed in- 
tendi istac obsonia, olerà eie. — Auftnte. Usasi auferre (noia il 
Donalo) per ciò che si vede con fastidio: iufatti Simone che voleva 
rimaner solo con Sosia, non poteva aver gusto che i servi si tratte- 
nessero li con quelle provvisioni. — Àbile, spacciatevi . Forse s J in- 
dugiavano per curiosità, accorgendosi che Sosia rimaneva: tale indi- 
scretezza e propria de' servi. — Sosia. Questo personaggio non ha 
parte nell'azione; è puramente accomodati* io. Diceva si da' Latini per- 
sona protatica . — Adesdum. Ade» o adesto imperativo di adsum: il 
dum è particella eufonica, cioè messa in grazia d' armonia. Vieni qua . 
— PaueU te volo . Sotiinl. verbit allogai . Ti vuo' dire una parola . 



Si. Vos isltec iutro 1 auferte: abile. Sosia 
Adesdum: paucis (e volo. 

1 accennando l'wefo di casa. 
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ATTO I. SCEKA I. 9 

50. Dicium pula: 
Ni'mpc ut cureiitur recte hrec. 

51. Immoaliud. 

50. Quid est, 
Quoti libi mea ars eflicere hoc possi! amplius 7 

51. Nihil islac opus est arte ad hanc rem quam paro, 5 
Sed iis quas semper in te inlellexi siìus, 

Fide et tacituroilale. 

50. Exspeclo quid velis. 

51. Ego poslquam te emi a parvulo, ut semper libi 
Apud me iusla el clemens fuerit semina 



E nell'Alto III. 5. Ausculta patirti . Ausculto . — Dictum pula . Scu- 
so: « Lo sò benissimo innanzi che lume lo dica; però risparmi .ili il ti;i- 
to. T» vuoi cb' i' mi porli a dovere nel condizionare questi compa- 
natici; e che Taccia ili buoni manicaretti: non è cosi? sosia vuoi 
farla da uomo accorto Che intemie per aria;. Vivttim pula, sotlinl. hoc 
fuìsse a te. — Ut curentur, sottiut. vis, cioè: vis ut diligenter co- 
quantur hmc. 

"vv. 3-7. Imo alludi SOIlint. volo a te. Tutt' altro. — Quid est 
guod libi mea ars eie. Machiavelli: = che cosa so io fare, dove io 
ti possa servire meglio che in questo? » Ars , arti», viene per sin- 
cope dal greco asmi. « e signiiica virtù, sì del cuore che dell'in- 
gegno : nei primo senso si comprendono le qualità morali ; nel se- 
condo la perizia nelle varie discipline, mestieri ec. Nei primo sen- 
so disse Sallustio (Cai.): > Duabus his artlbus, audacia in bello, 
ubi pace tv entrai, tequilate, seque remque publicam curabant » . 
Nel secondo significalo dice Sosia mea ars cioè coquìnaria ; e vuol 
dire che colla sua abilità di cuoco non sa che cosa potergli fare 
di meglio che questo; cioè di cucinargli bene quelle provvisioni. 
— istac (ista hac). Vedi sopra. — Ad hanc rem, cioè: alla faccenda 
delle nozze. — Sed iis. Sottiut. artlbus, e qui significa qualità mu- 
rali . Nota che iu questo significato usasi sempre il plurale. — Taci- 
turnitate, segreto, segretezza, 

vv. 8-12. Ugo postquam etc. Comincia il suo discorso con molta 
dolcezza, ed ogni parola mira a risvegliare la gratitudine e l' affetto 
del servo, acciocché gli sia fedele e segreto in questo affare. — A par- 
vulo: V essere entrato in casa di Simone sin da piedino è motivo 
d'afietto. — insta et clemens ; cioè , iuste et benigne tractata: par- 
vamente . — Servito* ; cioè , tua serviti» conditia . — Servitus tu- 
tta, che non porta alcun comando indiscreto ed irragionevole: ser- 
vitus clemens che risparmia anco ciò che si potrebbe discretamente 
comandare. Spiega: Tu sai come il tuo servizio in casa mia sia stato 
sempre discreto e dolce . Anche nell'uso del popolo, servigio si ado- 
pera si per la condizione o ulicio del servire, si per l'atto dell'esser 
servito, ed ha insomma, come nel latino, senso attivo e passivo . così 
per esempio • il tale ha un buon servizio > può intendersi e che ha un 
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dell'ambia 



Scis: feci ex servo ut esses liberlus mihì , 10 

Proptcrea quod serviebas liberaliter. 

Quod habui summum, prelium persolvi libi. 

50. In memoria habeo . 

51. Hauti mulo factum. 

50. Gaudeo, 
Si tibi quid feci aut facio quod placeat, Simo; 

Et iti gratuiti fuisse advorsum le babeo graliam. 15 
Sed hoc mihi moiestum'sl : nam istacc commemoralio 
Quasi exprobratio est i m meniti ri s benefici . 
Quin tu uno verbo die, quid est quod me velis. 

51. Ita faciam: hoc primum in hac re praedico libi: 



buon servitore, che è servito bene ec. e che ha un buon padrone . 

— Feci ex servo ut esses liberlus eie. Poteva dire semplicemcnle 
feci ut esses liberlus; ma Simone, che mira sempre a gratificarsi 
il servo, gli vuol far sentire maggiormente il benefìzio, toccandogli 
l'antica condizione e contrapponendola alla presente . Cosi pure Dan- 
te Par. XXXI : 

tu m'hai ili servo tratto a liberiate. 
I.ibertus chiamavasi con questo nome il servo fallo libero, il qu&- 
le, alcuna volta, per gratitudine continuava a servire il padrona 
s poii la neu ni ente e ne acquistava la confidenza: e tale appunto era il 
caso di Sosia. — Mihi è panila d' alletto . — Liberaliter , .non co- 
struito dulia necessità della schiavitù , non servilìteri ma come uomo 
libero , che serve spontaneo . Spiega : Di cuore . — Summum, prm- 
lium, intende la libertà, che è il maggior dono ch'aliri possa ri- 
cevere. Costruisci: Persolvi pratium quod habui summum; T'ho 
pagato della moneta eh' io m' avessi maggiore . ( Nota la conformità 
della eleganza latina coli' italiana); « t'ho dato il più bel salario eh 9 io 
m' avessi - . 

vv. 15-18. In memoria habeo, è più che se detto avesse scio ; 
perocché quanti non «anno i benefizi ricevuti, eppure non li tengo- 
no presenti alla memoria; non ne son memori; non ne son grati. 

— Haud muto factum, eie gun le mente per non me panitet faetì . Al- 
tri leggono haud muleta factum; non disapprovo, non condanno ciò 
che ho fallo. Le leggi uniche permettevano che si potesse rimettere 
iu (schiavitù il liberto ingrato. — Advorsum te, (adversum): erga t% 
invece di gratum tibi. — Molettum'st, mi da noia . — Quasi expro- 
bratio etc. Egli è come un dirmi eh' ho dato il calcio alla secchia . 

— Immemoris, passivamente per obliti. Dice Demostene (in Chtesif.) 
clic il ricordare altrui i propri beneflcii , non è dissimile dal dir vil- 
lania. E Seneca: • Lacerai animum et prmmit frequen» merito- 
rum commemorano. ■ E Livio V, 44. ■ Nec enim exprobranda 
(beneficia) apud memorai sunt .. — Quoti ine «eli». Sottini. fa- 
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ATTO I. SCENA I. 



Quas credis esse has, non sunt vera; nupliie. il* 

50. Cut simulas igitur? 

51. Rem omnem a princìpio audies: 
Eo paclo et gnali vilam et consilium meum 
Cognosces, et quid Tacere in hac re te velini. 
Nani is postquam excessil ex ephebis, Sosia, ac 
Liberins vivendi fuil potestas, ( nani anlea !3 
Qui scire posses, aul ingenium noscere, 

Rum eum tetas, metus, magisler cobibebanl? 
-So. Ila est.) 



tv. 20-23. Quas credis esse has eie. Vedi la nota a fabula* nel 
Prologo. Si può conservare nella traduzione quasi i'istessa giacitura: 
■ Queste che tu credi le non son mica vere nozze ». — item omnem 
etc. Saprai tutto per filo e per segno . — Eo pacto eie. Punisce In tre 
capi il suo discorso: 1. la condotta del figliuolo; 2. il proprio disegno; 
!S. e la mano che voleva dal servo per mandarlo a esecuzione, lu 
questa scena c'è sotto, a porvi mente, tutto V artifizio oratorio 
ù' un'arringa di Cicerone . Infatti ciò che Simone ha dello fin qui può 
l'i^'uanliirsi come I' esordio, essendoché non ha fallo altro che con- 
ciliarsi la benevolenza e la gratitudine di Sosia col ricordargli i be- 
nefizi e col mostrare slima dell'animo suo. Dipoi segue la narra- 
zione con lutte le altre parti dell'orazione, come vedremo. 

tv. 24. 25. Excessil ex ephebis; è locuzione greca ttuOti* i% ;jn- 
0<»y. Cicerone prò Arch. « ut primum ex pueris excessil ». Cen- 
sorio De die nal. 14. ci fa sapere, « ephebum proprie dici a Crw- 
cis eum, qui dedmum sextum annum attigerit ». Noi diciamo: 
Cscir di dentini. — Liberius vivendi. Ebbe scalafranca: ebbe agio 
di scavallare; o di correre o scorrere la cavallina. Uopi, Malmant. 
I, 66. 

Sborso in Firenze ognor la cavallina 

Nei lupanari con gran pompa e fasto. 
Cornelio in Them. I. ■ Liberius vivebat et rem familiarcm negli- 
gebat • . 

vv. 26. 27. Qui, (quomodu). L'indole d'un giovane, dice Si- 
mone, non può ben conoscersi se non quando egli è in potestà di 
sé. Perocché mentre esso è tenuto sotto, la natura è compressa 
dall'impotenza. Tuttavia non può la natura rinchiudersi tanto che 
qualcosa non ne scappi fuori; e quel poco debbo bastare all' attento 
osservatore. Quindi è che mal provveder ebbe alla buona educazione 
chi per conoscere un giovane lo lasciasse affatto in balia di sè . Sul 
qual proposito Platone (De legib. VII ) portava ima severissima sen- 
tenza: a Pueri, egli dice, «ine pccdagogis non sint. Est aulem puer 
omni bestia intractabitior : nam cum prudenti® fontem nondum 
perfecte habeatj insidiosissimus est acerrimusque, et est petulan- 
tissima omnium bestiarum. Ideo mOtit quasi frani* vinciendu* 
est .. 
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dell' andhu 



Sì. Quod plcriquc omncs facilini adiiicsccuiuli, 

L'I animimi ad aliquod studimi) a'diungant, aut equos 
Alere, aut canes ad venandum, aut ad philosophos; 30 
llorum ille ni m i egregie pratler celerà 
Sludcbat, et tatnen omnia 4isc mediocriler. 
Gaudebam. 

Sa. Non iniuria: nam id ego arbilror 

Adprime in vita esse utile, ut ne quid ninris. 
Si, Sic vita erat: facile omnes perfette ac pati: Só 



vv. 28-53. Pterique omnes, pleonasmOj come plus tati», interna 
luci c simili: anche in greco namQUoi n/iio«;, invece di oi jravT.;, — 
Quod plerique . . . faciunt . . . horum eie. Nota questa collocazione 
c costrutto ui parole, corno bene esprime quella disattenzione gram- 
maticale che ricorre spesso nel discorso familiare. Conserva nel tra- 
durre questa slessa {giacitura : « Ciò che i più de' giovanotti fanno, di 
darsi a qualche piacere j coin' a dire, di mantener cavalli, o cani da 
caccia, o di attendere a' fllosoflj di queste cose e' non aveva passione 
più per una che per un'altra; ma in tutte la dava in quei mezzo. — 
Equos alere, Orazio A. Puit. 

Imberbis iuvtnis , tandem cuttode remolo, 

Gaude! equi! , canibuique , et aprici grami»* campi. 

- — Canes ad venandum , ( veuaiicos ) ; come leones ad (rana 
(franatos); ««rum ad Umina (atrieusem). — Aut ad phiiosoplws. 
Che tu non intenda alere canes ad philosopkos ! ma adiungere ani- 
Kium adphilosophos. — Egregie; qui non esprime qualità, ma quan- 
tità , ed è lo Stesso che valete* nimis . Gli antichi dicevano e grege 
per indicare la vittima più bella, scelta da tutto il gregge: di qui si 
e fatto egregius, eccellente. Orazio: « laudes egregii Catari* ■ . 
Oggi, per lo spreco clic se n'è fatto, questo epiteto parrebbe poco 
pei un Cesare; ma allora aveva gran peso e conteneva gran lode . — 
l'rattcr , a preferenza. — Sludcbat eoli' accusativo quando significa 
attendere, occuparsi d'una coso con passione . 

w. 54-59. Ne quid nimis, soitiut. flal. 11 soperchio rompe il co- 
perchio. Il troppo stroppia. Ed è proprio del savio il tener giusto 
mezzo: lo stolto dà sempre negli eccessi, anche quando vuol seguire 
il bene. Onde Orazio A. Poèt. 

In citium ducil culpa fuga <i cure! arte . 

E altrove: 

E in altro luogo: 

Eii modus in retai, lunl ceni dtniqut fiuti. 
Quoi ultra citraque ntquit coiuiilen recium. 

Quindi ancora la sentenza di Cleobulo di Lìdia, uno de' sette savi : 
tcpisTav usxpo», modus est optimv* ; oppure eitf'v «7<*v. che c ap- 
puntino il nt quid nimis. — Sic vita erat y questo era il suo l'aro. 
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Curo quibus erat cumque una, iis sese dedure: 
Eorum slndiis obsequi: advorsus nemini : 
Numrjiiam pracponens se aliis: ita facillume 
Sine invidia tandem invenias, et amicos pares. 

50, Sapienlor vitam inslituit: nnmque hoc tempore 40 
Oliscqiiium amicos, verilas oditim paril. 

51. [nlerca mulier quiedam abhinc trieanium 
Ex Andro commigravil huc vicini»!, 
Inopia et cognatorum negligenlia 



— Cum quibut erat cumque 3 liguri» di tmesi: cum quibuscmnqiie 
una erat. — Studiis obtequi, andare a' versi. — Prteponcns te aliis. 
Praponere te ali t'ij farsi o tenersi da più. — Ita facillume . In questa 
morale v'Ha del buono e del catlivo. Sopportare gli altrui difelli, il 
non tarla da arrogante, esser con dignità ossequioso , bene sia, 
massime ad un giovane. Ma l'andare a* versi, e il piaggiare e unto 
menar buono, è sudicia adulazione e mostra o debolezza o perver- 
sità di natura. Tuttavia osserva con quanta squisitezza di colorilo 
è dipinto il carattere di questo giovane! — Loudem invenia*. In- 
venire elegantemente per acquirere, adìpisei: e i Greci pure di- 
eevano in quesio senso mswxw. ed anclie in italiano dicesi (rota- 
re stillili. 

vv. 40. 41. Hòc tempore j al giorno d'oggi, a questi lumi di luna. 
Quasi che aulicamente non fosse così: è sialo un vezzo di tulli i 
tempi calunniare il presente , e stimare il passalo. — Obscquium 
amicos . Dice ciò che è , non ciò che dovrebbe essere . Pur troppo la 
verità è una bella cui pule il flato: lutti fan veduto d'esserne inna- 
morali ; ma ninno poi la vuole ti' attorno. Tolga il cielo ch'ella s'ar- 
rischi di baciare qualcuno de 1 suoi fiuti amanti ! tosto vedrebbe tanti 
storcimenti di bocca e raggrinzamenti di naso, e forse peggio. Così è 
in generale ; ma non per questo 1* oncsC nomo debbe fare brulli gar- 
rii alla verità: deve dire con Seneca: malo verbi* o/Tendere, quam 
piacere adulando ; purché non si scambi il libero vero colla maldi- 
cenza . Del resto , niun caso debbe l'arci l' odiosità che ci partorisce 
il vero; perchè malfa displicere, laudari ett (Seneca}; nò il favor 
de' malvagi può acquistarsi per onesta via : conciliari nisi turpi ra- 
tione amor turpium non potest (idem). Diciamo dunque pur libera- 
mente il vero a tempo e lungo: e quando altri ce lo dica, acquietia- 
moci in questo bellissimo avvertimento dell' isiesso Seneca: Si me- 
rito aliquit te obiurgabit, scito quia prafuit ; ti immerito, scito 
quia prodette voluit . Vedasi a questo luogo di Terenzio la bella ri- 
flessione che -Cicerone (de Am. 24) fa per bocca di Lelio. 

vv. 42-46. Abhinc triennium.— Tre anni fa; or fa tre anni; tre anni 
sono. — ffitc vicinia, cioè in hanc viciniam: come huc arroganti!» 
vena (ad hanc arrogantiam): huc taci o locorum (iti lume tncum). 

— Cognatorum negligentia. Volevano le leggi di Atene che il più 
prossimo e più ricco parente sposasse o dotasse la parente povera . 
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Coacln, egregia forma atque siale integra. 45 

50. Hei, vereor ne quid Andria ad por tei mali. 

51. Primum Iièec pndice vilam parce ac duriler 
Agebat, lana.ac tela vidimi qiifcritans: 

Sed postquam ad illam accestii adutttantvlWM 

Untis et iiem alter; ita al ingenium est omnium 50 

Homi no m ab labore proclive ad lubidinem, 

Fama? haud peperei!. Forte quidam filium 

Perduxere illue, secuin ut una esset, meum. 

Egomct continuo mecutn: Certe caplus est; 

Ilabet. Observabam mane ìllorum servolos 53 



Kiuuo si era mosso a sovvenire per questa via la fanciulla. — Egre- 
gia forma eie. fior di bellezza e d'età. — Integra si chiama quella 
età che è perfetta, che ó matura e nel suo flore. Virgilio Integer avi 
Atcaniut. — Andria, la fanciulla di Andro, che è una delle isole Ci- 
cludi . — Adportet mali etc. La non sia l' uccel del mal augurio. 

w. 47-53. Parce ac dar iter . Viveva non solamente assegnata, 
ina anche con islento. — Lana ac tela etc. Filando e tessendo. Vir- 
gilio, JEn. Vili, 408 e 409: 

/smino . . 

Cui lolerare cola vilam lenaique Min e reo tic. 

— rictum etc. Cancellando del Alare e del tessere. Virgilio, &n. 
111,648 e 650: 

Viclum infilicim bacca*, lapidotaipie corno 
Doni rami . 

— Vnut et . . . alter , accenna numero indefinito : e poi uno, » poi 
un altro. — Ita ut etc. Affine di reggersi nella virtù, l'uomo ha 
bisogno di usare violenza a se stesso: deve andare comro il pendio 
della natura, come chi va conlr* acqua. Un momento eh' e' si rila- 
sci, è tosto portalo al peggio. Virgilio, Georo. 1, 199-203: 

omnia fati». 

In peiuj ruere ac retro mblapia referri -, 

Non atiter quam qui adnerso ttiaj /lumina (emoni™ 

Bemigiii mbigit, ti brachili forte rtmiiil 

Atque illuni in pracept prono rapìt alveoì amne. 

— Perduxere. Non dice duxere ma perduxerc quasi per iscusare il 
tìglio, Tacendo credere eh' e' ce lo avessero tirato a tona. Ci sì vede 
la natura del padre. — Vt una etset . Può intendersi in due modi : o 
acciocché fosse della combriccola} della brigata; oppure per fare 

-insieme una merenda. Esset per comestet . Ciò che segue mostra 
the questa è la vera interpretazione . 

W. 54-61. Egomet continuo etc. Sotlinl. capi cogitare. Si pai 
conservare l'istessa ellipsi: Io tubilo tra me e me, sotliot. diasi. 

— Caplus est: habet. E' c' è rimasto: e' l'ha avuta. Sono esclama- 
zioni che faceva il popolo nell'arena quando vedeva un gladtaturs 
sneenrobere all'antagonista. Captiti ttt ; *' V na acciuffato: hmbet 
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Venienles ani abeuntes: rogitabatn, lleus puer, 
Die sodes, quis beri Chrysìdem aditi '/ nani Aiidrhc 
Illi id crai numeri. 

50. Teneo . 

51, ]'h,T(lrum ani Cliniam aut 
Niceralum dicebant: naro hi tres tum simul 

Visebant. Eho, quid PamphilusV Quid? symbolam CO 

Dedit, cenavit. Gaudebam. Mem alio die 

Quierebam: cpmperiebam nibil ad Pampbilum 

tjuicquam adlinere. Enimveru spectalum salis 

Pulnham, et magnum exemplnm conlinentite: 

Nam qui cuoi ingeniis coofliclalur eiu smodi, 6.» 

Ncque commoveliir animus in ea re tamen, 

Scias posse iam habere ipsum sua; ville modum. 

Cum id mihi placebat, lum uno ore omnes omnia 

Uuoa dicere et laudare fortunas metta, 



sottiut. vulnus ;'glic l'ha accoccata. — Rogitabatn non rogabam 
perchè lo faceva spesso e con premura. — Sode*; formalo da si nu- 
de* . — Eho, quid Pampiiilus ? Sotliot. fectt. Ehi ! o Panfilo 1 Quid? 
(risponde uno dì que' servi:) quid fecit PamphUus} trainici: < Pan- 
Ulo ? » — Symbolam. Era il danaro clie pagatasi a testa nelle cerni 
a bocca e borsa (coma callatitia) da «u» cum e pamm jacere , 
dal gettar che fanno i convitali tulli iusicme la lassa o scotto nella 
cassa comune. Onde questa cena d [covasi anche collatio (da con f er- 
re ' di qui colazione), ed invece di symbola dicevasi lalinameiiln 
eoltecta. Cicerone: eolleetam a conviva. Crasse, exigis. 

vv. tì2-ti7. Nihil . . . quicquam; pleonasmo, come ttenio quisquam. 
— Cum ingeniis . . . eiusmodi, con gente di questa natura , di questa 
lima, di questo calibro; con tali cervelli; con tali umori. Ingeniis 
sta invece di htminibus co ingenio et indole prmditis. — Conflicta- 
tur. Con/lictar i si dice dei vasi che uriaudosi insieme si rompo- 
no: flictus è il suono di due corpi che si urtauo. Virgilio &n. IX. 
ftictu galea. Traduci: Chi inciampa in gente di questa razza t 
tuttavia il cuore non gli si guasta, tu può' far conto ec. Gli si po- 
trebbe anco dare forma proverbiale dicendo: chi bazzica di questi 
toppi e tuttavia non impara a zoppicare, tu può far conto ch'egli 
sta bene in sulla gamba: oppure; chi brancica di questa pece t 
non gli ss n'attacca, è segno ch'egli ha molto destre le dita. — Vi- 
ta! modum; il modo di vivere; il reggimento, il governo della vita. 
Ifabere vita modum, aver fissato, assicurato, fermalo il tenore della 
propria vita; aver messo il chiodo . 

vv. 68-70. Uno ore omnes omnia etc. Sono di quelle esagerazioni 
che detta l'amore paterno . Tutti non facevano altro che dire .... 
Oh che tu sia benedetto . . ! Oh che sorti . . ! Avtrt un figliuola 
«ti incita stampa ti! 



16 dell' ahdkm 

Qui gnalum babercm tali ingemo pradilum . 
Quid verbis opus est? fama liae imputa» Cbremes, 
Ullro ail me vcnit, iinicam gnalam suain 
Cuin dote stimma lilio uxorem ul darei . 
Piacili t: despondi: bic nuptiis dictu'st dics. 

50. Quid igitur ubslat, cur non fiarit? 

51. Audies. 
Fere in diebus paucis, quibus hatc acta siml, 
Chrysis vicina Iìsdc morìlur. 

So. 0 factum bene! 

Beasti; ei melui a Chryside . 
Sì. Ibi lum filius 

Cum illìs qui odibant Chrysidcm , una adorai froqueus : 

Gurabat una funus: trislis interim , 

Nonnumquam conlacrumabat. Placuil tum id mibi. 

Sic cogilabam: Hic parva! con su eludi nis 

Causa, buitis morlem tam feri fa miliari ter: 

Quid si ipse amasse!? quid mibi Ine faciet patri? 

Hjbc ego pulabam esse omnia Immani ingcni 

Mansueti qui» animi officia: quid mullis moror? 

Egomet quoque eius causa in funus prodeo, 

Nibi! suspicans eliam mali. 

50. Heml quid id est? 

51. Scies. 
Eflertur: imus: interea inter mulieres, 



w. 72-88. Vitro . . . unicam . . . cum dote summa. Non a caso 
fiiiinmi; unta queste tre cose; perocché sono tre splendide testimo- 
nianze ilei conto granile che si faceva del suo figliuolo. — Fere in die- 
bus paucis etc. Conchiuso il partito, che è che non è, la Cri side 
nostra vicinante se ne muore.—- Beasti. Tu m'ha' riavuto; tu m'ha J ri- 
messo il fiato in corpo. — Ei metui a Chryside; sottint. damnum, 
malum. « Meftii ne Chrysis mferrel ei aliquod damnum • — Ibi . . . 
aderat, era la; cioè, presso la casa di Criside, o dove si facevano 
i funerali di lei.— Freaucns; lo Stesso che frequenter, spesso. — Cu- 
ratovi . . . funus, ordinava, dava ordine a fare il funerale. — Fami- 
liariter, come se fosso uno della famiglia; parentevolmente . — Hwc 
ego putabam etc. Credevo che questo fosse tutto effetto di gentilezza 
e di buon cuore. — Eius, cioè Pamphili : per amor di lui; per fargli 
cosa grata. 

tv. 89-90. Effertur, cioè funus a domo. Si leva il morto; ci mo- 
viamo. (Cesari). Cicerone, parlando del modo di narrare, nota con 
molta lode la concisione di questo racconto, e lo paragona con quello 
clic Simone ha fatto de'costutni del figlio . « Quanto al precetto che 
danno di narrare concisamente ... se con ciò si vuole inferire 



Digitizod by Google 



ATTO 1. SCENA I. 



17 



Qua? ibi nderant, forte unum aspirio aduiesccnf ulatn , no 
Forma .... 

50. Bona fortasse. 

51. Et vollu, Sosia, 
Adeo modesto, alleo venusto, ut nit supra. 
Qua? cum mibi lamentar! prasler ceterae 
Visa est, et quia erat forma prajler celeraa 

Honesla et liberali , accedo ad pediseijuas . 95 
Oliai sii, rogo: sororem esse ainnt Chrysidis. 
l'erciissil illieo animimi: a tati hoc illud est , 
Mine i I lai lacrumie, ha?c illa'sl misericordia! 
So, Quam limeo, quorsum evadasi 

che debba usarsi quel tanto di partile che è necessario e nulla più, 
dico che alcuna volta sta bene di far così; ma tale stringatezza 
nuoce sovente, massime nella narrazione , non solo perchè la ren- 
de oscura, ma sì anco perchè la spoglia di quella Qiocondezza e 
persuasiva* che [arma il maggior pregio del narrare. Quanto 
noni lungo quel racconto: Nam is poslquam excessit exephebis eie! 
Ma, dati' altro canto , potevano narrarsi con maggior vaghezza 
e varietà i costumi del giovanetto, l'interrogar del servo, la mor- 
te di Criside , il volto, f avvenenza e 'l compianto della sorella ? 
Certamente se avesse tenuto questa brevità 

E/ferlur , imuj , ad sipalcrum vtniinvs, 
in iijnim poiiln ni . . . eie. 

e' ne sarebbe, in tutto, uscito in dieci versi. Sebbene questo stesso 
effertur, imus ha una tal concisione che non tanto serve alla bre- 
vità, quanto alla leggiadria. Anzi quand' anco non avesse detto 
altro che in ìgaem posila est bastava perché s'intendesse . Sta una 
narrazione intrameizata d'interlocutorii e di dialoghi, ha un cer- 
to chè di allegro: oltreché il dire come il fatto andò , lo rende più 
probabile ee. * . 

w. JM-U9. Et voltu etc. E d' un'aria cosi modesta, così grazio- 
sa ... . ec. — Lamentari significa propriamente, dolersi di sua 
sciagura con voce piangolosa e triste; e diversifica da fiere (versar 
lacrime con lamenti), da gemere (pianger dentro se), e da eiulare 
(strepitare), che è proprio delle donne e dei ragazzi: quindi quel non 
virilis eiulatio di Orazio nell'Epodo. — Uonesta et liberali, aspet- 
to dignitoso e nobile. — Percussit illieo animnm, sollint. hatc no- 
va res . Il vecchio a questa nuova si rimescolò tulio , perchè conob- 
be finalmente che la pietà di Panfilo per la morta, altro non era che 
l' amor per la riva . — Atat ! ben be' ! hah ah ! — Hoc illud est, sot- 
tint. quod faciebat Pamphilum adeo humanum . — Ihnc , cioè ex 
amore Glicerii. — Hac Ma etc. cioè huc tendebat Ma misericor- 
dia- ■ Bine Mas lacryma • è passato in proverbio, e suol dirsi quan- 
do scopriamo dualmente la vera cagione d'una cosa: l'adopera an- 
che Orazio, Epist. I, f9, 41. 



18 DELL* AXDI1U 

Si. Funus Interim 

Procediti sequimur: ad scpulcrum venimus: 100 
In ignem imposila 'at : flelur. Inlereu Iure soror, 
Quam dixi, ad llammam accessit imprudentius: 
Sii tis cum periclo. Ibi tum exanimalus Pampliiius . 
Itene dissimulalum amorem et celatum indicai: 
Adcurrit prweeps, mulierem ab igne rttrahit; 105 
'■Ica Glyccrium, tnquit, quid agis'i cut le is perdilntn? 
Tum ilfa, ut constietum facile amorem cerneres, 
Iteiecil se in eum flens quam familiariler. 

So. Quid ais 1 

Si*. Itedeo inde iratus, alque Eegre ferens. 

Sec salis ad ubiurgandum causa? : diceret , 110 
Quid feci ? quid corri memi aut peccavi , pater? 
Qua: sese in ignem iniicere volnil * prohibui: 
Servavi. Honesla oratio est. 

So ftecle putas; 

Sani si illum obiurges, vitfe qui auxilium tulit , 
Quid facias illi, dederit qui dainmun aut malura? 113 



vv. 100-108. Sequimur. Terenzio non ha osservato le leggi degli 
Ateniesi, le quali prescrivevano che gli uomini dovessero precedere 
il convoio funebre, e le donne venir dietro ( Perlet ) . — Ad sepul- 
crum , cioè al luogo dove il cadavere doveva essere arso : al rogo . 
Là dove bruciatasi il morto, ivi medesimo si seppellivano le sue 
ceueri. — Fletur, si fa il piagnisteo . Era di ooremoniu, e si paga- 
vano a ciò certe donne , delle Prefiche, le quali tanto più forte pian- 
gevano quanto più grasso era il funerale. — Imprudentius . Ciò che 
non riguarda il suo figliuolo poco lo tocca. Nel dolor disperato della 
fanciulla che sta per buttarsi nelle fiamme , e' non vede che un uno 
d'imprudenza. — Bene, accortamente , studiosamente, cautamente. 
— Quam famiUariUr . si riferisce a reiecit; con molta confidenza . 

V. U0-H5. Nec salii . . . eausa, solliul. habebam. Salis col 
genitivo come in Orazio } Od. 1 , 2 : 

lam satit . . nivis alque dir» 
Grandini* . 

E Virgilio: nec satis rationis in armis, sollint. erat. Anche in ita- 
liano dicesi elegantemente assai d'ozio, assai di tempo ec. ina as- 
sai di cagione sarebbe bruito modo. — Ad obiurgandnm. a darglie- 
ne una spellicciata; o spellicci atura. La metafora è tolti dal morder- 
si dei cani, e pigliasi per una forte riprensione. Anilina! Caro, Apo- 
log. " La gente si è risoluta di far lesta e di dartene una buona spel- 
licciala • . — Qua sese etc. Puoi tradurre serbando il medesimo co- 
struito : L'na che si voleva gettare nel fuoco , glie I' ho impellilo : 
l'ho salvata. Il gli non regge in grammatica; ma nello stil comico 
può passare ■ . — nonesta oratio est. La copertina è buona. 
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hi. Veni! Clircmes postridie ad me, clainilans, 

indignimi facinus: cumperisse, Pamphihim 

Pro uxore habere hanc peregtinam. Ego iltnd sedulo 

Negare factum. I He instai faclum : deniqne 

Ita lum discedo ab ilio, ut qui se filiam (20 

Negel daturum. 
So. Non tu ibi gnaìum'/ 

■• Ne haic quidam 

balis vebemens causa ad obiurgandum. 

■ • u- u „ Q ui cedo,/ 

At. tuie ipsc bis rebus finem pratscnpsli , pater: 
Prope adesl, cum alieno more vivendum'st mibì- 
Sine mine meo me vivere interea modo. (25 
.So. Qui igilur relictus est obiurgandi locus ? 

■ Si. Si propter amorem uxorem nolet ducere. 

Ea primum ab ilio animadvcrtenda iniunVsl- 

Et nunc id operam do, ut per falsas nuplias 

Vera obiurgandi causa sit, si denegct: t30 

Simul sceleralus Davos siquid consili 

Habet, ut consumat nunc, cnm nifail obsint doli: 

Quein ego credo manibtis pedibusque, obnixe-omnia ■ 

*aclurum; magis id adeo, mibi ut incommodel, 

v. 116-119. Clamitans , taroccando . Forleguerri , Jticciard. II, 81. 

Ma mentre cti'ei fatica c che tarocca, 
Ecco che piomhii o»cor sopra ili lui 
Un' altra rete da (rucir altra rocca ec. 

■ cmomodo . ! _ Tali ip„ . Avrebbe risposto V Ti S I p™ 
K «*"; f" 1 »': ■ - Mm, more 1 modo Strui Tee™" 
m .11» slato eoniogale . - Loca,, opponimi!!,. _ «flio ( « 
lui i», cioè imui fa eius ; ab eo mata; come fulgor ab auro f'.ùrn 

z^^z%T^f'" vmm - • »»^ 

■ Ì2 ^: loS - /d C'-e circa td, per A«ic re; — Consumai nunr ■ 
S^rST *"'"■—«» "™* «i ««rS'c'ome 3 ?,,'^™ 

JMJutn adeo raalrij o/^a, qui f Tangil ffpw>( , ( 

E Georff. 1, 287:' ''*""" 

ifufia adeo gelida nwftu « no ,-i r j si;m 



20 dell'andina 
Quam ut obsequattir gnalo. 

50, Quapropler? 

51. Rog»,7 13Ó 
Mala mens, maltis animus. Quem qtiidem ego si se userò : . . 
Sed quid opu'st \erbis? sin eveniat, quod volo , 

In Pamphilo ut nil sit mora;, restai Chremes, 

Qui mi exorandus est: et spero confore. 

Nunc tuum'st offlcium, has bene ut adsimules nuplias: 1W 

Perlerrefacias Davom: observes filium, 

Quid agat, quid cum ilio consili capici. 
So. Sai eal: 

Curabo : eamus mine iam intro . 
Sì. I prie, sequar. 

SCÉNA IL 

SIMONE, DAVO. 

Mandalo Sosia in casa, Simone noi segue così subito., ma soffer- 
masi alquanto , pensando tra sè che esito vorrà avere que- 
sta finzione delle nozze , alle quali non ispera che il figlio 
sia per consentire. In questa esce fuori Davo, il murinolo, 
e fra sè si maraviglia come il vecchio non abbia fallo puntò 
romore del parenlato ilo a monte: ci è sotto qualcosa. — Si- 
mone, non veduto, porge l'orecchio a- questi discorsi- del 



vv. 139-143. Mala mens , malus animus. Da ima mente perversa 
non ponno uscire Che perversi consigli . Corrisponde al proverbio: 
La botte dà del vin che ha. — Quem ... si temerò . . . Reticenza 
minacciosa; e vuol dire: si sensero molivi aliquid ab eo, ptenas da- 
tti . Forteguerri : 

Ma se nulla io ne scopra . . . basta, basta, 

Si lascino i discorsi ec. 
— sin eveniat etc. Machiavelli: « Facciamo di trovare ir! Puntilo quel 
ch'io desidero, che per lui non manchi » {ut in co ntktt sit mo- 
ra). — Exorandus . Ci resta da smuover Cremete . — Confore è 
vote presa dai sacrifizi , nei quali gli auguri , spiale l' interiora della 
vittima, annunziavano con queste parole che la cosa riuscirà be- 
ne. Nasce da confi eri che è lo slesso che perfìci. Traduci: Spero 
che ci riuscirò. — Tfunc tuum'st etc. Il vecchio è slato perfetta- 
mente alla partizione de! suo discorso. Vediamo: Cugnosces I. pita- 
li vitam: molto si è disteso sul dipingere l' indole e le azioni del 
tiglio, cominciando da is postquam excessit etc: 2. consilittm 
menni: lo ha manifestato dicendo: ««ne id operata do eie: 5. quid 
facere in hac re te velini: e questo glie lo fa intendere ora in ul- 
timo con queste parole: Nunc tuum'st etc; ora sia a le ec. 



ATTO I. SCENA II. 



ai 



servo: dipoi gli si scopre, c comincia a scalzarlo sul conto 
di Panfilo . Ma Davo Ta lo gnorri , nè e' è ila levarne costrui- 
to : anzi , sodo sotto , uccella il vecchio . Il quale lilialmente 
esce in una forte minaccia contro di lui, caso eh' e' si allen- 
ti, colla sua solita tristizia, a mettere qualche cavicchio in 
queste nozze. 

Si. ' Non dubium'sl quin uxorem nolil fìlius: 
ila Davom modo liniere sensi, ubi nuplias 
Fuluras esse andivil: sed ipse exit foras. 

l)>.i. 1 Mirabar boc si sic abiret: et heri seni per lenitns 
Verebar quorstim evaderei: - 5 
Oni postquam audierat non datum iri Glia uxorem suo, 
Numquam cuiquam nostrum verbum fecil, neque id (egre 
lulit. 

5*. 1 Al nunc faciet; neque, ut opinor, sine tuo magno malo. 
Da. * Id voluit, Dos sic nec optnanles duci falso gaudio, 
Speranles, iam aiuolo melu, inlerea oscilanles opprimi, 10 

1 tra li. — 1 non accorgi ndosi del padrone . — » tra <i, udendo il dircirjo 
di Dana . — * come sopra . 



w. 1-7. Davom . . . timere. Quando Davo sentì che il matrimonio 
colli lìgìia di Cremeie non sarebbe più andato a monte, e che le 
nozze si farebbero (secondo che faceva credere il vecchio), co- 
minciò forte a temere, sapendo che per dello e fatto suo, Panfilo 
era già ammogliato alla forestiera . 11 qual fatto come si fosse sco- 
perto sarebbe tornato a suo danno gravissimo . — Sensi ; riferiscesi 
a un tempo anteriore al colloquio tenuto con Sosia . — Si sic abi- 
ret, cioè si abiret impune. Catullo, XIV, 18. Non hoc Ubi sic abi- 
bit. Senso: Mi maravigliavo io bene die la volesse andar cosi pu- 
lita: cioè, che il vecchio se la volesse pigliar cosi consolala di 
questa rottura delle nozze. Nè sapevo raccapezzarmi che volesse si- 
gnificare o che fine si avesse quella sua ilarità! Ora intendo: l'af- 
far delle nozze ha ripigliato piede: e le si faranno pure una volta, 
per nostra disgrazia . — Semper lenita* « perpetua lenitas » : grecis- 
mo. — Audierat, cioè quando Cremeie, clamUans , venne a rom- 
pere il trattato per cagione delle cose sapute di Panfilo. 

w. 8-9. Faciet, snltint. verbum, ed è quanto dire, at nunc ira~ 
scetur ; increpabit e simili . — Id voluit. Davo la discorre cosi : Di- 
certo il padrone non si è sdegnato , per farci credere che nulla 
gli premesse della rottura delle nozze, e perchè noi, rallegrandoci 
di ciò, e dormendo in questa falsa opinione, non sospettassimo 
essersi riprese le pratiche con Cremeie, e non pensassimo a di- 
sturbarle; a Une poi di saltar fuori tutto a un tratto e intuonarci : 
Oggi si fanno le nozze. Nè s'era ingannato: costui sa dove il dia- 
volo lien la coda! 

TT. 10-13. Meta, soltiul. nuptiarum. — Otcitantes . Oscitare 



22 DELL' AK0RU 

Ne essel spallimi cogitanti! ad dislurbandas nuptfas. 
Astute ! 

Si. 1 Curnufex, qute loquilur? 

Da. B llerusest.nequeprovideram! 
Si. Da ve. 

Da. 7 Hem, quid est? 

Si. Ehodum ad mu ! 

Da » Quid hic voti ? 

Si. Quid ais? 

Da. Qua de re? 

Si. Rogai ? 

Meo» gnalum rumor est amare . 
Da. ' Id populus curai scilicet. 

Si. "> Hocine agis, an non ? 
Da. Ego vero isluc. 

Si." Sednunc ea meexquirere, 15 

1 alza la voce con rabbia. — fl tra sè, rùcolcndou . — ' senza voltarli . — 
' ira li , inoltrando non aver conosciuto il padrone . — 0 con ironlo, totgtndosi 
wjlì jpsilatori . — "> con impazienza . •— 11 fingendo dì rimetterti in calma . c 
di riprender ti ttetio. 

ed oscillivi vale sbadigliare che è seguo d'indolenza e di spensie- 
ratezza. — Afe etiet: • ne haberemus '. — Astute! furbo! Couvieu 
figurarsi questa esclamazione accompagnala da qualche lazzo e gesto 
buffonesco. — Ad me 3 sottint. accede. Traduci: Qua t La qual voce 
si vuole intendere accompagnata dal cenno imperioso della mano. 
— Quid ai»? intende: « quid ais de eo quod dicitur de fitto meo - ? 
Che ne di' tu, eh? Gli la in aecco questa interrogazione a mezz' aria 
per farlo cadere in qualche parola circa le segrete pratiche di Panfi- 
lo; ma Davo ripara il colpo: ■ Qua de rei > Di che? 
w. 14-16. Rumor est.- E' si bucina. Allegri, Rime: 

Si bucina quinci oltre, che tu andrai 

A cantar maggia colle tue vicine. 
Varchi, Lrcol. « Quando non si sa di certo alcuna cosa, ma se 
ne dubita, o si crede dalla brigata, e se ne ragiona copertamente, 
si dice: e' se ne bucina: e si dee scrivere con un c solo, e non 
con due, perchè allora sarebbe il verbo Ialino buccinare, che si- 
gnifica tutto il contrarlo, cioè trombettare, e dirlo supe'canti an- 
cora a chi ascoltarlo non vuole -. — Scilicet, si usa frequentemen- 
te coli' ironia. Virgilio: « Scilicet is superi» labor est! ■ — Hocine 
agis etc. fon hoc agis?). Badi tu qui, si o no? Agere tra I molti 
suoi Significati ha quello pure di badare, attendere con premura a 
quello che si fa ; onde l' adagio : age quid agis, che usiamo allor che 
si vuole avvertire alcuno che attenda a quello che fa . Hic age; at- 
tendi , bada qui . — Istuc, cioè ago istud; ci bado, io. — Sed nunc etc. 
Viene alle buone e mostra che quando pure fosse vero della pratica 
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ATTO I. SCENA II. 23 

Iniqui patria est: nani, quod anlehac fecit, nihil ad me aci- 
ti net. 

Dum tempiis ad cam rem tulit.sivi aninwm ut expleret stilimi 
Nane bic dies aliam vilam adferl, alios mores postulai. 
Dcbinc postulo, sive acquum'sl, te oro, Dave, ut redeat iato 
in viam . 
Un. 11 Hoc quid sii ! 

Si. Omncs, qui amant, graviler sibi dari IKO- 

rem ferunt. 20 
Da. Ila alani. 

Si. '* Tum siquis magi si rum cepit ad eam rem iinpro- 

burn . 

Ipsum aniraurn tegrolum ad deteriorem par lem plcrumque 
adplicat. 
Da. 11 Non uercle inlellego. 
Si. NonVhem! 

Da. Non; Davos sum, non OEdìpns. 

" facendo F indiano. — " ibadatamente . — u con malizia, facendo t' 00- 
vkìa Irislo d Dato, — 15 facendo lo smemorato. 



ili Panfilo, e' ci passerebbe sopra; purché di qucsi' ora cominciasse a 
battere in sul sodo. Fa per condur Davo, se tia possibile, a qualche 
confessione. — iniqui patri* , (non aqui); ingiusto, indiscreto. 

vv. 17-19. Tempus . . . tulit, assolutamente, per tempus conve- 
niens fuit ad etc. Mentre fu il tempo da ciò. — Sivi, permisi , ani- 
murn ut expleret etc. eh' e' si sfogasse . — Hìc dies , questo tempo . 
— Adfert {adferre debet). Vuole significare che dovendo pigliar 
moglie conveniva eh' e" si mettesse siili' uomo, e lasciasse le cape- 
strerie de' giovanastri : la qual cosa i Latini esprimevano anche colla 
frase , relinquere nuces . Persio 1 , 10. — Dettine ( qua de re). — 
Sive (i-el si), aquum'st. Se pure sta bene; se è co nveui e ni e , 
cioè, che un padrone preghi un suo schiavo. — Redeat, sottint. per 
te. — In viam sottili!, bonam . Le parole del vecchio sono molto 
scaltre per metter Davo al punto; ma il furbaedo non si lascia pi- 
gliare . 

W. 20-22. Omnet qui amant. lì vecchio vuol pur vedere di tro- 
vare una via di levar qualcosa di bocca a Davo: ma è invano. Quel- 
1' ita ayunt è proprio da Tare scappar la pazienza . — Tum si quis eie. 
Il vecchio nou ci regge; comincia a saltargli it moscerino al naso. 
Queste parole vanno a ferir Davi» con molta amarezza. Gli fauno in- 
tendere insomma esser lui slato il corruttore del figliuolo . — Maqi- 
xlrum . . . improbum, è per Davo — Cepit (accepil.) — Animum 
tegrotum, infermo d'amore. 

vv. 25-20. Non? heml . No, eb? Canchero! — Non Wdipu* . 
Non sono un profeta, un indovino come Edipo, che solo seppi' <li- 
Ctfrare l'enigma della Sfinge . Davus sum non QEdìpus è passalo in 
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2t dell' andina 

Si, Nempe ergo aperle vis qua; reslant me loqui?. 

Da. Sanequidem. 

Si. Si senscro bodie quicquam in bis te nnpliis 25 

Fallacia; cooari, quo fianl minus; 

Aut velie in ea re estendi, quam sis callidi»; 

Verberibus caisnm le in pislrinum, Dave, dedam usque ad 
neeem , 

Ea lege alque ornine, ut, si te inde exemerim, ego prò te 
m ulani. 

Quid, boe inlellexlin?an nondum eliam ne hoc quidem? 
Da, Immo callide; 30 

Ha aperle ipsam rem modo iocutus, nil circumitione usus es. 
Si. Ubi vis facilius passus sim, quam in hac re, me deludici 1 . 
Da. 16 Bona verba, quteso. 

Si. Inrides? nil me fallis: edico libi , 

lc to» lasse bulfoneteo, 

proverbio. — Aperte . . . loqui? * Ch'Io te lo dica a lettere di spe- 
ziali? » Machiavelli. — Sane quidem, soltint. volo. — Quicquam 

fallacia « alìquam fallaciara • ; qualche tranello . — Quo fiant mi- 
nus, > quo mi pus fiant *. 

v. 27. Pistrinum. Prima che fossero inventate le macine, il gra- 
mi in-ìiavasi Ipinsebatur da pinso il, i o ui, pintum o pintitum, 
e pistum; onde pistrinum, il luogo) nei mortai, ed era una lime;, 
bestiale cui si condannavano gli schiavi. 11 luogo dove si faceva tal 
funzione di pestare, si continuò a chiamarlo pistrinum anche do- 
po inventala la macine ( mola ] la quale presso gli amichi aveva que- 
sta forma . Era composta di (lue grandi pietre , una inferiore, V al- 
tra supcriore. La prima, fissa sul suolo, era quadrala, e nel mezzo 
:ilz;»vasi a Ingoia d'un coun, che per simili tmliue appellatasi melo ma- 
taria {mete erano quelle BUgUeUe intorno a cui giravano le qua- 
drighe nel circo: vedi Orazio (Od". I, 1): la superiore era tonda, 
ed aveva nel mezzo , dall' una parte e dall' altra , due cavità coniche, 
i ctd vertici ritoccandosi formavano un foro di comunicazione . La 
cavila inferiore imboccava la meta, e la superiore (della catillus ) 
conteneva il grano da macinarsi., e faceva ufizio di quella che noi 
chiamiamo tramoggia. Questa mola giravasi (per mezzo di una stan- 
ga trasversale detta mobile) o da uomini, e allora chiamavasi mota 
trusatilis o manuaria, o da giumenti, e dicerasi mola asinaria o 
iumentaria. — Dedam, * coniiciam <■ . — Usque ad necem, sino a 
Tarlici crepare . 

rr. 30-34. Quid, hoc intcllextin? (Intellexisti ne quid hoc sii?). 
L'Iia' tu 'ntesa, eh, la sonata? — Callide, benissimo, oitimamenU;. 

— Ubi vis • In quavis alia re ». — Bona verba etc. soltint. loque- 
re . Pian barbiere , il ranno è caldo ! . Oppure: Piano a' ma' passi . 

— jvh me fallis - lates » ; conosco i miei polli . 



□ igitized by Google 



ATTO 1. SC E. VI II. 25 

Ne temere facias: neque tu hoc dicos, libi non predici uni . 

Cave. 

SCENA III. 



davo servo. 

Davo rimane assai sconturbalo delle parole di Simone, nè sa 
s'e'debha dare ascollo al vecchio o continuare a tener man» 
al giovane : da una parie è combattuto dal proprio pericolo , 
dall' altra dal pericolo di Panfilo . 

Negli ultimi versi di questa scena il Poeta gelta destramente i 
semi dello scioglimento della Commedia , senza però torre 
l' incertezza c la curiosità agli spettatori , lo che sarebbe 
stato grave diretto. 

Eni invero. Da ve, nil ioci'st segniti» neque socordia?, 
Quantum inlellexi modo senis sentenliam de nupliis. 
Qiicù si non astu providentur, me aut lierum pessurn dabnttt. 
Ncc quid agani certum'sl : l'amphilumne adiutein, an auscul- 
tom seni. 



vv. l-i. Enimrero. Questa particella posta a principio del discor- 
so fa ulìzio di affermare con molta forza . Cicerone : Enimvero fe- 
rciidum hoc non est. — JVii Ioci'st segniti® etc. « JVon est om- 
nìno locus segntlia ■ . Locus è qui lo slesso che tempus . Spiega: 
Certamente non è tempo questo da starsene colle mani a cintola, o 
sotto le ascelle ; non e' è da dormire; non e' è da far qui il me- 
lenso o l' inilngardo; non è tempo da stare a vedere o da fruttarsi 
la paucia. — Sentenliam, .l'intenzione. — Qua si non astu etc. 
Mei che s' io non adopero tulli i miei ferruzzi ec. Si dice provide- 
re ed anche colere aliquid astu (fare alcuna cosa con accortezza): 
Plaulo: 

Doli non doli nini, aiti ujIu colai. 

— Herum « herìlem filium » ; il padroncino . — Pessum dabunt . 
Pession ha forza di avverbio ed equivale a in profundum , deorsum , 
come si vede in questo di Lucano, sidentìa pessum corpora. Onde 
la frase deiicere, premere, dare pessum vale abbattere, mandare 
in rovina, mandare al fondo eie. Forteguerri : 

Per lo peste n'andremo o io o Panfilo. 

— Certum'st , sottint. mihi . — Adiutem . S' io spalleggio ; s' io ten- 
go mano. Adiutare è il frequentativo di adiuvo e significa aiutare 
con assiduità . In altro luogo Terenzio usa questo verbo col dativo : 
Adelph. Prol. Aditila mini: e nell'atro III, 2. 2*. aggiunge I' ac- 
cusativo di cosa . 

Tu putrii surre obeiam, alque eis onera aditila ■ 

Si irova anche in forma di verbo comune adiutor aris ite. — Au- 



dkljl' anuria 



Si illuni rclini|iio, cius vite timeo: sin opitulor,uuius mìiia*; 5 
Cui vcrba dare difficile est: primum iam de amore hoc com- 
perili 

Me infensus servat, ne otiam fa eia m in nuptiis fai laciam : 
Si senserit, perii; aut silubiium fuerii, causam ce per il, 
Qua iure qua me iniuria prsecipilem in pistrimim dabit. 
Ad bsc.c mala hoc mi accedit etiam: biec Andria, 10 
Quw elam cocalur uxor, gravida e Pamphilo est. 
A udir eque eorum est opera; prelium audaciam: 
Nani inceptio'sl amenlium , haud amanlium . 
Ouicquid peperissel, decreverunt tollero: 

scttltem seni. Alcuna volta auscultare è perfettamente sinonimo ili 
audire, aure» admovere ed ha I' accusativo . Ma sovente è mollo più 
che audire, come in questo luogo; e significa prestare attenzione , 
badare, dar retta, prestar fede, e simili. Catone dice: Auditis 
non auscultatis . 

vv. S-9. Ittum » Phamphilum • . — Eius vitw timeo . . . httitu 
minat . Nola la diversa cosini/ione di timeo: col genitivo, quando 
significa temere per alcuno, ciac, ctie non gli accada qualche sinistro : 
coli' accusativo quandi) significa temere uno : e nella scena prima ab- 
biamo trovato ei metui a Chryside, cine damnum . Tutti e ire questi 
modi hanno diverso significato e corrispondono all' italiano : i teme- 
re per uno; 2 temere uno; 5 temere da uno. — Vita, vita, ha fre- 
quentemente in Terenzio il significato di salus , bona existimatio, 
e di tuttoció che ci è caro . — Verba dare » fallere , decipere » . 
Infinocchiare; piantar carote ; vender parole. — De amore hoc coni- 
perii. L' italiano corrisponde a capello : Egli ha scoperto di questo 
amore; e'mi s'è dato inteso dell'amore te. — Se ri) ai « observat 
me iratus • . — Si lenserit, accenna alle parole del vecchio . quem 
si sensfro eie. » — Si" lubitum fuerit ; se gli salterà il grillo; se 
gli verrà il ticchio; se gli frulla. Fortegucrri: 
E canta a aria secondo le frulla. 

— Causam, un pretesto . — Qua iure qua me iniuria, in qualunque 
modo , o giustamente o ingiustamente; o per fas o per nefas; o a 
torto o a diritto . — Prascipitem , a capitombolo . Di qui arguisco- 
no alcuni che il mulino si solesse fabbricare in luogo molto basso 
O nella parte inferiore della casa . 

vv. 13-16. Audireque etc. E' bisogna sentire audacia che hanno ! 

— Inceptio « consllium temerarium » . Attentato, bravura. Neil' Stes- 
so senso Orazio , Poet. • ìnceptis gravibus etc. ■ Vedi la nostra no- 
ta a questo luogo. — Amenlium haud, amanlium. Bisticcio uou isdi- 
cevole affatto nella Commedia; potresti conservarlo traducendo : da 
amenti non da amanti, se amenti fosse vocabolo familiare. — Quid- 
quid peperitset: o maschio 0 fontina. Forteguerrl Ricciard. 

11 parto quul si sìa di nutrir termano. 

— J'oHere.- questo verbo vuol dire, levar da terra; ed è lo stesso 
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ATTO 1. SCESA III. 27 

El liti-uni qtianduni inler se nunc fallaciani, 15 
Ci veni Allicara esse hanc . Fuit olim bine quidam senex , 
Mercatori navem is fregit apud Andrum insulam: 
Is obiit morLem: Ibi liim hanc eiectam Ciirysidis 
Palrem recepisse, orbnm, parvam: fabula? ! 
Mi qui de m non fìt verisimile; alipsis commentimi placet. 20 
Scd Mysis ab ea entelli tur. Al ego bine me ad forum, ul 
Con ve ni a in l'amphilum, ne de bac re paler imprudentem 
(ippi imal . 

SCENA IV. 



miside servetta 



Misiile esce dulia Glicera e discorre luliavia con Archillide, vec- 
chia farnese:! , cut aveva raccomandato dì chiamare la ba- 
lia . — Il Poeta insegna in quesia scena I' uso smodalo del 
vino essere di grave pregiudizio in coloro che hanno da al- 



che, educere e educare. Era uso presso gli amichi che quando na- 
sceva un figliuolo , la balia lo poneva in terra e faceva chiamare il 
padre . Se egli ordinava che il fanciullo fosse levato da terra s' in- 
tendeva eh' e' dovesse essere allevato ; se partiva senza dir nulla ; 
eh' e' dovesse essere esposto . Davo chiama audacia da pazzi 1' uma- 
nissimo consiglio de' due giovani , perchè egli (come uomo vile ) , 
più che al dovere aveva rispetto al pericolo e proprio e loro. — 
Civetti Alticam ette . Davo dà qui come frottola ciò che infine si 
trova esser verissimo. Ma intanto gli uditori non vi prestano fedi-, 
e così senza rompere il mistero, si prepara dal Poeta la via di 
scioglierlo verisimilmenle. In ciò vi ha molto dì arto. Perocché 
se l'uditore avesse prestato fede a ciò che Davo appella favola, lo 
scioglimento della Commedia sarebbe stalo preveduto, e 1' interessi; 
distrutto . Dall'altro lato se la storia di Glicera non fosse slata al- 
meno accennata, lo spettatore avrebbe giudicalo come Simone: 
cioè che questa fosse stata una furberia di Crilone. 

w. 10-22. Fuit olim ete. Ha lutto l'aspetto d'una novella delle 
nostre nonne, che tutte cominciano: C'era una eolia ee. Nota la 
speditezza e concisione di questo racconto . Davo tocca i capi prin- 
cipali della storiella , quasi sdegnando d' entrare nelle particola ri là 
d' una cosa eh' e 1 tiene per fandonia; e tosto viene alla conclusione: 
Fabula! Carote! — Commentum, la ili as trecca; commentum, da com- 
minitcor, significa qualunque invenzione , per lo più , cervellotica . 
— Bine me ad forum, sotlint. conferai/i . 11 fóro era per lo più il 
raddotto degli sfaccendali che ci consumavano , dondolandosi e cia- 
ramellando, una buona parie del giorno. Davo ci va a colpo sicuro 
per Irovar Panfilo. — Imprudentem opprima t . Acciocché il iwdn- 
nol colga alla sprovvista ; noi uovi digiuno o al buio del fallo . 
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23 dhi-l'a^duia 

tendere a importanti incumbenxe . 11 bevono non può Tur 
nulla di bene. 

Audio. Archylis, inmdiidiim: Lesbiam adduci inbes. 
Sane poi ilia lemulenta'st nmlier et temeraria, 
Nec salta digna, cui commi tlas primo parlu inuiiercm: 
l'amen eam adducam. 1 Importnnilatem spettate anicula?! 
Quìa conpotriv eius esl . . . . Di, date facultatem, ubsecro, 5 
Hiiic pariundi, otque illi in aliis politis pecca ndi locuni. 
Sed quidnam Pamphilum esanimatimi video? vereor quid 
siel. 

Opperiar, ul sciatti numquidnam lune turbte Lrislilta adferat, 

1 continua borbottando tra tè. 

SCENA V. 



PANFILO E M1SIDK 

Panfilo sfoga pietosamente il suo dolore di dover dare la mano 
alla figlia di Creinole. Nulla può rimoverlo dalla fede data 
alla Glicera. 

Questa scena è mollo passionata, ma non esce dei contini del- 
lo stile comico. Qua e là il luono grave della passione è tem- 
perato da qualche scappata di comica piacevolezza . È bello 
e morale il contrasto che nel cuore di Panfilo fa il dovere 
di Aglio col dovere di marito; il rispetto coli' amore: ciò fa 
vedere nel giovane un fondo buono, i rimproveri verso del 
padre, da prima sono impetuosi, ma presto vengono miti- 
gandosi colla verecondia e culla gratitudine . Il racconto che 
il combattuto giovane fa in ultimo dell' occasione che legò 



w. 1-4. Audio . . . lamdudum. Sì . . . ho inleso: con atto d 1 im- 
pazienza . — Lesbiam, cosi detta dalla patria Lesbo. — Temulenta, 
vinolenta , ebriosa : da temetum vino ; donde astemitis che vale « 
tenuto abstinent , sobrio nel bere, o che non beve all'atto vino . — 
Temulenta ... ci temeraria, briacona ed arfasaua. — Ifec tatis 
diana, cui commuta* etc. Né buona da esser data per guardadonna 
a uua primaiuola . Primaiuole chiama il nostro popolo le donne di 
primo parto. — Importunila! em etc. • Videle quam non ferenda sit 
btec anlcula ! • . Importunai è quasi non ferendui . Non la posso pa- 
tire, ve' . questa vecchiaccia 1 Perchè le trincano insieme . . . . ( e 
voleva dire : però la vuol eh' i' chiami la sua compaguona ) . 

vv. Date facultatem etc. fatele la grazia . — Buie , all'Au- 
lirla. — Itti , alla Lesbia . — fa atiit , suiti ut. o rebus a mulie ri- 
tmi. — Potiut, sottint. quam in partu GUcerìi. — Peccandi • er- 
rai] di . . — Locum « oppnrlimitatem . . Bulla carità t — Turba < per- 
turbatlonis »j dipende da numquidnam. 
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la sua fede alla Glicera, ha tal bellezza di stile e di affetto, 
ehe guai a ctii non la sente, ed ha bisogno eie gli sia in- 
dicata ! 

Pa.. 1 Hocine'st humanum faclum aul inceplum? hocine'sl oflì- 

cìum patria? 
My. «Quid illud esl? 

Pa. Pro deùin lìdem, quid est, si hoc non 

conlumelia'st? 
Uxorem decrerat dare sese mi hudie: nonne oporluit 
Pi-rescisse me aule? nonne urius communicatum onorimi? 
Mij. Miseram me! quod verbum audio? ó 
Pa. Quid Chremes? qui denegarsi se commissuruiu mihi 
(Jnaiam suam uxorem; id mulavit, quia me immuta Inni videi? 
1 fra iè , non accorgendoti di Misidi. — i irati, tuitenda It parole dì Pun- 



v. Humanum factum. Senso: È ella questa azione o pro- 
posito da uomo? Non solo non è da uomo il" fare un'azione di 
ipu'sta natura, ma nemmeno il provarvisi, il tentarla. Agli occhi 
di Pantlto, in questo primo impeto di sdegno, il fatto del padre 
sembra tale enormità da non cadere in mente d'uomo. La pas- 
sione non lascia vedere le cose nel loro vero aspetto; ma le in- 
grandisce e appiccolisce secondo i propri interessi. — Oflitium, 
dovere. Se Panfilo non avesse avuto il cuore preoccupato, forse 
avrebbe tolto il fatto per un' amorevole premura di cuor paterno . 
Tanto è vero che i giudizi degli uomini non sono per lo più guidati 
dalla ragione, ma dall'affetto; e però ordinariamente cosi bislacchi 
ed erronei . — Quid . . . est eie. È un modo di parlare che suole 
usarsi allorché si vuole con molta forza e passione affermare la cosa 
esser veramente della qualità che diciamo; e suppone una contri- 
zione. Se avesse detto semplicemente !hbc contumelia est , avrebbe 
parlalo con assai freddezza, cosi cicerone: ' quid est, quwso Me- 
telle , iudicium corrumpere , si hoc non est? >■ — Contumelia! è 
detta a conlemptu perchè non s' ingiuria se non chi si dispregia . 

w. 3-4. Dare sese. 11 sese Ve di più; come pure l'ante nel 
verso seguente, perchè prascire è lo slesso che serre ante. Tali 
esuberanze soglionsi usare in grazia di armonia. — Communica- 
lum ' fuisse », e soiliut. consilium. Consilia communicarc è frase 
che ricorro sovente in Cesare. Traduci: Non bisognava egli farmene 
una parola ? 

vv. 3-9. Quod verbum eie. La parola ebe ha colpito Misidc è 
uxorem . Sentendo discorrer di moglie) temeva per la sua padrona . 
— Quid Chremes? « Chremes vero quid fecit? - Oppure : « quid au- 
lem de Chremete dicam? • Traduci : E quel Cremcie? — Id muta- 
va, « mutavi! sentcotiam * . Quindi rilevasi aver Creinole toccato 
una ripulsa da Panfilo quando andò ad offerire per lui la propria li- 



Diaiiizcd Oy Google 



30 dell' anfibia 

Itane obslìnate operam, dat uL me a (ìlycerio rm'serum nb- 

slralial V 
Quod si Ht, perei) fundìlus. 

Adeon' hominem esse invenuslum au( infelicem quemquam, 
ut ego som? . 10 

Proh deum atque liominum fldem ! 

Nullon'ego Gliremetis paclo ad li ni Intoni eflugere poterò? 
Quot modis contemptus, spretus? facta, transacla omnia: 
bem ! 

Kcpudiatus repelor: quamobrem? nisi si id est, qiiod stispi- " 
cor : 

Aliquid monstri alimi: ea qiioniam nemini obi rudi potest, 15 
llur ad me. 

My. Oralio baec me miserarti exanimavit metu. 

Pa. Ham quid ego dicam de pali e'? ab : 

glia a Simone. Però Pan li lo sospetta qui che Cremete abbia munito 
consiglio . sol per dispello suo e per molestare la sua costanza. 

— Pireo funditus . Son rovinato tin nelle barbe . 

vv. 10-13. Alleati' hominem etc. « Credam ne esse posse ; o : inve- 
niri posse quemquam hominem adeo invenustum ctc. ? « Invenusto.* 
chiamasi colui cut Venus non favet (disgraziato in amore). Ma se- 
condo il Camus deriva dall'uso che avevasi d'invocare Venere nel 
getto dei dadi , onde chiamavasi venustus ( fortunato ) cui la Dea più 
spesso arrideva; invenustus (sfortunato) chi l'aveva coiilrai'ia . 

— Contemplus, spretus. Osserva la gradazione . Spretus è molto 
più che contemptus . — Facta, transatta omnia; detto proverbiale . 
Era formula dei giureconsulti, la quale usavano nei contratti, a slgnì- 
I Ica re essere osservato e mantenuto tutto ciò che spetta a legittimo 
patto. Qui è molto a proposilo, trattandosi di contratto mairiino- 
niale. Se non che Panfilo dice ciò per ironia, mancando al legittimo 
contratto il più e il meglio, che era il suo consenso. In qualcun [mulo 
Sili si puii-obbo c ^rispondere il proverbio toscano: Falla la fe- 
tta, e corso il patio. 

vv. 14-16. Nisi st. Il si ripetuto per grazia di lingua, — Ali- 
quid monstri alunt. Può intendersi in due modi il munslrum. 1 più 
lo intendono per qualche cosa di nascosto o di misterioso in que- 
sto affare; come sarebbe a dire: Gatta ci cova. Ha più naturale 
è il riferirlo alla llgtia di Cremete clic forse Panfilo non aveva ve- 
duta, o se puro la conosceva di persona, poteva, (non avendola 
in pratica) sospettarla un canchero nuli' indole . Nò fa caso il ve- 
dili', die tosto segue ere, che grammaticalmente non può accor- 
darsi con monstrum; perocché di queste concordanze d' idea e non 
di grammatica se uc trovano spesso ne' classici. Traduci tutto que- 
sto luogo : Se pure non è une! eh' io sospetto ; egli hanno alle mani 
qualche accidente , e poiché e' non sanno a chi apposolarla, e' si fa . 
rapitale di me. — Exanimai'U. M'ha fatto cascare il fiato . 
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Tnnlam rem lam negli<ienler agore? prateriens modo 
Mi apud forum, Uxur libi ducenda'sl, l'ampkile, bodie, in- 
quit, para; 

Abi domimi. Id mi visual dicerc, Abi cilo, ei suspende le. 20 
Obslipui: censen* me ver bum poluisse utìum proloqui? aul 
IJIlam causam, saltem ineplam, falsam, inii|uam? obmiitui. 
Quod si ego scisseti) id prius .... Quid fuccrem, si quis nunc 

me iolerrogel? 
Aliquid facerem, ut hoc ite facerem: sed nunc quid primum 

exsequar? 

Tot me impellimi! cura?, qua; meiim animimi dirorse Ira- 
bunl; 2ó 
Amor, misericordia huius, nuptiarum sollicitalio, 
Tum patris pudor, qui me lam leni passus animo est usque 
adhuc, 

Qììsb meo cunque animo lubilum'sl fa co re, ein' ego ut ad- 
vorser'i bei mihi ! 



tv. 18-20. Tantam rem « rem lam magni momenti ■ . — Agerc . 
Questo iniinitn non ha chi lo regga. È iiatuMe nel caldo della pas- 
sione d' usare di queste frasi rotte e sospese; supplisci: indignum est 
palrem agere tantam rem etc. Anche nella nostra lingua abbiamo mo- 
di consimili: però traduci letteralmente. — Prwterient ... mi. Il wt( 
(mihi) è una grazia di lingua; come in quel di Virgilio, Georg. I, Vi: 

ftfpreijo incipìat lam mihi tauras anitra 
/nffem<re eh. 

V abbiamo anche in Italiano frequentemente . — Apud forum, ma- 
niera comica per in foro, come poco sello : Apud forum modo e Davo 
audivi . — ììxor libi etc. Panfilo rende più odiosa la parte del padre 
con riferirla con queste secche parole, le quali hanno un certoché 
di brusca prepotenza. — Id mi visu'st dicere : e' fu come un dirmi . 

vv. 21-27. Censen'me verbum potuisse etc. 0 dì un po' eh' i' po- 
tessi ec. — Causam, pretesto. — Quid facerem etc. Interrompe se 
sicsso, quasi che altri gli avesse rollo l'uovo in bocca dicendo- 
gli: Oh il bravatone! animo, che avresti Tallo, se tu l'avessi sa- 
puto innanzi? E Panfilo: Che avrei fatto? oh bella ! tuli' altro fuor 
che questo. — Cura, sopraccapi. — Divorse « in dtversas partes ■ . 
— Huius; di Gliccra. Si può applicare a Panfilo quei d'Ovidio 
{Mei. VII, i!). 20) i alìudqttc Cupido, Mens aliud suadet .. — Snl- 
licitatio, differisce molto da sollìcitudn ; questa è una penosa so- 
spensione dell' animo nelle cose dubbie e difficili ; quella è una 
premura, una pressa, una calca che si fa da altri verso di noi per 
•Spingerci a fare o dire checchessia . — rum patris pudor . Ci si ve- 
de, in fendo, il buon giovane. Egli ha rossore di contrariare il 
padre e di mostrargli si ingrato . 

w. 28-31. Sin 1 ego etc. Ei ha qui forza di qualificativo : • an 



sa 



DELL* ANDRIA 



liicttrliiBi'st; quid agnm. 
M>h Misera timeo. incerami hnc q«or- 

sum accidat. 

Sud nunc peropu'st, aut lume cunt ipsa, ani me aliquid de 
illa advorsum hunc loqui. 3(1 

Dirai in dubio est animus, paulo momento bue vcl il lue ìn- 
pellitnr. 

l'a. ' Quìs hìc Inquitur? Mysis', salve. 

My. 0 salve, i'amphile . 

l'a. Quid agit? 

JHjf. Rogas ? 

La bora t e dolore; alque ex hoc mìsera sollicìta e«t, diem 
-Quia olim in hunc suol consultila; nuotile: Lum aulem hoc 

Limet, 
Ne deseras se. 

l'a. Uem, egone istne conati queam? 35 

Egon" prtipter me illam decipi miseram sinam? 
Qua; mihi suum animum atque omneoi vitam eredititi? 
Quam ego animo egregie caram prò more habuerim? 

* si uccorge di Wtidct 

tali j tam bono patri eie. - — Incertum hoc . Riferisce alle tillime 
parole ili Panfilo . Questa incertezza ee. — Quorum in vece di quor- 
sus ; come rursum j adversum , sursum, per vuriut* adversus , 
sursus etc. — Accidat, dove voglia piegare, a clic voglia risolversi . 

— Advorsum hunc ■ apud come sopra advorsum te. — Dam in 
dubio ett. Meutr' è infra due; mentre è in bilico. — Paulo momento. 
Per ogni piecol movimento; ogni piccola spinta è capace di fargli 
dare il tratto. La metafora è presa dalla bilancia. 

vv. 32-33. Quid aoit? La Miside intende senza domandar, chi? 
Se Terenzio avesse fatto parlare il suo Puntilo più chiaramente con 
ricordare il nome delia Gilcera sarebbe siala ima freddura e non 
punto naturale. Cosi anche Dirtene presso Virgilio, Mn. IV, 479: 

Indorai e dolore . Ha le doglie. — .Yuptto , intendi colla figlia 
di Cremetc. La Glicera temeva non forse la ricorrenza di quel giurili» 
le portasse via il suo Panfilo. Timore vano perchè ella sapeva della 
rottura dì Cremete; ma tuttavia naturalissimo in donua di quella 
condizione . 

Set til tolicili piena limona amor . 

— Xe Attera* te. Ovidio, Mtt. IH. 477: 

n<p me, ernrft/i!, amantem 

ùaert, ttamavit . 

w. 53-41. Canari - An censcs me posse conari id ? » Nola che 
non dice perficere, ma «nari, imasi elle il mandare a effetto questo 
abbandono sia urte enormità da non potersi manca pensare. — Ani- 
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Bene et pudico eius doctum alque ed uc luna sinam 
Coadum egestale iugcnium inmutarier? 40 
Non faciam. 

My. Haud verear, sì in te sii solo sitimi: 

Sed ut vini queas ferre. 

Pa. Adeone me ignavom putas? 

Adeone porro ingratum, inhumaniim, ferum? 
Ut neque me consueludo, neque amor, ncque pudor 
Commoveat, neque commoneat , ut servem fidem ? 45 

My. Unum hoc scio, esse meritam, ut memor esses sui. 

Pa. Memor cssem? o Mysis Mysis, eliam none mini 
Scripta il hi sunt in animo dieta Chrysidis 
De Glycerio. lam ferme moiiens me vocal: 
Accessi: vos\emotav. nos soli: incipit: 50 
Mi Pamphile, huìus formam alque seta lem videa: 
Nec clam le est, quam il li nuuc utneque inutiles 

«io egregie caram • Animo meo carissimam ■ vedi Sallustio lug. ti. 

— Doctum atqlie eductum « Insti tu tum atque ediicatum » . Vedi sopra 
Se. i. Primum hac pudice vitam etc. — Coactum egestate .• Vedi 
sopra Se. 1. inopia et cognatorum negligentia coarta etc. Ciò che 
e detto della Criside può riferirsi anebe alla Glicera clic fu da lei 
educala. — Ingcniumj il naturale; l' indole. Sopra: Ila ut ingenìum 
est omnium ete. 

w. 41-40. Haud verear * sottint. «e tu ìllam deserai . — Si in 
te sit solo titun*j se stesse a te solamente . — Sed ut cioè . vereor 
ut. 1 verbi di temere costruisconsi coli' ut , quando si téme clie 
avvenga ciò che non si vorrebbe. — Firn soltlnt. putrii . — Unum 
hoc scio etc. Le parole di Miside sono sempre accortissime a fine 
di accendere l'animo di Panfilo 3 e metterlo al punto di serbare la 
Tede data . Ricordiamoci ch'ella era rimasta spaventata da quella parola 
di Paniilo, ineertum est quid agata; perciò ella s'ingegna di far 
dare il tratto alla bilancia . 

w. 49-52. lam ferme moriens . Qui comincia un racconto soa- 
vissimo e pieno di tenera pietà e di affetto . Me vocat : accessi ; 
voi icmotts; nos ioti; incipit. Questi brevi membretti, cosi stac- 
cati e pieni di ellipsi', hanno un certo che di affannosa rapidità che 
ben si avviene allo slato dell'animo di Panfilo . Se vuoi conoscere 
tutta l'eleganza e Unto I' artillzio di questo discorso, stemperalo 
grammaticalmente cosi , e fanne il confronto : Illa iam morti pro- 
mima vocuvit me ad se : ego statim accessi ad eam, et voi se- 
mota fuistit: tum soli nos remansimus , et ipsa continuo tic in- 
cipit loqui . — Haiti» j di Glicera che forse Criside teneva per mano. 

— Formam atque cetatem . Ricordati dell' ammirazione di Simone 
quando scoperse la Glicera al funerale: fot-i» unum aspicio etc. — 
Nec clam te est : • nec te fugit, latet : neque tu ignoras. > — Nunc> 
al di d'oggi. Accenna alla corruzione dei tempi suoi. — ■ battuti j 

TERENZIO 3 



M dell' A SD ih a 

El ad pudicìliam et ad rem lutaudam sient. 

Quod te ego per dexlram hanc oro et per genuini luum. 

Per tuam fìdem, perque buius solitiidinem, 55 

Te obtestor, ne abs te hanc segreges, neu deseras: 

Si te in germani fratria dilexi loco, 

Sive base te sol uro se in per fecil maxumi, 

Seu libi morigera fuit in rebus omnibus. 

Te isti virum do, amicum, tulorem, patrem. 60 

Bona nostra hasc libi ptsrmilto, et tua: mando fìdei. 

Hanc mi iu man uni dat: mors continuo ipsam occupai. 

Accepi: accontimi servano. 
My. Ita spero quidem. 

Pa. Sed cur tu abis ab illa? 
My. Obstetricem adeerso. f 

Pa. Pronera: atque audio? 

Verbum unum cave de miptiis ; ne ad morbum hoc etiam . . . 
My. Teneo. 65 



peggio che Inutili , pericolosissime . Il discorso della Crisidc è sa- 
vissimo. Ella parlava per esperienza. Queste infuni erano slate le 
cagioni che da una vita onesta ed onorata V avevano lilialmente ri- 
dotta sopra una strada Don buona. 

vv. BÌ-S9. Per genium. Noi diremmo ■ pel tuo Angelo custo- 
de » I genii presso gli antichi erano Enti invisibili che tutelavano i 
luoghi e le persone. Quando Enea presso Virgilio vede uscire dalla 
tomba del Padre quel serpente, sia in dubbio se debba crederlo o 
il Genio del luogo, o un ministro del Padre . Altri leggono ingenium 
e allora dovrebbe tradursi: pel tuo buon cuore. — Solitudine»*, or- 
fanezza . — Germani featris , di fratello vero . — Sive • vel si . . 
— Morigera fuit i morem gessit; obseqiiens fuit • . Obbediente . 

vv. tiO-Ob". Yirum, marito. — In manum dat. Pose la mano 
di lei nella mia, come in atto di uuirci iu matrimonio. — Accepi, 
sotlint. manum Glicerii. Per questa pietosa ricordanza, il trailo alla 
bilancia è beli' e dato: l'animo di Panfilo è violo ed ha preso fer- 
ma risoluzione : accepi : aeceptum servabo . — Ab illa « e domo 
Glicerii » . Anche noi diciamo uscir da uno per uscir delia cata di 
uno . — Obstetricem adeerso . Abbiamo nella nostra lingua un mo- 
do conciso ed elegante: andare per un tate, per andarne in trac- 
cia: andare per checchesia, andare a provvedere checchesia. Tradu- 
ci: Vo'per la balia. — Atque audin? verbum etc. Ma bai capito? bada, 
ve', non fiatar delie nozze, che al male non s'abbia aggiungere 
anco questo. Osserva quanto è naturale e grazioso questo parlare 
ellittico ; e come anco 1' italiano gli va dì presso . Panfilo non vo- 
leva che la Misiue dicesse a Glicerlo che Cremcte aveva (come Ta- 
ceva credere Simone) ripiglialo le trattative delle nozze, perchè 
questa nuova non le aggravasse il male del parlo . — Teneo . Lo dice 
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ATTO IL SCENA L 



CARINO. BIBBIA . PANFILO . 



L'azione viene allargandosi, ma senza però complicare il Dodo. 
Il giovane Carino, Che è preso della figlia dì Cremetc, dà 
nelle smanie perchè ha sapulo che la deve sposarsi a Pan- 
filo. Ha in buon punto sopravviene 11 creduto rivale, che lo 
assicura, su quella fanciulla non averci un pensiero al mon- 
do. S'accordano infine d'ingegnarsi quanto possono, per 
inandare avanti ciascuno il proprio disegno. 

Questa scena ci reca due nuovi personaggi. Carino è un inna- 
moralo, nulla più: il suo carattere offre poco divario da 
quello di Panfilo. Il servo Birria non somiglia Davo: ha un 
carattere ben distinto. Non è infatti ingegnoso trovatore di 
astuzie , a fine di tener mano al padrone : ama anzi fargli 
addosso il dottore, ed ostenta i dettati degli stoici: somiglia 
il Davo di Orazio {Sai. il, 7). 

Ch. i Quid ais Byrria? da lume illa Pamphilo hodie nuptum? 
By. Sic est. 

Ch. i Qui scis? 

By. Apiid forum modo e Davo audivi. 

Ch. Vee misero mihi! 

Ut animus in spe alque in timore usque anlebac adtenlus 
fuit, 



la Sflslde con atto d'impazienza; perchè questo avvertimento era 
un torlo fatto alla sua accortezza e prudenza. Domini lo sò . 

vv. 1-4. putii ais Byrria? 11 dialogo comincia in tronco, e suppo- 
ne che Birria avesse già daio a Carino la nuova delle nozze di Pan- 
filo : onde il giovane esce in queste interrogazioni , che mostrano 
sorpresa c incredulità. — Illa . Quanta maggior grazia ed efficacia 
di affetto non ha qui l'avere usato il pronome in cambio del pro- 
prio nome della fanciulla! Cosi Didone in Virgilio: « Solatìi nam 
perfiditi ille Te colere eie, • — Apttd forum « In foro ■ . A confer- 
mazione della cosa, Birria noia le circostanze di tempo (modo), 
di luogo (forum) e di persona (e Davo); onde Carino non può 
più dubitarne, ed esce in dolorosa esclamazione . — Animus . . . ad- 
teniui . L'animo teso a guisa d' una corda, cioè sospeso aspettando 
P esito della cosa. — In spe atque in «more , cioè attentus hinc ab 
tpej inde ab Umore e vuol dire che questi due anelli, la spe- 
ranza d' ottener Filomena, e 'I timore di perderla, tenevano l'ani- 
mo sospeso , come due caviglie tengono di qua e di là sospesa e 
stirata una corda . Questi due affetti gP impedivano fino ad ora di 
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Ila post quam adempia spes est, lassus cura conTeclus stupct. 
By. Quffiso edepol, Charme, quando non potcst id fieri quoti 
vis , 5 
Id velis quod possi! - 
Ch. Nil volo aliud nisi Philumenam. 

By. Ah, 
Quanto saliu'st le id dare operam, qui islum amore-m ex 

corde amoveas, 
Quam id loqui, quo magìs lubido frustra incendalur tua. 



abbandonarsi affatto. Ma avendogli Bircia con questa nuov;i tulio 
la speranza, l'animo gli cade {latsua , noia eome segue bene la 
metafora), come mancando una di dette caviglie, caderebbe la cor- 
da. Virgilio Mn: l. 

Spimoue melumqus inter duftit, siu viceré credimi 

Sin extrama poli eia. 
— Vsque antehac . Cioè , prima eli' i' udissi le tue parole . Due pre- 
posizioni non sogliono unirsi; ma la preposizione usque non va 
quasi mai sola. Oltreché antehac ha forza come d'avverbio. — Stu- 
pet, rìinan di sasso. Petrarca: 

Medusa e r error mìo m' han fattu un sasso, 
w. 8-8. Quando non potasi etc. Vera e giusta sentenza, tenendo 
la quale, molte angustie si risparmiano all'animo. È dottrina degli ■ 
stoici e trovasi espressa con queste parole nel Manuale d' Epitelio . 
• Tu non dèi cercare che le cose procedano a modo tuo , ma volere 
che elle vadano così come fanno ; e bene starà. » (Traduzione del Leo- 
pardi). Del resto non è sconveniente ad un servo questa sentenziare ; 
perocché di tali iilosofl popolari se ne trovano spesso. <i!in:dio In sen- 
tenza non 6 lauto peregrina da non poter cadere nella menta anco 
di un volgare. — ÌViJ volo aliud etc. Ha più cilìcaciii chi: se delio 
avesse - nudata aliam volo nisi Philumenam; perocché usando il 
neutro' generalizia, e mostra che faceva conto di quella fanciulla 
niù d'ogni altra cosa. — Satius « melius, utilius ». — la, solimi, ar- 
ca — pui invece di ut. — Amoveas; con proprietà . ipiasi trattan- 
dosi di un peso. — Quam id loqui « quam eos sermones habere, 
ouibus etc » — Lubido, dicesi di qualunque voglia non governata 
da ragione : qui signillca la cieca passione dell' amore . — Incenda- 
tur Amore c quasi un fuoco, e i discorsi soli' invito amato sono 
quasi alimenti di quella fiamma . Onde il Petrarca : 

Che aggiungi legno al fuoco che tu ardi ? 
La sentenza dì Birria riscontrasi, in parte, con quella del Pelrarca 
nella Canzone Io vo pensando ec. 

Prendi consiglio accortamente , prendi : 

E del cor tuo divelli ogni radice 

Del piacer . che felice 

Noi può- mai fare t ripoiar noi lassa. 
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ATTO 11. SCENA I. 37 

Ch. Facile omnes,cum valemus,recta Consilia segrotis damus. 

Tu si hic sis, aliler censeas. 
By. Age age, ut lubet. 

C„_ Sed Pampbilum 10 

Video; omnia experiri cerlum'st priusquam pereo, 
By. i Quid hic agii? 

Ch. Ipsura hitnc orabo: buie supplicano: amorem buie narra- 
bo meum: 

Credo impetrabo, ut aliquot saltem nupliis prodal dtcs: 

luicrea fiet aliquid, spero. 
By. Id aliquid nihil est. 

Ch. Byrria, 

Quid Ubi videtur? adeon'ad eum? 
By. Quid ni? Si nihil impelres, 15 

Ut te sibi ca vendimi credat, si illam duxerit . 
Ch. Abin' bine in malam rem cum suspicione islhac, scelus? 
Pa. Chatinum video: salve. 
Ch. 0 salve , Pamphile , 

Ad te advenio, spem, saluterò, consilium,auxilium cxpclens. 



w. 9-14. Facile omnes etc. Corrisponde ■■ì proverbio : A chi consi- 
glia non duole il corpo . — Si hic sii* se tu fossi ne' miei panni, o 
ne* miei piedi ; Aie è avverbio . — Age , age eie. Concessione ironica : 
• Via via ■ — Omnia experiri eie. Cosi Didone in Virgilio: 

E Livio ili, 2. « Ultima audere et experiri ■ . — Cerlum'st . Sot- 
ilnt. mihi . Ho risoluto. — Quid hic agiti Che vorrà egli far co- 
stui ora ? Intende di Carino . — Proddt - proferat ; di fiera l » . Che al- 
meno maudi tu là qualche giorno le nozze . — Interea pel aliquid, 
frattanto qualche fungo nascerà; cioè aecuderà qualcosa per cui Spero 
che lo nozze andranno a monte. — Id aliquid. Ripigila la parola 
di Carino flet aliquid. Cotesto qualcosa è un nulla: questo e nulla 
è tutt' uno . Oppure se vuoi continuare 11 parlar metaforico , tra- 
duci cosi : frattanto nascerà qualche fungo, lo spero- Birria. Si: 

w. 15-17. Adeon' ad cum 7 - Convento ne Pamphilum ? ■> — Vt te. 
Intendi: ut, si «il impelres , taltem ipse iclat le sibi esse caven- 
dum , quum duxerit Philomenam . Che tu se' un uomo da doverti 
tener gii occhi addosso . f, un amara derisione . — ^6in' • abis ne?» 
— In malam rem. Formula consueta d' imprecazione: dicevast an- 
che in malati) crucem, che era uno de' tanti supplizi! onde punivan- 
si i servi . — Scelus « o sceleste ■ . L' astratto invece del concreto . Ve- 
di Atto Hi, 8. 1. e Beaut. V. 2, 3.. 

w. 19-2-2. Ad te advenio etc. Giusto, venivo da te per chiederti 
con tutte le viscere ec. — Expetcns . Expetere è quanto valde pe~ 
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38 dell' anuria 

Pa. Ncque poi consilii locum habeo, neque ad auxilium co- 
piam . 20 

Sed istuc quidnàm'st? 
Ch. . . Hodie uxorem ducis? 

Pa. Aiun(. 
Ch. Pamphilo, 

Si id facìs, hodie postremum me vides. 
Pa. ' Quid ila? 

Ch. Heimihi!' 

Vereor dicere: huic die quscso Byrria. 
By. ' Ego dicam. 

Pa. Quid est? 

By. Sponsam bic tuam amai. 

Pa. 5 Nac iste Iiaud meeum senlit . 

Ch. Ah, Pamphilc , nunc le per amicitiam et per amorem ob- 
secro , 25 

PrÌDcipio ut ne ducas. 
Pa. Dabo equidem operaia. 

Ch. Sed si id non potesl, 

Aut libi nuptiae hffic sunt cordi ... 
Pa. Cordi ? 

Ch. _ Salterà alìquot dies 

Profer, dum proQcìscor aliquo, ne videam. 
Pa. Audi mine inni. 

Ego Charmi! ne utiquam officium liberi esse hominis puto, 

Irria . — 1 a Birria . 



tere; ex animo potere. — Consilii locum « facultatem consilianrti • 
Sopra, Alt. 1. 1. Obiurgondi locut. E poco sollo II, 2. Narrandi to- 
sti*. Ed Eun. V, 5. Cognoseendi et ignoscendi locut. — Ad auxi- 
lium copiam . copiam auxiliandi » . — btuc , cine istud tuum ex- 
petere spem etc. — A(»nt. Risposta mollo fredda e svogliata, che 
beo si addice alla condizione di Paolilo, che non voleva entrare 
su questo proposilo. — Hodie postremum etc. Frase mollo ener- 
gica per dire, moriar ; fugiam, nunquam huc reversurus , o si- 
mili . 

vv. 25-50. Vereor , ho soggezione . — Sponsam, la tua fidanza- 
ta. — Haud mecum sentii, non la pensa come me; non siamo d'ac- 
cordo; non ci si combina. Panfilo dice ciò facetamente perche egli 
non amava la sua fidanzata — Dabo equidem operam, m' iupcKiiurò 
di certo . — Liberi hominis • honesti , liberalis Traduci: JVon credo 
che sia da uomo di garbo, pretendere d'essere ringraziato di 
cosa, dove non si ha nessun merito. Ciò dice Panfilo a proposi- 
lo della propria aversione colla figlia di Crentetc ; rinunziare latta qua- 
le non era per lui sacrifizio , ma cosa de siderali ss ima. 
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ATTO IL SCESA L 39 
Cimi is nil me r cai, postularti id gralirc adponi sibi. 30 
Nuplias effugere ego istas inalo, quam Lu adipiscier. 
Ch. ReddidUli animum. 

Pa. Nunc si quid potes aut tute, aut hic Byrria, 

Facile, fingile , invenite, efficite qui delur Ubi : 

Ego id agam, qui mihi ne delur. 
Ck. Satbabeo. 
Pa. Davom opinine 

Video: cuius Consilio fretus sum. 
Ch. ' At tu hercle haud quicquam 

mihi , 35 

Nisi ea, qua; nil opus sunt sciri: fugin'hinc? - 
By. Ego vero ac lubcns. 

* a Birria con indignazione . 

SCENA II. 

DAVO. CARINO. PANFILO. 

Davo dopo il rabbuffo avuto dal vecchio Simone, non si è sla- 
to. Anzi tanto è ito rifrustando d'attorno, che alla line ha 
potuto colla sua scaltrezza raccapezzare, queste nozze es- 
sere invenzione del vecchio. Trionfante della scoperta, cor- 
re in traccia di Panfilo , c appunto lo trova che spassiona- 
vasi con Carino. Non gli par vero di versare. 1 due giovani 
si riconfortano , c pigliano buona speranza delle parole del 
servo . 

Noia quanto è viva e veramente comica la situazione di Davo 
tra i due sgomenti innamorali; e quanto è graziosamente 
e spontaneamente conciso il racconto ch'egli fa, come sia 
venuto a scoprire la falsità delle nozze t 



w. 32-57. Reddidisti animum . Tu m'ha' rimesso il flato in cor- 
po; tu m'ha' riavuto ; tu m'ha' rifatto; tu m'ha' risuscitato.— Qui 
detur etc. « Ut Philuinena detur libi ». — Ego^ io dal canto mio m'in- 
gegnerò ec. — Optume, in buon punto. —Haud quicquam mihi . 
Snttint. dieit. Carino fa questo rimprovero a Birria sentendo che 
Panfilo molto era aiutato da Davo {euhtt Consilio etc). Senso: 
Quel Davo gli è una vera coppa d' oro pel suo padrone; ma tu, di- 
ssiraziatn . non sei capace di suggerirmi nulla di buono , se non ve- 
nirmi innanzi colle tue sentenze e co' tuoi sermoni , di cui non so 
che farmi. Simile a quella di Birria è la sorte di tutti coloro che , 
consigliando, non secondano la passione di chi a loro si volge per 
consiglio . — Fugin' « an fugis ? » Ti levi tu di qua ? M' esci tu di- 
nanzi T — Ego vero etc. sì (licerlo , e a gambe. 



40 DELL* A NI) HI A 

Da. 1 DÌ boni, boni quid porto? sed ubi invernare Pamplitlum , 
Ut molimi in quo quqc est adimara, atque expleam aniraum 
gaudio? 
Ch. " Lcctus est nescio quid. 

Pa. Nibil est: nondum luce rescivit mala. 

Da. * Quelli ego nunc credo , si iam audierit sibi paratas nu- 

ptias 

Ch. i Audio' tu illuni V 

Da. * ... loto me oppido éxanimatum quterere. 5 

Sed ubi quaerain? quo uunc primum intendam? 
Ch. ' Gessas adloqui? 

Da. Habeo. 

Pa. Davo: ades: resiste. r 

Da. » Quis horao'st qui me? o Pamphile, 

Te ipsum quadro: euge Cbarine: ambo opportune: vos volo. 
Pa. Da.ve, perii. 

Da. » Quin tu boc audi. 

Pa. Interi!. 

Da. u Quid limeasscio. 

' allegro: lenza federe f dm giovani. — 1 piano a Panfilo. — * a Carino . 

— * continuando il discorso come sopra. — 1 a Punfilo, comi sopra. — • com- 
piendo la frase . — 7 a Panfilo. — * vallandosi . — ' a Panfilo. — 10 a Carino. 

w. 1-3. Di boni, boni quid porto? * quam bonnm nuncium afferò •' 

Questa battologia [boni, boni), che in qn:i! [im iliseorsu non 

sfiììVircbliesì, uon è priva eli certa grazia nello stile comico, e iu 
bocca di uomo volgare. Ne abbiamo veduto un altro esempio. Non 
bisogna perù troppo al laccarci si . — Nescio quid, sottint. propter. 

— Ni/M est, sottint. propter quoti Imlus sit. Non ci ha ragione; 
ma gli è perchè non ha risaputo questa disgrazia. Cioè, delle noz- 
ze. — 'Quem ego eie. Cioè Pamphiium, e si connette con quasrere; 
' Quem (si iam audierit etc. ) credo nunc éxanimatum qnaerere me 
toio oppido ' . Credo che a guest' ora si sfiati a cercarmi ec. 

w. IMO. Intendam, sottint. iter, cursum. Anche Cicerone ( Cat. 
1, 12,1 T usa assolutamente: quo intenda? — Cessas adloqui? Non 
gli fai motto? Virgilio Mn. VI, 81: 

Cessas in vota pracesque 

Trai, ail, JEnea . cessai? 

— Habeo. Itiferiscesi al discorso di sopra, o vuol dire, imeni ubi 
quaramj quo intendam. « Dove l'ho a cercare, dove m'ho a in- 
dirizzare? Ho inteso . » Alcuni affermano che habeo sia posto inve- 
ce di abeo come hulim invece di olim; altri leggono abeo asso- 
lutamente. — Quis homo'st qui me . . . e voleva aggiungere vo- 
cat, ma veduto Papille rompe a mezzo la frase: • chi è che mi . . . 
Oh! Panfilo! appunto ter Viva! anche Carino: luti' e due a tem- 
po; voialtri volevo. . — Quin tu etc. » Imino audi quod sura diciu- 
ri». • Piuttosto, senti quel che ho da dirti. 
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ATTO li. SCEKA 11. 41 

Ck. Mca qutdem bercle certe in dubio vita est. 

Da. < Etquidlu,scio.lO 

Pa. " Nuptise mi 

Da. Et si scio ? 

Pa. Hodie 

Da. Oplundis, tamctst in- 

tellego . 

ld paves, ne ducas tu " illuni: tu " autem, ut ducas. 
Ck. Rem tenea. 

Pu. Istuc ipsum. 

Da. Atque istuc ipsum ni! perieli est: " me vide. 

Pa. Obsecro le,quam primum hoc me libera miserimi medi. 
Da. Hem, 

Libero; libi uxorem non dat iam Cbremes. 
Pa. Qui scis? 

Va. Scies. t5 

Tuus pater me modo prehendìt: ait Ubi uxorem dari 

Hodie ; idìiu alia multa , qua? nunc non est narraudi locus . 

Continuo ad te properans percurro ad forum, ut dicam tìbi 
hcec . 

Ubi te non in vento, ascendo in quendamibt excclsumlocum. 



vv. 10-13. Et quid tu, sottint. timeat. Nuptim mi. Voleva dire 
parantw . — Obtundis . Tu mi togli la testa. Ottundere è pro|>rii> 
ile' fabbri che picchiano e ripicchiano stili' incude. Cicerone, ad Fata. 
V, 14: • Cupio non obtundere te, si non delectare studio nostro ». 
— Tametsi inleilego; quantunque Intendo benissimo ciò che vuoi dì- 
re : oppure , come se non Intendessi ec. — JVe duca» . . . ut ducat . 
Co' verbi di temere si adopera il ne per ciò che si aborre: timeo ne 
frater meus moriatur ; si usa l'ut che sta invece di ne non, per ciò 
che si desidera : timeo ut amicus meus ventai ad me, cioè ne non 
veniat. In questo luogo il ne riferiscasi a Panfilo che aborriva quelle 
nozze; l'ut riferiscesi a Carino che le desiderava. — Rem Iene;; tu 



- m vide. E una formula che si usa a promettere sicurtà , ed è 
come un darsi mallevadore: dicesi anche, me habe ; me respiee . 
Traduci : Son qua lo . 

vr. 16-25. He modo prehendit. Vedi AH. 1, 2. Questo prekendit 
dice che Davo non et ebbe punto guslo a incontrare il vecchio , e 
che l'avrebbe volentieri sfuggito : M'afferrò. — Item alia multa ete. 
Sono le minacce e le sgridate che gli fece Simone, o che ora non 
gli torna bene di raccontare. — Ad forum. Vedi Alt. I, 3. 21. — 
Ubi. Non è qui avverbio di luogo, ma di tempo; sta per postquam. 
— Ascendo in quendam etc. . . . eircumspicio etv. Virgilio Mn. i. 



42 dell' asdria 

Circumspicio; nusquam es. Ibi forte huins video Byrriam; 20 
Uopo: negai vidissc. Mihi molestimi: quid agam, cogito. 
Kedeunti inlerea ex ipsa re mi incidil auspicio: hetn, 
Pauiulum obsoni: ipsus tristis: de improviso nupliat: 
Non cohserenl. 
Pa. Quorsumnam isluc? 

Da. Ego me continuo ad Chremem. 

Cimi ilio advenio: solitudo ante ostium: ìam id gaudeo. 25 
Ch. Recte dicia. 
Pa. Perge . 

Da. Manco: interna introire neminem 

Video, exire neminem: matronali) nullam in rcdibus , 
Nil ornati, nil tumulti: accessi-, intro aspexi. 

Pa. Scio: 



Mutai tcopultim inlerea comcmdit , et omnem 
l'roìpiclam Jole pelago peti! . . . ric. 
Naocm in conspectu nullam, 

— Tluius, cioè servum huius, additando Carino. — Ex ipsa re • ex 
ipso nuptiarum apparati!., forte orla est mihi suspicio . • Machiavelli : 
• Mi nacque della cosa in se qualche suspiziune ■> . — Obsoni. Obso- 
nium 3 s'intende ogni sorta di companatico. Ma strettamente preso 
non vate altro (secondo alcuni) che una pietanza di pesci: da c-jxiv, 
pesce, e otsufiat comprare. Pauiulum obsoni. Traduci: Poca spe- 
sa; lui tristo; le nozze a un tratto: non combina. — ipsus . Anti- 
quato invece di ipse, frequente nei comici: vuole intendere del pa- 
drone, che non gli pareva lieto quanto convenisse a giorno di nozze. 
Noia che ipse e Me si usa a indicare chi essendo abbastanza noto, 
non ha bisogno che ne sia proferito 11 nome proprio; e inchiude 
riverenza o celebrità o notorietà, vuoi universale, vuoi particolare 
e ristretta a certo luogo, a certe persone. L' usavano i servi parlan- 
do del padroue , e i discepoli, del maestro: al che si vuol riferire 
l'ipse dùciti auro; 19», dei Pitagorici. Forse ha uu'istessa ragione 
1 1 uso de' campagnuoli toscani di chiamar lui il marito , e lei la mo- 
glie. Senza lui non fo nulla: senza il mio marito. Ditelo a lei: alla 
mia moglie. 

w. 24-30. Quorsumnam ittuc; a che codesto? cioè, a qual (Ine 
di tu codesto ? — Ego me etc. Sottint. duco , confero eie. — Conti- 
nuoj di filo, di litato. — Soiitudo, sottint. videtur. Innanzi all'uscio, 
lutto morto. — Gaudeo. Perchè ciò lo confermava nel suo sospet- 
to. — Manco, sottint. ante ostium. — Matmnam. S' invitavano le 
vicine e le parenti , più specchiale . Queste stavano dattorno alla 
sposa siccome pronube; l'abbigliavano, la conducevauo alla casa del 
marito, e 1' accompagnavano nel talamo . — Ornali . . . tumulti, 
arcaismo per ornatùs , tumultui . Anche Sallustio, amico degli ar- 
caismi, usa senati invece di .tenutili. Nel dì delle nozze orna vasi la 
porta della casa con Testoni e ghirlande . L'andare e il venire degli 
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ATTO II. SCENA II. 43 

Magnani signum. 
Da. Num videnlur convenire hrec nupliis? 

Pa. Non, opinor, Dave. 

Da. Opinor, nnrras? non recte accinis. 31) 

Certa res est. Eliam puerum inde abtens conspexi Cinemi 
Olerà et piscicolos minuto» ferre in cenam obolo seni. 

Ch. Liberatus sum hodie, Bave, tua opera. 

Da. Ac nullus quidem. 

Ch. Quid ita? Nempe buie prorsus illam non dat. 

Da. Ridicultim caputi 

Quasi necesse sii, si buie non dat, te illam uxorem ducere: 35 
Nisi vides, nisi senis amicos mas, anibis .... 

Ch. Bene moncs. 

Ibo: etsi hercle siepe iam me spos hasc frustrata' st. Vale. 



invitati e dei curiosi, la turba de 1 servi affaccendati , la musica 
de' ir ohi belli e ri e de' cantanti che bociavano, 

Io lìymtn Hymenwe io 
lo Hymc, Ilymwe . 

facevano intorno la casa gran trepestio e rombano. Di queste cose 
Davo non vedendo nulla, ne inferiva giustamente, che le prelese 
nozze erano pretta fandonia. — Narrai » dicis * — Accipis ■ in- 
telligis. ■ 

w, 31-37. Puerum, il ragazzo, il valletto, il servo. — Olerà et 
piiciculos minutai; un po' d' oriaggio, e du' pescioluzzi . Bastava 
piiciculos, ma aggiunge minuto» a rilevar meglio la meschinità della 
spesa. L' obolo termina la pittura della cena pitagorica del vecchio. 
L' obolo era la moneta più vile : sarebbe com' a dire , un baiocco, 
un quattrino a simili . — Ac nullus quidem. Nullus sta invece 
di non, minime: Nient' affatto. — Ridiculum caput, {« o homo 
ridicule • ). li capo essendo la parie più nobile di noi , si piglia per 
lutto 1' uomo. Quindi i modi di dire: Non so darmi pace della per- 
dita dì si caro capo (. tam cari capiiis iactura » ); cioè, di uomo 
colatilo amalo da me : Egli è un capo sventato (un uomo che ope- 
ra a caso). — Nili vides etc. ( ■ nisi provides . . . nihil efflcies >). 
Ciò dice Davo con molta arte a fine di metter Carino al punto di ado- 
perarsi a più potere per venire a capo d' ottener Filomena; perchr; 
mentre provvedeva a sé, avrebbe giovato anche i disegni di Panfilo. 
— Ambii. Se non ti metti dattorno ec. « Magnarum rerum desi- 
deriumet appetitus ambitio dicitur • (Donato). Ambire. « Dicuntur 
qui quid summo studio petunt • (Perlet). Veramente ambire era 
proprio dei candidali qui ibant am o circum , che giravano d'ador- 
no e assediavano e facevan gran pressa a questo 0 a quello del po- 
polo par ottenere i voti nei eomizli . 



DELL' AXDMA 



SCENA ILI. 



PANFILO E DAVO. 

Davo non solo ha scoperto la finzione «Ielle nozze ma sì anche 
1' animo del vecchio in questo negozio. Di che facendo egli 
accorto Panfilo, Io persuade di rendere al padre pan per fo- 
caccia, cioè, fingere di consentire alle proposte nozze, a 
fine iti torgli di mano ogni appiglio di bravare. 

Davo è qui un loico assai sottile e tristo. Le sue furblzzie sono 
mollo riprovevoli , perchè avvezzano male il giovane, e in- 
gannano il vecchio padrone . Pèsti: simile di servitori , sono 
il tracollò della buona educazione nelle famiglie; e per iscia- 
gura non ce ne fu mai difetto . 

Pa. Quid ìgìtur sibi volt pater? cut simulai? 
■ Da. Ego dicam tibi. 

Si id succenseat nunc , quia nou del tibi uxorem Chremes , 
Ipsus sibi esse iniurius videalur: neque id iniuria: 
Itìus, qua ni luum, ut sese habeat, animuni ad nuptias per- 
spescrit. 

Sed si tu negaris ducere, ibi culpa m in te transferet: 5 



vv. 1-8. igitur, consegue dal discorso della scena antecedente. 

— Quid libi volt « quid quaeril; quid cogitai ? » Ed è dello .con 
certo sdegno . Il verbo veile in questo e slmili significati ha mólta 
forza ed eleganza. » Virgilio • Quid vult concursus ad amneml Che 
significa oc. — Traduci : Dunque ? che idea è questa del padre ? 

— Cur simulai? • Cur simulas igitur? ■ aveva domandato Sosia a 
Simone (Att. 1, 1.): e Simone spiegò la sua idea, per modo che 
ora pare che Davo fosse stato dietro a sentire; tanto sa bene im- 
broccare Dell' intenzione del vecchio . Forse questa franchezza e 
sicurezza d' interpretazione non è tanto verosimile . — Si id . oh • 
o - propter id • Vedi Alt. I, 1. — Sibi esse iniurius videatur; gli 
parrebbe rti far torlo a se stesso . Iniurius vale quanto iniustu» , 
iniquus , non mquus . Neil' istesso senso ha detto sopra : Sed iniqui 
{non aqui) patris est ea exquirere etc. Nell'Astra (l, 1.) ha detto: 
a Iniurium autem est ulcisci adversarios • .-—Iniuria! avverbio. 
Fa una specie di battologia con iniurius. — luum , ut sese habeat , 
animum « qualis sit animus tuus circa bas nuptias • . Che animo sia 
il tuo sul conto di queste nozze. — Perspexerit . Perspicere signi- 
fica : vedere a fondo e pienamente. — Sed si tu negaris etc. Vedi 
sopra, Att. I, 1. 

■Si propler amartm uxorem aolit duetti 

Ea primum ab ilio animadutrunda iniuria «ti, -. 

Davo spiega l'intenzione del vecchio con troppa precisione,' non po- 



□igilized by Google 



ATTO 11. SCLSA Ut. 45 

Tum ìllffi turbe fieni. 
Pa. Quidvis patì. ir . 

Da, Paler est, Pampbilc: 

Difiìcile'st: mm hsec sola esl mulier: dictum ac factum invo- 
li eri t 

Aliquam causam, quamobrem eara oppido eiciat. 
Pa. Ei 
Da. Ac cito. 

Pa. Cedo igitur quid faciam, Da ve? 
Da. Die te duclurum. 

Pa. Hem ! 

leva far dì meglio , se Simone stesso glie l'avesse manifestala. — Ibi 
• lune-». — Culpam in te eie. Rovescerà la broda addosso a le. 

vv. fi. 7. Turba » turbali un us ; comnioiioues; risa; » . lllw è ag- 
giunto per enfasi: Allora ne farà il trepestio . — Quidvit pattar. 
Ho stomaco da reggere ogni cosa. Alcuni leggono : Quid? vis pa- 
ttar? Ma allora la risposta di Davo non <■ puulo a proposito. — Pater 
est età. nullissima ed accorta risposta. Da questo punto fin verso il 
fine della scena, il dialogo (secondo alcuni) riesco alquanto intral- 
ciato ed oscuro. A noi non pare: ne daremo qui il scuso, In modo 
che possa appianare ogni difficoltà . Ecco dunque la sostanza del di- 
scorso di Davo . « Dada, Panfilo, è difficile durare un pezzo a tu per 
tu con un padre: ti toccherà a cedere. Oltreché pon mente che ia 
Gliccra e sola, non ha chi la difenda, ed è donna: ci vorrà poco, 
quando tuo padre il voglia, a farla sparire di qua: che è che non è, 
la cosa è falla. Però non (i torna bene di metterli a contrasto. Piut- 
tosto fa una cosa: mostra di cedere : dì che se' presto di tórre la Fi- 
lomena: luo padre rimarrà in asso, e converrà che si ricacci io 
corpo tutta la sgridata che li ha preparato. Anzi vedendoti arrende- 
vole sarà meno accanito; pìglierà la cos^i con più di lentezza: tu ac- 
quisterai tempo, e frattanto qualcosa nascerà . Tanto , nou dubitare , 
Cremelc la figliuola non te la dà: e se tu vuoi che non si muti della 
sua risoluzione, fa come tu ha' fatto fin qui : continua a bazzicare 
in casa di Glicera , che non sanno che la sia tua maglio . Ha io me 
l' immagino: tu mi vuo' dire: Ebbene, che può venirne anehe a con- 
trastare col padre e non far seco questa Unzione di cedere? all' ul- 
timo bisognerà che mi dia la Glicera per disperato: perocché non 
solamente Gremete , ma nessun altri mi darebbe la sua figliuola, con 
questo bel nome di scapestrato eh' io mi trovo . Questa tua speranza 
te la butto giù in un soffio. Sappi che tuo padre eleggerà piuttosto 
di darti una povera tosa senza dote, che condiscenderti la Glicera, 
per causa del cattivo nome eh' eli' ha . ° — ■ Dictum . . . factum. Modo 
proverbiale che indica celerità . di cui abbiamo nella nostra lingua 
un preciso corrispondente: detto fatto. E però vero che pnlrebbesi 
anche intendere In questo modo: Invtmerit (invece di inteniet) 
aliquam consta» , pula, dictum, factum etc. Troverà qualche pre- 
testo, pognamo, una parola, un fatto ec 




Non ila'st. 



Ne nega. 



Quid est? 



IO 



Nempe hoc sic esse opinor: dicturum patrem, 
Ducas yoIo hodie uxoiem: tu, ducara, inquies: 
Cedo quid iurgabìt tecum? hic reddes omnia, 15 
Qua; nunc sunt certa ei Consilia, incerta ut sient, 
Sine orani periclo: nani hoc haud dubtum'st, quin Chremes 
Tibi non dei gnatam: nec tu ea causa minueris 
Haec quae facis , ne is mulel suaro sentenliam. 
Patri die velie: ut, cura velit, libi iure irasci non queat. 20 
Nam quod lu speres, propulsabo facile: Uxorem bis moribus 
Dabit nemo; inveniet inopem polius, quam le corrumpi sinat. 
Sed si te Eequo animo ferra accipiet, negligentem feceris: 
Àliam otiosus qumrel: inlerea aiiquid acciderit boni. 
Pa. Ilan credis? 

Da. Haud dubium ìd quidem'sl. 



Pa. < Dicam: pueruni autem ne resciscat mi esse ex illa, cau- 
tto est: 

> con allo di TOìiignatìonc t di pocn fede. 



vv. 10-29. Ne nega; non ti OSlinare . — Huc coneludar, cioè 
dalla Filomena. Nola che conciudi si dice propriamente delle nero 
nella gabbia , e nelle reti: Però traduci: Non altro che d'essere 
levato da quella e ingabbialo con qucsl' altra. — Ileddcs omnia . . . 
incerta ut sient. Qui Terenzio, al suo solito, confonde in una due 
costruzioni diverse. Perocché era da dire o reddes incerta, ossiv- 
vero elfi eie* ut incerta sient (Perlet). Traduci: Tu gli romperai 
1' uova nel paniere. — Minueris • mutaveris » . — Hibc qua facis; 
cioè ire ad Glycerhtm . — Speres . Piglisi nel suo significalo ovvio, 
e non iu quello di temere come vogliono alcuni . Intendi così : Ego 
propulsabo facile nane tuam opinionem, qud spera» , neminem da- 
tuTum fUiam tuam uicorem Ubi, cura talibus moribus preeditus sis. 
— Corrumpi. Senso: Piuttosto che patire che lu li rompa il collo, 
pigliando' una baldracca . — Otiosus > a tutto suo agio, — Quin ta- 
ce* t Zitto ! non ci rifiatare ! non ci replicare ! — Dicam; dirò dun- 



Pa. 
Da. 



Vide quo me inducas. 
Quin taces-! 25 



ATTO 11. SCESA IV. VI 

Nani pollicilus suiti su sce plurimi. 
Da. 0 facious audax ! 

Pa. liane fidem 

Sibi me obsecravit, qui se scireL non desertum i ri, ut darem. 
Da. Curabilur: sed pater adest: cave, le esse iris Lem sential. 

SCENA IV. 



SIMONE. DAVO. PANFILO. 

Scena di passaggio. — Si prepara il contrasto più vivo tra Simo- 
ne e Davo , due potenze nemìebe , che costituiscono il nodo. 

Si. 1 Keviso quid aganl, quidve capLeot consili. 
Da. 1 Hic nunc non dubitai, quin te dnclurum neges. 

Venit medita Lus alicunde ex solo loco: 

Oratiouem sperat invenisse se, 

Qui ditterà t te: proin tu face apud te ut sies. 5 
Pa. Modo ut poBsim, Dave. 

Da. Crede inquam hoc mihi, Pampliile, 

Numquant hodìe tecum commuta lurum patrem 

' tra li: lenza aceorgtni di Lata t Panfilo. — 5 a Panfilo con voci «ini- 



que quel che tu vuoi . — Cautio est « caulinne opus est ■ è da badare 
che il padre non risappia ec. — Suscepturum. Vedi Alt. 1, 3. 

Qaidqaid peperiiitt decreucrunf lottar! . 

— Cvrabitur. Secondo il Donato dice earabitur. Impersonalmente; 
non curaboj per significare la difficoltà con cui si piegava a ciò. 

W. 1-8. Reviso, torno a vedere. — Quid agant. Intende dì Pan- 
filo e di Davo, sopra dei quali si era proposto di tenere gli occhi, 
e ne aveva dato incombenza anche a Sosia. Vedi Alt. I. 1. in fine. 

— Captent. Osserva il Turnebo che vi hanno certi verbi i quali seb- 
bene abbiano la forma dei frequentativi, pure non ne ritengono il 
significato . Di questi è captare che vate bramar di prendere , o 
prender con bramosia , non già prendere spesso . Tali sono ancora 
dormito, ostento, mussilo etc. — Hic; il vecchio Simone. — Alicun- 
de ex solo loco ; donde chessìa ; da qualche luogo solitario . Ci ha 
qui una derisione finissima. I luoghi solitari sono meglio acconci 
alla meditazione. Suppone Davo che Simone vi si fosse recato, e che 
ora di là venisse con una gran pensata in corpo. — Orationem, una 
predica da farli un grande strapazzo . — Differat « animimi tuura dl- 
sturbet; in dlversum distrahat » Virgilio ■ Arida differì nubila » . E 
□egli Adelfl « differor dofori&u* ■ . — Face « fac ». — Àpud te ut 
liei . ut sis tui compns ■ ; fa di tenere il cervello teco. — Commu- 
taturum verta». Commutare verbo, vale quanto «ritrose* *er#r# 
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Unum esse verbum, si te dices ducere. 

SCENA V. 



BIRRI A . SIMONE . DAVO . PANFILO. 



Panfilo, a 1 conforti di Davo, s'induce lilialmente a dire al padre 
ch'egli è pronto di pigliar Ut Filomena. Udendo ciò Birria 
(che per ordine di Carino stava in agliaio a spiare gli anda- 
menti di Panfilo ) crede ch'egli abbia parlato in sui serio, e 
si duole pel suo padrone. 

Questa scena ha un iratissimo intreccio . La parte di Davo è pie- 
na di spirito e di festività. L'ultima riflessione morale di 
Birria, opportuna e spontanea, chiude con influito garbo la 
scena. — Se non che l' aporie di questo servo pare al Le- 
monuier assai freddo, a costui volge (dic'egli) quasi diret- 
tamente la parola agli spettatori, i quali non devono en- 
trar per nulla nell' azione . Bisognava pigliare un altro 
partito per informargli di ciò che veniva a fare; nè Mo- 
lière ci avrebbe mancato . In Plauto più spesso che in Te- 
renzio gli attori parlano all'uditorio • . 

Bi. » Herus me relictis rebus iussil Pamphilum 
Hodie observarem, ut, quid agerel de nupliis, 
Scirera: id propterea Dune bunc venientem sequor. 
Ipsum adeo pnesto video cum Davo: hoc agam. 

Si. ' Utrumque adesse video. 

1 Irò »e: emenda alianti . — * Ira si: vedindo Pan/ila t Dava. 



inter te ; colloqui . Ma in questo luogo significa altercal i ; verbis 
invieem cariare: Bisticciarsi. Traduci: Credi che tra le e il padre 
non ci correrà oggi una mezza parola. Il modo toscano, Non c'è 
con chi barattare una parola, è precisamente il commutare verba. 

vv. 1-3. Relictis rebus ; piantala ogni faccenda . Il giovane sviato 
da forte passione, trascura tutto in grazia dell'oggetto amato. Il 
servo avrebbe dovuto attendere alle bisogne domestiche ; ma il pa- 
drone ne lo distoglie , perchè P unica cosa che ora gli prema è il 
suo amore. Tuttociò è ben conforme al carattere d' un innamorato. 
— Observarem; eh' io non perdessi d' occhio . — Propterea ; ecco 
perche ec. — Venientem sequor etc. lo vengo codiando a questa vol- 
ta. Codiare spiega la Crusca: Andar dietro a una senta eh' e' se 
n'accorga, spiando con diligenza quel eh' c' fa . o dove e' va e 
gli fa corrispondere il latino observare. — Ipsum, cioè Panipkir- 
lum. — Pronto video, cioè prassto esse video o prmsenlem esse vi- 
deo. — Hoc agam; starò attento. Vedi la nota alla se. 2. Alt. I. 
Boccine agis etc. — Vtrumque adesse etc. Eccoli qua tuli' e due . 
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ATTO n. SCESA V. 49 



Da. 1 Hem, serva . 

Si. * Pamphile ! 5 

Da. s Quasi de improviso respice ad eum. 
Pa. * Ehem pater . 



Da. ' Probe . 
Si. Hodìe ux orerà ducas, ul dì\i, volo. 

Iti. 8 Nunc noslrje lineo parli quid bic respondeat. 
Pa. Neque istic, neque alibi libi erit usquam in ine mora 
Iti. ' fieni : 

Da. 10 Obmotuit. 
Bi. " Quid dixit ? 

Si. Facis ut le rleccL, 10 

Quum isliic quod postulo impetro cum gralia. 
Da. 11 Snm verus? 

— » a Panfilo; saltò enee— » chiamando.— ' piana, a Panfilo.— 6 

ijuaii riscoitndaii. — ' sotto voce . — 8 fru ai . — * da si . con sorpresa 

*" piana a Panfilo, stringendogli l'occhio con malizia. — 11 tra li con curio- 
sità.— » a Simon*. 



vv. 8-9. Serva. Soiliut. eapracepta qua modo de&i. Ehi! all'er- 
ta ! — Oliasi de improviso. Senso : Acciocché Simone non si accor- 
ga che ci siamo indettali, voltali come se tuo padre li avesse colto 
alla sprovvista: come se non li fossi accorto di lui : voltati facendoli 
nuovo: voltati come in secco. — Ehem! Esprime la sorpresa, secon- 
do il precetto di Davo. — probe. Davo a dargli coraggio gli fa in- 
tendere che ha ben portalo la parte. Bravo! — Volo. Questo volo, 
collocato qui in fondo, ha una particolar forza e fa vedere mia vo- 
lontà decisa, quale non disconviene all' autorità paterna. — Xostras 
timeo parti. Temo pei fatto nostro, cioè per Carino, la cui sorte 
dipende dalla risposta di Panfilo. Se Birria non si fosse mostrato 
freddo alle damme del padrone (vedi se. 1.) potrcbhesi pigliare per 
un 1 espressione d' affettuoso interesse questo parli nostro; , co» cui 
entra a parte della ansiosilà di lui; ma poiché si mostrò indifferente, 
queste sue parole hanno piullosto del faceto e del maligno, ette 
dell' affettuoso . — Neque istic, ncque alibi de. « ncque in hac 3 
ueque in aliis rebus etc. • 

vv. 10-15. Obmutuil; è rimasto a bocca aperta. Davo aveva detto 
a Panfilo che Simone veniva meditando una solenne risciacquata 
f venìt meditate* ) ; ma nel tempo stesso 1' aveva assicurato che gli 
romperebbe V uovo in bocca, e che gli toglierebbe di poter dire 
mane' una parola ( verbum non commutaturum ), se avesse promes- 
so di tòr moglie. Ora ecco che tutto segue come Davo aveva preve- 
duto; e il malizioso servo non manca di notarlo al giovane: obmu- 
tuit . — Quid dixit ? Birria non ha inteso la parola detta da Davo a 
Panfilo. — Sum verus? Lo dicevo io 1 — Ciò può andare o a Panfilo 
iì a Simone. Se a Panfilo , vuol dire : Ho io detto il vero che il vec- 
chio non troverebbe che ripetere? Se a Simone, intendasi cosi : 

TERENZIO 4 
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Ili. <■ Herus, quantum audio, uxore excidil. 

Si. M I, nunc iam ìnlro; ne in mora cum opus sit , sies. 
Pa. Eo. 

Bi. 15 Nullane in re esse cuìquam homini fìdem? 
Verum illud verbum'st , volgo quod dici solet , 15 
Omnia sibi malie melius esse , quam alteri . 
lì e mi mi a ho , ut prò boc malo mibi del malum. 
" ira iì . — " a Panfilo. — « tra té. 

SCENA VI. 

DAVO SIMONE . 

È mirabile , come servo e padrone giuocan di scherma per infl- - 
«occhiarsi a vicenda. Questi due antagonisti si conoscon be- 
nissimo, e prevedono i colpi, e li riparano da maestri. Ma Da- 
vo è più fino e più destro . Quella toccata sulla grettezza del 
convito nuziale cui si attribuisce il broncio di Panfilo , dovette 
proprio scollare al vecchio-. Gli era come un dirgli : Buffo- 
ne 1 che vuo* dir di nozze ! Non sei stato furbo a bastanza 
per condur questa finzione, e la tua avarizia ti Ita tradito ! 



Lo dicevo io che in Panfilo non avresti trovalo nessuna resistenza ? 

— Vxore excìdit. Frase veramente comica ! È caduto di mogliei 
come si direbbe, è caduto di speranza : excìdit ipe; spe uxori* . 
Traduci: Padrone f addio moglie! a quel che sento. — Nunc iam. 
È uso frequente di Terenzio di accoppiare sinonimi; come: deinde 
postea; quoque etiam; id propterea ; ergo igitur; quamvii licet ; 
propere ocyu» eie. 

w. 14-17. Nullane in re esse etc. « Nulla ne ergo udes «sbenda est 
homini cuiquam ? . Abbiamo trovato altre volte questo stesso costrut- 
to: AH. I. se. S. Adeon' hominem esse invenustum aut infelicem quem- 
quam? e più sotto: Tantamne rem tam negligenter agere? Vedi la 
nota ad agere in quella slessa scena. — Illud verbum; quel prover- 
bio, o adagio, o dettato. — Omnit sibi etc. Può corrispondere a' se- 
guenti proverbi. « Il primo prossimo è sè stesso: La camicia accosta 
più che la gonnella : Ogoun tira l'acqua al suo mulino > . — Melius 
esse, a Se esse beatos ac fclicca ». Anche Orazio Serm. li. 8. (8. pul- 
cre fuerit Ubi. E Catullo 23. 

Eli pulcn tibi cum tuo parente: 

E più sotto: 

Quare non libi sii bene att Itale? 

— Renuntiabo ■ feram nuncium hunc Carino ■ : Porterò la nuova . 

— Pro hoc malo • prò hoc malo mmeio » . — Det malum, cioè ver- 
terà. Per aver di mala novella mala paga , o inala mancia . 
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ho scoperto tutto ! — Quest' ultimo tratto dà assolutamente 
la vittoria alla malizia di Davo . 

Da. Hic mine me credit aliquam sibi faliaciam 

Portare , et ea me hic restasse gralia . 
Si. Quid Davus narrai ? 

Da. JEque quicquam nunc quìdem. 

Si. Nilne? hem. 

Da. Nil prorsus . 

Si. Alqui expectabam quidetrt . 

Da. ' Pra;ler spera evenit : sentio : hoc male habel virum . 5 

Si. Potìn' es mihi veruni dicere? 

Da. Ego? nil faciìius. 

Si. Num illi molesta; quìdpiam baie sunt nuplire , 

Propler hospital huiusce consuetudinem? 
Da. Nihil herclc : aul , si adeo , bidui est aul tridui 

Hsec sollìcitudo : nostin' ? deinde desinet. 10 

Elenìm ipsus eam recla reputavi! via. 
Si. Laudo. 

Da. Dum licitum est ei dumque ffitas tuitt, 
Amavi!: tum id clami cavit , ne urnquam infamia; 

1 ira ti, compiacendoli malizioiaminie . 



w. 1-5. Hic nunc etc. Ora lui si pensa eh' io sia rimasto qui per 
piantargli qualche carata ; ci scommetto io . — Quid Davus etc. E 
che ci conta di belio il nostro Davo, eh? — /Eque quidquam etc. 
« Nunc quidem quidquam narro , ajqiic ac antea * Nulla , in verità , 
nomatane' ora; come dianzi . — Expectabam ; cioè, te fore nurra- 
turum aliquid mihi. — Prater spera etc. Non se l'aspettava che 
Patitilo volesse acconsentire alle nozze; e questa cosa ha sconcer- 
talo il vecchio . — Virum, per ironia. 

vv. tì-H. Potin' et « Polis ne es? habes ne polemismi? potes 
ne? ■ Potis. è un aggettivo indeclinabile , frequente a' poeti, e va- 
le, che può. Virgilio : 

Nec poti» Ionio» fluetm regnare leqmndo . 

{poti* eit ei; o potest xquare etc.) — Itti, cioè Pamp itilo. — Ho- 
spital Genitivo anticaio invece di hospital. Vuole intendere della eli- 
cerà. — Aut. si adeo, sottini. agre fert. 0, se pure, ha il broncio 
può essere 11 male di due o tre giorni al più. Mota con quanta furberia 
Davo non nega affatto, e qualcosa concede , per dare più aria dì ve- 
rità alle sue parole ! Altri intendono il si adeo per ut plurimum: ut 
maxime: ed allora ordina così : Aut si solicitus est, hac solicitudo 
est bidui aut tridui; si adeo , se pure ... sai? — Becta via • ra- 
1 ione : recte •. — eam, sottlnt. rem. 

vv. 12-lfi. Id datti, solititi, fedi. — cavit, ne. Tutta la morato 



52 dell' àxdria 

Ea res sibi essel, ut virum forteti] decet: - 

Nunc uxore opus est: animimi »d uxorem adpulit. 15 
Si. Subtristis visu'st esse ai iquan [illuni mihi. 
Da. Nil propter hauc: sed est, quod succeiiset libi . 
Si. QuidnanTst? 
Da. Puerile'st. 
Si. Quid id est ? 

Da. Nil . 

Si. Quin die quid est? 

Da. Ait nimium parce facere sumptum . 
Si. Mene? 
Da. Te . 

Vix , inquit , drachmis est obsonalura decem : 21) 

Num filio videtur uxorem dare? 

Quem, inquit, vocabo ad ccenam incornili aequa! ium 

Potissimum nunc ? et, quod dicendum hic siet , 

Tu quoque perparce nimium: non laudo. 
Si. Tace. 
Da. * Commovi. 

Si. Ego istsec , recte ut fiant videro. > -25 

* ira si , compiacendosi . 



degli amichi , e quella anche d! non pochi de' moderni consiste in 
salvare le apparenze . L' uomo veramente onesto si guarda dalle 
azioni turpi anche quando non glie ne viene pericolo d' infamia. Ma 
la inoralo pagana era inefficace sull' uomo interiore . — VI virum 
fortem decet ; è detto con una certa caricatura: come si conviene ad 
un brav' uomo . — Subtrìstis , un po' malincouicuccio. Panlllo non 
aveva potuto cosi bene infingersi da non fare intravedere alcuna nu- 
be sul suo volto . Nota clic la preposizione sub diminuisce il signifi- 
calo della parola con cui sta in composizione: V aliquantillum è un 
sojtiajipiù messoci per una certa grazia di stil comico; come sopra 
pisciculos minutos . 

tv. 17-21. Hanc t soltint. Glycerium . — Sed est, quod eie. 
L'italiano corrisponde a capello: Ma gli è, perchè ha il broncio 
teco. — Puerile' st; una ragazzata. — Vix . . . drachmis ■ vix decem 
drachmarum prsotio obsonia empia » . — Num filio ttc. Senso: Ha 
egli ciò I' apparenza di voler fare le nozze del figlio , o piuttosto non 
si direbbe una finzione, una celia? Ma nota come questo pensiero 
lo ha Davo accennato appena. Non ha voluto dire apertamente al 
vecchio: tu sei un impostore; ma glie lo ha lasciato intravedere con 
quella mezza interrogazione . 

vv. 22-27. Lt quod eie. E, sia detto qui tra noi , ec. — Perparce 
nimium ..Ridondanza simile a suo tristis aliquantulum . — Commo- 
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ATTO IL SCENA VI. 53 

1 Quid hoc est rei ? quid bic volt vclerator sibi ? 
Nam si hic mali'sl quidquam, Lem iilic est buie rei caput. 
a rifltiundo tra tè. 

ATTO III. SCENA L 



MISIDE . SIUOKE. DAVO. LESBIA, li LICE K A . 

Simone s' imbatte a udire alcuni discorsi della fantesca e della 
balia di elicerà, dai quali raccoglie esser l'Anuria in sul par- 
torire di Panfilo . Ciò dà un Aero colpo al vecchio ; uè Davo 
(che pure si trova presente) ne rimane meno sconturbato, 
vedendo cosi svelarsi le sue fallacie. Se non ebe il vecchio 
mettendosi a un tratto in sul furbo , dà più che mai nel ca- 
strone . Perocché si reca a credere che questa sìa una ra- 
gna tesagli da Davo , e non presta fede al parlo . 

Mi,i Ila poi quidem res est, ut dixisti, Lesbia: 
Fidelem baud ferme mulierì invenias virimi . 
Si. Ab Andria'sl aucilla ha:c. Quid narras? 
Da. Ila'sl. 
Mi. i Sed hic Pamphilus . . . 
Si. Quid dicit ? 

Mi. Firmavi! fiderò . 

Si. Hom! 

1 vieti discorrendo eolla Letbia tinta addarti di Simone nè di Davo. — ' 



ri; l'ho toccalo sul vivo.— Quid hoc ete. Che faccenda e que- 
sta ! Ciò dice Simone ira sè j perche la cosa era ila lutto il rovescio 
di quel che si attendeva. — Hic ■ Davus » — Veterator, questo vol- 
pone . — lUic * in Davo » . — Caput « principium » . 

vv. 1-6. Ita poi etc. L'è cosi come tu di', Lesbia mia; un uomo ec. 

— !<£ dixisti. Fingesi che Lesbia lo abbia dello a Mìside per la Strada. 

— Fidelem etc. Vedi sotto IV, 3. e Adelf. Hi, 2. 32. Eeira 1, i. i. — Ab 
Anùria. 6 della famiglia dell' Andria, cioè di elicerà. Cosi Plau- 
to, Pscud. il, 2. 22. 

Ei tu ne ... ab ilio milite Ifacedonfo 
Serva* eiut eie. ? 

— Narras < dicis ■> : Non è vero ? che ne di' tu? — Sed hic Pam- 
philui. Si connette con firmai-it. Il discorso della Miside è questo: 
Oggi non si trova più alcuno che sia fedele; ma Panfilo ha dato un' ar- 
ra della sua fede , con volere che sia allevato il parto , qualunque 
sia . — Quid dicit ? il nome di Panfilo ha colpito il vecchio e lo ha 
messo in curiosità di porgere l' orecchio . — Hem. Questa interie- 
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Da. 8 Utioam aut hic surdus , aut hffic muta facta sit ■ a 

Mi. * Nam quod peperisset , iussit tollì . 

Si. 0 Iuppiter ! 

Quid ego audio 't aduni est siquidem hiec vera prxdicat . 
Le. 8 Bonum ingenium narras adulescentis. 
Mi. Optumum . 

Sed sequoie me inlro, ne in mora i Ili sis . 
Le. Sequor. 
Da. « Quod remedium nuuc huic malo invernami 
Si. » Quid hoc? 10 

Adeooe est demens? ex peregrina? iam scio ; ah 

Vix tandem sensi stolidus. 

1 Ira li. — * continuando il discorso colla Liibia . — * Ira st. — * alla 



andoj} 



zione cosi frequente non ha significazione determinata, ed espri- 
me vari affetti secondo che è collocala. Qui esprime dolorosa sor- 
presa. — Utinam. A Davo venivano ì sudori, sentendo questi discor- 
si che scoprivano al vecchio le sue fallacie : però desidera o che a 
quello manchi l'udito, o che a questa caschi la lingua. Così Tibullo 
IV, 14. 

Nunc ego me lurdii nun'ftus esse vtlim . 

— Nam quod peperisset . Vedi Att. I, 3. U. — Talli ; che fosse alle- 
vato . 

vv. 7-11. Actum est; è finita; non accad' altro. Formula dì cui ha 
perduto ogni speranza; ed è, secondo il Donato, desunta dal linguag- 
gio forense, ed usavasi a significare che la lite era beli' e giudicala; 
onde n' è venuto I' altro modo , ne actum agas , cioè non rimettere 
in contesa una cosa già decisa. — Bonum ingenium etc. Buon naturale 
di giovane tu mi conti. — In mora . . . sis etc. Per non farti aspetta- 
re. — Baie malo; prodotto, cioè, dalla loquacità della fante . — De- 
menti intende di Panfilo . — Ex peregrina sottint. fllium susccpit ? 
Le leggi d' Atene vietavano d'ammogliarsi a forestiere, le quali ave- 
vano cattivo nome . — Iam scio . Riprendesi il vecchio quasi abbia fi- 
nalmente indovinato la cosa. — ria; tandem sensi stolidus t Baccello 
eh' io fui! quasi non me n'era accorto 1 Fabrini: ■ Perchè voi intendia- 
te bene la cosa , dovete sapere che Mìside era andata a trovare la guar- 
dadonna, cioè Lesbia, come Archille le aveva commesso : e fattale 
T imbasciata, subito elleno f com' è costume delle donne di voler 
sempre cornacchiare e fare i castellueci per aria) attaccarono insie- 
me e' ragionamenti sopra a' casi dì Panfilo e di Glicera . Dove Lesbia 
le aveva detto , che non si trova mai amante che fusse fedele a una 
donna; dove giungendo appunto vicino a Simone e a Davo e non si 
accorgendo d'essi, ella replicò quello che aveva detto affermando 
«sser vero che nessuno a loro era fedele; seniele Simone e duolse- 
ne . Ed elleno sendosene andate in casa, e Simone andando pensan- 
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J)a. " Quid hic sensissc ait ? 

Si. Htcc prìmuin adferlur iam mihi ab hoc fallacia-. 

liane simulali t parere , quo Chremctem abslcncanl . 
fri. * limo Lucina fer opera, serva me, obsecro! 15 
Si. Iiui , tam cilo? ridiculuml poslquam aule ostium 

Me audivìt slarc , adproperal: non sat commodc 

Divisa situi temporibus libi , Dave , base . 
Da. Mibin 3 

Si. Num inmeraores discipuli? 

Da. Ego , quid narrcs , ncsci» . 

Si. Hicctoe me si inparatum in veris nupliis 20 

Adorlits esset , quos me ludos reddcrel ! 

ISunc huius periclo fi 1 ,' ego in portu navigo. 



do sopra di ciò, si pensò che quelle donne dissono venule qui per 
opera di Davo per volergli ilare ad intendere elle Panfilo avessi 1 pro- 
messo a elicerà : acciò le nozze unii si tacessero ; e così non erede 
quel che era vero o dovea credere » . 

vv. 12-22. Adfertur . . . fallacia. Vedi sopra li. 6, 1. e [, 2. 2o, 2(1. 
Questo è il primo inganno che mi vien l'atto ila Ini : Questa è la prima 
ch'egli mi fa: «Jm sia è la prima volta ch'egli ha potuto uccellarmi. 
i:d è- assai comici) elle il vecchio creda che si volesse incannarlo do- 
ve niunn ci pensava; e che non siasi mai accorto delle tante volle 
che Davo lo ha veramente preso a zimbellare . — Quo Chremctem eie. 
Per mettere uno spaventaceli io a Cremeie . — luna Lucina . Hi seme 
la voce della moglie di Panfilo che grida nelle doglie., invocando Giu- 
none Lucina, che presiedeva al buono esilo dei parli. Orano Epod. li. 
Si locala par/ubai Lucina vcrii a/fuil . 

Di qui , o da consìmili luoghi di altri autori drammatici, lo stesso 
Orazio ha derivalo il sanissimo pi-ccriio: no» lumen intus IUgna gel i 
promei in seenam ( Art. Poet. 182-185). — Hai! tam cito'/ Credendo 
Simnnc che mito questo min sia altro che una scena, gli pare che 
I' inventore di essa inanelli al verosimile, ammassando i coppo i l'aiti; 
e nota la cosa con sorriso sagace e malizioso . — Sat commode ctc. 
( Apio; scile ). Machiavelli: * Tu non hai bene compartii! questi 
lempi ■ . Cioè, tu l' hai l'ut La gridare mi po' troppo presto: ci si vede 
chiaro l'accordo. — Titti, «a le» . . . .Vi A in.? -ana me? » . . . disci- 
puli, per ironia; e vuole intendere di elicerà . Miside. Lesbia, Panfi- 
lo ec. che, secondo Simone, erano siali imbeccali da flavo a far questa 
scena. Forse, dice, si soo dimenticali de' tuoi precetti? perchè se 
tu avessi insegnato loro così, mostreresti d'essere assai melenso 
maestro. — Uiccine. «Daviis». — Me ludos redderet. Come in Plauto: 
Ludni me facitis: vo' mi fate Calandrino. — Hujus « Davi ». — In partii 
navigo: proverbio solilo a dirsi da chi è in sicuro e può dormire ira 
due guanciali. 
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SGENA IL 



LESBIA ■ ARCH1LL1DE. SIMONE, DAVO. 



Simone confermasi sempre più nel suo errore di credere un- 
zione il parto di Glicera . Davo cerca coglierne il suo van- 
taggio, e, con accorte parole, riesce a persuadere al vecchio 
di non avere avuto parte veruna nella credula trama: anzi 
all'ultimo gli si fa come delatore di -essa, e gli profetizza 
ciò clic succederebbe, promettendogli l'opera sua a sventare 
queste pratiche. Simone gli dà alcuni ordini: ma rimau tir 
tubante nè sa risolversi a prestargli intera fede . Nondimeno 
si conforta nella promessa avuta dal figliuolo . 

In questa scena poti mente com'è bene espresso il costumo 
de' medici quando escono dagli ammalati, dando, con grave 
imperio , ordini a que' di casa che eseguiscano le prescrizio- 
ni . Ma qui la cosa è tanto più comica , in quantochè questa 
Lesbia non è che una levairice, e tuttavia si dà aria dottore- 
vole . 

Le. Adirne, Archylis , quse adsolenl quoque opnrlet 
Stgna esse ad saluterei , omnia tuie esse video . 
Nunc primtim fac istsec lavet : post deinde , 
Quod lussi ei dari bibere , et quantum imperavi , 
Date : mox ego huc reverlor. 5 
Per ecastor scitus puer est natus Pamphilo . 



V¥. IS. Adirne Àrehyltt etc. Neil' uscir fuori Lesbia dice queste 
cose ad Arcliilide , ciie si suppone a pochi passi lontana da lei , ma 
però dentro l'uscio di casa, nè comparisce sulla scena. — Qum 
adtolent etc. Sta bene , traducendo , di mettere in bocca della Italia 
le parole sesquipedali della scienza. Fin qui vedo manifestarsi iu lei 
tulli i sintomi consueti e neeessarii a pronosticare la guarigione. 
— Fac ìsIcbc lavet . È ridicolo vedere scender la Lesbia dal tuono 
alto di medichessa , a dare ordine che si lavassero qua ex puerperio 
torderent . Vero è che il Pcrlct e altri vogliono che istwe riferiscasi 
alla puerpera, e che lavet sia detto iu luogo dì lav-etar : e sì fón- 
dano su queste parole di Monandro i.ouia« auw, che pare siano 
state tradotte da Terenzio. — lussi. Nota il tuono solenne e dotto- 
revole! — Sciiti* puer. Che gioia di figliuolo! il bel bamboccio che 
gli è uato a Panfilo! scitus ben fallo, ben naturato. — Pei' tea- 
stor « per sederei Castoris ». Maniera di giuramento proprio delle 
donne romane lo quali, al dire di Gellio, Noci. Act, XI, 8., non giura- 
vano mai per Ercole, come gli uomini mai per Castore. Nusquam 
scriptum invenire est apud idoneo* quidem seriptores, aut mener- 
ei e feminam dieere, aut mecastor virum. ,fidepol autem, quod 
iusiurandum per Polluccm est, et viro et fonino commune est.' 
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Deoi quEeso, ut sit supersles, quandoquidem ipse'st ingerii» 
bODÒ'i 

dunque huic esl verilns opliinia; adulescenli facercininriam. 
Si. Vel hoc quis non credal , qui lo nuril, abs le esse or- 
tum ? 

Da. Quidnam id esl ? 

Si. Non ìmperabat coram, quid opus faclo essel, puerpera;: 10. 

Seil poslquani egressu'st , illis, qua* sunl inlus, clamai de via. 

0 Dave, itan 1 conlemnor abs teV aul itane tandem idoticns 

'l'ibi videor esse , quem Inm aperte fallere incipias dolis? 

Saliera accurate: ul melui videar certe, si resciverim. 
Da. ' Gerle hercle nunc liic se ipsus fallii, haud ego. 
Si. Edisi libi, 13 



— Ut sit superttes, Bottini: ti, cioè Pamphllo. Prego Dio che fili 
campi . Molli rischi di vila corrono i par^.ili'iii appena unii , percu- 
oti è questo un voto mollo naturale, e proprio ili amorevoli ^no- 
tori, e se ne trovano anche ussjì escimi nulle aink-he iscrizioni . 

vv. 0—1 i. Quaniloquìdcm ipso etc. Cioè Pamphilus , il cui huoii 
naturale, e la cui retta coscienza meritano questa consolazione. Vedi 
sopra bonum ingcnium narrai adolescentis . — Haic a Glicera . 

— Est verità» ; si è fallo scrupolo; si è l'alio coscienza . — Vel hoc 
• ctiain hoc - e' vuole intendere del parlo. — Abs te esse ortwm, clic 
non sia tua farina: cioè che non sia mi tranello, una frode invernata 
da le? — Non imperabat etc. V opinione del vecchio su questo l'alio 
non senza fondamento . Perchè dare questi ordini, egli dice, fuori 
dell'uscii)? pmeva averli dati in casa. Non sembra egli che la sia 
venuta a sdottorar qua fuori appunto per l'arsi si in iie a ine? — Quid 
opus facto eie. « qua: facienda crani ■>. Sallustio Cat. 1. Prius quam 
incìpius , consulto, et, ubi consulueris , mature facto opus est. 

— Itlii solliul. ancilluìis . — Clamat . bocia . 

vv. 12-IU, Idoneu s . . . quem . . . fallere incipius dolis i Talis ne 

libi vid ■ ul falli passim abs te"? ™. Ti paio dunque cosi buon terreno 

da piantar carote? Fallere dolis . ìiell'/lcdiif. ba dello falli Uchnis 
per scrrutum. — Tarn aperte; lauto alla lìbera; alla scoperta; tanto 
visibilmente; senza nessuna precauzione o astuzia per non apparire . 
Un uomo che può Ingannarsi alla libera, senza tanti andirivieni, è 
un melenso affatto: però l'amor proprio di Simone ne rimane offeso, 
credendo che tale opinioni: si avesse di lui . — Saltem accurate etc. 
■ Saltem astute, non tam aperte me decipias ut ego videar memi a 
te, si resciverim • : Dovevi farla un po' più pulita; con un po' più di 
furberia, almeno per far vista d' aver paura di me . caso eh' io l'avessi 
risanino . — Certe hercle etc. Ora proprio gli è lai che entra nel pe- 
corile: lo non ci ho ebe vedere. Certe; ripiglia la parola di Simone 
certe si resciverim, per una eerta prazia e festevolezza comica. 
Ipsus antiquato per ipse. — Edixi. Edicere, è quanta palam im- 
perare. , ed era proprio dei magistrati qui edicebant (ordinavano, 
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Intcrminatus suiti, ne faceres: num verilus? quid relulU? 

Cretkm' libi hoc nunc , peperisse hanc e Pamphilo ? 
Da. * l'eneo , quid erret: et quid agam habeo . 
Si. Quid taces? 

Da. Quid credas? quasi Don libi sict renunciatum haìc sic forc. 
Si. Min' quicquam? 

Da. Eho! an luteintellexli hoc adsimularì? 

Si. Inrideor. 
Da. Renunciatum'st: nam qui Libi ialbcCC incidi t auspicio? 
Si". Qui? quia le noram. 

Da. Quasi lu dicas, factum id Consilio meo. 

Si. Certe enim scio. 

Va. Non satis me periosti etiam, qualis sim , 

Simo. 
Si. Ego non te ? 

Da. Sed, si quid narrare occoepi, continuo dari 

'l'ibi verba censes . . . 
Si. Falso. 

Da. Itaque hcrclc nil iam mulire audeo. 25 

• Ira ri . 



facevano leggi, decretavano): onde le loro sentenze si appellavano 
edicta . Edixin? Non te ne avevo io fatto espressi) comando? — In- 
tcrminatus sum ne faceres. Interminati^ vale interdire, vietare 
con minacce. Camus. Minando vetui, ne tu faceres aliquam nuptiit 
fallaciam . — Quid retulit . Camus . Quid profuit edicere et mi- 
nari? — Teneo, quid erret etc. Ho inteso dove ambaca, e so quel 
di' ho a fare. Davo conosciuta la falsa persuasione del vecchio, ri- 
solve di secondarla, e di levarne un buon partilo pel proprio vantag- 
gio . — Quid credas? Com' è possibile che tu ci creda? cioè che 
vero sia il parto di questa forestiera . Poiché certamente te lo ha ri- 
detto qualcuno, die questa è una falsità; altrimenti di par te non 
avresti potuto scoprirla . 

w. 20. 20. Min' quicquam, sottìnt. renuntiavit . 11 vecchio vuol 
fare 11 furbo e l'accorto, sostenendo aver penetrato la cosa da sè. — 
Tute intellexti ■ inteneristi • . Tu ha forza ili per le ipsum : da le ; 
col tuo mitidio . E questa nuova interrogazione mista di sguaiata me- 
raviglia è lauto più irrisoria pel vecchio . Ed egli se ne accorge. Ma 
Davo torna a ribattere il chiodo. — Renuntiatum est; • animo, via, non 
far misteri te l' hanno ridetto : altrimenti doude mai ( qui invece di 
unde ) li sarebbe venuto un tal sospetto ■ ? Questo è come un dare al 
vecchio di cervello d'oca. Osservisi in tulio questo luogo coni' è fi- 
namente derisorio il conlegno di Davo col padrone. — liari Ubi ver- 
ba censes . « Subito credi ti si voglia mettere in mezzo » . — Falso ,- 
ironicamente,, falso credo: è una calunnia: oibo! è un giudizio te- 
merario . — ìlutire . Mtt è quel mugolo roco che mandano i cani 
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Si. Hoc ego scio unum, Hominem peperisse hic. 
Da. Inlellexli. 

Sed nihik» secius mov puerum ime deferent aule ostium. 

Id ego iam nunc libi, hcre, renuulio futurum , ut sis sciens. 

Ne tu hoc mihi posteri us dìcas,Davi factum Consilio aut dolis. 

Prorsus a meopinionem hanc tuamesse ego amotam volo. 30 
Si. Onde idscis? 

Da. Addivi, et credo: multa concurrunt simul, 

Qui coniecturam liane nunc facio: iam primum baie se 
e Pamphilo 

Gravidam dixit esse; inventum 'st falsum: nunc, postquam 
vìdei 

Nuptias domi apparori , nrissa'st ancilla ilico 
Obstetricem accersilum ad eam, et puerum ut adferret si- 
mul . 35 
Hoc ni fit, (u puerum ut videas, ti i I moventur nuptim. 
Si. Quid ais? ubi iulellexeras 



prima di latrare ; donde si è Tarmato mutire che vale mugolare; co- 
me da gru ebe è proprio de' porci , si è formato, in italiano, gru- 
gnire . Mutire usasi di frequente per parlare sommessamente , tolto 
voce o fra' denti, fiatare, xittire , brontolare ; ed iu questo senso 
è sinonimo di mussare o mussitare. — Neminem • imi lam mulie- 
rem ». Neminem usato nel femminino trovasi anche in Plauto Cai. 
II, 2, i% yicinom neminem. — Inlellexti , « inteneristi » è lo sles- 
so che rem tene». Tu ha 1 inteso !a cosa pel su' verso: tu ci ha' colto: 
tu !' ha' imbroccala diritto : tu ha' colto nel segno . 

vv. 27-3S. Max puerum. Senso: Tu l'ha 1 indovinata, che qua non 
ci è alcuno che abbia partorito ; ma te lo vogliono dare ad intendere , 
per impedire le nozze. Anzi io scommetto che, per fare la scena 
più compiuta, ti faranno' comparire qua qualche bambino raccattato 
dovecchessia; e te lo metteranno dinanzi l'uscio: tieni gli occhi 
aperti. La cosa doveva appunto succeder così , e Davo Io sapeva, ma 
egli la dice al padrone in aria di induzione e di profezia per confer- 
marlo nel suo errore. — Afini. secondo il Perlet . non riferiscesi a 
Davo, ma è posto solo per servire all'eleganza. Acciocché tu non 
m* abbia a uscir fuori con dire ec. — Qui' . . . facio , ■ uude , 
quo modo eie. •. — Inventum est falsum . Pone come certa e dimo- 
strata la pretesa scoperta del padrone pur irrisoria adulazione . 
— Apparari , si dice de' lauti e solenni conviti ; però ritengasi detto 
qui per ironia, ricordando ciò che è stato osservalo di sopra: pau- 
lulum obsoni - Vix drachmis est obsonatum decem - Nihil ornati, 
nihil tumulti eie. — Puerum ut adferret. Senso : Per farsi prestare 
da qualcuno un bambino e portarlo qua, aline di farlo passare per fi- 
linolo di Panfilo. 

vv. 58-42. Nil moventur nuptia. Senso: Se non riescono que- 
ste donne a farti vedere il bambino , credono che te nozze uou po- 
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lil consilìum capere, cur non dixti exlemplo l'ani plii In? 
Va. Quis igitnr etim ab illa absliaxit, Disi ego? nam oinnes 
ROS quidam 

Scìmus, nane quam misere amari!, mine sibi uxorem ex- 
petit. 40 
Postremo id da mihi negotì: In [amen idem has nuptias 
Perge facere ita, ut facis: et id spero adiuturos deos. 
Si". Imo abi inlro: ibi me opperire, et quod parato opus est 
para . » 

Non impulit me, ha*c nunc omnino ut crederem: 
Atque haud scio, an qua! dixil sint vera omnia: 45 
Sea parvi pendo: illui! mi multo maxumum'st, 
Quod mihi pollicitu'st ipse gnatus: nunc Chremen 
Convenìam : orabo gnalo uxorem : id si impetro , 
Quando alias malim quam hodie has fieri nuptias ? 
Nam gnatus quod pollicitu'st , haud dubium'st mihi, 50 
■ Davo pari» . 



Iranno andare a monte . — Cur non dixti . Il vecchio incalza Davo 
per ogni verso a ime di coglierlo in fallo ; ma il marmo lo sa bene 
scivolargli di mano con pronti ripieghi . — Quis igttur? Davo scansa 
accortamente di rispondere alla domanda del vecchio , perchè noti 
avrebbe poluto dir cosa ila sodisfare : onde esce piuttosto in questa 
declamazione . È questo il solito ripiego di chi , trovandosi stretto 
da tutte le parti , non sa che cosa dire . — Mìsere « valde , ve- 
lie mente r «. — Uxorem, non riferiscasi ad Itane quam misere etc. 
ma è detto assolutamente: ora vuol moglie; cioè, ed è pronto a 
prendere quella che tu (ili vorrai dare . — fd . . . negati . Secondo il 
Donato si riferisce a ciò che ha detto di sopra sul conto del bambino, 
che doveva porsi innanzi 1' uscio di Simone: secondo altri all' affar 
delle nozze . A noi piace più la prima interpretazione perchè sulle 
nozze , a detta di Davo , non ci era più difficoltà , avendo egli assi- 
curato nunc tibi uxorem expetit, ed avendo Panfilo stesso pro- 
messo di pigliare la Filomena. Traduci: Insomma di questo negozio 
danne la cura a me . — Has nuptias , cioè la finzione delle nozze . 

W, 17>-W>. Parato opus est. Vedi sopra : quid opus facto . — JVon 
imputi? me ete. Non mi ha mica condotto a credergli affatto ec. 
— Sed parvi pendo. Senso: Ma quand' anche queste cose che mi ha 
raccontato non sian vere me ne curo poco. Più di tutto mi fondo sulle 
parole di Panfilo, che ha promesso di pigliare la figlia di Cremete . 

v. 49. Quando alia* malim etc. « Cur malim alio tempore , quam 
hodie has neri nuptias ». Ora tutta la premura di Simone si volge a pla- 
car Cremete e a persuaderlo di ritornare nella sua prima volontà di 
dare la figliuola a Panfilo . Quand' ef V ottenga, le nozze non saranno 
Più ima finzione . 



ATTQ IH. SCENA IL 



Sì nolit, qtiìn eum merito possim cogere. 

Alque adeo in ipso tempore eccuin ipsum CliromeD. 

SCENA Ut. 



SIMONE . CREMETE. 



Simone avuta la parola dal figliuolo , non mette tempo in mezzo 
a trovar Creme te, a line di racco mandar sogli e dì scongiurar- 
lo a tornare nel suo primo proposito di dare a Panfilo la fi- 
gliuola. Crcmete sta un pezzo alle dure con bonissime ra- 
gioni ; ma Simone sa tanto ben dire e tanto ben pregare , 
che alla line lo muove , e ie nozze sono raffermate . DI cbe 
la nozione di Simone cambiasi in realtà . 

Questa scena è condotta con molto senno . Creme te non cede al 
bisogno dell' intreccio e alle comodità del Poeta, ma sì alla 
forza delle cose che la ragione, l'amicizia e il cuore paterno 
di Simone gli mettono innanzi . Tale mutazione di volontà in 
Crcmete intrica vie più il nodo e cresce r interesse . Peroc- 
ché vediamo subito tre personaggi gettati per essa in gravis- 
sime angustie, e già presentiamo e pregustiamo lo scontur- 
bo che ne avranno Davo , Panfilo e Carino . 

Si. lubeo Ghremetem . . . 
C*. 0,_te ipsum-quffireham. 

Si. Et ego te. 

Ch. Optato adVenis. 

Àliquol me adierunl, ex te audilum qui aiebant, hodie tìliatn 



vv.Bl. Si. merita. Se Panfilo ricuserà dopo aver promesso, Si- 
mone avrà tutto il diritto di costringerlo anche colla forza a mante- 
nere la data parola. — In ipso tempore « in ipsa opportuni tate tem- 
poris • . — Eccum ipsum « ecce eum fpsum » : cioè , Chremetem. 

vv. 1-b'. lubeo Chremetem , era per dire saivere, ma Cremeie lo 
interrompe annodandolo . luberc in questa formula di salutazione , 
vale (come nota il Donato ) quanto vehementcr velie; eupere. — Opta- 
to, voce avverbiale, oplabiliter , opportune ex voto : come auspi- 
cato, augurato eie. Tu vieni proprio come ii cacio su' maccheroni. 
— Aliquot me adicrunt : - Nonnulii venecunt ad me ; conveneruui 
me etc. ». E mestieri ricordarsi che Dato consigliò Carino di re- 
carsi a irovare gli amici di Cremete, affinchè gli chiedessero la fi- 
gliuola. Canno obbedì, e questi sono coloro che Cremete dice es- 
sersi presentati a lui. Costoro non avevano avuto la nuova del ma- 
trimonio da Simone , ma l'avevano sentito dire da altri e sopra tulio 
da Canno; pero non dicono te audivisse ex te, ma audilum fuiste 
ex te . Questa differenza notabilissima non è stala avvertita dai tra- 
duttori, e nemmeno dal P. Cesari: non isfuggì però alla Bacicr. Tra- 
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62 DELL* A7IDRIA 

Mettiti nuberc tuo gnato: id viso, turi' a n illi iraniani. 
Si. Ausculta paucis: et quid ego le velini et quod tu qiucris 

Ch. Ausculto; loquere quid velis. 5 
Si. Per ego te deos oro , et nostrani amicitiam, Chreme, 

Quae incepta a parvis cum aitale adcrevit simul, 

Perque unicam gnatam luam, et gnatum meum, 

Guius (ibi poteslas summa serva n di datur, 

Ut me adiuves in hac re: atque ila uti nuptis 10 

Fuerant futura?, fiant. 
Ch. Ah ne me obsecra-. 

Quasi hoc le orando a me impetrare oporteat. 

Alium esse censes nunc me atque olim cum dabamV 

Si in rem' si utrìque ut Bsnt, accersi iube . 

Sed sì ex ea re plus mali'st quam commodi ' 15 

iluci : I quali dicevano essersi udito dalla tua bocca, come In mia fi- 
gliuola si maritava ec: oppure: i quali davano come cosa uscita da le , 
che la mia figliuola ec. — Id viso eie. > Nunc vento hunepropter id, 
tienine ut videa m an tu , an illi insauiant » : Ora sou venuto qua a 
vedere chi abbia perduto il cervello , se tu o costoro . — Ausculta 
patirti ; è come il paucis te volo della 4. se. dell'Alt. I. 

vv, 6-12. Per ego te deos oro etc. La preposizione per nelle pre- 
ghiere e negli scongiuri suol separarsi dal, suo accusativo ititramei- 
lendovi il nominativo, che è il più delle volle ego; e questa chiamasi 
figura di Uniti, la quale ha forse sua ragione nel turbamento del- 
l' animo e nella forza dell'affetto, che non lascia uscire le parole 
iteli" ordine logico e grammaticale . — incepta a parvis. Non senza 
ragioue Simone tocca questa circostanza, perocché le amicizie co- 
minciate dai lenerl anni e continuale fino alla età più matura , so- 
gliono essere le più fedeli e salde , e le più pronte a sostenere qua- 
lunque sacrifizio a prò dell' amico . — Perque unicam eie. Si suole 
pregare e scongiurare per ciò che ha di più caro e di più grato colui 
al quale ci rivolgiamo. Sì osservi la preghiera appassionatissima di 
Didime ad Enea (Virgilio JEn. IV, 5U): 

Mine fugiì? Per ego has lacrimai dcxliramqui lunm le »lc 

— Cuius Ubi potestas eie. » quem tu pròrsus servare potes ». La cui 
salute sta tutta in te, è tutta nelle tue mani. — Quasi . . . oporteat; 
quasi che sia di bisogno ec. 

w. 13-17. Alium esse atque . . . olim etc. Cicerone {Epist. I, 9) 
ha questo stesso costrutto : Non alium esse atque nunc sum . Dopo 
alius in buon latino ponesi sempre atque once non quam. Machia- 
velli traduce: Credi tu eh' io sia d' altra ratta eh' io mi sia sialo per 
lo addietro, quando io te la davo? — Si in rem'st etc. Canni*. Si 
hoc utrique nostrum utile est, ut ha nuptiat fiant, iube pliant me- 
am ad eas faciendas advocari . « S' egli è dei bene di noi due che 
le nozze si facciano, e tu falla chiamare • (Cesari). Dicesi ugual- 



ATTO III. SCESA III. 63 

l'lrii|iie , id oro le , in communi' ut constila», 
Quasi Illa tua sit, Patnpbilique ego sim paler. 

Si. Immo ita volo, ilaque postulo ut fiat, direniti : 
Neque postulem abs le, ni ipsa res monca t. 

Ch. Quid est? 

Si. Ine sunt inter Glycerium et gnatum. 

Ch. Audio . 5 

Si. Ila magna;, ut spererò posse avelli. 

Ch. Fabula?! 

Si. Profecto sic est. 

Ch. Sic hercle , ut dicam libi: 

Amanlìum irai, amoris integralio est . 
Si. Hem , 



mente in rem, in re ed e re esse per utile esse. — In commune ut 
contala» « ut cousulas communi militati ; ut mei Unirne rati o ne m 
a!i[tic habe;is • . Che tu non pensi a (e solamente , ma che tu riguardi 
al bene di ambedue . — Quasi ilta etc. ■ tanquam lilia mea tua 
sit ». l'ulta questa risposta di Cremete non poteva essere ini più 
amorevole nò più sensata . Mostra the se non si fosse trattalo di cosa 
tanto gelosa, e da cui potea venirne lauto male per sé e pe' loro figli; 
non gli sarebbono bisognate preghiere , avrebbe passalo su lutto , c 
sarebbe stalo fermo nel primo proponimento di dare a Puntilo la 
propria figliuola. Sè non essere punto variato, avere l'animo stesso 
di prima, essere 1' isiesso amico , ma non essergli consentilo di af- 
fogare la propria figliuola . Però si mettesse ne' suoi piedi , e deci- 
desse da sé quello che si conveniva di fare. Sebbene Cremete dia 
una negativa, pure si mostra per natura arrendevole e buono verso 
dell' amico , e fa conoscere quanta pena egli provi a dare un no. 
Tale è il carattere di Cremete in tutta la commedia, e ciò rende 
probabile il cangiamento di volontà a cui si lascia poi condurre. 
re. 18-23. Uaque postulo « el ila ». — Vt fiat, che la cosa segua. 

— Ni ipsa res tnoneat. « Se la cosa non fusse in termine da farlo > 
(Machiavelli ) . — Ira sunt ete. i Panfilo è alle rotte colla Gliccra • 
( Cesari ) . — Ita magna eie. ■ e di cosi saula ragione » { Cesari ) 

— Posse avelli; possa liberarsi da questa pania. — Amoris inte- 
gratio etc. « Sono riprese dell' amore » . ( Cesari) . < Sono il rin- 
forzo d'amore = (Forleguerri). Bello questo irte . . . est, per ri- 
spello al integrano: in sìifaui costruiti potendosi accordare il ver- 
bo con qual si vuol meglio de' due numeri. Il medesimo è del Tosca- 
no. Dame, Inf. Vili: 

Le mura mi parca elis ferro fosso . 
Fior. s. Fran. 35. . I leni loro si era la piana terra (Cesari). La 
semenza è di Monandro : 

Opyn ptAouvTt» oXtyor isjfult y,«ewv. 
li* ira degli amanti ha forza per poco tempo. 



dell' asduia 



Id te oro, ut ante eainus. dum tempus datur, 

Dumque eius lubido occlusa'st contumeliis, 25 

Priiis ([unni harum scolerà el lacrumse conficlse dolis , 

Keducant anirauin sgrotum ad mi seri cor diana , 

Uxorem demus: spero consuetudine et 

Coniugio liberali devinclum, Cbreme, 

tìein facile ex illis sese emersi] rum malia. 30 
Ch. Tibi ita hoc videtur: at ego non posse arbitrar 

Neque illum hanc perpetuo habere, ncque me perpeti . 
Si. Qui scias ergo istuc, nisi periculum feceris? 
Ch. At istuc periculum in Glia fieri . grave est . 
Sì. Nempe incommoditas denique huc omnis redit , 35 

Si e venia!, quod Ut probi beant, discessio . 

At si corrigilur, quot commodi taies vide : 

Principio amico Glium reslilueris ; 

Tibi generum firmum , et filia; invenias virum . 
Ch. Quid islic ? si ita istuc animum induxìi esse utile , l o 



m, 21-30. Vt ante eamus - prcevenianws ■ . Mettiamo le mani in- 
nanzi. — Tempus sottint. oppoTtunvm ad accurrendum malo. — Oc- 
clusa'st; è ritenuta; è mortificata; è ristucca . — Harum ; cioè, 
della Glicera e dell'altre sue donne. — Lacrumis con/lette doli*.' 
lacrime maliziose , lusinghiere, artifìziose, frodolenti. — Ad mise- 
ricordiam . Dalla compassione si ritorna facilmente all' amore . 

w. 31-56. Tieque illum hane . . . habere . Ha doppio senso , pe- 
rocché può intendersi illum habere hanc, ossivero hanc habere illum 
c tale anfibologia, come avverte il Donato, fu usala dal poeta a bello 
studio. Egli non potrà durarla lungamente con lei. — At istuc pe- 
riculum eie. Bellissima risposta, la quale è passata come in pro- 
verbio . Il Cesari traduce a maraviglia . * Diavolo! son prove queste 
da farle in ima figliuola » . — Incommoditas « calamitas » . Cicero- 
ne, (prò I.eg. Man. 12.): Clades exercitùs i ne ommodu m e oc atur. 
~ Quod Di prohibeant; che Dio guardi. Prohibere ha qui signifi- 
cato di allontanare. — Discessio, separazione, divorzio. Simone 
rignarda questo caso come cosa di lieve momento , perchè frequen- 
tissimo era tra i Romani il divorzio . 

vt. 57-42. Corrigitur. Intende di Panfilo, il quale se per questo 
matrimoniò può correggersi dalla sua vita scapestrata ò un gran gua- 
dagno. L'argomento di Simone è in questi termini. Queste nozze 
couvien farle in qualunque caso . Perche o Panfilo ci si adatta e vive 
d' accordo colla moglie , ed allora tu m' hai salvato il figlinolo ridu- 
cendomelo al dovere: o non ci si adatta e non possono durarla insie- 
me, ed allora, si sa, il peggio che ne può venire è 11 divorzio. 
— Quid istic? • quid istud necesse est ? » Che occorre? Che e' en- 
tra ? Ed è forma di parlare propria di chi dopo essere slato lunga- 
mente scongiurato, alla Une s' arrende. Cosi uell 5 Heaut: V, S. 19: 
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Nolo libi ullum commodum intercludìer. 
Si. Merito le semper marnimi feci, Cbreme. 
Ch. Sed quid ais? 
Si. _ Quid? 

Ch. Qui scis eos mine discordare ìnter se? 

Si. Ipsus mihi Davos, qui inlumu'st co rum consiliis, dixit: 

El is tnibi suadet, nuptias quantum queam ut maturerà. 45 

Num ccnses faceret, filiiim nisi scirel eadem ha;c velie? 

Tute adeo iam eius verba audies: heus , evocate Lue Davom. 

Atquc eccum: video ipsum foras esire . 

SCENA IV. 

DAVO . SIMONE. CR EMETE. 

Ecco quel mal arnese di Davo che si promette ili pigliarsi un 
hello spasso .1 spese ili Simone punzecchiandolo uell'affar 
delle nozze. Ma questa volta il tristo 1' ha fallata all' ingros- 
so . Perocché non prima e' si è messo a soffregare il vecchio 
col solito suo sale , che la nuova dell' accordo di Cremete , 
Klì viene addosso come fulmine . E' se ne va lutto rimesco- 
lato e traendo guai . 
Da. Ad te ibain. 



Quid istuc ? quandoquidem duetnda eli , tgomel hzbeo propemoduia 
Quam volo . 

E Adelf: V, 8. 53: 

Quid istuc ? riaìifnr , quandoquidjm hic eoli . 

— Si ita istuc etc. «Si induxisti animimi islud esse utile; si id libi pcr- 
suasisti esse utile » . La frase animum inducere oppure in aninmm 
inducere siti suona lo stesso che libi periuadere . Vedi Sallustio, 
Catti. 5i. — lntercludicr • intercludi ■ ; l'ultima sillaba è aggiunta 
per eufonia . Ho seguito la bella correzione del Bentleio . La lezione 
volgata bai fn me claudier . 

w. 43-48. Sed quid ai*? « quid aiebas modo .? Fa ritornare il 
discorso alla rottura tra la Glicera e Panfilo, di cui Simone aveva 
dianzi dato un cenno ; e vuol sapere ora su che egli fondi questa no- 
tizia . — Qui • quomodo ■ . — eoi . . . discordare ... ? Che co- 
storo sono incocciati ¥ — Intumus . , . contila* . 11 Cesari traduce 
con molla vivezza: « Ch'egli e il marruflino de' loro imbrogli •. Mar- 
rulliuo si chiamava un ministro dell' arte della lana 0 della seta . Ma 
qui è adoperato semplicemente per ministro . agente etc. come si 
trova anche usalo in una commedia del Cecchi : Servig. i. 8. - Che 
trovar lo possa il boia come il suo marruffino » — Adeo, in sigiiili- 
cato di certe. — Heus! mette questa voce ai servi. — Eccum ■ ecce 
eum • come eltum per • ecce illuni ■ . 

vv. 1-6. Ad te ibam. ■ solila lusinga ed arte dei servi per guada- 
terenzio 5 



IJELL'ASDItU . 



Quidnara est? 



Va. Cur uxor doii adccrsilur? iam advesperascil. 
Si. Audio' ■> 1 

Ego dudum non nil verilus sum abs le , ]>ave , ne faceres 
idem, 

Quod vulgus servorum solet, dolis ut ine deludere^ 
; Propterea quod amat lilius. 
Da. : , ■ Egon' istuc facerem? 

Si, Credidi: 5 

Idqoe adco mctuens vos celavi, quod Dune dicam. 
Da. Quid? 
Si. Seies: 

Nam propemodum kabeo iam fidem. 
Da. . Tandem cognosli qui siem? 

Si. Non lucrali t nuplia; futura; . 
Da.* " Quid? non? 

Si. Sed ea gralia 

Simulavi , yos ut perlemptarem . 

1 a Cremile : quindi si ritolgi a Davo . — ' con maliziala maraviglia . 



gnarsi i padroni : affettar sempre grande studio e sollecitudine de' lo- 
ro piaceri. Davo pensava a tuli' aliro che al padrone : uscendo di casa 
Si scontra in lui , ed egli tosto: Io veniva ùa voi ■-. (Cesari ). — Cur 
uxor eie. Davo dice questo con animo di farsi giuoco del vecchio .. 
essendo sempre persuaso della Unzione delle nozze . — Advespera- 
scit 3 si fa sera. La novella sposa soleva condursi alla casa del ma- 
rito in sulla sera . Onde Catullo iutuoua il suo carme nuziale : 



quali confermavano .quanto innanzi gli aveva detto. Quindi rivnl^vsi 
a Davo stesso quasi ii'ii^uiìl'^i i\<:' snspi'llì eiineqiiii sopra (ii lui . 
— Vidijiis serrarum. Scocca dice a questo proposilo : Quot servi; 
tot hostcs. — Propterea quod amat [tini* . siinmie aitgiuuge i|iieslo 
lier metter Davo al punto di dire in presenza ói Creme te , clie Pan- 
ino non ha piò altrimenti la innamorala , e die c rollo ail.iUn cmi 
elicerà : ma questa furberia non gli riesce . — Eguif istuc facerem? 
lo di queste azioni ? c si sottintende : Dio me ne guardi ! ci avrei 
troppo di coscienza! Qui è veramente il luogo di esclamare, 



— Vos . Intende di Davo c di Pantilo. 

w. 7-12. Nam propemodum etc. perocché quasi quasi comincio ad 
averti per un galantuomo . — Qui siem « qualls sim • . — Ut perlem- 
ptarem . « Quel clic tu ini dici ! » Davo auge di cascar dalle nuvole a 



— Audin'? Simone fa nota 
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Da. s Quid aia! 

Si. Sic res est. 

Da. 4 Vide ! 

Numquam isluc ego quivi inlellegcrcl vali consìlium calli- 
dum : 10 
Si. Hoc audi: ut hi ne le inlroire iussi, opportune tic fit mi 

obviam . 
Da. ' Ilem : 

Numnam periimus? 
Si. Narro huic, qute tu dudum narrasti mini. 

Da. Quidnam audiamt 

Si". Gnatam ut del oro, visque id exoro. 

Da. 1 Occidi. 
Si. Rem, 
Quid divisti? 

J carni jopro. — * con ironia. — ! Ira «ì con isbigoitimtnto . — ' tra 



udire una tal cosa eh' egli sapeva benissimo. — Quid als'. Quest'ap- 
punto è nuello di cui Davo si lamentava sopra (Ali. I. 2. 7) — Sic res 
est . Notisi quanto il vecchio ha tenuto in ponte la rivelazione di que- 
sto gran mistero r e' 1' ha buttata fu rivi a goccia a goccia , cono: si i-i 
ili:' liquori preziosi . Infatti e' si teneva d' aver trovalo quella Turbe- 
ria : ed ora dovendola levar fuori del suo segreto c farla manifesta , 
uol vuol far mica luti' a un trailo come di cosa ind inerente : vuol 
solleticare l'altrui avida curiosità. Quesla strascicata è lauto più co- 
mica, in quanto clic Davo sapeva lutto , e. facendo In smemorato zim- 
bellava il vecchio. 11 sic res est e il vide! nunquain eie. sono le due 
pennellate maestre e. direi, di finimento , onde l'uno termina di co- 
lorire la sua castroneria, e 1' allro la sua lina li islizia . Ma uni la sce- 
na si cangia a un tratto. — Vali I Interiezione clic significa ad un 
tempo gioia, derisione, maraviglia e adulazione .— Ut Itine te inlroi- 
re ctc. • Senti: appena t'ebbi mandalo in casa re. » Sopra (2, 43) aveva 
dello a Davo: obi intro. — Rie, cioè Crcmeie. — Ih ih! numnam ric. 
Appena Davo ha sentilo l' incontro di Simone con Cremeie , tosto gli 
corre alla mente un sospetto che tutto lo sconturba. Che si siano 
forse rimessi d'accordo ì due vecchi sul trattato delle nozze? Se 
qucsio fosse, buona notte, sarei concio bene! — Dudum tiarrasti. 
Sopra nella scena seconda . 

vv. 15-17. Quidnam audiaml Quel eh' i' mi trovo a sentire! 
Queste parole sono dette da Davo in un senso , e intese da Simone in 
un aliro. — Exoro . Questo è il colpo di fulmine per Davo, ed escla- 
ma , occidi! uè gli riesce di ritenere tanto tra' demi questa esclama- 
zione dolorosa che qualcosa non ne giunga alle orecchie del vecchio. 
Il quale tosto, Che ha' tu detto? domanda. Ma Davo accortosi della 
propria imprudenza, e fecondo di ripieghi, fa credere a Simone di non 
aver detto oceidij ma optarne* approntandosi di cerla assonanza che 
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dell' ahdria 



Da. Optarne inquam factum. 

Si. Nunc per lume nulla'sl mora. 

Ch. Domimi modo ibo : ut apparentur , dicam: atque huc re- 
nuncto - 7 15 
Si. Nunc le oro, Dave, quoniam solus mi eflecisli has nupiias.... 
Da, Ego vero solus. 

Si. Corrigere mi guatimi porro culture . 

Da, Faciam Lercie seduto. 

Si. Poles nunc , dum animus inrilalus est. 

Da. Quiescas. 

Si. Age igilur, ubi nunc est ipsus? 

Da. .Mirum. ni domi est. 

Si. Ibo ad eum, atque eadem base libi quas dixi, dicam ili- 
dem illi . * 

Da. 9 Nullussum. 20 

Quid causa) est, quin bine in pistrinum recta proficiscar via? 
Nihil est preci loci reliclum; iam perturbavi omnia : 
Herum fcfelli: in nuptias conieci neri lem lìlium; 
Feci hodie ut fiercnl, insperanle hoc, atque invito Pamphi- 
Io : hem 1 

Astutias ! quod si quiessem, nihil evenisse! mali . 25 

1 porle. — 8 parto. — » con dispera:iont . 

passa Ira queste due parole. — Per hunc, Può intendersi ugualmen- 
te bene e di Cremate e di Panfilo; ma meglio del primo. — Ut appa- 
rentur , sottint. nuptia . — Atque huc r enuncio . » Atque ad vos quod 
actum tu er il remili ci abo ». — S>lus . . . effecisti. Questo ringrazia- 
mento fatto in buona fede, dovette essere come una saetta nel cuore 
di Davo. — Ego vero solus. Dice ciò quasi sospirando e con interno 
rammarico; ma Simone dovette intenderlo come uu vanto e una 
compiacenza . 

w. 18-27. Faciam. Lo dice con doppio senso ; perocché, sotlo, 
intendeva dire: Davvero cu' lo farò di lutto perchè Panfilo si corregga 
dell' errore che gli ho fatto commetter io , persuadendolo a prestare 
il suo assenso alle nozze . — Quiucas ; sta al tuo posto : dormi pure 
tra du' guanciali. — Eadem, ablativo e sottint. ratione. — Nullus sum. 
È più che perii, acciài e simili. Sono annichilato. — Quid cauta 
esl etc. Ricordiamoci Che Simone l'aveva minacciato di cacciarlo in 
un mulino, caso che avesse fatto qualche Imbroglio in queste nozze: 
ora vedendosi ridotto in cosi mal termine, ed in procinto di avere 
addosso la vendetta del vecchio (che non tarderebbe a scoprir Li 
cosa) e del giovane, che riconosceva da lui questo male; dice, che 
e' è da indugiare che non vo da me stesso a dirittura a cacciarmi al 
mulino? — Rerilem filium; il padroncino . — Hoc . Simone . — Hem / 
attutiat 1 Vedi un po' le mie furberie ! — Quiessem . Se fossi stato 
a me , senza entrare a voler dare improvidi consigli a Panfilo . 



ATTO 111. SCESA IV. 



Sed eccum video ìpsum: occidi! 

Ulinam mihi essel aliquid hic, quo me mine pracipilem da- 
rena . 

SGENA V. 



PANFILO E DAVO ■ 

Panfilo ha risaputo gli accordi ira Simone e Cremete , e succede 
quel che doveva succedere; tra la disperazione e la rabbia 
uon si sa qua] più ne possa uel suo cuore .Oh ! se gli dà 
sotlo Davo, ne vuol far uolumia ! Ma eccolo appunto. Il quale 
fa, come il cane dinanzi alla sferza del padrone adirato, s' ac- 
canisce tutto, abbassa il collo e gli orecchi e slira la coda 
al ventre . Se non che a forza di promettere che la cosa sarà 
rimediala e che ci adoprerà lutti i suoi ferri, riesce a dissi- 
pare un poebetto la burrasca. 

Pa. 1 Ubi illic est scelus, qui me bodìe .... Perii ! atquc hoc 
confiteor iure 

Mi obligisse,-quandoquidem lam iners, tam nulli consili sum . 
Servori' foriunas meas me comraisisse futili ? 
1 isn:a veder Dava. 



— Eccum . . , ipsum. S' intende bene che Davo vuol parlare di Panfilo ■ 
.Se lo avesse nominato, la frase sarebbe stala più chiara, ma meno 
naturale al turbamento suo . — Vtinam . Nota che nou dice: oh se 
mi fosse dato o un ferro, o un laccio, o il veleno: perchè la cosa sa- 
rebbe stala troppo tragica; ma si: avess' io da dove buttarmi giù a 
rompicollo; per tonni, cioè, alla vista de' miei padroni. 

vv. 1-3. lltic . . . scelus, qui. Illic non e già avverbio, ma pronome 
invece di Me, comunissimo nello slil comico: ed accorda con scelus 
neutro, non grammaticalmente, ma intellettualmente, perocché questo 
scelus e Davus sceleslus con cui stanno bene in grammatica i due 
pronomi itle e Qui. Questo uso di accordare due nomi pel solo rispetto 
del loro significato, senza badare alla natura grammaticale di essi, s' in- 
contra anche fuori dello stil comico . Scelus poi invece di scelestus 3 
ossia l'astratto invece del concreto è frequentissimo in Terenzio ed 
in Plauto. — 0«i me bodie . . . Perii. Questo parlare interrotto ed 
incompiuto è naturale In chi è fortemente agitato dalla passione . 
Dov'è quell'iniquo, che oggi . . . ali! son rovinato! e mi sta be- 
ne, lo confesso eie. — Tam iners ; si riferisce alla mente: noi di- 
remmo , cosi bue ; tanto asino . — Nulli , invece di nullius . Tam 
nulli consili. Cosi discervellato . — Commisisse ■ comtuiltere ausus 
sum » ■ — Futili . Futili* deriva da fundere versare : ebiamavasi con 
questo nome un vaso solito adoperarsi ne' sacrificii di Vesta, lar- 
ghissimo alla bocca e acuminato nel fondo, intantocliè non poteva 



70 



dell' ANURIA 



Ego pretium ob stullitinm fero: sed inullum id mimquam a 
me auferet • 

Da. s Poslhac incolumem sat scio fore me, nunc si hoc devilo 



Pa. " Nani quid ego nunc dicam patri? negabon'velle me, modo 
Qui suro pollicitus ducere? qua fiducia id Tacere audcam? 
Noe, quid me nunc faciam , scio. 
Da. * Nec me quidem , atque id 

ago seduto . 

Dicam aliquid me inventurum , ut buie malo aliquam pro- 
ducali! moram . 
Pa. * Oh. 

Da. Visus sum . 

Pa. Ehodum, bone vir , quid agis ? viden'mc 



Alisei uni impeditimi esse? 

posarsi senza che l'acqua non si versasse . Futiim cliiamavasi anche 
un vaso di cui servivansi i cuochi a versare acqua fresca nella poli- 
tola allorché bolliva . L' aggettivo futili» applicalo a persona signifi- 
ca colui che non [inò l'ilenerc un sediolo . u che non può slare zilto 
c ciancia sempre; vano, leggiero, loquace, uomo da nulla: ed in 
tal senso dee pigliarsi in questo luogo . — Ego pretium etc. Giove- 
nale Sat. 13. pretium sceleris tulit. — Sed initllum etc. a Sed impu- 
ne id nimquam feret ». Inultus ha molti e vari significali. 1." Coiai 
che non sì è vendicato di un' ingiuria ricevuta; invendicato ; inul- 
ta. 2." passivamente Impunito ; colui sopra del quale non è stata 
presa vendetta ; che non fu punito . 3." La cosa che non è punita: 
come ingiurie , danni ec. 4.° C'iiut che è immune 3 sicuro da ingiu- 
ria o danno, hi questo luogo ha il terzo significalo . Davwt non 
auferet id inultum non riporterà questa sua azioni; senza che sia 
punita . vendicala . i: lo slesso che non abibit impune : Non la passe- 
ri! pulita: Non ne riporierà sane le gambe, o le spalle: Non potrà 
vantarsela . 

vv. 4-1 1. Poithac incolumem etc. Egli è un modo di dire di chi 
si trova in gran pericolo; come : se non muoio ora, non muoio più : 
s 1 i' scampo da questo , non ci è per me più pericoli : s' i' ne levo le 
gambe ora, son sicuro' tutta la vita: s' io scampo da questa burrasca 
non ho più paura di fulmini . — Sat scio • certe scio * . — Qua fi- 
ducia etc. Con che faccia ho a dir questo? Fiducia in questo luogo 
ha il significato di impudentia. — Quid me, intendi de me; così 
pure appresso . — Nec me quidem. « Nec ego quidem scio quid agalli 
quanquam cogito sedulo quid facere debeam » . Traduci : E nem- 
roanch' io: e sai s' i'ci penso! — Produca m - differain, proten- 
dain ». — Bone vir , con amara ironia: O buona lana: 0 buon 
arnese . — Impeditum. Impedivi propriamente si dice di colui che ha 



inalimi. 
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consiiiis laìi 
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ATTO III. SCUSA V. U 

Va. Al iam expediam. 

Pa. Expedies? . •■■ 

Da. . . Certe, Pamphile. 

Pa. Nempe ut modo. 

Da. lmmo melius spero. 

Pa. Oh, libi ego ut crcdam, furcifer? 

Tu rem impeditam et pcrdilara restituas ? hem! quo fretus 
sim , 

Qui me hodtc ex tranquillissima re coniecisti in nuptias. 

Aunon dixì esse hoc fulurum? 
Da. Dixli. . . . , 

Pa. ... Quidmeritu's? 

Da. Crucem.15 

Sed sine paululum ad me redeam: iam aliquid dìspiciam. 



i piedi legati da non potersi muovere: ordinariamente, corno in que- 
sto luogo j significa trovare ostacolo in chccctiesia. Traduci: impu- 
stoialo.— iam, bene si oppone ad impedir i, conservando l' i- 
stessa mciabuM. Traduci: Troverò lo il verso di levarli della pastoia. 

vv. 12-13. Xempe ut minio ; sì, corno diami ; cioè imbrogliando- 
mi sempre più. — Tihi ego ut credam? Sollint. vis, postulai. 
— Furcifer. Far ci feri dieevansi coloro ohe per qualche lieve colpa 
erano costretti dai padroni, più per vituperio cho per supplizio, di 
andare altorno per la contrada portando una forca al collo colle brac- 
cia ad essa legate . e predicando il proprio fallo . Qui egli è preso per 
un termine di villania. Forcai Se non che noi siam usi dare questo 
titolo ai ragazzi iteri; però non ha si gì ri beato tanto vituperoso quanto 
il furcifer . Meglio forse si tradurrebbe : Galeotto! — Tu rem etc. 
Tu potrai rimediare un'affare così imbroglialo e rovinato? — Quo 
fretus etc. a Quo nomine fretus sum ctc. ». — F.r tranquUUtsima 
re; da imo stato tranquillo, nel quale, cioè, tulio andava benissi- 
mo pe'suoi piedi. Nola quel conteciafi in mtiititix quanto è bello! 
pare cho voglia dire in maximam calamttatem, di cui il enniirere 
sarebbe più proprio. — Annon dixi etc. Davo persuadendolo a dir di 
sì f vedi Alt. il. se. 2.) gli aveva dello: Non ti osthiarc : vedi le con- 
seguenze clic ne verranno . E Panfilo : Ln conseguenze saranno que- 
ste : ch'io sia cacciato di là , c ingabbiato da quest'altra parte. E 
così fu veramente: ed ora glie lo rinfaccia. — Quid merita'' s ? 
Cruccia . Questo passo è lutto del teatro greco . Perocché in Atene 
i rei convinti di qualche delitto capitale . e non condannali ad alcuno 
espresso supplizio . venivano interrogati che credessero di meritare ; 

ed essi a muovere la compassione infliggevi una pena molto 

'• 1 Ile far S 



grande. Lo che non volte far Socrate, la cui innocenza e 'I cui de- 
oro non permettevano tale avvilimento. Anzi interrogalo qual pena 
redesse di meritare, rispose: di essere mantenuto nel Pritaneo a 
.■>ese del pubblico . 
vv. 10-18. Ad me redeam *animum recipiam.; lascia ch'io riturni 
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dell' axdria 



Pa. Hei mibi, 

Cur non habeo spatium, ut de te su mani snpplicium, ut volo? 
Namque hoc tempus, pra:cavere mihi me, liaud te ukisci, 
SlDit. 

ATTO IV. SCENA l. 

CARINO. PANFILO. DAVO. 

Scoppiano da ogni parte sdegni c rotture . Ora sono alle prese 
Carino e Panlilo . Birria , come abbium veduto , Stando hi 
agliaio senti la promessa che Panfilo , a' couforii di Davo, fece 
a suo padre di pigliar la Filomena . Quel servo , non sapendo 
altro , credè die Panfilo avesse tradito Carino , uè gli avesse 
temilo la fede promessa: onde tosto corse a riferir la cosa 
al padrone (v. sopra se. H). Or eccoti clie Carino viene suici- 
dando e taroccando sulla mala fede degli uomini; e, abbat- 
tutosi in Panfilo, gli fa addosso un tal romore che a mala 
pena questo disgraziato giovane può ripigliarne il fiato . Tut- 
tavia, con buone parole e con sofferenza, «'riesce finalmente 
a fargli capir la cosa, come la fosse ita. Di che facendogli 
testimonianza anche Davo, tornano a pace, ed ambedue s' ac- 
quetano un poco sulle promesse dì Questo mal 1 arnese, che 
Involontariamente era slato la cagione di lutti questi scon- 
turbi . 

Ch, Hoccine credibile, aut memorabile, 
Tanta vecordia innata cuiquara ut siet, 
Ut malis gaudeanl, atque ex incommodis 



un po'lu me. — AUquid dispiciam « aliquid consìlium reperiam •>: qual- 
che bandolo; qualche verso lo troverò: alla meglio ci troverò mo- 
do io . — Namque etc. Costruisci : hoc tempus monti me prtecavere 
mihi ( è tempo di guardare le spalle a me slesso ) haud sinìt «tel- 
ici te { non di pensare a darli il luo avere ) . 

w. 1-6. Hoccine credibile? 1 primi moti di sdegno escono qua- 
si sempre in forma inierrogaliva , la quale ha forza di negare. No 
abbiamo trovati altri esempi, e più ne troveremo; perocché questa 
forma di parlare è familia rissi ma a Terenzio . — Memorabile ? E egli 
da dire? — Vecordia; animo maligno; malignità; tristizia . Vecor- 
dia innata; malignità naturale; propria dell'indole, non acciden- 
tale . Cosi Plauto mi. IV, 2. 72. Pion mihi avaritia nunquam inna- 
ta est. L' avarizia non mi e' slata mai naturale : Non è della mia na- 
tura 1' essere avaro . Nota cuìque col verbo al plurale — Gaudcunt . 
Cosi neh' Eunuco Prologo: si quisquam est . . . etc. in his poe- 
ta etc. Così anche Sallustio Caffi. 37. Quisque sperabant. E Plauto 
Cure. I, Z. 

Sua quligui habiant , quod tmm ut. ■ 
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. ATTO IV. SCENA I. 73 

Atterìus sua ut comparent commoda? ab! 

Idne est veruni? imino id est genus nominimi pessumum, in 5 

Denegando modo quia pudor panliim adesl: 

Post ubi tempus promissa ìam perfìci, 

Tutu coacti necessario se apermnt: 

Et [imeni; et (amen res cogli denegare : 

Ibi tnm eorum impudentissima oratio est, IO 

Quìs tu homo esV quis mibi es? cur ego meam libi? heus, 

Proxumus sum egomet mi. Altamen ubi fides ? 

Si rogee, nil pudet: hic ubi opus est , 

E altrove : 

Ubi qm*/ua vident , ttrnt eboiam . 

Virgilio: Quisque suoi patimur mane/ . ...... 

— Ex incommodii altcrius . T. Livio IV, 58. Tantum afuil, ut 
ex incommodo alieno sua oeeatio peteretur etc. Nulla di più iniquo 
che il trar vantaggio dall' altrui disgrazie: Cicerone (de Off.) dice ciò 
essere conira natura più che la morie istessa: Hominem altcrius iw- 
commuào »uum commodum àugere, magis est cantra naturarti guam 
mors. — Veruni! è qui lo slesso che aquum, iustum: ed in tal si- 
gnificato trovasi pure usato da Cesare B. G. IV. 8. Neque verum ette 
qui suoi flnei tueri non potuerint , alieno t occupare . Ne giusto 
essere che occupi l'altrui paese, chi non Tu buono a difendere il 
proprio. — Immo . Senso : Non solo questa cosa non è giusta; ma 
anzi questa Fatta di uomini sono la peggi or genia che dar si possa. 

— in denegando etc. « Quibus, si quid rogentur, paululum pudoris 
est in denegando ■ : t quali se son richiesti di qualcosa lianno un 
po' di vergogna a dir di no . 

W. 7-Ì7. Perftci . Alla greca invece di perficiendi — Coacti ; 
trovandosi alle strette ■ — Et timent ; et tamen etc. senso: Comec- 
ché manifestino la propria leggerezza con qualche titubanza, mo- 
strandosi confusi e imbrogliali; tuttavia il pregio della cosa che han- 
no promessa e che non vogliono mantenere, li costringe a metter 
ria banda il timore e la vergogna, e a negare sfrontatamente , e a 
l'arsi nuovi all'atto, come se non avessero, non che promesso, ma 
neanche visto mai o conosciuto la persona che viene a ripeter da loro 
la promessa. — Quii mini e e? cut . . . meam Ubi? « Qua uecessitudine 
couiuuctus es miai? Cur meam rem libi dem? • Che m'appartieni ? 
perchè l> ha a dare il mio ? — Proxumus sum etc. Il primo prossimo 
è se stesso . — Attamen etc. « Si roges tamen ubi est eorum lldes , 
tnm nihil pudet — Hic ubi opus est. Questa sentenza fu detta pri- 
ma da Plauto Epid. II, i. 

Ptariqut homiais , qaom nihil riferì . pudei ; 
Ubi purismi™ ni , ibi deliri! eoi pudor . 

11 mondo, suppergiù, è stato sempre a un modo. Quante volte non 
et è occorso nella vita d' Imbatterci a gente dell' indole descritta qui 
maestrevolmente da Terenzio? Gli uomini variano negli usi, ne' co- 
stumi e nella lingua; ma nei fondo del cuore sono sempre gli stessi 



T» dell' ahdru 

Non vcrentur: iltic , ubi niliil opus est, ibi verenlur . 
Sedquid agam? a dea m ne ad eum, et cimi eo iniuriam banc 
exposiulem? 15 
Ingeram mala multa? alque aliquis dicat, Mi promoveris. 
Multimi: moleslus certe eifuero; alque animo morem gesserò. 
Va. Cbarine, et me et te imprudens, nisi quid Di respiciunt , 
perdi Ji- 

Ch. Itane imprudens? tandem inventaci causa: solvisi! fidem. 
Pa. Quid ila tandem? 

Ch. Elìam me dictis ducere istis postulas? 20 

Pa. Quid istuc est? 

Ch. Postquam me amare dixi, complacita'st libi. 

Heu me miserimi, qui tuum auiinuui ex animo spectavi meo! 
Pa. Fatsus es. 

Ch. Non satis libi esse hoc solidum visum'st gaudium, 



iti ogni eia , in ogni paese . — Expostulem ete. Expostulare vale 
il ii lui u ilare una cosa con gran calore Tacendo risse e querele . Expo- 
stulare cum aliquo è lo slesso che rixarì , targare 3 bisticciare , 
laroccare . Iniuriam non è paziente del verini , ma è relto dalla pre- 
posizione ob sottintesa. — Ingeram mala eie. Gli laverò io bene il 
capo : Glie ne vuo' dire da levargli il pelo . Tibullo li , S. lOi. 

/iijsrel lue pufUJ iueeuii taaltdieln piiel/fe . 

— Atque , ma . — ■ JVrt promoveris è quanto nil profeceris . TI le- 
verai la sete col prosciutto. — Multum , risponde all'obiezione. 
Anzi ci avrò mollo prillino : Anzi cui!' acqua fresca. ( Sotliut. mi le- 
verò la sete). — Animo morem gesserò » fndulgebo ira; mese; ob- 
sequulus fuero animo meo »; mi sarò scapricciato; mi sarò levato 
questo gusto . 

vv. 18-24. NUi quid Di : Se Dio non ci melie le mani . — Respi- 
ciunt. Respicerc, dicevano degli Dei propi/ii. Cicerone Alt. 1. 16. 
Nisi quis nos Deus respexerit . — itone imprudens ? fintiint. fed- 
iti. Senso: Come mi vuoi lu ricoprire la ma pertidia, col «irmi che 
non ci hai che fare; e che mi hai fatto questo danno senza saper- 
lo ? — Tandem, con amara ironia . — Quid . . . tandem? Con for- 
za, ripigliando quell'ironico tandem ili Carino . Quid tandem vis di- 
cere? Non si può conservare coli' isiessa vivezza la medesima cor- 
rispondenza. Traduci come il Cesari: com' a dire? — Ducere _, è 
quanto (altere , irretire, menar pel naso, dar ad intendere. Nel 
plior. ó, 2. IX Vt phateratis dictis duca* me . Propert. 2. 13. 57. 
Prumissis ducere amantem . Anche i Greci dicevano nell'istesso 
senso ^11071». — Quid fatue est? Rollini, quod mihi obiieis ? — Spe- 
ctavi ■ indicavi, (estimavi ».— Falsus es , « falleris » .Sallustio lug. 
8S. m itti falsi sunt. — X 0 n satis tibt etc. ■ Nonne libi visura, est 
satis hoc esse integrino gaudium , nisi me amantem proraissis fo- 
visttes, ei spe falsa deiinercs? (Camus.) Lactastet. Lactart è qui 



ATTO IV. SCENA I. 
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Nisi me lactasses amantem, et falsa spe produceres. 
Habeas. 

Pa. Habcam? ah nescis quanlis in malis verger miseria 
QuanLasque bic suis consilns inibì coufecil solliciludincs 
Meus carnufex. 

Ch. Quid isLuc (ani ini rum, de te si exemplum capii? 

Pa. Haud istuc dicas, si cognoris vel me vel amoiem meum. 

Ch. Scio: cum palre allercasLi dudum; et is nunc proplerea libi 
Suce.ensel: nec le quivil hodie colere, Ulani ut duceres. 30 

Pa. Imitto etiani, quo tu minus scis terumnas meas, 
Hai nuptiiB non adparabanltir mihi: 
Nec poslulabat nunc quisquatn uxorem dare . 



in senso traslato e significa lusingare, ingannare, tenere a bada 
con falle speranze e con carezze . Plauto Cist. il, I, 

Ila me amor Ini™ animi ludifical , fugai , agii, affittii 

Taluni nnn deducono questo verbo da lac ( latte ) : ma da lax ( fro- 
de, inganno) onde si forma il verbo tacio e il 'suo frequentai ivo 
lacto . 

vv. 23-30. Habeas (concessione sdegnosa) soilint. Philumenam . 
— Quantasque hic etc. Osserva quanto è bello e quanta eflicaeia ha 
quel meus carnufex, sellatalo per tanto spazio dal suo pronome di- 
mostrativo Me, e situato lo ultimo luogo! sentendo hic s' intende su- 
bito cue vuol parlar di Davo , e si concepisce dispetto per cosini ; ma 
arrivali al meus carnufex quando men ce lo aspelliamo [perchè 
persuasi che tutto lo sdegni' siasi eoiieeniiaii) in quel pronome ac- 
c<iiii]>:i»iiaio da una fiera occhiuta e da un cenno della mano); allora 
al dispetto contro il servo si unisce anco la pietà verso la sua vitti- 
ma . Ma già l'analizzare le finezze ilelln stile è stolta pretensione , 
perchè si gualciscono brancicandole. — ym'ii istuc etc. Senso: E 
il cattivo esempio che tu gli dai; perocché rome tu inganni gli altri, 
cosi egli cerca di ingannar te: non c' è da farsi meraviglia. — Amo- 
rem meum, cioè r amore eh' io porto alla Gliccra . — Altercasti, 
invece di altercato! es . Tutto questo discorso è una Una ironia . 
Senso: Intendo, intendo: poverello ! ti è toccato dianzi a stare a tu 
per tu col padre , ed hai buscalo una bella lavala di capo . Ma tant' è ; 
noti gli è mica riuscito di tortela pigliare . Bravo campione ! forte ! 
generoso ! 

vv. 51-33. Imma, < Immo cliam audl ; ex quo tu etc. • : Ma perchè 
non vuoi tu sentirmi , dacché iti non sai eie. '? — Adparabantur . 
Donato osserva che adparari col dativo , significa sempre danno e 
rovina. — Nec postulabat etc. Non mentiseli , perchè innanzi ehi; 
Davo lo avesse mosso a dir di sì; uiuuo pensava a fargli pigliare h 
Filomena; non il padre, perchè egli aveva mito le nozze solo a line 
di scoprire l'animo diluì; non Cremeie, perchè già eia rotto. 
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7G dell' aubmii 

Ch. Scio : tu coactus tua voluntale es. 

Pa. Mane: 

Nondum elìam scis. 
Ch. • Scio equìdem ducturum esse le. 35 

Pa. Cur me enecas? boc andi: numquam deslitit 
Instare, ut dicerem me ducturum patri ; 
Suadere , orare, usque adeo donec perpulit . 
Ch. Quis homo istuc? 



Pa. Davos. 
Ch. Davos? quamobrem? 

Pa. . Nescio : 

Nisi mihi dcos fuisse ìratos, qui auscultaverim. 40 
Ch. Factum est boc, Dave? 
Da. Factum est. 

Ch. Hem, quid ais scelus? 

At libi Di digiuni faclis exilium duini . 



Elio, die mihi, si omnes hunc comedoni io nuptias 
Inimici vellent ; quod, nisi hoc, consilium darent ? 
Da. Deceptus sum, at non defatigala. 



—Acio (ironico ed insolente) Già, già: è stata la tua volontà che 
ti ci ha costreuo . — Mane a ausonia » . 
w. 36-40. Enecas. Orazio. Od. il, 17. 

Cur mj quereli* esanimai lai) ? 

— Numquam destiti! etc. S' intende clic parla di Davo; ma noi ram- 
menta , conforme sogliono Cure gli adirati, che abborrono dal pro- 
ferire il nomo della persona da cui hanno ricevuto danno o ingiu- 
ria. — Donec perpulit ; soltanto che non mi ci ebbe tirato . — Da- 
rai ? Questa interrogazione indica lo stupore che reca a Carino il 
sentire essere slato Davo l'autore dell' imbroglio: Davo, eh' e' sa- 
peva tutto volto a secondare i disegni del padroncino . — Nescio : ni- 
si etc. Non so altro; se non che gli Dei ce. Credevano gli antichi che 
gli Dei togliesse™ la mente a colui che volevano punire. Onde è pas- 
sato anco tra noi il proverbio: A cui Dio vuol male, toglie il semai. 

vv. 41-43. Hem, quid ais? Egli è come un dire: Ed hai faccia an- 
che di confessarlo? birbante. — At Ubi, sul principio del discorso 
ha forza d' imprecazione. Virgilio. jEn. II; cosi Priamo a Pirro : 

At libi prò lettere, esclamai, prò talibai nati* 
Di, si ijuo eil tcelo pietas , qu<e tvlia eurei, 
Pirioloanl gratti digitai, et premio rtddant 
Debita . 

— Dutnt, arcaismo invece di dent. — Coniectum in nuptias- Ed 
anche sopra ha usato la medesima frase a signincare che quelle nozze 
erano una disgrazia. — Quod nisi, hoc etc. perchè non gli avrebbouo 
dato questo stesso tuo consiglio? Qual altro consiglio avrebbongli 
potuto dare se non questo? — Non defatigato» . Senso: Kon misc- 
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ATTO IT. SCEUA I. 77 

Ck. Scio . 43 

Da. Hac non successi! , alia'adgredtemùr via . 

Nisi si id pulas , quia primo processi! parum , 

Non iam ad salute a> posse converti hoc malum . 
Pa. Immo etiam: nam satis credo , si advigilaveris , 

Ex finis gemìnas mini conficies nuptias . 50 
Da. Ego, Pampbila, hoc libi prò servìtio debeo, 

Conati manibus , pedibus , noctesque et dies : 

Capitis periclum adire , dum prosim libi : 

Tuuoi 'st, si quid prieter spem evenit , mi ìgnoscere . 

Parum succedi! quod ago : at facio sedulo . 55 

Vel meliti» tute reperi ; mo missum face . 
Pa. Cupio : restilue in quem me accepisli locum . 
Da. Faciam. 

Pa. At iam hoc opus est . 

Da. Mem! sU mane! Concrepuit 

no tanto esaurito di spcdienli, da non poterne trovare un altro , se 
quello mi ha fallilo . 

vv. 46-34. Processi! parum ■ parum feliciler evenit ». — Si advt- 
gilaveris. Sarcasmo: se tu ci metti il capo; se tu ti ci nielli, ma- 
gari . . . , invece d' un paio ili così fatte nozze, ti basterebbe l' ani- 
mo d' impastocchiarmene anche due. — Ex unii. Il plurale di «mi* 
è una contradizione non V ha dubbio; ma qui , e in simili casi , sta 
per unteti*., solus . — Tino Ubi prò servitio etc. Il mio dovere di 
servo verso di te 6 questo . — Noctesque et dies . La particella que 
si suol porre talvolta, per grazia di lingua, innanzi la congiunzione 
et . T. Livio 43, S. rapinaeque et incendia. — Taum 'st etc. Sia in op- 
posizione a prò tervitio debeo. 11 mio dovere di servo c di far que- 
sto ec. . . . Il tuo di padrone è di perdonarmi se qualcosa non mi 
riesce a bene. — Parum succedit. Di sopra ba detto nel!' islesso 
senso: processit parum. 

w. ÌM-iif. Vel meliti* etc. 0 piuttosto; o se non ti piace, tro- 
vaci tu un miglior partito; un migliore ingegno; e disfatti, 0, lavati 
le mani di me. — Cupio; questo è il mio desiderio. — Reititue « dum- 
modo restiluas »; purché tu mi rimetta dove tu mi trovasti ; cioè nella 
condizione che ero innanzi che dicessi ni si al padre. — SI. segno 
del silenzio, che si usa anche da noi : diciamo pure sta' , sta': ed 
è un dire: Non fate romore; slate zitti, affinchè si possa udire 0 fa- 
re attenzione. — Mane; è un istessa cosa che st. — Concrepuit . . . 
ostium. la Alene era uso che le porte delle case si aprissero in fuori. 
Onde solevasl fare un segno con alcuni colpetti prima di aprirle, 
affinchè se alcuno passava nella strada accanto alla porta, si riunisse 
per non essere da essa offeso mentre si apriva. 11 concrepuit signi- 
fica appunto quel segnale. Tale uso non era in Roma, dove le porle 
aprivansi in dentro. Era un segno straordinario d'onore allorché si 
decretava che la porta di casa d' un trionfatore si dovesse aprire in 
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dell' andhia 



Pa. NihiI 



a Gtycerù 
liif ad Le. 



■Merio oslium . 



Da. 
Pa. 

Da. 



Qurcro. 



Hcm, nunc De demum ? 



Al iam boc libi 



inventimi dabo . 



* SCENA IL 



M1S1DE . PANFILO. CARINO. 



Anche la Glieera ha risaputo di quelle malaugurate nozze , e 
non trova pace se non vede Patitilo per i scongiurarlo. Manda 
perciò la Hiside in traccia di lui: la quale trovatolo gli è 
dintorno con raccontargli le smanie della poverella : orni' egli 
viepiù s' accende, e giura per lutti gli Dei, che non l'abban- 
donerà I Frattanto Davo, prima cagione di tulli questi distur- 
bi, non cessa d'avere la sua buona dose di rimproveri si da 
Carino che da PauBlo. Ma il fallo è che tulli due ne hanno 
bisogno; però conviene venir seco alle buone. Egli se ne ac- 
corge, e si Itene alio; e si vendica mi potiteli» con Carino 
con Tarlo stentare, quasi non voglia pigliarsi impaccio ili lui. 

My. i Iam, ubi ubi crii , inventimi libi curabo, el mecum ad- 



Tuum Pamphilum: modo tu, anime mi , noli te macerare. 
Pa. Mysis. 

Mg. Quis esl? ehem Pamphile, opportune te mibiofiers. 
Orare iussit , si se ames , nera, iam ut ad sose venias: 
Videro ait te cu pere. 

1 «ti di caia decorrendo tuttavia colla Glìcera, 



luori. Tale onore fu concesso a Valerio Publicola. — A Glycerio 
ostium, è lo slesso die ostium Giacerli. — Ni/tit ad te. Senso: Ciò 
nulla li riguarda, cioè se la porla di casa Glieera fa roniore; perchè 
ora non devi pensare a ciò; ma si a trovare un parlilo aline di rime- 
diare il malfallo . E Davo risponde: ci sono adesso in sul cercare. 
— Html A Panfilo pareva lardi che ci pensasse ora; perocché credeva 
che già dovesse averlo trovalo. — InveiUum, sotlìnt. consìlium. 

vv. l-a. Ubi ubi » ubicuuupie ». Cosi Cicerone Tusc. Q. 1 , 2!). ubi 
ubi sit animus . — Inventum libi curabo - curabo ut inveoiflin 
libi et ut adducam mecum Pamphilum tuum «: nota che il tibi ed il 
tuum è detto per modo di grande amorevolezza : come anime mi è 
una carezza dell'affettuosa fantesca. — Noli te macerare: non li 
Struggere; ed è lo slesso che ne te curii confidai. — Yidere ait 
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Vii. Vah, perii: hoc malum integraseli. 5 

Siccine me alque illam opera tua mine misero» sollicilari ? 
Nam idetreo adeersor, miplias quoti mi adparari sensit. 

Cn.Quibusouidomquom facile potueratqtiiesci, si hic quiesset. 

I) a. Agc, si bic non insanii salis sua spome , insliga. 

My. Alque ed quii 

-E a resesi: proptereaque nunc misera in muerorc est. 

Pa. Mysis,10 
Per omnes adiuro deos, numquam eam me descrlurum; 
Non, si capiundos mihi sciam esse tnimicos omnes homines. 
liane mi oxpelivì ; conligit; conveniwnt mores; va] cani, 
Qui ioler nus discidium volimi: liane, nisi murs, mi adirne! 
nemo . 

My. Resipisco. 

Pa. Non Àpollinis magis veruni alque hoc respon- 

sum est. 15 
Si poterli Ceri , ut ne paler per me slelisse credat, 
Quu minus h& licrcnl nupliae, volo: sed si id non poterit, 

te supere; dice che la mnor di vederli . — Inlegrascit • inlegratur , 
rennvaliir »: " la piaga si rìucrtiilisce «. (Cesari). 

TV. tì-12. Siccine. Si volge a Davo rimproverandolo. — Sollieitari 
« perturbar! Quesl' intimili <■ vello ila deeet sottinteso. OlliiiiameiiH' il 
Cesari traduce: - Tante angosce ella eil io, infelici ! per lua cagione 
— Quibus quidem. Senso: balle quali nozze, se Davo non avesse 
eolle sue fallacie guastato ogni cosa , avremmo potuto esser liberi , e 
riposarci tranquilli. — Age , sì Aie etc. Là, e' non è imbestialiti) 
assai, dagli ne' Uaucbi: e ciò con ironia, perché Panlllo era assai 
caldo da sé, senza che Carino solllasse nel fuoco. Avverti che si sia 
qui per quandoquidem . — i'u res est. Mi side risponde alle parole 
di Panlilo; Nam ideirco etc. affermando esser quella appunto la ca- 
gione per cui la padrona facevalo chiamare a sè. — Si capiundos eie. 
Quand'alleo credessi inimicarmi il mondo intero. Iperbole dettata 
dalla passione . Nota l'orza del si dopo il non! 

w. 13-20. flanc mi expetivi etc. Pon mente alla bellezza di que- 
sti due versi. Quanto impeto e quanta risolutezza! è il vero lin- 
guaggio della natura . — Conveniunt, mi si affanno. — Valcant qui 
etc. Pèste, a clii vorrebbe eie. Valcant, vorrebbe dire: Sicno sani; 
ma è per antifrasi, e significa lutto il contrario : pcreant. — Non 
Apullinis . Costruisci: responsum ApoUinit nnn est magis verum 
atquc hoc . — Ut ne pater per me stetisse credat . Ut ne, è lo stes- 
so che ne. Pianto, Mercat. 

At ego expitryalionem fintelo, ut «e raccurrat. 

E Terenzio, Eun. 

UlcUcttT ut ne impune fn noi ìlluurìl. 

Cicerone: Fides sua patietur , ut soerut adolescentis rea ne fiat . 
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80 dell' anuria 

Id fnciam, in proclivi quod est, per ine stelisse ut cretini . 

Quis videor? 
Ck. Miser, reqtie alque ego. 

Da, Consilium qufflro. 

Ch. ■ ■' . -■ - . . i Forlis os, 

Si quid cenere. 

Da, Hoc ego libi prof ut' lo cflectum reddam. 20 

Pa. Iatn hoc opus est. 

Da. Quin iam brabeo. 

Ch. Quid est? 

Da. Iluic, non libi 

babeo, ne erres. 
Ch. Sai babeo. 

Pa. Quid facies? cedo. 

Da. Dies mi bic ut salis sii vereor 

Ad agendum:ne vacuum esseme nunc ad narrandumcrudas: 
Proinde hìnc voa amolimini : nam mi impedimento eslis . 

Pa. Ego banc visam. 

Da. ' Quid lu? quo bine Le agis? 

Ch. Veruni vis di- 

cam? 

Da. Immoetiam' 25 

1 a Carino. 



— 7tt proclivi eie. <• faelu facile * . — Forti* es eie. Tu se' un valen- 
tuomo, se ec. — E/fectum , sottint. consilium. 

w 21-24. Quin iam habeo, sottint. paratum ul slatini id exc- 
quar. — Ne errei . Per derisioni:. Cnjiiinda a vendicarsi «li Carino, 

— Sat habeo. Mi basta, cioè, die la Filomena non sia (li Panlllo; 
perocché il resto si può accomodare. — Dies, vale quanto tempus . 
Senso: Appena potrà bastarmi il tempo per Ture lutto quello che oc- 
corre : vedi s' i' ne vuo' spendere a cianciar leco . — Vacuum ■ otio- 
sum ■ ; disoccupato . Non può esser più bella la traduzione del Ce- 
sari. ■ Io temo aver oggi carestìa di tempo, a quel che ho da fare r 
pensate, se io n'ho da perdere in chiacchiere — Amolinùni . Plauto 
Pseud. ,1. S. ha un luogo consimile 

Adite, a moduli ni /une coi intra nunc iam. 
Ac meli vicinili date locum (allaeiii . 

Vedi natura di servo. Costui, che sentendosi testò in fallo, era 
tutto raumlliato; ora che un hel partito gli dà innanzi , si riiiL'alln/- 
za , e piglia orgoglio contro il padrone. ( Cesari ). 

vv. 25-52. Rane, » Glyceriam » . — Immo ctiam eie. Davo a 
levarsi di torno anche Carino gli aveva detto: E tu? dove hai in- 
tenzione di recarli, mentre che Panfilo va dalla Glicera? Ma Carino 
cui premeva troppo che Davo si occupasse anche a prò di lui, voleva 



Digitized 0/ Google 



ATTO IV. SCENA II. »1 

Narralionis incipit ini initium. 
Ch. Quid me lìet? 

Da. Btio tu itnptidens,non salishabes, quo d libi dieculam addo, 

Quantum buie promoveo nuplias? 
Ch. Dave, al tamen ■ . . 

Da. Quid ergo? 

Ch. Ut ducam. 
Da. Ridieulum. 

Ch. Huc face ad me venias, si quid poteris. 

Da. Quid veniam? nil habeo. 
Ch. At tamen siquìd. 

Da. Age , veniam. 

„,£fc. ji quid; 30 

Domi ero. 

„ ( Da. Tu, Mysis, dum eneo , parumper oppcrire bic . 

Mi. Quapropter? 
Da. Ita facto est opus. 

"Mi. Matura. 
Da. lam inquam hic fiderò. 

SCENA III. 

«ISIDE . DAVO . 

Comincia a ordirsi la nuova tela di Davn . Mentre che la Criside 
sta spassionandosi sulle afflizioni della padrona; eccoielo fiiori 
con un fantolino tra le braccia, co' è il figliuolo di panfilo e 
della Glicera . Abborda la Miside e comincia a 'ndcitarla di 
ciò che la doveva fare o non fare . Ma in sul più bello ecco 
spuntar Cremetc . Davo in tutia fretta da il bimbo alla fame 
che lo posi a pie deli' uscio di casa, c senz'altro dirle , se 
non ■ do una svolta c torno : secondami » ; svigna via per non 
farsi cogliere da Cremeie. Che vorrà egli fare? 

Tare tuttavia de' discorsi; però risponde mostrando volere andar per 
te lunghe. Vuoi tu eh' io li dica il vero? nemm anch' io lo so dove 
andarmi, perchè ec. Ma Davo appena udito il principio di aneli' esor- 
dio Verum vii dicami deridendolo lo interrompe: oh! ve' ve'! e'mi 
vuol cominciare una storia. — Quii me fleti ■ quid fiet de me ' » 

— Eho tu impudent; Ehi 1 sfacciatelo, non (i contenti ec. ? — i)t teu- 
toni; diminutivo di dies , un giornarcilo. — Promoveo, tiro in lungo. 

— Quantum sotlint. tempori» . — Vt ducam, sottint. Philumenam. 
Quanto sono ridicole queste cascaggini di Carino; e quanto è saporita 
la canzonatura di Davo ! — Quid veniam? X che fare? — Nihil habeo 
sotlinl. eonitUi prò te. — Si quid. Quanto è importuno! — Matura, 
sottint. extra . 

TERENZIO 6 
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Mi. Nil ne esse proprinm cuiqnam? Di voslram fidem ! 
Sudi mu m honum esse herae putavi Lune Pampbilum, 
Amicum , amatorem , vinim in quovis loco 
l'aratimi: verum ex eo nunc misera quem capit 
Laborem! facile hic plus mali est , qnam il] ic boni . 5 
Sed Davos exit: mi homo , quid isluc obsecro'st? 
Quo portas puerum ? 

Da. Mysis, mine opus est tua 

Milli ad liane rem exprompla malìzia atque astutia. 

Mi. Quidnam incepluru's? 

Da. Accipe a me hunc ocius , 

Atque ante nostrani iauuam adpooe . 
Mi. Obsecro , 10 

v\. IS. Nil ne ette etc. sottint. ereden&um est. — Proprinm 
dicesi ciò che non è ad altri comune, che è stabile, permanente, 
perpetuo; e di cui è nostro uon pure il possesso ma sì anco la pro- 
prietà e il dominio. Onde Virgilio Propriamque dicabo ( la l'arò tua 
stabilmente); e altrove: 

.... Nimium eoSii fiumana propago 

Fiia poi™, wp«W! proprio hiec ai dona [vàumt. 

Plauto Mtrcat. Il, 5. 

Proprinm nrquit mini" cernire, quod cupio. 

Quanto alla sentenza essa è tolta da Henandro Bspatov ouin tir tu j3m 
frxiiinìuv ( nulla di stabile pare che sia nella vita) . Traduci : Ma che 
non s' abbia mai a poter comare su nulla in questa vita? cioè, che 
nissuno possa aver mal nulla di stabile dove appoggiarsi? ed è locu- 
zione figurala.- dovendo dire il discorso piano: Questa è cosa dura 
u pensare che ninno ec. — Vottram fliem, sollinL imploro . • Iddio 
m'aiuti!- (Cesari). — Summum bonum, un tesoro. Potrebbesi an- 
che usare la frase proverbiale: lo mi credevo che la mia padrona 
1' avesse avuto di questo Panfilo tre pan per coppia ; o come tra- 
duce il Cesari; « venticinque soldi per lira • . — Amicvm 3 amatorem . 
Il primo tocca lo spirito; il secondo i sensi. — In quovU loco para- 
tura c quavis occasione; ubique paratura ad eam tuendani ». Sempre 
e dovunque pronto al bisogno. — Laborem ■ arumnam • — Facile 
manifestamente, patentemente; come facile princeps : certamente 
11 primo. — Eie; vuole intendere nelle angustie e nelle sollecitu- 
dini derivate dal timore di perder Panfilo. — Illie intende nell'avere 
un tale amante amico e marito . Il discorsa della fantesca è questo : 
Panfilo è per la padrona un gran tesoro; ma nel tempo istesso è per 
lei gran cagione di tormento, pel continuo timore di perderlo; e 
questo male supera di gran lunga quel bene . Proprio, in (pesta vita, 
ninno può avere un piacere Che gli duri un pezzo. — Quo portai. 
Dalle parole della fantesca s' intende I' azione di Davo il quale usciva 
di casa Glicera con un bimbo in braccio. — Exprompta ■ ut expro- 
mas»; metta fuori la tua malizia. 

w. 9-16. Hunc « puerum *■— Nostram ianuam, la porta di casa no- 
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II unii ne ? 

Da. Ex ara bine stime verbenas libi , 

Àtque eas substerne. 
Mi. Quamobrem id iute nou facis? 

Da. Quia si forte opus sii ad berum iosiurandum inibì 

Non adposuisso , ut liquido possi m . 
Mi. Intelligo: 

Nova uunc religio le ìslasc incessi!, cedo ? 15 
Da. Move ocius te , ut quid agam porro , intelligas. 

Pro iuppiter! 
Mi. Quid esl ? 

Da. Sponsse pater inlervenil. 

Repudio quod consiliura primum intender am . 
Mi. IVescio quid narres: 

Da. Ego quoque bine ab desterà 

Venire me adsimulabo: tu, ul subservias 20 
Oralioni , ulcumque opu 'si verbis vide. 

Mi. Ego quid agas nibil intetligo : sed , si quid est , 
Quod mea opera opus sii vobis , ut tu plus vides , 



stralcine ili Simone.— ninnine » adponam ne cani hnmi »? — J£r ara. 
Ricordisi che la scena è in Atene , dove ognuno aveva presso 1' uscio 
di casa un'ara. Può intendersi anche l'ara di Apollo, cui era dedi- 
cata la commedia e che sempre venerasi sulla scena: come 1' ara di 
Bacco ornava sempre la scena tragica . — Verbena* . Verbena chia- 
in;n-;i>] pviinrumeme <\ivM;t che noi diciamo erba colombina; ma Jn- 
U'iHlev;.si ;im:iii; ([imluminfi Olirla di erba, o rami di alberi spiccati da 
limali inii'iiìc:!!!} o sacro. E n' usavano gli antichi come di cosa sacra 
ne' patti e nelle alleanze , « ne coronavano gli altari . In T. Livio 
0 1, 2t. ) trovasi il patto stipulato tra gli Orazii ed i Curiazii in (me- 
sta ifiruiii : : I! ]■ i ciak; iiHeiTe^ù il re Tulio a questo modo: t Mi co- 
mamli , n re, eh' io siringa accordo col padre patrato del popolo Al- 
bano? Avendo il ve acconsentito: io li chiedo, replicò il Feriale, la 
sacra verbena. Pigliala pura, rispose il re. 11 Feriale recò dalla rocca 
1 erba pura ec. . . — Quia si forte . Costruisci : Quia ti forte flijfu- 
randum opus sìt rotti ad herum (apud Aeriti» o coram Aero) me 
non apposuisse pnertim , ut passim facète id liquido ( in buona co- 
"f 161 " 1 »™ scrupoli). — Religio t qui significa una falsa appren- 
sione dell animo per cui si teme di peccare dove veramente non è 
peccato: Scrupolo. — Piova religio scrupolo strano, ed era veramente 
strana cosa sentire un Davo così meticoloso di coscienza . 

vv. Ì7-at. Repudio; do. di frego al primo partito . — Suocero fa* 
orationi « orati oni mea; tuam accommodes responsionem ■ — Vt- 
cumque etc. « qinbuscumquc verbis, qoibus opus sii » . In ciò dire 
Davo se ne va; né la Miside ha inteso nulla del suo pensiero . Ciò dà 
luogo agl'imbrogli della scena seguente . — Qnod> sottinl.propter. 
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Manebo , ne quod vostrum remorer commodum . 



SCENA IV. 



CREMETH . MISIDE . DAVO . 

Davo, nella scena precedente recando il fanciullino , aveva in ani- 
mo o* indettarsi eolia Miside e d 1 insegnarle la sua pane, a 
fine di far sapere a Cremete Lutto ciò che aveva in animo sul 
conto di quel figliuolo , e spaventarlo indirettamente dal far 
quelle nozze. Ma, come abbiamo veduto, arrivando il vec- 
chio troppo presto , Davo dovette cangiar disegno, e si partì 
senza potere fare avvertita la Miside. Ora, tornando, risolve di 
far solo la parte, e di farsi secondare dalla fantesca meglio 
che può. Ma ella nulla intendendo di ciò, si sdegna forte con 
lui, e, interrogata di cui fosse il figlinolo e da chi portato , 
ella scopre il vero liberamente e sì bisticcia con Davo . Ciò 
appunto voleva il tristo . Perocché Cremete, eh' era là dintor- 
no e credeva non esser veduto , porgendo 1' orecchio , inteso 
bene che la fante doveva dire il vero asserendo il figliuolo 
esser di Panfilo , e la Glicera esser cittadina d'Atene, sebbe- 
ne Davo sostenesse il contrario; perocché ella non fingendo, 
nò parlando a studio ne di patto, le sue parole Mietenti so- 
gnate dell' interna stampa ed erano persuasive. Cosi a quel 
tristo la cosa riuscì miglio filila dai caso che dall'arie. Cre- 
mete, udito il vero, parte risoluto di romper nuovamente con 
Simone ogni trattato , al che mirava appunto questa scena . 

Ch. 1 Reverlor , postquam. qua; opus fucre ad nuplias 
Gnatsfi paravi, ut iubeam arcessi: sed quid hoc? 
Puer hercle 'st : mulier , lun' adposuisli hunc? 

Mi. 1 Ubi illic esl? 

Ch. Non mihi respondes? 

1 Ira sì . — 1 guardando inforno con inquietudine . 



— Plus videi, è quanto più* tapis . Anche noi usiamo vedert per 
esser savio ed accorto. 

vv. 1-7. Vt iubeam arcessi • Ut iubeam vocari eos, qnos his nu- 
ptiis interesse convenit • . ( Camus ) . Per dare ordine che sicno fatti 
gì' invili. — Sed. Cremete vede il fanciullo presso la porta di Simo- 
ne; e tal vista lo turba, e rompe il Ilio delle sue idee. La particella 
sed si usa quando improvvisamente si passa da uua cosa ad un altra; 
esprime nuovo pensiero, nuova risoluzione, prodotta dalla vista di 
qualche cosa o dal sopravvenire di un' idea che improvvisamente de- 
sti stupore. — Mulier, detto con aria minacciosa e con cipiglio. 
~ Non mihi etc. Lo stupore e lo smarrimento di Miside in vedersi 
abbandonata da Davo fa si ch'ella uon ponga mente alle parole di Si- 
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Ali. i Nusquam est! va? miserie milri , 

Heliquit me homo , alque abiit . 
Da. * Di voslram fìdem ! 5 

Quid turbai aput forum 'si? quid ilìic bominum litigaci ! 

Tarn annona cara 'st. 1 Quid dicam aliud , nescio . 
Mi. Cur tu obsecro bic me solato? 

Da. Homi qua beec est fabula? 

Eho Mysis , puer bic linde est? quisve bue altulil? 
Mi. Satin sanu s , qui me id rogites? 

.Da. Qucm igitur rogem? 10 

Qui bic Hominem alium nideam? 
Ch. " Miror , unde sii. 

Da. Dìcluran' es quod rogo? 
Mi. Au. 
Da. Coocede ad dextcram . 

Mi. Deliras? non tute ipse? 

* come lopra . — * (orno , fingendoli nuovo di tulio . — 5 Accennando a 
quelli m parole, delle per copertina . — e Ira ic. 

mone. — Nusquam est. È sempre occnp.Ha di Davo: il non vederlo 
in vcrun luogo la fa smarrire, e tale smarrimento fa si che senta 
solo materialmente, ma non avverta le parole di Cremele . — fflMMj 
si usa con molla erada invece ilei pronome . Qui vale: ille Davut . 

— Di va* tram fidem! Davo finge di venirsene allora di mercato, e 
d 1 inquietarsi tra sè de' tafferugli di là , e ilei caro prezzo de' viveri . 

— Quid turba. ° quae turbali o raulliludims in Toro . — Jput a apud > ■ 

— Quid Mie etc. ■ quot illic ( in foro ) litigarci 1 » Che diavoleto in 
piazza I chi bestemmia di ima, chi bestemmia di là: i viveri poi co- 
stano un occhio! — Annona cara 'st. G. Cesare (8. G. ili,) dice 
annona creverat e solimi, prwtio: il grano aveva rialzato. — Quid 
dicati aliud etc. Davo ha detto quel che gli veniva alla bocca. Però 
dopo questa spampanata soggiunge tra sé , volgendosi verso gli spet- 
tatori: Quid dicam etc. che, con alquanto dì liberta, potrebbe tra- 
dursi : Meglio dir qualcosa che nulla . 

TT. 8-lo". Me solam sotlint. reliquisti. La Miside non si è accorta 
della furberia di Davo : però dice la cosa coni' è, e lo rimprovera 
d'averla lasciala sola. — Fabula. Vuol far passar Miside per men- 
tecatta, quasi la dica cose che non possouo stare . — Puer . Davo tira 
innanzi la sua furberia, ne gli preme di non essere secondato, anzi 
di esser contrariato dalla Miside. Egli ha faccia da reggere a questo 
e altro . — Sanu '* ? » Sana mente cs ? • — qui ne etc. a farmi que- 
ste domande ? — Qui etc. - quem rogem ego qui ec. ■ — Miror t 
dicevano gli amichi invece di nesciOj massimamente seguendone un- 
de; perche, dice Douato, la maraviglia nasce dall'ignoranza. — Un- 
d§ lit, sotiiai. puer. —Dictura. Ciò dice Davo sottovoce alla Misi- 
de , volendola avvertire ; ma essa non intende . — Concede ad dex- 
teran* e questo pure intendasi detto come sopra. — Delirai. La 



Da. Verbnm unum inibì , 

Prcelerea qnam qitod le vogo , faxis cave . 

Quid dicis mule si? die dare . 
Mi. A nobis . 

Da. Ua , ha, be! 

Mirimi vero , impudenter mulier si facit . 
Ch. 1 Ab Antlria est ancilla licer, , quantum inlelligo . 
Da. Adeon' videmur vobis esse idonei, 

In quibus sic ioludatis? 
Ch. 9 Veni in lemporc. 

Da. Propera adeo puerum (oliere bine ab ianua: 

Mane : cave quoquam ex isloc execssis loco . 
Mi. DÌ le eradicenl: ila me misera m (erritas. 
Da. Tibi dico ego , annon? 
Mi. Quid vis? 

Da. An eliam rogas? 

Cedo , cuium puerum hic adposuisli? die mibi . 



Miside è dura e gli dà del pazzo. — Non tute etc. « an non tu ipsc 
ini hi puerum in mauus dedisti ». — Verbum unum etc. Davo la mi- 
naccia ^ sottovoce al solito) a line di farla desistere dal dargli con- 
tro; ma è invano. — Quin dici* etc? Che fai, che tu non di' ec. ? 

— Unde'tt ? souini. puer. — Die dare: queste parole sono dette 
sotto voce a Miside', per avvertirla che risponda o voce aita, accioc- 
ché il vecchio senta . Ha ella non aveva bisogno di questo ; pur trop- 
po ella è pronta a strillare, vedendosi negare la verità manifesta. Ha 
qui appunto era dove voleva condurla Davo; a dire, cioè, che quel 
fanciullo era di Panfilo , e che ci era stato messo a bella posta . — A 
nobis, cioè a domo nostra: a Glycerio. — Iffirum vero etc.: con 
amara ironia ed è lo stesso che certe no» est mirum si mulier etc. 

— Ab Àndria 3 è quanto a domo, oppure e famitia Andria. SI os- 
servi che Cremete standosene, durante questo diverbio, in disparte, 
e credendo non esser veduto , dice queste cose tra sè. ■ - 

vv. 17-2Ì. Adeon' . . . idonei • An videmur vobis ( cioè lidi et 
Glycerio) idonei ut sic ludiiicemur etc. ? 1 Dunque vi pare ch'i' abbia 
tanto viso -di baccello da potermi ingarbugliare a questo modo? — Ve- 
ni etc. Cremete conoscendo il vero della cosa , nonostante le prote- 
ste di Davo , si rallegra d' essere arrivato a tempo a line di rompere 
di nnovo il trattato . — Mane etc. Davo soggiunge sotto voce a Mi- 
slde che badi bene di non eseguire quanto le aveva detto circa a le- 
var di là li fanciullo . — Excessit; per excesseHs . —■ Di te erutti- 
cent, soltint. e vita: e numero viventium. Imprecazione che corri- 
sponde a quella comunissimi nella bocca del volgo : Che Dio ti sper- 
da . — Cuium puerum ete. Dal genitivo ew}us si è formato I 1 agget- 
tivo cujus, Oj am, die si trova frequentemente anche negli scrittori 
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Mi. Tu ncscìs? 

Da. Mille iti, quod scio: die, quod rogo. 25 

Mi. Veslri . 

Da. Cuius vestri? 

Mi. Pamphili. 

Da. Heml quid? Pamphili? 

Mi. Eho, annon est? 

Ch. « Recte ego nempe has fugi nuptias . 

Da. O facinus animadverlendumì 

Mi. Quid clamitas? 

Da. Quemne ego heri vidi ad vos adferri vesperi? 

Mi. O hominem audacemt 

Da. Verum : vidi Canlharam 30 

S uffa rei n a tatti . 
Mi. Dis noi habeo gratias , 

Cura in pariundo aliquot adfuerunt libera: . 
Da. Nae ilia illum haud novit, cuius causa ha;c incipit. 



del secol d'oro. Virgilio Ed. 3. Die mìhi Damala, cuium peeus? 
— Die mihi. È quasi sempre modo di minaccia , come veUesi anche 
dall' esempio sopra allegato di Virgilio . 

vv. 28-52. SBtte, per omitte; lascia andare. — Heml Davo casca 
dalle nuvole : e noia che malizi osamente ripete Pamphili , perchè si 
pianti henc nelle orecchie del vecchio . — Recte ego etc. E una ri- 
flessioni) che il vecchio fu tra sè e sè , applaudendosi del suo accor- 
gimento . JVon ero mica un minchione io a non voler sapere di que- 
ste nosxe . — Quemne ego etc. Stampa un' altra bugia per mettere la 
fantesca al punto di dire la verità al vecchio: Tane dici» hunc 
ette puerum Pamphili , guem ego vidi ad vos adferri ? — Suffar- 
cinatam. Rafia rdel lata. • R all'arde Hata vuol proprio dire una persona 
che ha sotto 1 panni qualche fardello , come sono le vecchie , che 
quando elle portano qualche cosa , che elle non vogliono che la sia 
veduta , se la mettono sotto i panni e vanno via: e perciò Davo vo- 
leva dire, che questa vecchia aveva portato questo bambino sotto, 
di modo nascoso, che non si era potuto vedere ■ (Fabrini). Davo col 
dire d'aver veduto la balia che mostrava, dal goihbuglio, d'aver 
eotto qualcosa, vuol far credere al vecchio che il parto della Gliccra 
sia una favola, e che la donna abbia mandato questa Canlara a farsi 
prestare un bambino dovecchessia, affine di ordire questa scena. Ma 
non è propriamente eh' e* 'volesse che (ossegli creduto ciò; perocché 
tendeva anzi a metter la Miside al punto di provare al vecchio e con 
giuramenti e con testimonianze il vero della cosa. — Libera. Chi 
era in condizione di schiavo non aveva fede pubblica, nò poteva fare 
testimonianza . 

w. 33-38. Illa illum haud novit . La non lo conosce lui . Senso : 
Davo dice tra sè, ma in modo che Cremete senta: Questa donna non 
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Chremes, si adposilum pnenim ante tedes viderit, 
Suam gnalam non dabit. Tanto Lercie niagis dabit. 35 
Ch. 10 Non bercle faciet. 

Da. Nunc adeo, ut tu sia sciens, 

Nisi puerum tollis, iam ego hunc in medium viam 
Provolvam: teque ibidem pervolvam in luto. 

Mi. Tu poi homo non es sobrius. 

Da. Fallacia 
Alia alia m trudit: iam susurrari audio, 40 
Civem Atticam esse hanc . 

Ch. Hemi - 

Da. Coactus legibus 

Eam uxorem dncet. 

Mi". Eho, obsecro, an non civis est? 

Ch. Iocularium in malum insciens peene incidi. 

Da. 11 Quia hic loquitur? o Cbreroe, per tempus advenis. 
AdscuKa. 

Ch. Audivi iam omnia . 

Da.'* Anne haec tu omnia? 45 

<* comi lopra. — " fingendo viàtrlo allora, — » fa dello stordito. 



conosce che nomo accorto e sottile sia Cremete . Perocché eli' ha 
inventato questo garbuglio, affinchè Cremete vedendo il bimbo, e 
credendolo di Paulllo , non dia più altrimenti a questo la sua figliuo- 
la. Ha l'ha sbagliala; perchè il vecchio riconoscerà di primo trailo 
la frode, e ta inopi ù si piccherà a volergliela dare. — Non herete etc- 
Cremete (cosi tra 9 denti) ripiglia 11 giuramento di Davo , e dice: nò 
davvero eh' e' non farà colai minchioneria. Mota con quanta grazia è 
detto Ciò in terza persona.- — Tollis • renioves • . — In medium 
viam, sottini. inde ab tanna. 

vv. 59-M. Non e» sobrius; tu sei briaco; non hai il cervello 
teco. — Fallacia alia etc. Proverbio. Una bugia lira l' allra — Sus- 
surravi audio. Già già sento rumicciare che ec. Rumicciare non è 
nel vocabolario , ma è parola bellissima e degna di slarvi. L' usa con- 
tinuamente il popolo, ed è derivata dal latino rumor em ciere. — Rem ! 
Cospetto! — Coactus legibus. Intendo delle leggi di Solonc, le quali 
provvedevano che chi avesse fatto vergogna a fanciulla cittadina do- 
vesse o torla o darle la dote. — Eho, obsecro* an non etc. Scusate, 
che non è vero forse che la sia eie. — Iocularium . . . malum, cioè, 
de quo potest fieri iocus , oppure de quo iocari poteit. Malum io- 
cosum; aeri dendum ; nullius momenti: ma, come avverte il Do- 
nato , è detlo per antifrasi , cioè a significare il contrario , ossìa uii 
mal grosso : ed è forma di parlare che usiamo anche noi con assai 
vivezza nel discorso familiare . — Per tempus , è lo slesso che tem- 
pestive . 

tt. 45-19. Ausculta! non è lo stesso che audi. Auscultar* signi- 
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Ci, Audivi, inquarti, a principio . 

Da. '* Audislin', obsecro? hem! 

Scelera! lume jam oportet in cruciatimi hinc abripi. 

Hic est iHe: non le-credas Davom ludere. 
Mi. Me miserami nil poi falsi di\i , mi sene*. 
Ch. Novi rem omnem : est Simo intus? 
Da. Est. 
Mi. Ne me alligas 50 

Scclesle , si poi Glyeerio non omnia bacc .... 
Da. Eho inepla , nescis quid sit actumV 
Mi. Qui scìam? 

Da. Hic socer est: alio parto haud poterai Beri , 

Ut scirel lise , qns voluimus. 
Mi. Pnediceres .... 

Da. Hilum interesse censes, ex animo omnia , 55 

Ut feri natura, facias, an de industria? 



cbitohk forestiero . 



S' introduce nuovo personaggio a preparare lo scioglimento del 
mulo. L' ìndole di questo crilone e buona e quieta, e ben si 
mostra nel suo discorso. 

Cr. la hac habitasse platea dicium 'si Glirysidem , 

fica udire uno con fede : Dammi retta . — JJem scelera . • Ali cose 
dell'altro mondo! > volendo intendere di ciò che Miside veniva di- 
cendo . — liane, cioè Mysidem. — In eruciatum , al martoro , alla 
tortura, ehe usavasi a estorcere il vero dalla bocca dei servi. — me, 
intendi pater Pamphilì, — Ludere, darle a bere. 

w. b'0-96. Attigas , è quanto attinga* , formato da lago clic gli 
antichi dicevano invece di (anso . La Miside è ingrugnata con Davo 
per la brutta celia. — Si poi Glyeerio, discorso interrotto per rab- 
bia : voleva dire , peream , poi , si non narro hac omnia Glyeerio . 
— Qui seiam « quomodo > . — Prtediecres. Senso: Se tu me ne 
avessi avanti gettato un molto, non mi sarei così arrabbiata. — Hilum, 
è quel segnolluo nero che è tra labbri della fava; e si piglia a signiQ- 
care una cosa da nulla, e donde s'è formato nihilum e nihil (ne hi- 
lum quldemj. — VI fert natura. Davo ha ragione: Miside non 
avrebbe fatto così ben la parte, se t'osse stata indettata. Chi tìnge è 
impossibile che abbia modi naturali e di verità : 1' alienazione ci si 
vedrà sempre. Tieni a mente questi due versi ; perchè v's tutu la 
rettorica e la poetica . 
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Qiisì sibi inhoneste optavi! parere hic divitias , 

Polius quam honesle in pall ia pauper viveret: 

Eius morte ea ad me lege redierunt boua ; 

Sed quos perconter video: salvete. - 
Mi. Obsecro .... 5 

Qucm video? esine hic Crilo sobrìnus Chrysidis ? 

ls est. 
Cr. 0 Mysìs, salve . 
Mi. Salvos sis, Crilo. 

Cr. Itan' Chrysis ? hem ! , 

Mi. Nos poi quidem miseras perdidil . 

Cr. Quid vos, quo pacto hic? saline recle? 

Mi. ' Nosne?sic: 

Ul quimus , ainnt ; quando , ut volumus, non tieni . IO 
Cr. Quid Glycerium? iam hic suos parentes repperit? 
Mi. ULinam ! 

Cr. An nondum etiam? haud auspicato hoc me adtuli ; 

w. 1-6. Puff sibi etc. Gli è com' un dire : «_A quel Che m' hanno 
detto la deve star qui di casa , quella sciagurata di Criside , la quale 
volse piuttosto andar Cuora via a guadagnare senza 11 timor di Dio, 
che star povera nel suo paese a far la donna di garbo ». Critone mo- 
stra il suo buon costume fino dalle prime parole . — Ea , riferiscilo 
a batta non a lege. — Redierunt. • l suoi beni per legge ricascano a 
me ■ (Cesari). Critone era cugino di Criside. — Obsecro ; detto 
per modo ammirativo . « Domine, aiutaci ! » (Cesari). — Sobrinus* 
alcuni non vogliono sia sinonimo di consobrinus ; e dicono, conso- 
brini essere i figli di due sorelle ; tobrlni i figli dei consobriul ; 
patrueies i figli di due fratelli. Anche Cicerone pare che osservi 
questa distinzione, dicendo: sequuntur fratrum contunditi nei ; 
post consobrinoruni , sobrinorumque . 

vv. 7-13. tlan Ckrisis ? sottint. mortua est. È una delicata so- 
spensione , trattandosi di cosa spiacevole e dolorosa . La povera 
Criside . . . eh? — Hem* serve a varli affetti : qui è di dolore. 

— Perdidit , la ci ha rovinalo . — Quid vos etc. sottint. Aie agitis : 
Quo pacto Me? sottint. vivitis . — satin' recte? cioè, on vivitis sa- 
lii commode ! — Sic • mediocriter » così cosi — VI quimus . Bel 
documento a vivere meno scoutenti nella vita . È proverbio greco . 

— Haud auspicato, è lo stesso che inauspicato, cioè non capti) 
auspicai . Gli antichi credevano che tuttociò che uom facesse senza 
aver prima presi gli auspici! dovesse riuscir male . Però tieni haud 
auspicato è come un dire ; son venuto in mal' ora; in mal punto ; 
pel mio peggio; senza la buona grazia del cielo. Auspicalo, Inau- 
spicato, sono aggettivi sostantivati di caso ablativo , presi avverbial- 
mente . Critone sentendo che Glicera non aveva peranco trovati 1 
suoi genitori , dice d' essere arrivalo in malora a prendere l' eredità 
di Criside sua cugina; perchè stimando tutti che Glicera fosse so- 



Digitizcd by Google 



ATTO IV. SCENA. V. 



91 



Nam poi , si id scissem, mimqnam huc lelulissem podem: 
Sempcr ci dieta est esse hacc otquc habila est soror: 
Qua; illius fuciunt, possidet: mino me ìiospilem 15 
IJles sequi, quam id mihi sii facile alque utile, 
Alionim esempla, commonent: simili arbitror, 
Inni esse aliquem amicum et de feti so rem ei : nam fere 
Grandiuscula iam profecta 'st illinc: clamitent, 
Me sycoplianlam: hereditalem persequi, 21) 
Mendicum: tum ipsam despoliare non lubet. 
Mi, O optume hospes, poi Crito, antiquum oblines. 

rella di lei, e che perciò le si appartenesse I' eredità; egli avrebbe 
dovuto andare in contro a qualche lite o ad esser menato per bocca. 

vv. 14-19. Tetulissem, per titliatem , raddoppiamento usato dagli 
antichi, e in ispecie da Plauto . — Miti* , cioè Chrysidii — Facile 
atque utile,, per anlifrasi, perchè gli altrui esempli gì* insegnavano 
essere difficile e dannoso sostenere ima lite fuori del proprio paese , 
dove uno non ha appoggi a Tarsi rendere ragione. Se gli uomini non 
fossero troppo maliziosi e corrotti, la giustizia dovrebbe farsi da per 
tutto ed a tutti. — Grandiuicula. Bel diminutivo vezzeggiativo: gran- 
dicella. Dicevano anche maiuscula; pel quale non abbiamo altro cor- 
rispondente ; se non fosse maggiorella ; perocché maiuscolo nella 
nostra lingua significa tosa molto grande , come eetri maiuscoli 
( Redi) , cioè ofccAieri ben capaci. La metafora è tolta dalle lette- 
re maggiori dell' alfabeto . 

v. 19. Clamitent , me tycophantam ; cioè vereor ne clamilent 
me ette tycophantam , cioè un calunniatore. Essendo nell'Attica 
gran copia di fichi , il pubblico vi metteva guardie che non fossero 
rubati, le quali si chiamavano sicofanti (o^o "» "<ir.a ?ai>so3«ij 
cioè spie de' fichi , perchè era loro ufìzlo di denunziare i ladri . 
Ha poiché tali spie facevano quasi sempre false accuse, perciò il loro 
nome fu poi preso per sinonimo di calunniatore. Altri sull'etimologia 
di questo nome adducono diversa storiella . Eccola non inelegante- 
mente narrata dal Fabrini . <■ Fu un padrone che aveva duoi servi , e 
questo fu in Grecia , de' quali uno mangiò certi fichi , che erano stati 
donati al padrone. La qual cosa intendendo esso, e non potendo saper 
chi fusse Stato, perché l'uno e l'altro negava, e a 1' un l'altro si 
davano la colpa, et egli sapendo che tra lor doi stava la cosa, prese 
dell' acqua calda , e ad ambidai la diede a bere . Il servo che gli aveva 
mangiati , avendo 1' acqua commosso il suo stomaco , subito gli ri- 
buttò fuori, e cosi si vide che il reo accusava l'innocente: per il che 
nacque questo nome sycophanla, che vuol proprio dire mangia tor 
di fichi e calunniatore > . Questa storiella e levata , a quanto pare , 
dalla romanzesca vita di Esopo scritta dal monaco Planude . Se non 
che è da correggere la spiegazione della parola sycophanta che vale 
manifestalore dti fichi mangiati . 

vv. 20-21. Bereditatem persequi, uccellare a un'eredità. -— Tum 
ha forza di itwuperj oltreché . — Antiquum obtintSj solliut. mo- 



99 dell' anuria 

Cr. Due me ad Barn, quando huc veni, ul videam. 

Mi. Maxume. 

Da. Sequar Los: nolo me in tempore hoc videat senex. 

ATTO V. SCENA I. 

C BEVETE. SIMONE. 

Simone fa gran pressa intorno a Cremele , che voglia attenergli 
la promessa di dar la figlia ai suo Panfilo. Ciò è sopra modo 
molesto a Cremete che si trova o a doveri; disgustar l'amico, 
o a dovere rovinar la figlia. Molti sono così indiscreti nell'ami- 
ciria clic esigono da essa più che il dovere. Costoro non sono 
amici all' amico, ma a sè; e, indegnissimi, tengono l' amici- 
ila a guadagno . Il -modo da usare cou loro è ottimamente 
mostrato da Cremete . 

Ch. Salis iam salis, Simo, spedata erga te amicilia'st meo: 
Satis perieli inccpi adire: orandi iam finem face. 
Dum studeo obsequi libi, pffino inlusi vitam filile. 

Si. lmmo enim nunc cum maxume abs te postulo atque oro , 
Cbreme , 

Ut beneficium verbis initum diidum, nunc re comprobes. 5 
O.Vide quam iniquus sis pras studio: dumideflìciasquodeupis, 
Neque modumhcnignitalis, Deque quid me ores, cogitas : 

rem: tu sei un uomo fatto all' antica; cioè dabbene; di antichi co- 
stumi . 

vv. 1-H. Spettata ; io t' ho provato la mia amicizia . — Obliqui . 
I tari significali che piglia il verbo sequor colle varie preposizioni a 
cui si unisce , sono cosi ottimamente notati dal Farnabio : ■ Conse- 
guimi studio; obsequimur officio; pertequimur iiiiuria ; prosegui- 
mi ordine; assequimur voto » : che è quanto dire: Consequi è pro- 
prio della diligenza, dell' industria e della fatica : Obsequi della de- 
ferenza, della venerazione, dell'amorevolezza; donde ossequio: 
Persequi dell' ingiuria e dell' odio ; donde persecuzione: Prosequi 
dell' ordine : Assequi del desiderio . — Pane inlusi etc. Poco mancò 
eli' io mi giocassi la figlia : quasi fui per affogar la figlia . Il Perlet 
spiega : « Quasi lusi in vitam, atque adeo (udendo pwne perdidi. 
Est enim varia syntax. Ituiui verbi, illudere aliquem, ia aliquem , 
in aliquo * . 11 Camus: piene ludibrio Aooere visus sum et negligere 
fitta mea ealutem. (Virgilio Mn. li) parlando di Siuone: certantqua 
illudere capto. E (Georg. I.) del danno che fanno alle aie gli ani- 
mali , dice : tum varia iliudwnt pestes . — Comprobes , mantenga . 

tv. G-8. bitquus * non asquus • ingiusto. — Dum, purché. — Ne- 
que modum tic. Camus : Neque eonsideras , qui modus oenionifati* 
in amieis servando lit, neque quid a me tuis praieitxM pwtM- 
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Nam si cogites , remìttas iam me onerare imnriis. 
Si. Quibus ? 

Ch. Ahrogitas? perpulisti me, bominiut adulescentulo, 

In alio occupato amore, abhorrenli ab re uxoria, 10 
Filiam duroni in sedilionein, atque incertas nnpliag, 
Eius labore atque cius doloro guato ut medica rer tuo : 
Impetrasti: incepi: dum res tetulit: nunc non feri: feras . 
Illam bine civem esse aiunt: puer est flatus: nos missos face. 

Si. Per ego te deos oro, ut ne illis animum inducas credere, 16 
Quibus id maxume utile 'st, illuni esse quain detcrrimum. 
Nuptiarum gralia hrec sunt ficta atque incepta omnia. 
Ubi ea causa, quamobrem htec faciunt , erit adempia bis , 
desinent. 

Cfc.Erras: cum Davo egomet vidi ancillam iurgantem. 
Si. Scio. 
Ch. Al 

Vero volili; cum ibi me adesse neuter (um proesenserat. 20 
Si. Credo; et id futurum Davos dudum prredixit mihi: 

Et ncscio qui libi sum oblitus hodic, ut volili, dicere. 

SCENA II. 



DAVO. CBEMETE. SIMONE. DROMO. 

Simone s'imbatte a vedere uscir Davo di casa Glicera, e, cre- 
dendosi sempre da lui uccellato, lo assale con male parole. 
Nota come in questa scena è ben dipinta la natura di un pa- 
drone schernito ," e di un padre sdegnato , ma tuttavia amo- 
revole al proprio figliuolo . 



lai . - Non pensi nè a quello che tu dimandi, né Uno a qual termine 
a me si convenga di farli servigio • Cesari . — Ab/torrenti ab re uxo- 
ria; clic non ha l'animo a pigliar moglie; che non ha 5 I capo a mo- 
glie . — In seditionem ; col perìcolo di qualche seangeo , di qualche 
baruffa; perchè sempre avessero a essere agli occhi. 11 Camus spiega: 
Cum pericolo divoriti . Ma questo signìlicato mi piace più di rife- 
rirlo al membrelto seguente in incerta» nuptiae , che spiegherei: 
Col pericolo di fare un matrimonio per oggi o per domani . — Eius , 
cioè fllia mem . — Guato ut medicarer tuo; dovessi raddirizzare le 
cambe; o riquadrare la testa; o rimettere sulla buona via; o ravviare 
il tuo figliuolo . — Dum rei tetulit ( tuJit ) t mentre V occasione 
portò ■ . — Feras, sottint. hoc aitino anima ; abbitelo in pace. 

vv. 14-22. Face; amicato, per fac. — Itlum, cioè Panfilo.— Quam 
deterrimum , un rompicollo . — Ficta atque incepta , composta e 
ordinate . — At vero vuUa, sottint. iurgabantur ; avevano aria di 
bisticciar sul serio . — Qui » quomodo ■ . 



!)£ DELL' 1KDXM 

Va. 1 Animo nunc iam otìoso esse impuro 

t'h. Ilem Davom libi! 

Sì. ' Unde egreditur? 

Da. * Meo presidio atque ho spi ti s. 

Si. Quid illud mali eslV 

Da. * Ego commodiorem hominem, ad venturo, letnnus , non 
vidi . 

Si. Scelus, 

Quemnam bic laudai? 
Da. " Omnis res est iam in vado. 

Si. e Cesso adloqui ? 

Da. Herus esl : quid agam? 
Si. 7 0 salve bone vir. 

1 Elee di caia drìia Glieera . t parla tuttavia a qui' dì dtntro. — * con 
ilissa; — * tomi sopra . — » come uopra. — • come mpru. - « espan- 
da di rabbia. — 7 irenicamenls . 



w. 1-7. Animo nunc etc. Davo vien fuori allegro e trionfando , 
perchè l'arrivo inatteso del vecchio Crilone, che affermava esser eli- 
cerà cittadina ateniese, rendevate certo ebe Simone non avrebbe po- 
tuto impedir Panfilo dal pigliare quella fanciulla. — Oliato, cioè cu- 
lti vacuo , libero da pensieri molesti , da timori , da ubbie . — Im- 
pero j questo comando lo fa alle donne di casa , rassicurandole . « Io 
vi dico che dormiate pure tra due guanciali > . Quesl' impero ha 
una ceri' aria di millanteria, che in bocca di Davo, servo vilej fa uu 
grazioso contrasto.— Bem , . . Ubi, è posto per grazia di lingua quel 
Ubi. Anche noi diciamo: Eccoti il tale eie. — linde, cioè qua ex do- 
mo . — Meo prmsidio eie. Riattacca col discorso dì sopra: Impero si- 
ti* animo otioso, et ii meo presidio: per dello e fatto mio. 11 
millantatore! Nota che costui non ha visto ancora il padrone e di- 
scorre ira se . — Uospitis , cioè di Critone . Tutto II merito era di 
questo forestiero; ma Davo, sebbene non ci avesse che veder nulla, 
tuttavia pone se in primo luogo, com'è uso de 1 millantatori. — Il- 
lud, ciò ebe intendeva da Davo. Non sapeva raccapezzare di che il 
servii si rallegrasse cotanto; perciò si mette in sospetto di qualche 
nuova trappola . — Commodiorem, cioè opportuniorem . Non poteva 
essere meglio a proposito né <iuest' uomo , nè la sua venuta, nè late 
congiuntura ( tempus) . E nota che tempo in significalo di congiun- 
tura , occasione, opportunità si usa elegantemente anche in ita- 
liano. — Scelus . L'astratto invece del concreto iceleitus; perciò 
dopo gli accorda il pronome mascolino hic . — In vado, metafora 
proverbiale tolta da' naviganti . Vada sono i luoghi meno profondi 
dove credesi minore il pericolo. Noi diciamo con somigliante me- 
tafora e nelP (stesso significato: Essere in porto. E parimente di- 
cevano l Latini : In portu navigo: portum teneo etc. — Cesto . Quid 
cesso nunc alloqui 1 • — Bone vir . Coppa d' oro ; buona lana . 
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ATTO V. SCENA li. 95 

Da. Ehem Simo, o noslcr diremo,.'. 

Omnia apparata iam sud{ iolus. 
Si. ' Curasti probe . 

Da. Ubi voles, adcer.se. 

Si. Bene sane: id euimvero bine nunc abest. 

Etiam tu hoc responde, quid islic tibi negoli 'si? 
Da. Mihin'? 
Si. Ila. 
Da. Mini? 
Si. Tibi ergo. 
Da. Modo ego introivi. 

Si. Quasi ego quam dudum rogem. 

Da. Cam tuo gnalo una. 

Si. Anne est inlus Pamphilus? cniciormiser.10 

Eho, non tu dixti, esse inter eos inìmicitias, carnufex? 
Da. Sunt. 

Si. Cut igi tur bic est ? 

Ch. Quid illuni ceuses? cura illa litigat. 

Da. Iimno vero indignimi, Chreme, iam facinus faxo ex me 
audies. 

Nescìo qui senex modo vemh ellum, confìdens, catus: 
Cum faciem videas, videtur esse quanlivis preti: 15 
l'rislis severilas inest in volLu, atque in verbi* fides. 



— Ehem. Il tristo! e' dà la baia a' due vecchi, salutandoli con tanta 
caricatura. — apparata, intendi per le nozze; ma ironicamente. 

— Curasti probe . Ti sei portato da eroe. 

vv. 8-10. Adcerse j cioè la sposa, la figlia di Cremetc . — Id enim- 
vero etc. Perici spiega: Hoc cnim taluni iam deest, ut ipsa f) Mei la 
debeai evocar i. — Rine . . . abest è lo stesso che deest. — Mi- 
hin'? < Mihiue? > —Modo etc. Fa ii mentecatto mostrando non inten- 
dere e uon rispondendo a proposito per Tare arrabbiare il vecchio , 
ossiwero per acquistar tempo c trovare ima risposta plausibile. Per- 
ché la domanda del vecchio lo aveva messo in qualche imbroglio. 

— Quam dudum ; cioè quam a longo tempore ingrcssus fueris . 
(luvenc.) — Cum tuo etc. Sottint. ingressus sum. Creile scusarsi con 
dire di esserci entrato per rispetto di Panfilo. — JVon tu dixli 3 
(invece di dixisti) etc. Simone lo vuol cogliere in bugia. Ma Davo gli 
risponde con una solenne canzonatura. — Quid illum etc. ■ Ad quid 
ceuses Hlum esse in domo Glycerii? HempB ut liligel cum ea«. — El- 
lum • ecce iltum Vello là. — Catus, furbo trincalo. •— Quan- 
livis preti; un uom di gran vaglia; on gran bacalare. Rota come il 
tristo dipinge bene questo ritratto , per accreditare le parole di Cri- 
ione , mentre mostrava crederle una malvagia invenzione . 
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96 DELL' ASDRIÀ 

Si. Quidnam adportas? 

Da. Ni! equidem, nisi quod illum audivi dicere. 

Si. Quid ait tandem? 

Da. Glyccrium se scìre civem esse Atticam. 

Si. Hem... , 

Dromo, Dromo. 
Dr. *° Quid esl? 

Si. " Dromo. 
Da. »* Audi . . . 

Si. Verburo si addideris Dromo. 

Da. Audi obsecro. 
Dr. » Quid vis? 

Si. Subliraem hunc, intro rape quantum potes. 20 

Dr. Quem? 
Si, Davom. 
Da. Quamobrem? 
Si. Quia lubet, rape inquam. 

Da. Quid feci? 

Si. Rape. 
Da. Si quìcquam invenies me mentilum, occidilo. 
Si. Nihil audio. 

Ego iam te commotum reddam. 

' chiamo stinosamenie^ vino l' uscio di cala. — '° di dentro . — 11 con 

vv, 17-23. Adportas. Nota la proprietà : apportare diecsi ili quelle 
cose che si recano da lontan paese; e qui trattasi di novelle attinte 
da un forestiero capitato ora. Tal proprietà ba qualcosa d' ironico 
die è siiporitissimo . — Tandem , insomma. — Bem Dromo! ete. 
Appena ha il vecchio avuto quel cenno , non vuol sentirne più : già 
e certo il' una nuova trappola , e addirittura chiama un altro servo , 
Dromo, che piali Davo di soppeso [sublimem) e lo metta ne' ceppi. 
E il disgraziato ha un bel raccomandarsi d' essere lasciato dire: Si- 
mone non ne vuol sentir più : Davo è spacciato . Ma nota le contradi- 
zioni eomiche. Simone e' si beve le Unzioni , e fa il furbo e 1' incredu- 
lo sulle verità ; come ora gli accadeva . — Quid vis? . , . Quem? . . .- 
Quamobrem?. Questo Dromo è un mclensone. Vedi quanti spropo- 
siti fa qui . E' si fa chiamare tre o quattro volte : non intende Uni- 
la; e fa l'impaccioso. È ben dipinto il costume de' servi, uomini 
sopra modo degradali, e, o tristi e ribaldi come Davo, o melensi 
come Dromo. Tale era 1' citello di quella spaventosa condizione. 

— Rape, indica la violenza e la rabbia. — Nihil audio. Son sordo. 

— Commotum reddam « commovebo . . Ti farò uscir di passo : in- 
tendi , a furia di bastonate . M. Auger crede che il commotum red- 
dam sia dello in opposizione alle prime parole di Davo animo nune 
iam otioso che in questo" caso dovrebbonsi riferire a lui slesso, nou 



ATTO V. SCENA li. 97 

Da. Tamen etsi hoc verum est? 

Si. » Tamen. 
" Cura adservandum vinctum: atque audio? quadrupedem 
conetringito. 

Age nunc iam : ego poi hodie , si vivo , libi 25 

Osleodam, quid Bemm sit perieli fallere, 

Et illi palrera. 
Ck. Ah ne stevì tautopere . 

Si. » OChreme, 

Pietatem gnali! nonne te niiseret mei? 

Tantum laborem capere ob [aleni hlium? 

Age Pamphile: exi Pamphile: ecquid te pudet? 30 

'* a Davo . — " a Dromo . — is Joiptrondo . 

SCENA 111. 

PANFILO. SIMONE. C BEVE TE. 

Questa scena è bellissima e la natura vi è ritratta co' suol veri 
colori . I rimproveri di Simone contro Panfilo sono pieni di 
fortissimo sdegno , ma si vede che sono dettali da un caldo 
amore paterno che si crede schernito e insultato . Le parole 
di questo vecchio hanno uno sconforto, uno sgomento tale 
che muovono a pietà . Dall' altra parte il contegno del figlio 
non può essere più lodevole . La sommissione rispettosa e 
il suo dolore sincero , ci affezionano alla buona sua indole. 

alla gente di dentro. Quasi dica: Ti scuoterò ben io, se dianzi eri 
cosi calmo e tranquillo. Altri veda s' egli abbia ragione. — Tamen 
etti etcì Anche se ec? — Tamen, anche . 

vv. 24-30. Quadrupedem constringito . Gli antichi avevano pe' ser- 
vi un modo crudelissimo di supplizio per cui , messi loro al collo 
pesami ceppi , gli costringevano di andare colle mani e co' piedi a 
guisa di quadrupedi . Onde quelle parole valgono, ita eum constrin- 
gito ut quadrupedem reddas . Per non andare in parole, tradurrei : 
Mettimel su quattro piedi. — Et Utipatrem, cioè: et illi ^Pampbilo) 
ùstendam quìdem quid sii etc. fallere patrem . — O Chreme etc. 
Quanto son belle queste parole! mostrano cuor lacerato di un padre, 
clic è costretto a infierire contro un figlio amatissimo . — Pietatem 
gnati! È un parlare tronco, proprio di chi ba il cuore fortemente 
appassionato . Yide pietatem gnati t Vedi amor di liglio 1 Cosi di 
sotto quel!' in uni io capere senza chi lo regga, è proprio della pas- 
sione , e ne sono frequenti gli esempii anche nel parlar familiare . 

— Tantum laborem etc. Questo verso è bellissimo e pieno di pietà. 

— Age. Dopo dette quelle parole e corso pieno di sdegno alla porta 
di Glicera, e chiama fuori Panfilo., 

TEttENZIO 7 
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98 DELL lANDRlA 

Le ultime parole colle quali giunge a sacrificare se stesso e 
la propria volontà , pur per non vedere 11 padre sdegnato , 
contengono un ottimo insegna mento morale . 

Pa. 1 Quis me volt? perii, pater estl 

Si. Quid ais, omnium .... ? 

Ch. Ah, 

Rem potius ipsam die, ac mille male loqui. 
Si. Quasi q ni equa m in lume iani gravius dici possiet. 

Aia' tandem, civis Glyccrium 'sl'ì 
Pa. Ita prtedicant. 

Si. Ita praìdicanL? o ingcnlem confidenliamt 5 

Num cogitat quid dicaL? num facli piget? 

Numnam eius color pud ori s sigmim usquam indicai? 

Adeon' inpolenti esse animo , ut prosici' civium 

Morem alque legem, et sui voluntatem patris, 

Tamen hanc haliere studeat cum summo probro ? IO 
Pa. Me miserum! 

Si. Ilem, modonc id demum senati, Pamplvile? 

Clini istuc, olii», cum ila animum induxti tuum , 
Quod cuperes, aliquo pacto efficiundum libi: 



tv. 1-4. Omnium . . . Voleva aggiungere ncquistìme , ma l'ini" 
peto dell' indignazione gli tronca la parola . — Quasi quicquam etc- 
■ Quasi possil dici in huuc Pamphilum quiduuam acerbius quam me- 
retur » , — Ain è quanto aisne'f an ais? — Ita prwdicant. Panfilo 
non risponde ■ »ì certamente » , perchè ciò avrebbe più inasprito il 
padre . In questo pradicant v' ha più di moderazione e di dolcezza. 
E tuttavia a Simone pare una risposta sfacciata; e però glie la rim- 
becca esclamando o ingentem etc. Voleva vedere nel tiglio più con- 
fusione, più umiliazione) più rossore. L'avere risposto con pron- 
tezza ito prwiicant gli è sembrato un insulto . 

w. 5-10. Coior . Vuole intendere il rojsore che è segno di pu- 
dore, e di pentimento. Dante (Pure. V) lo cbiama 
. ... il colora . . 
Cbo fa l'uom di pardon talvolta degno. 
— Adeon' . . . esse etc. ■ An decuit eum esse etc. » — Impotenti, 
sfrenalo. — Prmter civium. Una legge di Pericle vietava di maritarsi 
a donne straniere, che sempre avevano cattivo nome . Chi non fos- 
se nato da genitori ambedue ateniesi era considerato come spurio 
ed era escluso dalle cariche della repubblica. Vedi Eun. Alt. I. se. 2. 

w. 11-18. Sensti, invece di scnsisli. * An sensisti modo id , 
nempe te esse miserum? • Ah! te ne sei accorto ora finalmente che 
tu sei uno sciagurato? — Otim istuc - oli» debuisti sentire isiud; 
te esse miserum etc. • Allora te ne dovevi accorgere , allora sì , 
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Eodem die isluc verbum vere in lo accidit. 

Sed quid ego me ameni exerucio? cur me macero? 15 

Cur meum scneclutem huius sollicilo amenità ? 

An ut uro huius peccatis ego supnliciuro suffernm? 

Imrao habeat, valeat, vivai cum illa. 
Pa. Mi pater . . • 

Si. Quid mi palei ? quasi tu huius mdigeas patris. 

Domus, tixor, liberi inventi invito patre. 20 

Adducli qui illam civem hinc dicant: viceris. 
Pa. Pater, licelne pauca? 
Si. Quid dices mibi ? 

Ch. Tamen, Simo, audi. 

Si. Egon'audiam? quid ego audiam, 

Cbreine? 
Ch. At tamen dical siue . 

Si. Age dicat: sino. 



quando U mettesti a voler Tare a morto tuo . — Eodem die ete. « Eo- 
dein die istud verbum (me miseTum) vere libi convenire coepil » . 

— Sed quid eyo? Sollint. operavi perdo. È la solita conclusione 
di chi o non ha altro da direj o dispera Tur frullo colle sue parole. 
Anche Salana nel Tasso: 

Ma die riimuovo i miei sosplr parlando ? 
Chi non lia h'ì'j V indurii: nuitru inteso? 

E Sinone in Virgilio Mn, II, 101. 

Sed quid ego line auiem neqaidquum ingrata rerolaot 
Qaidoe inorar? 

— Sollicilo « sol liei Ludi ne et cura vcxo». — Amenità « propter amen- 
liam huius Pamphili ». — Habeat, valeat, vivai ete. Sono modi di 
chi concede per dispello . Simone avendo tulli esauriti i rimpro- 
veri , abbandona il figlio alla sua riprovazione e mostra non volersi 
più impacciare di lui. In tulio questo è ottimamente osservala la 
natura. Traduci: Se la pigli, se la goda, se la tenga. 

tv. 19-24. Hi pater ! pieno di compunzione, di umiliazione e di 
affetto, Padre mio! — Quid mi pater? Panfilo non può dir parola 
che Simone non glie la ricacci tosto in gola. — Lìberi inventi . Si- 
mone è sempre persuaso che il parto della Glicera sia una finzio- 
ne. — Additeti qui eie. Vuole alludere a tritone ch'egli credeva fos- 
se fatto venire a posta per attestare falsamente della cittadinanza 
di Glicera. — VicerU . Solita concessione dispettosa. Cosi Sabino in 
Cesare (fl. G. V, 50) dopo aver veduto non fare alcun frullo le 
sue parole, esclama vincite, ti ita vultis . Abbiatevela vinta.— 
Pauca, sottint. Jo^ui. — Simo. Ci si vede sempre il padre. Dopo 
lo strepito che ha fatto sopra, pareva che dovesse persistere nella 
sua durezza di non lasciare aprir bocca al figlio . Ha il desiderio di 
trovarlo innocente , o se non altro , meno colpevole , la vince . 



100 



dell' andhia 



Pa. Ego me amare hanc faleor : si id peccare est, faleor id 
quoque. 25 
Tibi, paler, me dedo: quìdvis oneris impone: impera. 
Vis me uxorem ducere? hanc vismitlere? ut poterò, feram. 
Hoc modo te obsecro , ut ne creda» a me allegalum hunc 
senem : 

Sino me expurgem, atque illum bue coram adducam. 



Quidvis cupio, dum ne ab hoc me falli comperiar, Chreme. 
Ck. Pro peccato magno paulum supplici salis est patri. 

vv. 2S-52. Ego me amare eie. Tulio questo discorso di Panfilo 
non può essere più bello, né più opportuno a placare il padre e a 
sconfortare Cremete dal dargli la figlia. In primo luogo confessa 
umilmente la colpa: dipoi si guarda dal pur nominare Gliccra: dice 
semplicemente hanc: Il nome di lei avrebbe ridestato l' ire nel cuo- 
re del padre: molto meno dice hanc civcm perchè sarebbe stato una 
trafitta per Simone : ma nell' iste s so tempo si guarda pure dal dire 
hanc advenam perchè non voleva approvare che la fosse forestiera . 
Egli nou si giustifica; si chiama in colpa; si rassegna alla volontà del 
padre; ma peraltro lascia ben conoscere la estrema repugnanza che 
doveva vincere . Insomma egli si mostra in uno stato da Tare nel pa- 
dre più compassione che ira; e da levare Cremete d' ogni pensiero 
di ripentirsi e di dargli la figlia. — Altegatum. adhibitum ». — Quid- 
vii cupio tic. Bugr. eli. dal Perlei. Pati omnia volo, dummodo non 
cognoicar ab hoc me falli. Ab hoc si riferisce a Panfilo. — Com- 
periar 3 usato come deponente , invece di comperiam . Trovasi an- 
che in Sallustio {lag.): Comperiar Boccum magli punica fide eie. 
— Supplicit . Supplicium vale qui gastigo e si riferisce a' rimpro- 
veri di Simone. Talvolta vale ntpplicaiione , come in Sallustio (Ca- 
tti.): In tuppliciU deorum magni/tei. M. Anger cita a proposito di 
questa sentenza un bel furto che ne fece Gorneille nella tragedia il 
Nicomede . 

La pini mannaia usui til aitis povr un pire , 
ti iow li inni it fili tonte fault at légìn. 



cas? 

Pa. Sino, pater. 

Ch. .<Equum postulai: da veniam. 



Si. 



addu- 




Sme te hoc exorem. 



Sino. 30 
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[atto t. SCENA IV. 101 
SCENA IV. 

CR1TOSE. CBEMETB. SI BOBE . PANFILO. 

Crilone dà tali prove dell' essere di Glicera, eh' ella è ricono- 
sciuta per figliuola di Cremete, e così dileguarsi tutte le dif- 
ficoltà e sciogliesi il nodo delia Commedia. 

Cr. Mille orare: una harumquaìvis causa me ut faciam monet, 
Vel tu, vel quod veruni est , ve! quod ipsi cupio Glycerio. 
Ch. Andrium ego Critonem video? is certe est. 
Cr. Salvus sis , Chremc . 

Ch. Quid tu Albenas insolens? 

Cr. Evenit: sed hiccinest Simo? 

Ch. Hic. 

Cr. Simo, mcn quffiris? 

Si. Eho, tu Glycerium bine civem esse ais? 5 

Cr. Tu negas? 

Sì. Itane bue paraluB advenis? 

Cr. Qua re? 

Si. Rogas? 
Tune impune haic facias? lune hic bomincs adulescentulos 
Inperilos rerum , eductos libere, iu fraudem ilticis? 

vv. 1 -8. mite - ornine » . Le parole sono rivolte a Panfilo , che , 
ottenutane facoltà dal padre , era corso a Critone pregandolo che ve- 
nisse a far testimonianza sul conto di Glicera. — Una Aarum, ■ caus- 
sarum, qux'cumque ea sit, idest, aut tu, aut veritas, aut amor meus 
in Glycerium, impellit me ut ego faciam quod prsecibus expostulas >. 
— Insolens t praiter solitum , prsetcr consuetudlnem > : ed è in si- 
gnificato attivo : G. Cesare insolens belli * qui non habet consuetudi- 
nem belli * . Trovasi di Frequente anebe in senso passivo . Orazio : 
Ludum insolcntem Iutiere pertinax. E Celli o : ver bum insolens : vo- 
cabolo disusato. Se non che insolens e solens non possono unirsi 
coli' infinito passivo; nè si dirà *oien* est hoc /Ieri invece di soli- 
tum est hoc peri. Laddove solitus usasi nell'una e nell'altra signi- 
ficazione (Camus) . — Evenit, ha portato il caso . Non vuol dire che 
egli era venuto a pigliare 1' eredità della Criside: e ciò per que' ri- 
spetti che di sopra ha detto ( Att. IV, se. 3 ) — Hiccinest • an hic 
est • . — Quaris ? Critone viene come chiamalo da Simone . — Bine 
* huius urbis * . La scena è in Alene . 

w. 6-9. Faratas , indettato. Simone era persuaso ohe costui 
fosse Stato messo su a dire come Glicera fosse cittadina, però lo 
minaccia che non avrebbe commesso questa frode senza suo danno 
(impune) . — Hic, in Atene. Detto con enfasi, quasi in città bene 
ordinata come quella, non si potessero commettere simili ribalderie. 
— - nomine» , pleonasmo. — Inperitos rerum, inesperti . — Libe- 
re, nobilmente . — Illicts. Ilìicere vale attirare con lusinghe, don- 
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So! li ci landò et pollicilando eorum anirnos laclas? 
Cr. Sanun'es? 
Pa. Perii! medio, ut subalet hospes. 

Ch. Si, Simo, lume noria salis, 10 

Non ita arbitrerò : bonus est Iiic vie . 

Si. Hic vir sìt bonus? 

Itane adtemperale evenit , uodie in ipsis nupliis 
Ut venirci , anlebac nuwquam ? est vero buie d edendum , 
Cbreme . 

Pa. Ni mediani patrem, habeo prò illa re illuni quod montani 
probe. 

de illecebrm che sono ì solleticamenti e gii alle ila monti al male. 
Cicerone dice di Caiiiina: Q\hb tanta in ulto vnquam /tornine iu- 
venlutis iUecebra [uit, quanta in ilio ? — soli-iettando et poltici- 
tando , con sollecitazioni e con promesse. — Laclas. Lactare è 
quanto dulcedine aliqua tenere : per suationem inducere : donde 
Aelectare j obiettare ( Donalo). Di sopra (Alt. IV. se. 1) 

Nili ms lodatiti amanlem, ti falla tpt produrrsi. 

w. 10-lEi. Substet, eh' e' non ci voglia star solla; cioè, alle im- 
properio di Simone; e sdegnalo non vada via senza fare la testimo- 
nianza che desidero . Nota che usa ut in cambia dì ne non . — Banc 
noris satit . Gaudio Alphenus iste quem probe nosti; conosci a fon- 
do. — Bonus est Aie vir. È un uomo d' anima, cioè un galantuo- 
mo che si fa coscienza di commettere tali frodi . Cicerone [De Off. 
MI, 15) cosi definisce il galantuomo, Vir bonus est is qui prodest 
quibus potest, nocet nemini . Critone è un noni dabbene, non per- 
chè qui e dello tale; ma perche tale lo dimostrano le parole e le 
azioni che gli dà l' autore . Quando udi Glicera non aver pevanco tro- 
vato i suoi genitori . desisti' (osto dal corcare l' eredità di Criside: 
Ipiam dcspaliare non libet. Quando Panfilo lo prega di venire a 
esporsi alia collera pel padre : e' vi consente per cagioni oneste e 
sopra tulio per amore delki venia : vel quod rerum est. Ed era pur 
necessario che Oriume si mosirasse con questa buona natura, per- 
chè allrimenli [imi sarebbe siati) credibile ciò eh' egli veniva a sco- 
prire sul conto ili elicerà fM. Anger ). — Adtemperale « Opporlime »: 
Il popolo ha un modo che traduce appuntino; ma è troppo basso: 
a buco . — In ipsis nupliis . Perici ; In ipso articulo temporis nu- 
pliarum . Cesari : In sulle nozze . — Iti metuam patrem . Simone 
mostrasi persuasn che Critone sia slam mandai') a leslimoniare il fal- 
so : prima , perchè non era mai per innanzi espilalo in quei luoghi; e 
in secondo luogo , perchè vi capitava appunto allora sul momento di 
dover conchiuden; le tu>/.7c. l'amilo . a line di allontanare queste ap- 
parenze di Frode , si eiroggeva ili suggerire a Criume che dicesse 
schiellameiiie il Une per cui era espilato qua . Ma la soggezione del 
padre gì' impedisce di metter bocca in ciò, e di dare a Critone que- 
sto consiglio . — Habeo . . . quod moneant (illuni). ■ habeo tuo- 
nila prò ilio » . 
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Si. Svcophanta . 
.Cr. Hem! 

Ch. Sic, Grito, est bic: mitte. 

Cr. Videat qui siet. 15 

Si mihi pergcl qua; volt dicere , ea quae noD volt audiet . 

Ego isUec moveo aut curo ? non lu tuum malum equo ani- 
mo Fcres 7 

Natn ego qiiae dico, vera an falsa andieritn, iam sciri potest. 

Allicus quidam olim navi fracta ad And rum eicctus est , 

Et islaec una parva virgo: tum ille egens forte applicat 20 

Primum ad Chrysidis palrem se . 
Si. - Fabulam inceptat. 

Ch. Sinc . 

Cr. Itane vero? obturbat . 
Ch. Perge tu . 

Cr. Is mi hi cognatus fuit , 

Qui eum recepii: ibi ego audivi ex ilio sese esse Atlicum . 

Is ibi mortuus est. 
Ch. Eiusnomen? 
Cr. Nomen tam cito? 

Po. Phania. 
Ch. Hem! 

Perii! 

Cr. Verum bercia opinor fuisse Phaniam: hoc certo scio, 25 

w. 16-18. Sic . . . est hit. Cioè sic a natura factus est: Egli è 
fallo a quel mo' : Oli è il suo naturale. — Videat qui siet. S'egli e 
fatto a quel mo', ci pensi lui; ma ec. — Si mihi etc. Gii è un modo 
proverbiale che abbiamo anche nella nostra lingua . Chi dice ciò che 
gli pare, gli accade d' udire ciò che non vuole . Ed è sano con- 
siglio a tenere a sè la lingua. — Istmo moveo ? Con enfasi : (ilo- 
rum auetor tum ? ( Perlet ) . Egone hai de nuptiis turbas excito, 
aut fieri curo ? { Camus ) . — Non tu luum etc. • Nonne malum qnod 
propter fllium libi accidil , te patienter ferre oportel ? » Mquo 
animo signiilca in questo luogo pazientemente; senza alterarsi. 
Tutto questo luogo è cosi tradotto dal Cesari: ■ Io guasto i falli vo- 
stri ? lo fo pratiche? 0 non vorrete voi acconciarvi a quel che vi scon- 
cia ■ ? 

w. 21-29. Egens, significa bruco di lutto: però è più che pau- 
per. — Applicai è conseguenza della miseria, perchè questo verbo è 
proprio di chi si meile sotto la protezione di un patrono . Traduci : 
.Si appoggia. — Inceptat, cioè incipit narrare. — Obturbat non 
obturbas perchè sdegnando di volgersi a Simone che scortesemente 
lo ha interrotto , si volge a Cremete . — Perse tu: 11 tu è per mag- , 
gior forza. — Opinor: nota, non certo scio: e ciò per tscrupolo , 
temendo non bene ricordarsi il nome. Questo conferma la bonlà a 
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Khamnusium sese aiebat esse. 
Ch. 0 Iuppiler! 

Cr. Eadem baie , Chrcme, 

Multi alii in Andro audivere . 
Ch. Ulìnam id sii, quod spero: eho, 

die mihi , 

Quid eam tum? suamne esse aiebal? 
Cr. Non. 
Ch. Cuiam igìtur? 

Cr. Fratris filiam. 

Ch. Certe mea 'st. 
Cr. Quid ais? 

Si. Quid tu ais? 

Pa. Arrige aures, Pamphile. 

Si. Qui credìs? 

Ch. Phania illic fraler meus fuit. 

Si. Noram et scio. 30 

Ch. Is hinc, bellum fugiens meque in Asiani persequens, pro- 
Gciscilur ; 

Tum illam Lic relinquere veritus est: post illa nunc primum 

audio 
Quid ilio sii factum. 
Pa. Vix suin apud me: ita animus commolu'st metu 

specchiatezza dell' nomo . — JìAomn«*f«m . Bamnunie citta dell'At- 
tica, dov' era un tempio famoso sacro a Nemesi , Dea vendicalrice 
dei prepotenti , che per ciò era detta Bamnusia. Il simulacro di lei 
era stato scolpito da Fidia, l'Omero degli scultori. — Quid eam 
tum? Secondo il Fabrini questo quid può intendersi in più modi: 
1.° Invece di cuiut ( cuìus aiebat eam ette?): 2." invece di cuiam* 
eh' è lo stesso di euiut: 3." invece di quam ponendo il neutro inve- 
ce del femminino, (quam aiebat eam sue?). Guidone Giovenale in- 
terpreta: Quid tunc aiebat eam Glycerium enee? A me pare non 
occorra sforzare quel quid, perchè il senso è piano così: Quid ipte 
aiebat tum circa eam? an aiebat esse suam (Marni 

vv. 50-38. Arrige auree: è metafora presa dalle bestie, che ad 
ogni lieve romore drizzano le orecchie . Signitìea grande attenzio- 
ne. Virgilio: Arrectit attribuì aditant. Traduci: Fatti tutt' orec- 
chie, Panfilo. E ciò dice perchè udiva cose a lui favorevoli e lie- 
te . — Illic j per ilte . — Poit illa > sottint. tempora: « Ex eo tem- 
pore » . ' — JIIo cioè de ilio fralre meo . — Yix tum apud me. • Vix 
mentis compos sum » . Cesari traduce : Io son fuori del secolo - 
Dal qual modo , usalo anco dal Firenzuola e da altri s' è formato 
il verbo trasecolare . Ha ette apud te vale propriamente : lener* 
la mente o il cervello ecco: e dicesi ancora con modo assai con- 
forme al latino : ettere in tè . — Metu intendi ammenda GlyeeriU 
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Spe, gaudio, mirando hoc tanto tam repentino bono. 
Si. Nae islam muUimodis civera inventam gaudeo. 
Pa. Credo, pater. 35 

Ch. Al mi unus scrupulus eliam restai, qui me male habet. 
Pa. Dignus es 

Cum tua religione, odium! nodum in scirpoquieris. 
Cr. Quid istuc est? 

Ch. Nomen non convenit. 

Cr. Fuit bcrclc buie aliud parva?. 

Ch. Quod,Crito? 

Numquid me mi ni sii? 
Cr. Idquxro. 

Pa. Egon'huius memoriam paliar mere 

Voluptnti obstare , cum egomet possi m in hac re medie-ari 
mihi? " 40 

Non patiar: heus, Chreme, quod quairis, Pasibula. 

Ch. Ipsa 'st. 

Cr. Ea 'st. 

Pa. Ex ipsa millies audivi . 

Si. Omnis nos gaudere hoc, Chreme , 

Te credo credere. 
Ch. Ita me Di ameni, credo. 

— Spe: intendi ipsiut obtinenda. — Gaudio, intendi quod sit eivis 
attica. — M&ando cioè dum miror. — N<b : alcuni lo scrivono anche 
senza dittongo ed è particella affermativa . Vedi il prologo . — MuIH- 
modis • multi s modis; raliouibus; argumeniis >. — Scrupulut vale 
sassolino che fa male in una scarpa: e per traslato usasi a signìllcare: 
timore, difficoltà, dubbio, molestia. — Dignus es, dee pigliarsi as- 
solutamente: Tu sei veramente un uomo degno: Tu sei veramente un 
uoju di coscienza con codesti tuoi scrupoli: ■ 0 dignitosa coscienza e 
netta! . (Dante). — Religione. Retigio significa in questo luogo: fal- 
sa apprensione di coscienza; scrupolo; superetizione e l'usa anche 
Cesare parlando dei Galli, admodum dediti sunt religionibus ; e' so- 
no sopra modo superstiziosi . — Odium / invece di odiate ! come sct- 
lut ! invece di sceleste! — Nodum. Questo proverbio l'abbiamo an- 
che nella nostra lingua : ■ cercar nodi nel giunco • ( che non ne ha) 
vale trovar difficoltà dove non sono, ed è proprio de' soflsticoni . 

w. 39-iB. Non convenit t non combina. — li quisro. Sono ap- 
punto qui colla mente . — Memoriam, sottint. pravam. Smemora- 
taggine . — Medicari mihi , farmi la medicina da me stesso ; cioè , 
col suggerire a Critone il nome ebe tante volle aveva udito da eli- 
cerà. — Quod quaris , cioè nomen quod quuris esl etc. — Te cre- 
do credere , bisticcio non isconveniente allo stii comico . Trovasi 
anche non lodevolmente usato da Dante e dall' Ariosto . t p credo, 
eh' ei credette, eh' io credesse » — « Io credo , e creder credo II 
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Pa. Quid restat, pater? 

Si. Iam dudum res reduxit me ipsa in gratiam. 

Pa. 0 lepidum patrem ! 

Do uxore, ita ut possedi, ni! mutai Chremes. 
Ch. Causa optuma est: 45 

Nisi siquid pater ait aliud . . . 
Pa. Nempe . . . 

Sì. Scilicet . . . 

Ch. Dos, Pamphile, est 

Decem talenta. 
Pa. Accipio. 

Ch. Pronero ad iìliam: eho tnecurn, Crito: 

Nam illam me credo baud nossc. 
Si. Cur non illam huc trans- 

ferri iubes? 

Pa. Uecte admones. Davo ego istuc dedam iam negoti. 

Si. ■ Non polest. 

Pa. Qui? 

Si. Quìa habet aliud magis ex sese et maius. 

Pa. Quìdnam? 

Si. Vincluscst.50 

Pa. Pater, non reclc vinctu'st. 

vero. — Iam dudum « lampridem , fili, rea ipsa (nempe quod Glyce- 
rium a Chremeie agnita est prò iilia) gratiam meam Ubi reoonci- 
liavit » . « L* accidente medesimo mi ti ha già ritornato in grazia • 
Cesari ) . — O lepidum patrem,, è ima moina : Oh 'l caro bambino t 
w. 4&-S3. De umore. Senso: lo mi penso che, sul conto della 
moglie, Cremete noti muterà nulla e che consentirà eh 1 io la pos- 
sieda d' ora in poi , come 1' ho posseduta per avanti . Ed è quanto 
dire: lo mi penso che Cremete vorrà legittimarmi il possesso della 
figliuola. Il pretore, come avverte il Westerovio. legittimava il pos- 
sesso con queste parole r UH passidetU , ita pnssidcatìs ; c a que- 
sta formula allude forse Panfilo . — Canata optuma ctc. « La cosa è 
troppo ragionevole: se già il padre non avesse che apporre . . . 
(Cesari ) . — Nempe . . . scilicet . . . Com' a dire . . . Appun- 
to. . . Questa cancognata tende a venire sul proposito della dote : 
e Cremete che ha inteso il gergo , rompe il ghiaccio, e dice senza 
tanti andirivieni: Dos est decem talenta. — Accipio, ci sto; non 
ho che ridire . — Quia habet . « Quia aliud et maius liubet negotium 
quod ad ipsuro periinet - ( Camus- ) — - hecte . Non è slato legato giu- 
stamente . Ma Simone scherzando sul reete che vuol diro anche di- 
ligenter, risponde : atqut iusseram eum recte rinciri. A mantene- 
re l'equivoco sì pm'i iradiu- cosi : Padre, e' non fu ben legato. Si- 
mone: Eppure détti ordine che lo legassero bene, il bene piglia di- 
verso significato dalla diversa sua collocazione . 
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St. At ita ìussi. 

Pa. Iube soivi obseero. 

Si. Age, fiat. 

Pa. At mature. 

Si. Eo intro. 

Pa. 0 faustum et felicem diem! 



CARINO . PANFILO. 

La Commedia finisce colla scena precedente . Queste due che 
seguono sono aggiunte a mostrare I' allegrezza di panfilo, e 
l'esito dell'affare di Carino: il quale, tornando ora in isce- 
na, vuole intendere se Panfilo persista nella risoluzione di 
non voler dare la mano a Filumcna . Se non che vedendolo 
in tanta gioia si turba, e teme chele nozze sieno finalmente 
conchiuse. I trasporti di allegrezza di Panfilo sono ritratti 
con somma verità e naturalezza . 

Ch. i Proviso quid agat Pamphilus: atque eccum. 
Pa. Aliquis forsan 

me puf ni 

Non putare hoc veruni : at mihi nunc sic esse hoc veruni Io- 
bel . 

Ego Deorum vitam eapropler sempiternam esse arbilror, 
Quod voluptates eorum propria; sunt: nani mi immortalitas 
Parta est, si nulla segritudo buie gaudio intercesserit. 5 



w. 1-3. Provilo . ' Venio visum t . — Eccum • ecce eum video •> . 

— Afe putet non pittare, solito bisticcio: redi sopra. Panfilo pieno di 
allegrezza : Forse , dice, qualcuno potrebbe credere eh' io non creda 
vero ciò che mi è accaduto ; tanto è straordinario e inatteso : ma io 
il credo verissimo, perchè mi dà grandemente nel genio (Iu6e(). 

— Deorum vitam . Ciò è contorme ai dogmi di Epicuro , che ripo- 
neva la suprema felicità nell'avere la maggior copia possibile di pia- 
ceri. — Propria, cioè perpetui, costanti, senza esser turbali da al- 
cun disgusto. Virgilio: propriamque dicobo; la farò tua per sem- 
pre. Il Cesari traduce benissimo. « lo fo pensiero che la vita degli 
Dei sia immortale per questo , eh' ejfli sono sicuri de' lor diletti • . 

— Si nulla agritudo . Dice che gli parrà d' essere immortale se 
quel gaudio non gli sarà sturbato da nessun dispiacere; perchè ciò 
è proprio degli Dei. Laddove gli uomini non hanno mai un'alle- 
grezza che non sia annebbiata da qualche dolore . Onde gli antichi 
veneravano in un medesimo tempio Angeronia , ch'era la Dea dei . 



108 dell' akdbia 

Sed quem ego mihì polissinmm oplem, cui nunc tusc nar- 
rem , nari? 
Ch. i Quid illud gaudi est? 

Pa. Davom video: nemo'st, quem mal- 

lem omnium: 
Nam hunc scio mea solide solimi gavisurum gaudia. 



SCENA VI. 

DAVO. PANFILO. CARINO. 

Questa scena chiude la Commedia con molta vivacità, ira le al- 
legrie nuziali di Paulìlo e di Carino, e gli arguti motti di Davo. 

Da. 1 Pampkilus ubinam bic est? 

Pa. Dave! 

Da. Quis homo est? 

Pa, Ego sum . 

Da. 0 Pampini*; ! 

Pa. Nescis quid mi obligerit. 

Da. Certe: sed quid mi obligerit scio. 

Pa. Etquidcm ego. 

Da. More hominum eveuit , ut quod sim ego na- 

etus mali 

Prius rescisccres tu , quam ego libi quod eveoit boni . 
Pa. Mea Glycerium suos parente» repperit. 
1 attardando inforno . 

dispiaceri {ab angortìnu ) , e Volupia, la Dea dei piaceri) a vo- 



w. 0-8. sed quem ■ precipue exoptem mihi nunc obviam fieri, 
cui forlunam secundam , et nane meam felicilatem commemorerà T • 
( Camus). Quando l'uomo è mosso da qualche affetto potente, prova 
bisogno di trovare alcuno cui manifestare 1' animo proprio . — Scio. 
Panfilo parla qui da filosofo conoscitore del cuore umano . Allorché 



se non chi partecipa al danno o alla fortuna . Davo 
doveva rallegrarsi di vero cuore della fortuna di Panfilo , perchè da 
questa dipendeva la sua liberazione . — Gaviturum gaudia « circa 



w. 1-9. Obligerit teio . Davo allude con arguzia al gastigo da- 
togli dal vecchio padrone. — More hominum , è lo stesso che 
>-t aitolet; ut accidtre 4oìet inter homintM . Le cattive nuove sono 
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Da. Factum bene. 

Ch. 1 Hera ! 5 

Pa. Pater amicus summus nobis. 

Da. Quis? 

Pa. Chremcs . 

Da. Narras probe. 

Pa. Nec mora ulla est, quio iam uxorem ducato. 

Ch. ' Num ilio sommai 

Ea, qua) vigilaos voluit? 
Pa. Tum de puero . . . Dave 7 

Da. Ah desine: 

Solus est quem diligimi Di. 
Ch. * ■ Salvus sunt , si liane vera smit . 

Coti fognar. 

Pa. Quis homo est? Charme io tempore ipso mi advenis. 20 
Ch. Bene factum . 
Pa. Audisli? 

Ch. Omnia : age, me in tuis sccundìs respice. 

Tuus est nunc Chremes: facturum quee voles scio esse omnia. 
Pa. Memini: atque adeo longum est nos illuni ex «celare dum 
excat . 

Sequere hac me: intus apud Glycerium nunc est: tu, Dave, 
abi domimi : 

Propere adeerse , hinc qui auferant eam : quid stas ? quid 
cessas? 

Da. Eo . 15 



più preste che le buone . — Pater amicus etc. Il padre gli è meco 
liane e cacio . Varchi Suoc. 1.2. « Da prima erano come pane e ca- 
cio, c stavano sempre insieme tanto, che ognuno se ne maravi- 
gliava • . — JVee mora ulta est, quin etc. cioè : nec quicquam nos 
retardat, quin etc. ■ Non c' è più difficolta alcuna che io la tolga per 
donna • ( Cesari ) . -»■ Tum de puero ■ Ut habet se rcs de puero ? » 
E della creatura ... ? cioè , che cosa è stato risoluto? — Solus 
est etc. iperbole a siguiflcare la gran buona fortuna di qualcuno . 
• Egli è nato vestito ■ traduce egregiamente il Cesari . 

w. 10-17. Conloquar . • Compellabo Pamphilum » . L'abborderò. 
— In tempore ipso , opportunamente ; a proposito . Il Cesari : ■ Tu 
giungi a tempo meglio che V arrosto » . — Me in tuis tecundìs etc. 
■ In tuisprosperis successibus fac ut me adiuves ». — Tuus est.É tutto 
cosa tua . — Facturum etc. « Egli farà per te carte false • . Cesari . — 
Auferant. Era una ccremonia di tor via dalle braccia della madre , 
o , mancando questa , della più prossima parente, la sposa per darla 
al marito. A questo rito allude Catullo nell'epitalamio per le no/- 



Ì10 dell' and ria 

Ne exspeclelis dum exeant bue: inlus despondebitur: 
Intus trausigetur si quid est quod reste t. Plaudite. 

CàLLIOPIIS BECENSC1. 



ze di Manlio c di Giulia : Qui rapii teneram ad virum virginem . 

— Intus , dietro la scena. — Transigetur . Si tratterà ogni negozio. 

— Plaudite . Batteteci lo mani . Plaudcre era proprio delle tessitri- 
ci , le quali , passato il Alo colla spola, plaudebant , gli davano un 
colpo col telaio a fine di serrarlo. Dipoi per traslato si usò a signi- 
ficare il batter le mani in segno di approvazione. Di qui anche in 
italiano, plaudire e plauso . Col plaudite terminano tutte le com- 
medie; però Orazio 1* osa a significare il fine della commedia mede- 
sima : Donec eantor, Vos plaudite, dicat . — Cìlliopius eie. In line 
di tutte le commedie di Terenzio si trova notato il nome di questo 
Calliopio che fu un qualche grammatico o censore . alla cui revisio- 
ne furono forse sottoposte . 



L' EUNUCO 
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L' EUNUCO 



ARGOMENTO 



II soldato Trasone comprò una Panfila schiava, che pattava 
per sorella di Taìde; ma egli non lo sapeva: e fece in- 
tendere dì volerla regalare a Taide stessa, nel tempo che 
il giovane Fedria le donava un' Eunuco e una schiava 
d' Etiopia . Questa giovane ambiva alla mano di Taide , 
nè era sgradito. Ma gli toccò di allontanarti due giorni, 
per dar luogo al rivale Trasone, finché questi non avesse 
fatto il regalo promesso , che troppo premeva alla donna. 
Jn questo mezzo Cherea fratel di Fedria, veduta la schia- 
va di Trasone, la vuole per moglie: e Parmenone, aiutan- 
dolo, trova di vestirlo da Eunuco, perchè te possa par- 
lare in casa Taide. Detto fatto . Xe seguono i romei- gran- 
di. Ma scopertosi poi che Panfilo era giovane bennata, 
e pgtia d'un cittadino d'Atene, si fanno allegramente te 
nozze . 

PERSONAGGI 

FEDRIA, giovanetto, amante ili Taide, E da aiifpo;, allegro. 
PARMENONE, servo di Fedria; tipi tu Jean»™ p*»'»» , che sta pres- 
so il padrone . 
TAIDE. Da J£aro( 3 riguardevole; bella. 

GNATONE , parasilo di Trasone. Da ywOit, mascella; ganascia. 

CHEREA, giovanetto, amante di Panllla. Da ywp»», gaudente. È 
conte dir Gaudenzio. 

TRASONE , soldato, rivale di Fedria. Da -Jpfiwof, audacia. 

PITIA, fantesca di Taide; rujsfi:-^, che fa delle domande; impac- 
ciosa. 

CREMETE , giovane , fratello dì PanQla . Da Xpwtfi» nitrire, che di- 
veltasi del nitrito de' cavalli. 

ANTIFONE , giovane; da KVTtfawo^at, che apparisce di contro; o 
da xvriwiii , che contradisce . 

DORI A , fantesca di Taide. Nativa della Doride. 

DORO, eunuco. Da $ù>po* dono. 

SANGA , centurione , da sangia , borgo della Frigia , 

SOFRONA, balia di Patulla. Da ea<ffuv , casta. 

I. ACHETE , vecchio, padre di Cherea. Da [Anyav imperfetto di J»v- 
jr«xa, avere a sorte. 

TERENZIO 8 



II* 

Personaggi muti 



STRATONE , custode d' un elefante . 
SI MAL IONE . Segnato; da tif>=. 
DOHACO . Da Jo^sf , canna da pescare . 
smisco. Diminutivo di Siro. 

La scena e in Alene . 



Ecnlchls Tebenti Acta ludis Megalensib. L. Postumo àl- 
biho L. (] or tì elio Hkbdla ÌEdilib. curllib. Egerk L. Aih- 
BIVIL'S Tubpio L. Atilius Pb.exestisks. Modos fecit Flac- 
cus Claudi Tibiis duabds dextbis. Gb.kca Mknakdbjj. 
Acta II. M. Valerio C. Fannio Coss. 



Acta. Vedi le dichiarazioni all'iscrizione dell' And ria . 
Grtzca; cioè , quesU commedia è greca nei costumi c nei per- 
sonaggi . 

Mcnandru. Genitivo greco, invece ui Ulcnandri; e vuol dire che 
fu imitala da una commedia ili Menantlro. lutoruo a questo eccel- 
lente poeta comico vedi i Cenni preliminari. 

Acta II. cioè , Secundum acta; fu rappresentala due volle j e ciò 
fondi' a. diR. tìflS. 
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PROLOGO 



Come nel Prologo dell' Audrla, cosi anche in questo, lagnasi 
il Poeta degli emuli suoi , i quali lo accusavano d' avere ru- 
bato da Plauto e da Nevio. Ma egli mostra che costoro fa- 
cevano di peggio , sciupando le buone Commedie greche , e 
facendone di pessime latine. E di più noia un bello svarione 
preso da uno di costoro (ed è il solilo poeta Lavinio) nella 
Commedia intitolata il Tesoro, dove, in giudizio, faceva pri- 
ma parlare il reo e poi l' attore . Confessa aver toltó il ca- 
rattere dell' Adulatone dal greco Menaudro; ma nega d' aver 
saputo che Plauto e Nevio avessero fallo ciò prima di luì: 
lo che, per vero, ha dell' incredibile assai. Dice che met- 
tere in iseena caratteri dipinti da altri, non è plagio; ma 
quasi un valersi di merce comune. Di che si vede che l'ori- 
ginalità cercava solo nell' intreccio e nello stile . 

Si quisquam est , qui piacere se sludeul bonis , 
Quam plurimi» , et minime mullos Itedere , 
In bis pofila hic nomen profilelur suum . 
Tura si quìs est, qui dicium in se inclcmeutius 

w. 1-5. Se sludcat. Il se abonda, come in quel di Sallustio {Cat.) 
Omnes homines qui sete sludent etc. Traduci col Foneguerri, in- 
dustrisi. — Bonis , è opposto a plurimi* , perchè il numero de' buo- 
ni è ristretto , ed i malvagi soperchiano. Petrarca : 

Influito ù la turba dogli sciocchi. 
Alcuni accordano insieme questi due nomi in modo che si abbia a 
intendere, « a moltissimi buoni »; ma non mi va. Due cose dun- 
que si proponevajl Poeia: 1.° Piacere ai buoni piuttosto che alla 
moltitudine : 2.' Non offendere la moltitudine ; lo che ò ben diverso 
dal piacerle . — In Jij, si riferisce a quisquam, passando dal sin- 
golare al plurale , all' uso dei Greci . — Nomen profitetur suum . 
La frase è tolta dalla milizia; perchè dare, edere, profiteri no- 
men, significa: dare o scrivere il proprio nome nel ruolo dei sol- 
dati; arruolarsi. Tutto il periodo sì riduce a questo: Poeta est 
ex eorum numero qui studenl piacere bonis , potius quam pluri- 
mi» ; quique tamen multiludinem ladere nolunt. Ma nota quanta 
grazia dà a questo pensiero comune la forma terenziana! 

vv. 4-0. rum si quis etc. Onesto passaggio è pieno di saie con- 
tro l' emulo Lavinio . Noia 1' ordine delle idee . 1. Il poeta si cura 
piacere solo ai ristretto numero de' buoni , non al volgo : 2. Ma 



116 



dell' eunuco 



Exislimarit esse, sic exislimet , 5 

Kesponsum , non dictum esse, quia Imsit prior: 

Qui bene vertendo, et easdem scrivendo male, ex 

Grxcis bonis Lalin.is fccit non bonas: 

Item ut Mcnandri Phasma nunc nuper dedit: 

Atque in Tbesauro scripsil , e ausa m dicere 10 

nemmeno e' si cura ili offendere il volgo : 3. Tuttavia , se tra'l vol- 
go, v' è qualcuno che si sente scottato, faccia conto che il Poeta 
non Tu il primo ad offendere. Così senza dirlo apertamente mette 
tra'l volgo il suo avversario Lavinio. — Qui dictum « Qui o\isii- 
maverit aliquid dictum esse inclementi iis in se eie. > Che giudichi 
alcuna cosa essere stata detta con un po'lroppo di asprezza contro 
di lui etc. — Sic exislimet . Senso : Giudichi pure così , eh' io non 
gliel vieto ; ma pensi ec. — Retponsum « Sciai a me non dictum 
fuisse aliquid inclernentius in eum , sed respousuni; quia ipse lai— 
sit prior ». Pensi che il mio non è un attacco, ma una difesa, 
pcrcli'cgli In il primo a mordermi. 

v. 7. Qui bene vertendo . Tengo che vertendo sia usato equivo- 
camente . Infatti vertere significa , e tradurre da una lingua in un 
altra; e guastare, rovesciare, capovolgere ec. Però panni che ven- 
ga a dire, che Lavium saighe piando ciò che gli faceva meglio 
delle Commedie greche , non sapeva poi raccozzar bene quelle va- 
rie membra da farne una buona commedia latina; e perciò i suoi 
lavori non erano ne traduzioni né imitazioni, ma smistamenti . E 
intesa cosi la sentenza vedi quanto dì amaro piglia quel bene ac- 
canto a vertendo, che a prima vista par voglia dire facendo una 
buona tradusione, laddove in realtà dice che costui era grau mae- 
stro di guastar commedie greche ., e che poi non sapeva rimetterne 
insieme una buona latina . — Scribendo sta invece di deseribendo ; 
anzi alcune edizioni leggono così. E de«crii»ere è lo stesso che: di- 
segnare, ordinare , comporre . 

v. 9. Phasma . . . Tliesauro. Sono i titoli di due Commedie ili 
Lavinio. Cita la .prima, i( Fantasma] a provare ciò che ha detto 
di sopra , cioè , aver lui guastato una buona commedia di Monan- 
dro , e averne fallo questa sua commedia non buona. Cita l 1 altra, 
ti Tesoro, a fine ili toccare più particolarmente gli svarioni dì lui. 
— Dedit, pose in isceua . Ed anche da' nostri commedianti si usa fi 
verbo dare in questo significato . 

v. 10. Scripsit, eausam dicere etc. cioè: fecit ut causam di- 
ceret. Senso : Fece parlare in giudizio prima il reo c poi l'attore. 
A intendere questo luogo è mestieri saper l'argomento di quella 
commedia. Un certo vecchio, avendo un figliuolo scialacquatore, 
fece mettere un tesoro nel proprio sepolcro, e lasciò per testamen- 
to che detto sepolcro non si aprisse che dopo dieci anni e che al- 
lora solamente vi si recassero le vivande dette inferia solite a por- 
tarvi^ in onore dei defunti. E ciò fece il padre perchè rimanessi: al 
figliuolo questo soccorso, caso che nel corso dei dieci anni avesse 
dilapidato tutta la eredità. Come infatti avvenne .'Ma il savio con- 
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PROLOGO 117 

Prius linde petitur, aurum quare sìt suum, 

Quam illic qui petit , linde is sii thesaurus sibi: 

Ani unde in patrium monumentini] pervenerit. 

Dehinc, ne fruslrelur ipse se, aut sic eogilet, 

Deftinclus iam sum, nihil est qnod dical mihi: IS 

Is ne erret, moneo, el desinai lacesse.re. 

Habeo alia multa , nunc quae condonabilur; 

Qua; proferenlur post, si pergct Itedere; 

Ila ut facere iusliluit: quam nunc acluri sumus 

Monandri Eunucbum, poslquam .lidiles emerunl; 20 

sigilo di lui andò perduto . Perchè il figliuolo avendo venduto tulli 1 
fondi falerni, vendè pure quello dov' era il sepolcro del padre. Sco- 
pertosi dal compratore il tesoro , costui gli mosse lite ripetendo 
in giudizio quella somma di danaro . Questo giovane dunque come 
attore doveva , sccoudo ogni buona regola , essere il primo a par- 
lare in giudizio e a mostrare come quel tesoro si trovasse nel se- 
polcro; ed il compratore, come reo, avrebbe dovuto parlare e di- 
fendersi in secondo luogo. Ma il poeta Lavinio fece lutto il can- 
tarlo, mettendo la diresa innanzi all'accusa. 

w. 11-13. Unde petitur, cioè : eum a quo petitur . Colui che 
è citato in giudizio a rendere ragione d' alcuna cosa chiamasi reo. 
Laddove colui che cita lille qui petit) appellasi attore. — mie {Me) 
qui eie. Doveva dirsi illuni a motivo dell' infinito dicere. — Monu- 
mentali!. Usavano gli amichi nascondere ne' sepolcri cose molto pre- 
ziose , secondo la condizione del defunto . 

vv. li-10. Ne fruttretur . ■ Ne fallai scse ' . — Aut tic cogiiel : 
0 faccia tra sé questi comi . — Defiinctus sotlint. perieulo. Defungi 
coli' ablativo dfeesi dì chi ha compiuto qualche cosa, corner Defun- 
gi vita, compiere la viia, morire; Defungi munere, aver compiuto 
il proprio dovere. Questo luogo può intendersi in due modi. 1." so- 
uo fuori di pericolo; ora Terenzio ha versato lutto 11 suo veleno; 
per innanzi non avrà più che dire . 2." Son fuori di pericolo; la mia 
faina è assicurata; alla mia riputazione non ci si attacca l'uncino. 
Scegli. — It ite erret. Per levarlo di quella speranza, gli fa inten- 
dere che s'e'non cessi di morderlo, ba in corpo molle e molte 
cose da buttar fuori. Simile minaccia vedi nel prologo dell' Andria: 

Ut quiticnnl , porro . monto , et desinimi 
Matcdiccre : malefatta ut noieuni tua. 

tv: 17-22. Condonabilur. Delle quali per ora gli sarà fatto grazia. 
L'accordare il verbo singolare co) neutro plurale, è un grecismo: 
qua illi e o «don ao un tur . — Poti, a iempo e luogo. — Quam . . . 
lìunuchum . lì quam accorda mentalmente con fabulam sottinteso. 
Il discorso piano è questo : Postquam atdiles emerunt frane fabu- 
lam, Eunueltum inscriptam, atque ex Menandro depromptam, 
guam nunc daturi sumus in Theatrum ; Lavinius perfeeit etc. 
— Mdilet. Gli Edili curuii , Ira le altre cure, avevano quella pure 
del teatro ; ed i poeti comici presentavano a loro le proprie com- 



1(8 dell'eunuco 

Perfecit, sibi ut inspiciundi esset copia : 

Magistratus cuna ibi adcssent , occepla 'st agi . 

Esclamai , furem, non poelam, fabulam 

Dedisse » et nil dedisse verhorum [amen: 

Colacem esse nempe , Piatili velerem fabulam : 25 

Parasitì personam inde ablatam et miìitis. 

Si id est peccatum. , peccatum inprudentia 'st 

Poetai : non quo fu ri um facere sluduerit . 

Id ita esse, vos iam indicare poleritis. 

posizioni. Ma costoro prima di fissarne il prezzo le Tacevano rap- 
presentare in casa a line di conoscerne il merito ed il valore. — Per- 
fecit . Lavinio riuscì a vedere la commedia di Terenzio mentre era 
tuttavia nelle mani degli Edili. Forse si trovò presente alla recita 
privata ; e gli Edili , a dir vero , non vollero troppo bene a Te- 
renzio . rìwvtjiido mioàlo suo nemico. Infatti appena, presente il 
Magistrato, si cominciò la rappresentazione; eccoti che costui esce 
foori a gridare: Al ladro, al ladro. 

w. 25-2li. furem . . . dedisse, facetamente, noia il Perici : per- 
chè il ladro non dà, ma toglie . — Nil dedisse verborum . Il Camus 
inierprcta questo luogo cosi: Furem esse non poelam qui nane co- 
masdiam dedit, nec eum dedisse dicendum esse , cura ne ver bum 
quidem apposuerit de suo . Ma dare verba significa ingannare; ol- 
treché il tamen mostra che quesla proposizione è avversativa. Onde 
mi sembra più piano intender così : tamen neminem fefellìsse; che 
è come dire : E' ci ha dato , questo ladro poeta, una commedia che 
non è sua; ma non ce V ha però data a bere. Così conservasi an- 
che il doppio senso del dare . Questo modo c alquanto basso , ma 
allo stil comico non disconviene; ed è anche usato da buoni scrit- 
tori . Berni Ori. In. X, 5. 



Perù si dice volgarmente in piana 

Per un proverbio : o' glie l'Ini data a bere. 
Lippi Malmant. Vii, 2i. 

E s' ella non m' 6 stalo data a bere , 

Elle soli fate oh' han vfrtit divina . 
— Colacem. Colax è il titolo di due commedie, una di Plauto , 



1' altra di Nevio ; che questi poeti tradussero o imitarono da min 
greca di Menandro avente il titolo stesso . Queste due commedie 
latine sono perdute. Colax significa Adulatore , dal greco yoìaxtvtm 
adulare. Il carattere dell' adulatore comparisce anche in questa com- 
media nella persona di Gnatone. Perciò Lavinio cominciò a gri- 
dare, che Terenzio aveva rubalo a ime' due poeti. — Plauti. Intorno 
a questo scrittore comico vedi i Cenni preliminari . — Parasìti , 
cioè , il carattere di Gnatone paraslto e adulatore ■ — Miiitis , cioè , 
il carotiere di Trasone soldato millantatore . 

Tv. 27-50. Si id est peccatum «te. - Si id feclsse peccatum est , 
imprudens et insnus Terenikis peccavit » . — Quo , invece di quod. 
— Vos . 11 Prologo parla sempre agli spettatori a nome del poeta . 
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Oolax Menandri est: in ea est parasitus Colax, 30 
Et railes glorìosus : eas se hic non negat 
Personas transtulisso in Eunuchum suam 
Ex Grteca : sed eas fabulas factas prius 
Latinas scisse sese , id vero pernegat . 

Quod si personis ìsdem uti alits non licei: 35 
Qui magis licet currenles servos scrinerò , 
Bonas rnatronas facere , meretrices malas , 
Parasitum edacem , gloriosum militerà , 

— Colax Menandri est. Sdegnando di apparire imitatore d' imita- 
tori, dice che nel ■ comporre l'Eunuco ebbe innanzi l'originale di 
Henandro , e non le commedie di Nevio e di Plauto . — Parasitus. 
Parasiti diconsi quelli che con buffonerie e adulazioni vanno in bu- 
sca delle mense dei grandi- Non vi può essere genie più odiosa e 
codarda di costoro . Amicamente i parasiti erano sotto la protezio- 
ne di Ercole . Perocché offerendosi a miei Dio le decime di tutti i 
hi:ui , n fncnidosi di esse de' convili , i parasiti erano i primi ad 
esservi invitati, come coloro che erano allora in gran coucello e 
venerazione. Infatti appo gli ateniesi erano ministri dei sacrifizi, 
di un solo grado inferiori a' sacerdoti e con loro partecipavano 
delle vittime che erano offerte ; ma poirlii' romitinariiiio a mostra- 
re in ciò troppa ingordigia, il loro nome divenne dispregevole e 
vituperoso , com' è tuttavia . 

vv. 51-54. XHlei gloriata! . A Cicerone non piacevano le buffo- 
nerie del parasite; ina le lolk-rav;i ki s^i/.ia ddk pia-uìvcle/zc ikl 
snidino inìlliiiitaitire . {De Am. 2G ) Assentatio parasitorum in co- 
moediis nobis faceta non videretur , nist essent mililes gloriosi. 

— Persona» . Persona significa maschera teatrale , che fu così detta 
iiuasi persone! ; perchè 1' apertura della bocca nella maschera ser- 
viva a rinforzare la voce. Ma in questo luogo persona sono gli at- 
tori, o meglio, i caratteri che essi rappresentano . Lo che non es- 
sendo avvertito dal Forcellini, mi pare che egli dia a questo luogo 
di Terenzio tua inesatta interpretazione . Perchè il Nostro non tolse 
dalla commedia di Henandro gli attori, ma i caratteri morali del pa- 
rasito e del soldato vantatore. — Eunuchum suam. È l' istessa sin- 
ehesi che sopra , quam Eunuchum . — Scisse se se . . . pernegat . Se 
Plauto e Terenzio avevano imitalo o tradotto quel luogo di Menan- 
dro, come poteva essere ignorato da Terenzio ? Ciò non è credibile 

vv. 35-Ìtì. Qui « quomodo » . Ecco l* argomento del poeta . Se" 
non. e lecito usare i medesimi caratteri che già furono usati da al- 
tri poeti comici ; non dovrà nemmeno esser lecito rappresentare 
servi faccendoni, buone matrone, donne di parlilo ec. perchè tatti 
questi caratteri sono stati adoperati da altri poeti. Ha ehi togliesse 
questi , sarebbe lo stesso che proibire di far più commedie , perchè 
il loro fondamento consiste appunto nel rappresentare questi carat- 
teri,. Dunque non è plagio questo; ma è piuttosto un emulare ciò" 
che altri hanno fatto . — Scribere • Describere . . — Edacem . di- 



dell' eunuco 



Puerum supponi, falli per servimi genero, 

Amare, odissc, suspicari? denìque 40 

Nullum est iam dietimi , quod non dietimi sii prius . 

Quare fflquum est vos cognoscere alque iguoscere, 

Qute veteres faclitarunt , si faciunl novi. 

Vate operam , et cum silentio animtim attendile , 

Ut pernoscalis , quid sibi Eunucbug velit . 43 

ATTO L SCENA L 

FEDRIA. PARME NO Mi . 

Fedria prima escluso, dipoi richiamato dalla sua donna, non sa 
risolversi a tornarvi, e combatte tra '1 dispetto e l'amore: 
ma Analmente giura di piantarla. Il servo Parnienone , ac- 
corto e pratico in tali faccende, lo punge sotti lineine , e 
mostra non credere alle sue braverie . Nola quanto sono 
belle e morali le parole di quest'uomo, e come espresse 
dalla natura medesima ! Quando e' si vuol vincere una gran 
passione, bisogna far animo risoluto, e troncare il nodo a 
un colpo . Clii dentiera e pensa o vuol fare un poco alla vol- 
ta, ricade peggio di prima. 




luvione. Firenzuola, Ai. « Io so ebe egli non vi è ancora uscito di 
i mente quello che voi deliberaste far di quello asinaccio infingardo, 
■ ma un (Illuvione de' veraci e bugiardi > . ■ — Puerum supponi . • Fal- 
1 sum partum supponi ■ E ciò abbiamo veduto nell' Andria Mv, 4 ) 

— Amare. Amorazzi, rivaleggiameli ti , sospetti ec. formano il fondo 

di tutte le commedie, massimamente antiche. — Nullum est eie. 

Sentenza che, in parte, consuona con quella di Salomone: Itti tub 

iole novum . 

tv. 42-49. Cognotcere . . . ignoscere . 11 poeta inculca questa 
massima . Quando trovasi che due o più scrittori si sono incontrati 
in qualche concetto , non bisogna subito gridare al plagio . Ha è 
mestieri esaminare attentamente ( cognoseere } se quel concetto è 
tale che potesse venire in mente a più persone senza che 1' una sa- 
pesse dell'altra; oppure se è tale che dovesse necessariamente tro- 
varsi da chiunque trattasse un medesimo soggetto . Però sta bene 
di usare indulgenza si per detti rispetti , st ancora perchè è difficile 
dir cosa che non sia stala detta da nessuno mai . Nota che cogno- 
tcere panni qui usalo secondo il linguaggio forense, nel quale que- 
sto verbo significa eiaminare giudicialmente; far protesto: — Da- 
ti operam . Vedi il prologo dell' Andria in line . — Quid sibi eie. , 
detto facetamente . Che intenda fare o dire questo Eunuco nostro . 
Virgilio AEn. VI. Quid vult concursui ad amnem ? Che significa ec. f 

v. i. Quid igitur etc, Quest' igitur mostra che molti discorsi 
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ATTO I. SCESA I. J2i 

Cum adcersor nitro? an poliiiG ila me comparem , 
Non perpelì mulierum con'.umelias? 
Exclusìh revocai: redeam? non , si me obsecret . 
Pa. Sìquidem Lercie possìs , nil prius neque Curtius; 5 
Vurum si incipies , neque perlcndes naviler , 

erano stati fatti innanzi Ira Fedrla e parmenone, e che qtiest' ul- 
timo avendo presentato al giovane molle difllcolià; questi esce in 
dire: Dunque? che partito ho a pigliare? Della bellezza di questo 
luogo n' è garante Orazio , il quale lo si è recalo lutto nella sua 
terza Satira del lib. II, coli' occasione di far vedere che gli amanti 
soli come i bambini, cioè, senza ragione ne' lor desi de ri i , e ca- 
pricciosi sopra modo. Offri un pomo ad un bambino; slizzilo noi 
vuole: negaglielo ; lo vuole. Cosi un amante cui fu chiusa la porta 
in faccia. Se è richiamato; fa il duro. Se niun Io cerca; si stro- 
fina. Però il servo, più savio del padrone, dice con verità che il 
volere governare colla ragione queste capricciose faccende , è lo 
stesso the volere dar regole alla pazzia. Ecco il luogo d'Orazio 
che raffronterai col nostro . 

Porrigit irato puero quum dona , recatoli 
Suino, Cattile; negai. Si non del . optat. Amator 
fictiuiuj quid diilal. agii ubi ncum . eoi, an non, 
Qho redilurus erat non areaiitut ; et hiersl _ 
Invilii foribui ? Ne mule . gunm me vocel ultra 
Accedam? An polivi mediter finire dotarti} 
Esclusa ; macai: redeam t non, ti attuerei. Ecce 

Ncc modum habet , neque contiUum , ratione madoqut 
Trattari non Haiti in amore hac inni mala: 6iliu.it 
Pax rurram . Hate li quii, iempeilalij propc rilu 
Mobilia , et torca flvitantia torte , labore! 
neddere certa libi; nihiio ploi tapllctt , ae ti 
Insanire pare! certi ratione modoque . 

Anche Persio Sai. V. cita questo luogo di Terenzio . 1 
v. 2-10. Comparem: lo stesso che parem ; constituam . Pian-* 
terò i piedi al muro in modo, da non lasciarmi fare questa sorta 
di villanie ec. — Exclusit, m'ha chiuso l'uscio iu faccia. Esclu- 
dere è il contrario di admitlcrc . — Redeam ? Ch' i' ci abbia a ri- 
tornare t ... — Si me obsecret . Quand' anco la mi si metta in 
ginocchioni. — Potiti: cioè, ti possis tenere Itunc propoiitum, 
faeeres profeclo rem prattantem et praclaram. lu verità, se ti 
riuscisse reggere il punto , tu non potresti lare cosa ne più bella , 
uè più da bravo . — Prt'w* ■ Prcestantius » sottint, facere positi . 
— Perttndes naviter « Perseverabis fortiter « . Pertendere vale: 
Adoperarsi con tutta forza e perseveranza a conseguire un fine : 
ed è lo stesso ebe usque tendere ; valde tendere, is'aviter aggiunge 
anelli: un gradii m^i-'iiire di forza. Questo avverbio nasce da no- 
va t che significa diligente con ispeditesza ed è il contrarlo di 
ignavm . Ed è dedotta questa voce dalle navi , che vanno via di filo 
e preste. — Pertendei naviter tradurrei : E non ti ci ineitorai con 
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Atquc ubi pati non poter is , cum nemo expetet > 

Infectà pace, ullro ad eam venics; indicane 

Te amare , et forre non posse : aclum 'st : ilicet . 

Peristi: eludet, ubi te victum senserie. IO. 

• Proin tu , dum est tempus , etiam alque etiam hoc cogita , 
Here , Qua; res in se neque consiliutn neque raoduni 
Habet ullum , eam rem Consilio regere non potes . 

In amore hzec omnia insunt villa: ini uri a; , 

Suspicionos , inimicitiic , inducìac , 15 

Bcllum , pax rursum: incerta hajc si tu postulcs 

Tosso della schiena. — Atquc ubi. Toslocltè- ti sarai condotto a 
nou poter più reggere . — Cum nemo . Costruisci : Ubi . . . venie» 
ultra ad eam, infectà pace, cum nemo expetet ; indicane . . . eie. 
ilice! , aclum al ; cioè desperata est tua salus : Tu se' ilo a di- 
rittura . — Pernii, tu li se' concio. — Eludet . La vorrà il giuoco di 
te. Eludere è (piasi 'e ludo egredi; uscir del giuoco; por termine 
at giuoco; ed era proprio de' gladiatori allorché vittoriosi cessa- 
vano il combattimento. Ma eludere vale anche schivare, sfuggire 
alcuno con destrezza e accorgimento: donde si potrebbe trarre a 
questo luogo un'altra spiegazione, cioè: Quando la s'accorerà 
d' averti ridotto un agnellino , ad accanirti ti sfuggirà burlandosi 
del fatto tuo . 

it. 11-18. Dum est tempus. cioè: Mentre hai tempo ili consi- 
derare le tue forze e non li sei per anco messo all' impresa; pen- 
saci bene. Perchè se tu li poni a fare il duro con questa donna e 
non reggi : caderai con vergogna in peggior condizione. — Qum rei, 
vuole intendere d'Amore, che auco secondo il Boccaccio ( Lab. 
d'Am.) a È sostanza senza ragione - — Itac . . . vitia. Machia- 
velli ha tradotto questi versi nella scena ti. Att. II. della Commedia 

■i in versi: 

— Questi vìzi in amor si trovali tulli, 

""A Ingiuria o sospezione , 

• Inimicizia e tregue e guerre 0 paci , 
Cnncorriic c allegai , e promesse fallaci : 
Qual se vuoi con ragione . 
Governar, non è olirò che un volare 
Farsi a ragion da ogni uom pazzo tenere . 

Di tali ingredienti compnnevasi il cinto di Armida : Tasso Gerus. 
\ XVI , 24 

-L Teneri srlcgoi , e placido e tranquille 

' Repulse e cari vezzi e liete paci , 

Sorriso perdette , o cinici stillo 
Di pianto , o sospir tronchi . e molli liaci . 

— Incerta lime etc. • Se queste cose le quali per se medesime vanno 
su e giù , voi presumeste di fermare colla ragione , voi non ne ca- 
vereste maggior coslrullo che a voler seuno da un pazzo cesari . 

— Si . . . poslulei • Si velis » . — JVtAilo plus ago* . Mitilo plus 
prolicias » Nulla di meglio faresti che se ec. 
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Ralimic certa lacero , nihilo plus agas, 

Qua in si des operam , ut cimi ratione insanias . 

Et quod nunc tute lecum iralus cogilas, 

E»one illuni? quie illum? qnse me? qua; non? sìne modo, 20 

Mori me malim: sentiet qui vir siem: 

Hiuc verba una meherele falsa lacrimula , 

Quam oculos terendo misera , vii: vi expresserìt, 

Resliuguel: et le ultro accusabis: et daiis 

nitro ci supplicami. 

Ph. O indignimi fatinosi nunc ego 25 

Et illam sceleslam esse , et me miserum sentio 
Et treilet: et amoro ardeo: et prudens sciens, 
Vìvus vidensque pereo: nec quid agam scio. 

Pa. Quid agas ? nisi ut le redimas caplum quam queas 

m. 20-2;i. Egone iltam? Parrrienone contraffa gli scorrucci del 
padrone. Prisciuno riempie così quesiti ellissi. Ego titani • dignor 
adventu meo? » Qitm illum « propositi! mini' » qua me « sprevit? » 
qua non « stiscepit beri;? ■> — Qua illuni, cioè Thrasonem; come si 
vedrà appresso. — Sine modo. Corrisponde appuntino al nostro mi- 
naccioso (ascia fare ... e vuol dire : lascia fare . e poi vedrai 
se sarò uomo da ciò . — Mori me malim . E noi nella ostinazione 
diciamo con modo non meno energico: Il colto piuttosto . — Qui 
t'ir sìem . Modo da gradasso. È naturale clic Pai' incuoile dovesse 
rifare il padrone con molta caricatura . — Lacrimula. Vedi bel con- 
trasto che fa colle braverie di sopra. — - Oculos te rendo , a furia 
di stropicciarsi gli occhi. E ciò sta bene col falsa. Le donne hanno 
le lacrime a' loro slipendii . Marziale disse d' una donna che aveva 
perduto il marito, che, sola, rideva, e, comparendo gente, iussw 
prosiliunt lacrimai. — Reslinguet è proprio dello smorzare le liam- 
mc. Onde traduce ndo l' hmc verba continuerei la metafora così : Tut- 
ti questi bollori la li spegnerà con una lacrimacela ec. — Te ultro 
accusabis . Camus . Te ipse sponle tua culpas reum argues a pud 
illam et puniendum prabebis . 

w. 25-30. 0 indignar* facinus . Le parole di Parmenone sono 
slate così vere ed efficaci, che Fedrla, non sapendo che opporre, 
prorompe in disperazione. Vedi In ciò che segue come è ben di- 
pinto colui che, dominato da ferie passione, è costretto a operare 
e conico ragione e contro volontà. Questo tenibile slato, die trop- 
po e vero, ammaestri i giovani a non lasciarsi pigliare a passioni 
violente, le quali oltre agli altri danni, recami anche questo pessi- 
mo, di rendere la ragione un supplizio. — Prudens , sctens , vi- 
vus vidensque. Nola la beila progressione. Avverte il Cesari: • In 
tutti i libri del mondo non fu mai detto più né meglio delta tirannia 
dell' appcliio carnale, a mostrare che per vìncerlo altro bisogna che 
ragione e naturale onestà ». — Ut te redimas -. Camus: VI te ca- 
ptivum liberes pretio quam vilisiimo possis? si nequeas parvo, 
al quanti posiis: neque te agritudinibus animi consume! . 



Minimo : si nequeas patii ulu , al quanti queas: 
Et ne le ndflicles. 




30 



Ph. 

Pa. 



Itane suades? 

Si sapis . 



Neque , prEelerquam quas ipse amor moleslias 
Habet, addasi et illas , quas babet , rude fera* . 
Sed ecca ipsa egredìlur, nostri fundi calamitas : 
Nam quod nos capere oportet , lisce inleieipit . 
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SCENA II. 



TA1DE. FEDRIA. PABJIENONK. 



Quello che Parmenone previde, sì avvera. Taiile sa così bene 
colorire il fatto dell' esclusione, che Fedri» dopo breve ri- 
sentimento, non solo cede alle scuse di lei, ina consente 
Uno ad allontanarsi due giorni per dar luogo al rivale Tra- 
sone, da cui la douna attendeva un suo vantaggio. Questa 
scena contiene i semi di tutta l'azione; e il tuono grave 
che riceve dalla passione de'due giovani, è ravvivato dalle 
piacevolezze e da' motti arguti di Parmenone. 

l'h. 1 Miserali) me! vereor ne illud gravius Phoedria 
Tulerit , neve aiiorsum alque ego feci acceperit , 
Quod beri intromisstis non est. 

PA. Totus , Parmeno , 

Tremo horreoque , poslquam a spesi banc. 



vv. 31'5!>. Ita ne suades t Parmenone lo aveva ben consigliato 
a liberarsi a qualunque costo . Ma vedi natura d' uomo appassionato ! 
Fedria con questa interrogazione Davvero? Mi consigli a far coti? 
mostra che di rompere la passione aveva poca voglia . — Beco t ecce 
ea ». — Calamitai, secondo il Donalo , è la grandine, la quale 
comminuti calamum, cioè fiacca gli steli delle spighe e diserta le 
messi. Parmenone in vedere uscir Taide dice festivamente: Eccola 
questa gragnìuola del nostro podere che si becca le nostre ricol- 
te : e ciò intende del continuo regalare che doveva far Fedria. 

tv. 1-5. illud sottint. factum; cioè, quod intromissus non est. 
E nota che non dice exclusus , ma attenua la propria colpa con uoa 
frase meno odiosa ; tantopiù che sapeva d 1 essere udita da Fedria , 
cui fingeva non aver visto. — Neve aiiorsum. Pcrlet : In contra- 
riavi parttm interprelatus sit . Camus : In aliam parlem atque ego 
feci, acceperit. 0 ch'egli abbia inteso a traverso. — Totus* da 
«apo a pie . — Eorreo qui non vale avere in orrore : il vero si- 
gnificato ce lo dà Celso : Horror em voco, ubi totum corpus tntrt- 
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Pfl. Bono animo es: 

Accede ad igncin bone, iam calcsces plus satig. 5 
Th. Quis liic loquilur? ebem , lun' hic eras , mi Phatdria? 

Quidhtc slabas? cur non recta inlroibasV 
Pa. 1 Ceterum 

De exclusione verbum nullum. 
Th. Quid taces ? 

PA. * Sane , quia vero hae mihi palenL seni pur i'ores, 

Aut quia sum apud Le primus. 
Th. Missa istaic face . 10 

Ph. * Quid missa? ! o Tbais , Thais , uLinam esset mihi 

Pars «qua umori» tecum , ne pariler fieret , 

Ut aut noe libi doleret ilidem, ut mihi dolet; 

Aut ego islue abs te factum nihilì penderem. . • 
Th. Ne crucia te obsecro , anime mi , ini Phfcdrin. 15 

Non poi , quo quemquam plus amem aut plus diligam , 

■ irò le. — '^ironico, ritcaldandotl . — » con fra.'— 1 pigliando un 
tuono più dolce e pittato. 

mt(, se non che mi penso che horror e horrere significhino l 1 ef- 
fetto «ti questo interno turbamento nonsolo manifestato nel tremito 
delia persona, ma si nella ruvidezza che piglia la pelle e che si dice 
Venir*! i bordoni. Sai vini Annui, alle rime del Casa: « Burropila- 
re disse Lucrezio, dell'arricciarsi de 1 peli, che anche si dice met- 
tere i bordoni , quando uno sì raccapriccia e trema forte ». — Cono 
animo es . Alcuni interpretano fac sii; ma a me non par bene di 
stonare questo es e dargli significalo imperativo : Parmenone uc- 
cella il giovane sulle braverie fatte dianzi, dicendogli: Accostati 
pure ; tu sei forte dell' animo ; li scotterai più mollo ; ma non v' è 
pericolo . 

tv. 6-13. 3Ii Fedria . Vedi arte 1 E tu , se sai , guardali da que- 
ste reii . — Ceterum . Parmenone che non ha la vista impedita dalla 
passione , conosce bene 1' arlili/.io , e cerca rame accorto Fedria . 

— Sane,, quia eie. In (mesto breve sfogo si esaurisce tutta la bile 
di Fedria. — Sum apud te primus » fra* cajterls diligor a te ■ . 

— Missa. Missum facete, avverte il Perlet: non est mittere sim- 
pliciter, sed dimittere, omiltcre cut» aliqud interdum indignatione. 

— Esset mihi pars . . . lecum » Utiiiain me ainarcs acque ac ego amo 
te » . — Xihili penderem « L'tinam possem mirili tacere Lane ex- 
cl listone m • , — Anime mi . « Comincia 1' arte sicura delle moine : 
coli' obseero 3 col mi Fedria, coli' anime mi ella sapea bene d'aver- 
lo vinlo " . (Cesari ) . 

vv. 1G-21. Non poi , quo etc. « qund • . In verità , non 1' ho fallo 
perchè ec. — Amem . . . diligam. Il primo significa un amore di 
senso e di passione, c perciò più vivo e più forie ; il secondo un 
amore di ragione e d' elezione (di-lejro), e perciò più pacato e più 
tranquillo. Amant anche le bestie; dilifliwt solamente gli esseri 
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Eo feci: sed ila crai res , facinndum fuit . 
Pa. * Credo , ni fit , misera pra; amore exclusli hunc forai . 
Th. ' Sicine agis, Parmeno? 9 age: sed bue qua grafia 

Te accersi iussi , ausculta . 
Ph. Fiat . 

Th. Die mifai 20 

Hoc primum , potiti* est hic tacere? 

Pa. Egonc? optume. 

Veruni heus tu, Iiac lege libi menni adslringo fidem: 
Quae vera audivi, taceo el contineo optume: 
Sin falsimi audierim ac liclum , continuo palam'st: 
Plenus rimarum sum , hac alque i I Ine perfino . 25 
Proin tu , taceri ei vis , vera dicito . 

Th. gamia mini maler fuit: ca habìtabat Modi. 

Pa. Potesl taceri hoc . 

Th. Ibi tum mairi parvolam 

Puellam dono quidam mercalor dedit, : v" 
Ex Attica bine abrepiam. 

PA. Cìvemue? 

Th. Arbitror : 30 

Certuni non scimus: ma tris nomen et palris 
Diccbat i"psa : palriam et signa celerà 
Neque scibat, neque per Eelatem diano polis erat . 

• con itoci'! t)o!c;=a , contra/Jacindata nella noce . — '■ cna alterigia . — 
' a felino. 

ragionevoli. Cicerone in più luoghi fa conoscere le differenze di 
questi due sinonimi : Mihi nunc denique amare videor , antea di- 
lexisse . Bum a me non diligi «otum., rerum etiam amari. Vedi 
Porcellini.— Credo ut /ti etc. Sla'a veder, poverina, die tu l' lia'cac- 
ciato pel troppo ben che lu gli vuoi . — Potiti' est hic tacere ? 
• An polis est; an potest etc. » Può costui tenere un cocomero in 
corpo? fi nonio segreto? Odi la chiosa del Cesari. - Altra tirata 
d'aiuolo all' animo di Fedri» : far un gran caso di quello che gli 
vuol dire, e dimandare credenza, come per tale segreto, che non 
isvelcrcbbc ad altri che a lui: il che mostra stima ed amore; e in- 
tanto mettendogli curiosità lo svaga dal pcusier dell' ingiuria » . 

w. 22-35. Hcus tu. La vile condizione di Taide , dà animo al 
servo di alzarle cosi la voce addosso . — Sin falsum eie. Il Donato 
i'a questa distinzione: FaUum est, quo tegitur id quo factum est; 
ratiniti quoti fieri unii potesl; flctum quod non csi factum, el fieri 
potuti. — Ptcnus etc. Sono come un paniere, verso da tutte le 
parti . — Samia , di Samo , isola del mare Ionio . — Radi, isola 
del mare Carpazio, oggi di Scarpanto — Potest taceri hoc . Questo 
te lo potevi risparmiare . Ciò dice Par meno ne in quanto che le don- 
ne che uscivano della loro patria, avevano mala fama . — Polit erat 
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Mercalor hoc addebal: e prEedonibus , 

linde emerat, se audisse abreptam e Sunio. 35 

Mater ubi nccepit , empii studiosi» omnia 

Docere , educere , ila uti si esset Olia . 

Sororem pleriquc esse credebant meam . 

Ego cum ilio , quicum una tum versabar bospìle , 

Abii huc: qui mihi reliquil htec , quee ha beo , omnia . 40 
Pa. Ulrumque hoc falsum 'st: effluet. 
Th. Qui islue ? 

Pa. Quia 

Neque tu cum uno tantum eras , ncque solus dedil: 

Nam hìc quoque bonam magnamque par le ni ad le attulit. 
Th. Ila 'sL ; sed sine me pervenire quo volo . 

Interea miles, qui me amare occuperai, 45 

In Ca riunì est profectus: te in Le rea loci 

Cognovi : tute scis posi ìlla quam inlumum . 

Habeam te; et mea Consilia ul libi credam omnia . 
PA. Neque hoc lacebit Parmeno . 

• noterat >. — Vnde ■ a quibus •. — E Sunio. Promontorio dell'At- 
tica . Plinio IV, 7. lo pone *S miglia distante dal porto Pireo . 

TV. 40-48. Hac, qua fiabeo, omnia. Tutto quel bene eh' io mi tro- 
vo . — Vtrumque hoc eie. Questo le son due carote . Casa , Leti. 

• Forse è stato qualcuno , che jier darsi buon tempo , avrà scritto a 
sua signorìa una carola » : cioè una falsità . — Effluel . Lepido ! Ri- 
cordali eh' aveva palio di tenere in corpo solo le cose vere; e di 
versare ciò che avesse udito di bugia . — Qui fatue « Quare islud 
ais ■ . — Solug dedit « Miles solus » . Vuol dire che anche Hedrìa le 
aveva dato assai del bene. — Pervenire. Ogni discorso ha un in- 
tento cui vuole riuscire, come ogni via ha un capo cui va a mettere; 
però con eleganza scambiasi con quello ii verbo pervenire j proprio 
di questa. Ovid. JSet. Ili, Ì79 (lingue influendo Ad nomen venere fo- 
rti. — Cariam e una regione dell'Asia minore, nobilissima per 
città famose e potenti . Vedine la descrizione in Plinio Hist. Sai. 
V, 27. — Interea loci pel semplice interea locuzione usala nel di- 
scorso familiare . — Poti itla soilint. tempora : D' allora in qua . 
— Quam intumum habeam te: Coro' io t' ho avuto nel cuore; come 
tu sia staio un altro me. 

w. 4U-SS. Ncque hoc etc. Fcdrìa ha tuttavia l'amaro nel cuore, 
e tira questa stoccata alla donna con dirle, non mica, Tu ie' una 
bugiarda; che sarebbe stalo villania, ma: Nemmen questa terrà 
in corpo P arminone ; che equivale a quel medesimo; se non che 
ha più sale urbano. 11 soggiungere di Parmenone: To'/ come te e' ci 
fotte dubbio! è ironia ancor più amara. Ma laide accorta non ne 
fa caso ; e con un semplice : Badate qui , lira innanzi la sua narra- 
zione . Quanto stucchevole e noioso sarebbe stato se Terenzio aves- 
se fatto bisticciar qui i due amanti , su questo punto di bene e non 
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Po. ' Oh , dnbiumne id est? 

Th. Hoc agile, amabo: mater mea illic morlua'st 50 

Nuper : eiiis fraler aliquaiiliiro ad rem est avidior. 

ls , ubi esse hanc forma videi honesta virginem , 

Et fidi bus scire , prclium sperane, ilico 

Producili vendit: forte forluna adfuil 

Hic meus amicus : emit eam dono mihi , 55 

Imprudens liarum rerum igoarusque omnium. 

ls venit : postquam sensil me lecum quoque 

Versari, lingit causas ne del seduto: 

Ait , si fìdem habeat se iri prmposilum libi 

Apud me ; ac non id metuat , ne , ubi arceperim , 60 

Sese relinquam ; velie se Ulani mihi dare : 

Veruni id vere ri : sed ego quantum suspicor, 

Ad virginem animum adiecit. 

s ironico . • 

bene! In lali sconvenevolezze Terenzio non V inciampa mai. — Il- 
lic j cioè, in Rodi . — Aliqttantitm ad rem est avidior . Nola la de- 
licatezza della frase! Ad rem, cioè quoad rem; quoad rem fami- 
Harem augendam. Gli è un po' attaccaticelo alla roba . — Umetta. 
Honesta* riferito al lisico significa sempre bellezza, decenza, con- 
venevolezza, proporzione e simili . Si ha pure nell 1 italiano . Cirif. 
Calv. 

E di sntto le labbra il ganti! mento 
Ritondo, onesto o eoa un toro drento. 

— Fidibus idre, solimi, camere. I Greci ponevano un gran predio 
nel saper cantare e sonare; e ciò fu gran lode a Epaminonda . Vtili 
Cornelio Nip. Preef. — Produci* . Producere è esporre in mostra , 
come si fa delle eose vendereccc . I mercanti esponevano gli schiavi 
alla pubblica vista , e li predicavano le virtù e i pregi di ciascuno a 
line di allenare i compratori: lauto avvilito era l'uomo nell' aulica 
società! — Forte fortuna; l'uno dei due abbonda, ma non è inuti- 
le 3 perchè dà più forza , e vale per un caso singolare : simili idio- 
tismi ricorrono spesso nel discorso familiare. — Dono ■ Quam mitti 
dono darci». — Imprudens . . . ignarus. Sono sinonimi: Se non 
che imprudens è colui che non sa per difetto di accortezza: dacché 
prudend'a è quasi pr&videntia , cioè la facoltà d' inferire il futuro 
dalle circostanze presenti; nel che consiste propriamente l'accor- 
tezza . Ignarus poi è colui che non sa , ina solo per difetto di no- 
tizie . Onde acconciamente distingue il Donato dicendo: Imprudens 
per su: Ignarus per alios. 

w. 56-67. ls venit ; cioè ex P,Aodo Àthenas . — Fingit causas , 
inventa pretesti. Virgilio Mn. IV. caussa<oue inneete morandi. — Si 
(Idem habeat, se potrà star sicuro . — Acceperim sotiiut. puellam; 
il regalo . — Suspicor. Sospetto tìnto e malizioso, messo fuori a 
rassicurare Fedria , facendogli credere che il rivale abbia messo il 
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PK. Eliamne nmplius? 

Th. Ntl : nani qusesivi : mine ego eam , mi Pbtedrta , 

Multa! stmt caliate , qitamobrem cupiam abdneere: <>j 
Primiim quod soror est dicln ; pra;tcrea ut suis 
Rcslituam ac reddam : sola sum : ha beo lite neminem , 
Ncque nolum neque cognalum: quamobrem, Pha?dria, 
Cupio aliquos parere amicos beneficio meo . 
Id, amabo , adulta me , quo iti fiat facitius . 70 
Sino illuni priores parles hosce aiiquot die» 
Apud me habere : mi respondes ? 

l'h. Pessuma ! 

Efron' quicquam cum istis factis libi respondeam ? 

Pa. Eu noster I laudo tandem perdoluit : vir es. 

Ph. 10 Al ego nescibam , quorsum tu ires; « par voi a 1 5 

« Hinc est abrepia: eduxit mater prò sua: 
« Soror dieta 'st: cupio abducere, ut reddam siiis: » 
Nempe omtiia ha;c mine verba huc redeunt denique , 
" con aria irritoria. 



cuore altrove. — Eliamne amplini . ■ Nunquidnam est ampfhiS quoti 
dicas uiihi ? » C' è altro ? — Ottativi . Me ne sono informata . 

— Soror est dieta. Passa per mia sorella . — Restituam . . . red- 
dam . ' Beslitui palriae sua: dicuntur exules ; riddi parcntihus libe- 
ri ■ . West. — Soia sum. Vedi quanto bene la scaltra cerca di toc- 
care ti cuore di Fedria ] compiuto con molta arte e naturalezza il 
racconto , fa un po' di perorazione . E prima induce buon concetto 
di se dandosi a conoscere delicata per modo da non patire che una 
che passa per sua sorella , sia dimenticata o non curata da lei . In 
secondo luogo ia si fa conoscerò assai caritativa col volere restituire 
alla patria e rendere a' suoi quella mal capitala fanciulla . In ultimo 
la entrare le considerazioni di se slessa e del suo stato . La è sola : 
uou ba uè parenti uè amici ; qual cosa più bella che volersi pro- 
cacciare amorevoli col fare un' opera virtuosa ? Vedi che non poteva 
meglio aver tesi i suoi lacciuoli. Guardali dall'eloquenza delle don- 
ne! 

w. 70-79. Hj amabo, odiala mi ■ Adiuta me circa id, et ego 
amabo te ■ . Dammi una mano in ciò , te ne sarò grata : le ne vor- 
rò bene . Si me amai : amabo : amabo te ; son parlari proprii di 
chi prega ■ — Sine illum ete. Lascia ; non t' avere a male che co- 
stui ec. — Cum isiis factis . È il priore* partes che gli ha scom- 
mosso la bile. — Eu water t Parraenone sentendo questo sforzo lo 
canzona con una bella ironia. Ehil'l noitr'uomo! bravai finalmen- 
te t' è risentito! sei un eroe! 

w. 7S-8Ì. Neieibam . nesciebam • . Nega per affermare con più 
di amarezza. — Parvula. ilifà con caricatura ti discorso di Taide . 

— Ifac redeunt . Riescono a questo : hanno questa conclusione . 

TERENZIO 9 
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DELL 1 HUKUCO 



Ego excludor: ille recipilur: qua gralia? 
Nisi si illuni plus quam me amai; et islam mine limes , 80 
Qiite adveeta 'st , ne illum lalem praripiat libi . 
Th. Ego id limeo? 

Pk. Quid lo ergo aliud sollicitat? cedo . 

Nuni solus ille dona dat? num libi incanì 
Beniguitalem sentisti inlercludier ? 

Nonne , ubi mi di-ai cupere Le ex /Elhiopia 85 

Ancillulam , reliclis rebus omnibus 

Quaìsivi ? porro eiiuucbutn dixLi velie le, 

Quia sola; uluntur bis regina; : repperi . 

llcri minas prò ambobus vigilili aedi. 

Tamen conlemptos abs le base babui in memoria: 90 

Ob barn fu età abs le speruor . 
Th. Quid islic Pbsedria ? 

Quamquam illam cupio aL ducere , atque bac re arbiiror 

Id posse fieri maxume; verumtamen , 

Polius quam te inimicum ha bea m , fa ciani ut iwueris . 
Ph. Utinam islue verbo m ex animo ac vere diceres: 95 

« Potius quam le inimicum babeam »: si islue crederem 

— Islam nune limes . Taide pose fuori quel sospetto (suspicor ad 
virginali animum adiecit ) a line di quietar Fedria, ed egli invece 
T ha ùiieso per gelosia della fanciulla. — Praripiat: che la non te 
lo rubi . — Cedo è verbo difettivo di modo imperativo , ed equivale 
a dOj prmbe eie. ■ Cedo, ut bibam • Dammi da bure. In questo luo- 
go è lo slesso che dire: Da ut ego cognoscam <jui<ì eie. Corrisponde 
al nostro : Dimmi . — i¥um libi meam eie. • Muntami vldtSli ulicubi 
incanì liberalilatem precludi tibi ? • 

w. 8S-U8. Ex Mthiopia: Elegantemente ed enfaticamente , inve- 
ce di Mlhiopissam . Questa provincia dell' Affrica essendo caldissi- 
ma, fu perciò detta Etiopia, da xiàa bruciare, abbronzare, ed u{> 
faccia. — Eumiehum. Questi seni si vuole che la prima virila fos- 
sero messi in moda da Semiramide, Regina vuol qui intendere delle 
donne d' alto affare , le nobili matrone . — Minas viginti . La mina 
greca o attica era diversa nel valore da quella degli Ebrei della min 
o mina . Valeva cento dramme, e la dramma, un denaro d' argento, 
ossia sei oboli . — contemptos » contemptiis ' . — Quid istic, Phe- 
dria ? ■ Quaenam sudi isia , qua; diesis , Phedria ? = — Bac r» con 
questo mezzo : cioè, col ritirarti in qualche giorno e col dar luogo al 
soldato. — Potius quam te inimicum. Ecco l'ultimo colpo dato al 
debole cuore di Puntilo . La scaltra si mostra deliberala di Care qua- 
lunque sacrifizio, pur per non dargli dispiacere. Ma t'Ha sapeva bene, 
che il giovane non le avrebbe permesso di farlo . Infoili nella rispo- 
sta che segue , egli si dimostra già ammollito . He Par menane lascia 
senza una sua chiosa questo testo : Labaacil . . . E' tentenna . . . 
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ATTO I. SCENA II. 131 

Sincere dici , quiilvis possem perpeti . 
Pa. 11 Labascit : victu 'st , uno verbo , quam cito 1 
Th. Ego non ex animo misera dico? quam ioco 

Rem voluisii a me tandem , quin perfeceris? 100 

Ego impetrare nequeu hoc abs te , biduum 

Saltem ut concedas solum. 
Ph. Sìquìdem biduum. 

Verum ne fianf isti vigilili dies. 
Th. Profecto non plus biduum aut . . . 
Ph. Aut? nil raoror. 

Th. Non fiet : hoc modo sine le exorem. 
Ph. Scilicet 105 

Faciundum'st quod vis. 
Th. Merito te amo, bene facis. 

Ph. Ras ibo: ibi hoc me macerabo biduum: 

Ila facere certuni 'si: mos gerundu'sl Thaidi. 

Tu , Parmeno, huo fac illi adducanlur. 
Pa. Maxume. 
Ph. In hoc biduum Thais vale. 

Th. MiPhiedria, 110 

Et tu: mimquid vis aliud? 

11 Ira ti , trottando fl capo. 

tv. 9!M03. Ego non etc. Veduto il buono effetto di quel colpo s 
Taide raddoppia le tenerezze a rendere compiuta la sua vittoria. 

— loco . Scuso: Non ti negai mai nulla: nemmeno allor che mi chic- 
desti alcuna cosa per giuoco . foco dice molto , perchè sottintende 
facilmente: Pensa,, quando tu mi hai comandato sul serio. — Quin 
perfeceris. Che Lu non l'abbia avuta vinta. Malignai usurpa quello 
che con tutia ragione poteva dir Fedria. — Vigiliti, facetamente mol- 
tiplica il due per dieci . Bene il Cesari : due dieci ; ma tutto questo 
luogo tradurrei più brevemente: te fosser due! Ma eh' e* non diven- 
tino due dieci . . . 

vv. 104-109. Aut . . . Ph. Aut? Nil tnoror. « Ossiwero . .-. 
Fed. Ossiwero? Addio comare »: e vuol dire: non è fatto nulla, 

— JVil moror è formula di chi rigetta , o dispregia o non cura qual- 
che cosa. Orazio Sai. 1, i. 

.... pi'fler icriberidi /erre labarcm: 
Soribmdi reele, nata ut muUum . mi moror. 

— iYon fiet , richiamasi alle parole di sopra : Verum ne fiant. Ani- 
mo , non diventeranno ec. — Hoc sotti M. pacto ; cioè colla condi- 
zione che non siejio più di due . — Scilicet ■ Insomma, bisogna fare 
a tuo modo . — Merito . Hon ho il torto a volerli bene . — Certuni 
est sollint. mi hi ed è lo stesso che «tatui; se non che indica una de- 
liberazione più ferma . — Illi cioè 1' Eunuco e la schiava, che Fe- 
dria aveva comperali in dono per Taide . 



DigitizGd t>y Google 



132 dell' eunuco 

Ph. Egone quid velim ? 

Th. Me miserato , forsan parvam hic habeat mihi {idem , 
Alque ex aliarum ingeuìis nunc me indicci. 
Ego poi , quae mihi sum conscia, hoc certo scio, 
Neque me fioxisse Falsi quìcquam, ncque meo 115 
Cordi esse quemquam cariorem hoc Phsedria 
Et quicquid huius feci , causa virginis 
Feci: nani me eius snero fralrem propemodiim 
Inni repperisse , adulescenlem adeo nobilem: 
Et is se hodie venturum ad me constiluit domum. 120 
Concedam hinc intro, atque exspectabo, dum venit. 

ATTO IL SCENA I. 

FEDRI A . PARME SO Mi . 

Da un nulla sa il Poeta levare una bella scena . La sostanza è di 
comandare al servo eh' ei meni a Taide l' Eunuco e la schia- 
va . Ma come bene Fedria , nel dare questo comando , fa ve- 
dere la natura dell'uomo appassionato! Quel ripetere, non 
senza ridicolezza, Unte volte il comando medesimo; quel 
motto lasciato ire sul rivale; quel rimordersi della propria 
debolezza; e insomma quel continuo ondeggiar puerile, e' so- 
no tutti verissimi colori della passione, la quale fa, anco 
del più savio uomo , un fanciullo . 

Ph. Fac, ila ut iussì, deducantur isti. 

Pa. Faciam . 

Ph. At diligenlcr- 

Pa. Fiet- 

Ph, At mature. 
Pa. ■ Fiet. 

Ph. Saline hoc mandalnm' si libi? 

.Pa. Ah 
Hogitare. quasi difficile sit. 

vv. li 0-121. Me miieram. Taide rimasta sola mostra con queste 
parole che se molto artifizio aveva usato a placar Fedria, non era 
però mentito l' affetto che gli professava . — Atque ex aliarum etc. 
Per donna di mondo , si mostra assai costumala , sdegnando d' es- 
ser mc-Ssa a mazzo colle altre. — Ingeniti . L' Indole: il naturale ; 
ossia ciò che con poca proprietà di lingua dicesi carattere . — Qua 
mihi fum eonteia . Che ho coscienza . — Buitis sottiul, rei o ne- 

vv. 2-7. Satin hoc etc. « Satls ne hoc libi mandatunt memineris? - 
— Rogitare? enallage, Invece di rogitat? Che domande ! — Quati 
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ATTO li. SCEKA I. 133 

Utinam tom aliquid invenire facile possis, Phaedria, 

Quam hoc peribit. 
Ph. Ego quoque una pereo, quod mi est carius: 5 

Ne isfuc tam iniquo patiare animo. 
*** , Minime: quiu factum dabo, 

Sed numquid alimi imperas? 
PA. Munus nostrum ornalo verbis, quod poleris: el istum serou- 
lum , 

Quod poleris , ab ea pellito . 
Pa. Ah, 

Memini, tametsi nulms moneas. 
Ph- Ego rus ibo, alane ibi manebo. 10 

Pa. Censeo. 

Ph. Sedheustu. 

Pa. Quid vis? 

"** * Censen' posse me obfirmare et 

Perpeli, ne redeam inlerea? 
Pa- m Tene? non bercle arbitror: 

Nam aut lam reverlere; aut mox noclu le adigel horsom in- 



Ph. Opus faciam , ut defaliger usque , ingraliìs ut dormiam . 

difficile fi*. Come se s' avesse a tirare il sole al monte. — Vtinam. 
Senso: Potessi tu trovare con tanta facilità qualche cosa che ti gua- 
risse da codesta passione, quanto è certo che tu getti via questi tuoi 
regali .— Una. Sottinl. cum ilU* doni* . — Carius . Hi costa più» 

— Ishtc, cioè che questi miei doni vadano amale. ■~Effcctnm dabo 
sollint. hoc Ubi . Te la do come cosa fatta . 

vv. 8-15. jHimus . . . ornato . Senso : Ingegnati di fare un po' di 
rifioritura al dono con qualche garbata parola . — Kullus montai 
« Non moneas ». — Censeo, detto con affettata solennità: peroc- 
ché cernere era proprio dei Padri che proferivano la loro sentenza 
nella cuna. — Sedj questa particella presso Terenzio serve sovente 
. a interrompere il discorso a fine di passare ad altro soggetto. — Ob- 
firmare j solila t. animum meum . Credi tu eh' io possa stare alla 
dura e aver pazienza? — Insomnia, la veglia, il non poter dormire 

— Rortum, a questa volta; cioè verso la casa di Talile. — Noclu 
e una circostanza di più a far conoscere la smania che salterà ad- 
dosso a Fedria , che sarà costretto a venir via anco nottetempo . 

v. U. Opus j sotti ut. rustìcum. Lavorerò al campo tanto da 
stracanarmi, sì eh' io debba dormire anco a dispetto, — /«gradi» 
ablativo che usasi avverbialmente e nasce da ingratia, ae: spiace- 
volezza. Ma questo nome non trovasi che e"-" 



latinità : laddove il suo ablativo plurale è usato frequentemente aneo 
da classici . Quanto poi a stracanarsi non è nel vocabolario , ma è 
frequente ntìr uso del popolo toscano ., e corrisponde appuntino al 



134 DELL' EUMUCO 

Pa. Vigilabis lapsus: hoc plus facies. 

PA. Ah, nìl dicis, l'armeno. 15 

Eiiciunda hercle est h(cc mollities animi: nimis me indulgeo. 
Tandem non ego illa caream, si sit opus, vel lolum triduumV 

Pa. Hui, 
Uuivorsum triduum ? vide quid agas. 

Ph. Siat se n lentia . 

Pa. Di boni, quid hoc morbi est ? adeon homines inmutarier 
Ex amore, ut non cognoscas eundem esse? hoc Demo futi 20 
MinusiuepEus, magis severusquisquam, nec magia con line ns. 
Sed quis hic est , qui huc pergit'.' altat, hic q ti idem est pa- 

rasitus (inalilo 
Mililts: ducìt -ri imi una virgincm dono hiiic: papa?, 
Facie hooesta, mirura , ni ego me lurpiter ho aie hic dabo 

defatigali. Lo credo formato da straccarti coir inframmessa della 
sillaba an a meglio significare col suono della parola lo straparlo 
del corpo . 

ve. ÌS-19. Vigilabis lassus - Vi-iL.l.is et le laswbis '.— Hoc 
plus etc. Atrai questo malanoo di più Hoc di caso ablativo. — NiMt 
dicis. « (Jnod dieis, uollius c-t nnuueuli • . — Eiiciunda hercte etc. 
Rimordendosi della propria debolezza, si mette sul bravo . — Me in- 
dulgeo invece di mi hi . — Non . . . caream . Non sosterrò io d' es- 
ser privo ec. ? — Vel totum triduum. Vedi braveria! Non due, ni? 
anche tre giorni interi ! come se fosse un gran che! Nò; bisognava 
dire: Non la vedrò mai più . Cosi vinconsi le passioni: e questa sa- 
rebbe stata vera bravura . Il servo che sente bene la ridicolezza di 
questo coraggio , se ne piglia giuoco. Nota l' ironia di queir univor- 
sum posto accanto a triduum come se si trattasse d' un secolo ! 

— Stai sententia. Bellissimo ! gran risoluzione ! Anche linea quan- 
do risolvesi con tanto suo rischio di ritornare nella invasa ed incen- 
diata Troia a ricercar di Creusa, dice stai a significare la ferma e 
generosa risoluzione dell'animo, pare che qui si tratti di nulla meno. 

vv. 20-28. Di boni! Fedria se ne va: e Parmenone rimasto solo, 
viene Ira sè in questi Illosolìci pensieri sulle contradizioni del cuore 
umano , allorché è dominato da qualche forte passione . — Quid hoc 
morbi est? « Qualis morbus est hic amor » Che razza di malattia etc. 

— Adeon' homines etc. i An credendnm est homines adeo immu- 
tar! ex amore etc. - — Eundem cioè , titani non esse eundem qui 
ex numero eititlorum hominum. È frequente in Terenzio quest'uso 
di passare, per questa forte ellissi dal plurale al singolare. — Hoc 
nemo fuit etc. Nota, questa forma di parlare , per dire che niuuo fu 
più savio nè più morigerato di Fedria . Anche in italiano si usa que- 
sto stesso modo . — Nemo quisquam : solito pleonasmo familiare a 
Terenzio . — Attat . interiezzioae di maraviglia , dal greco arrarat 
Vedi Andr. Alt. 1, se. 1. — Buie, cioè, a Taide. — Papa interie- 
zione di derisoria e scherzevole ammirazione . Questa pure è dal 
greco unteti, — Focifl Aonesta sottiot. virjo illa est. — Slirum ni 
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ATTO 11. SCESA 1. 135 

Cum meo decrepito hoc eunuche: hsec superai insani Thai- 
deni. 25 



Gnatone se ne Tiene colla fanciulla da regalare a Taide , e, 
cantili in facendo , discorre ira sé d' un diverbio avuto con 
un suo antico conoscente , per cui ci fa conoscere il pro- 
prio naturali; , e dipinge mirabilmente il costume dei para- 
siti . Dipoi s' iinbalie in Parmcnonc die veuivasene pure a 
Taidc per donarle l 1 Eunuco ; e costi si beccano un pezzo 
sul conto di que' regali . In quesia scena lodasi mollo il me- 
stiero del parasite, che consiste nell'uccellare alle altrui 
cene a furia di adulazioni, di viltà e di buffonerie. Ma noti- 
si che il poeta facendo ciò per bocca di uomo vile, intende 
a mettere in odio e in disprezzo quel codardo mestiero. In- 
fatti nulla di più abietto d'un parasilo . Gotal genia seguiva 
e segue sempre i più imbecilli polenti . Nel medio evo si 
chiamarono Giullari, oggi, Cavalieri del dente, ma abbia- 
no più" mutato nome, sono sempre gli stessi vilij e Gnalone 
è pur sempre il loro tipo . 

tìn. Di immortales, nomini homo quid pr cesia t ! stililo inlelli- 
gens 

Quid interest? hoc adeo ex hoc re venit in me n lem milii: 
Conveni hodie adveuiens quendam mei loci bine atque or- 
dini.-; 



o Misi è un modo energico d' affermare , e vale eertamente , sema 
dubbio : egli è come dire : è un miracolo te la cosa non istà cosi. 

— Me turpUer . Dare se turpiter vale prodire oppure ostcndere se 
turpiler , o exponere se ludibrio aticuius: far trista comparsa: o 
brutta figura: scomparire. — Bme , cioè la fanciulla condotta da 
Gnalone. — Superai sOltlnL formd . 

vv. 1-4. Quid » quantum » : prasstat • praecellit d , Quanto un 
uomo è da più di un altro ! può essere superiore ad un altro 1 — Quid 
interest! quanto ci corre! qual divario c'è! Liv. XXXI, 7. dico, 
quantum cri vir viro, vcl gens genti prastat. — Hoc. Costrui- 
sci Hoc adeo venit mifti in mentem ex hac re. Hoc, cioè, la dif- 
ferenza che può essere tra uomo e uomo: adeo, ora, or ora: ex 
hac re, per questa occasione: e comincia a narrarla. — Conve- 
ni . . . quendam: « lucidi in eie. »: M'abbattei, m'incontrai. 

— Adveniens • veniens bue • . Nel mentre che me no venivo a que- 
sta volta. — Bine « ex hac urbe ». M' abbattei in un cotale di qui; 
cioè , di questa città . — J&ei loci j della mia condizione. Mei or- 
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135 Bill,' EUNUCO 

Hominem haud impunito, itidem patria qui abligurrierat 

bona ; 

Video senlum, squalidum, ajgrum, panois annisque obsi- 
lum . . .5 

Quid istuc , inquam, ornali esl? «Quoniam iuiser, quod ba- 
imi , pcrdidi: cn 

Quo redaclus suoi! uinncs nuli me atque amici deserunt ». 

Hic egoillum conlempsi prte me. Quid homo, inquam, igna- 

Itan' parasli te, ut spes nulla reiiqua in le ait Ubi? 
Simili consilium cum re smisti ? viden' me ex eodem ortum 
loco? IO 



4inis , della mia classe ; cioè Parasite- . — Haud impurum , vuol 
dire eh' e* non era un gonzo affatto, o come anche suol dirsi, un 
zoccolo, intatti il Pcrlet chiosa: impurum , refertur non ad ve- 
ttitum, sed ad ingenium. — Abligurrierat , si era divorato ec. 11 
Cesari traduce, ti avea scuffiato il suo patrimonio. Di scuffiare 
(modo assai basso, ma comico) la crusca ne fa il preciso sigli ili— 
calo di tigurire , e cita questi due esempli. Morgante: 

Vedrai com'egli scolila quel ghiottone, 

CU' e' debbo, come il ca» rodere ogni oìso. 

Mal ma nilla : 

Or mentre ch'ella senflìa a due palmenti. 

Pigliando un pan di sedici a boccone ec. 
Al «mai luogo così chiosa il Hinucci . Scuffiare , mangiar con ingor- 
digia o divorare. E voce fiorentina j ma oggi usata solo per scher- 
zo, e vien forse da scuffina che e una raspa, o lima da legno delta 
cosi , perchè adoprandola leva molto legno per volta , e per que- 
sto è chiamata anche ingordina . Quanto poi al verbo iijfurfre, es- 
so vale mangiare per ingordigia e per gola e risponde al greco 
Mxtwti. Plinio usò nell'istesso significato il verbo degulare. • Post- 
quam degulalo patrimonio, pauper est factus ». 

vv. 3-12, Ibidem « aique ac ego ■>. — .Senfttm, aggettivo che viene 
da lenti*, spina; e vale orrido, come sono lutti i luoghi ingom- 
bri di spine . Virgilio per loca senta titu . — J>annt* annisque , 
pieno d'anni e di toppe. — Ornali invece di ornatus, ed è dello 
per Ironia. Che gala è codesta? — Quoniam eie. è la risposta di 
quel povero diavolo. — Perdidi ho rovinato; ho dato Tondo. Nota 
col Donalo , eh' e' non dice , comedi o eonsumsi ma perdidi , coo- 
nestando alla meglio la cosa. — Noti attivamente, ì conoscenti. 
— Amici , intendi gli amici della ventura , che durano finché tu hai 
da pascerli . — me . A questo punto: allora: a sentir questo. 
—.Contempli prm me. A petto a me lo stimai un da nulla. — Bb~ 
mo . . . ignavissime, gocciolone . — /fon j parasti etc. Il Cesari 
traduce ottimamente: Così ti te' acconcio pei disperato. — Simut 
eontilium etc. la roba e il giudizio . Ovidio Pont. IV, 12. 47. 
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ATTO II. SCEKA II. 137 

Qui color, qui nilor , vestilus; qate babitudo esl torpori 9? 
Omnia babeo , neque quicquam habeo : nil cum est, nil de- 
lit (amen. 

« Al ego infelix neque ridiculus esse neque plagas pati 
Possum ». Quid? lu bis rebus credis fieri? tota erras via . 
Olim isti fuil generi quondam qtisestus apud scecluro prius: 15 
Hoc Dovum est aucupium : ego adeo hanc primus inveni 
viam. 

Est genus hominum, qui esse primos se omnium rerum vo- 
luti l, 

Nec sunl ; bos conseclor: bisce ego non paro me ut rideant, 

Cride mihi : miurot frudenlia prima rclinquil 
El lemui cum re comilivmqat fugit. 

— Qui color eie. Odi '1 porco come si grogiola e pavoneggia. Cosi 
lamio lutti coloro che uon hanno anima, o che l' hanno solamente 
(come disse un poeta) come sale, 

Perchè la lor carnoccia non si frolli . 

— Pfitor si riferisce alla grassezza che fa pigliare il luccicore alle 
«arni. — Babitudo o habitus corporit è la complessione; e qui 
vuol dire : ve' coni' io son paffuto e fatticciolto e ri tondo e succi- 
pieno ! 

w. 13-14. Al ego . Risponde 11 camerata, il quale credendo Che 
G nato ne si fosse guadagnato ciù con un arte parasiilca comune e 
volgare , qual' era quella di offrire il dorso al bastone del signore 
a muovere le risa; dice che ciò non gli sarebbe piaciuto. Ma Gna- 
ione si mostra un parasito molto più raffinato. — Ridiculus, atti- 
vamente. Colui che mettasi a far ridere. Passivamente significhe- 
rebbe , degno di rito . — plagas pali . Offrire il muso agli schiaffi 
e il dorso al bastone, entrava Dell' arte parasitica. Plauto esprime 
ciù con una sola parola, Plagipatida . — Bis rebus , cioè , colle 
buffonerie e colle percosse : fieri soilint. id ; cioè , eh' io sia cosi 
bene in essere . — Tota erra* via modo proverbiale sinonimo del- 
l' altro errare tato calo . Tu pigli un granchio di tuie' belli . T in- 
ganni all' in grosso. 

vr. 15-22. Olim . . . quondam . . . apud seculum prius, sono 
tre sinonimi messi insieme non senza molla grazia comica. Apud 
seculum priut potrebbe tradursi col modo popolare, Ji tempo d'una 
volta . — IHi generi , intendi del parasili . — IVovum aucupium , 
una nuova maniera di uccellare. — Bos consertar, a questi do la 
caccia : questi vo codiando. Davanzali: - Codiavano tutti coloro, che 
nobiltà, ricchezze , o allro splendore esponeva ai pericoli ■> . — Pa- 
ro me, • lo stimo . : senso: non mi metto a fargli ridere, nè mi 
do loro per buffone . Nota la differenza tra ride» ed odi-ideo .■ il pri- 
mo significa ridere o deridere; l'altro quel sorriso di compiacen- 
za e adulatorio con cui , piegando il capo , si plaude ai delti o ai 
fatti altrui . Significa anche semplicemente sorridere ad alcuno o 
eorrispm&er* all' altrui tornio ; come in Orazio: Et riden(rt«# 
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' Sed eia ultro adrideo , et eorum ingenia admiror simili : 
Quicquid dicunt, laudo: id rursum si negant, laudo id quo- 
que : 20 
Negai quis? nego: ait? aio: postremo imperavi egomet mihi 
Omnia adsenlari: is quasstus nunc est multo uberrimus. 
Pa. 1 Scilum ticrcle hominem; bic homines prorsum ex slultis 
insanos facit . 

Gn. Dum hxe loquimur, interea loci ad macellimi ubi adve- 

Goncurrunt Iteti mi obviam cuppediarii omnest 35 

Cetarii, lanii, coqui, farlores, piscatores, 

Quibus et re salva et perdita profueram et prosmn sffipe: 

Salutanti ad cena in vucant: adveotum gratili a Mur. 

Illa ubi miser famelicus videi me esse tanto honore, et 

Tarn facile vìctum qu aere re; ibi homo crepitine obséerare, 30 

Ut sihi liceret discere id de me: sectari iussi; 

Si polis est, tanqnam phìlosophorumhabent discipulì ex ipsia 

Vocabula, parasili ilem ut Gnalhonicì vocenlur. 



arrideant fiumani vuttus. — Imperavi egomet miht. Mi son fatto 
una legge. — Omnia so Ili ni. per a circa. — Attentavi, il Caino» 
fa questa distinzione. Proprie atientamur voce, adulamur gestu 3 
blandimur tactu . 

tv. 25-35. Scitum hominem : costui 1» sa lunga . — Loci . Pleo- 
nasmo . — Cuppediarii. Vivandieri, coloro che vendono leccornie: 
cuppedinariunt forum viene da Cupe dio-or un» bocconi ghiotti, ma- 
nicaretti , e questo da Cupedo-inis brama , passione , ingordigia . 
A questo luogo confronta Orazio Sat. II, 3, 420. — Quibu* et re 
talva etc. Intendi : quando il mio patrimonio era In buon essere io 
faceva loro del bene spendendo molto e facendoli guadagnare: ed 
anche adesso che il mio patrimonio è rovinalo, non potendo spen- 
dere il mio , gli fu guadagnare Con quel degli altri , e cosi fo ugual- 
mente loro del bene. — Sectari . Adopera questo verbo quasi per una 
certa affettazione di somiglianza alle selle dei filosofi, iletie così ab 
Ut qui sectantur prweepta eorum 3 cioè dai seguaci delle loro dot- 
trine . — Ilabent ex iptis vocabula etc. Elevando comicamente la 
parasitica alla dignità di scienza ( come fa Simone uel dialogo di Lu- 
ciano) vuole ebe come i discepoli di Platone dicevansi Platonici, e 
quegli di Aristotile, Aristotelici ec. cosi i parasili debbano chiamarsi 
Gnatonici dal nome del maestro . Ricordisi che Gnaione si è vantato 
sopra u' aver trovato una parasitica più raffinata : ego adeo nane prf- 
mu* inveni viam. — Parasili. La parola parasìtus è tra quelle che 
avendo in prima uu bello e uobile significato, caddero col tempo dal- 
la loro dignità e divennero vili e vituperose. Di tali se ne coniano 
molle sì nella lingua Ialina che nella italiana . Di queste ultime il 
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Pa. 1 Video' olium et cibus quid facil alienus. 

Gn. Sed ego cesso 

Ad Thaideui hanc deducere,et rogare ad ceiiam ut veniate 35 

Sud Parmcnonem ante ostium opperiri Iristcm video 

Hivalis servom: salva rea: nimimin hice homineg frìgent. 

Nebulonem hunc ceitum *st ludere. 
Pa. Hice hoc munere arbìtrantur 

Suam Timide m esse . 
Gn. * Plurima salute Parme non e m 

Summutn suum imperli! Gnatho: quid agitur? 
Pa. * Slalur. 
Gn. Video. 40 

Niimquidnam bic quod nolis videa? 
Pa. Te. 
Gn. Credo: at numquid aliti d? 

Pa. Quidum? 
Gn. Quia tristi 's. 

Pa. Ni! quidem. 

■ carni sopra . — ' con affettazione . — » briaco . 



Mutino ne Ita composto un piacevolissimo e curioso libro intitolato 
Della fortuna delle parole, che può leggersi dai giovani con profitto 
e piacere. Tornando ora ai Parasili, essi furono da prima ministri 
dei sacrifizi) presso gii Ateniesi , sottoposti ai sacerdoti , e con essi 
partecipatiti alle vittime . Poi degenerarono e vennero in tanto di- 
spregio che il lor nome fu dato agli scrocconi e a' giullari. 

vv. 54-38. Otium, il bel tempo. — Cibus alienus, il mangiare 
alla barba o alle spalle altrui : il mangiare a ufo . — Sed ego ces- 
so .■ ■ deducere eU. ? Ma che (b io che non conduco ce. ¥ Che in- 
dugio io a condurre ec. ? — Tristem , rabbuiato . — Rivali/ . Da 
prima dicevansi rivales i pastori ebe conducevano a bere il gregge 
al medesimo rivo: e perchè spesso nascevano tra loro contese e ge- 
losie j però miei nome fu trasferito JH amanti d 1 un' islessa perso- 
na. — Salva re* est . Siamo iti porto; siamo a cavallo. Si ripro- 
mette bene e canta vittoria dal veder Parmenone mesto c rabbuiato. 
— Hice ( hi ) homtnet , cioè Parmenone c Panfilo . — Frigcnt , 
hanno freddo; hanno il fuoco spento: cioè sono usciti di grazia a 
Taidc. Il Cesari traduce • danno in ceci ». — Frigere e frigu s di- 
cesi dell'aver perduto la grazia di alcuno. Orazio, Sat. 11, i. ti. 2. 
ne quis amicus (rigore te fertat , non ti levi la sua grazia . — Ne- 
bulonem, babbeo, allocco, uccellacelo. — Certuni 'st (est), sot- 
tint. mini, ed è lo stesso che «tatui. 

vv. 5!)-ÌS. Plurima *a(ufe . . . imperli» , fa un bastimento di 
saluti . — Summum suum , suo amicone . — Si «tur j si sta su 
du' gambe. — Quod nolis, sottint. ridere , che li dia noia; o che 
tu abbia a noia. — Qui dwn ■ quomodo »; il dum è per grazia. 
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Non mainiti hercle. 



Uro hominem. 

Utfalsus animi est! 



Ne gis: sed quid vide tur 



Gn. Quatti hoc munus gratum Thaidi arbitrare esse ? 
Pa. Hoc Dirne dìcis, 

Eiectos bine nos: omnium rerum heus vicissitudo est. 45 
Gn. Sex ego le lotos, Parmeoo, hos menses qui e tu ni reddam; 

Ne sursum deorsum cursìles; neve usque ad lucem vìgiles: 

Ecquid beo te? 
Pa. Men? papa! 

Gn. Sic soleo amicos . 

Po. Laudo . 

Gn. Detineo let fortasse tu profectus alio fueraa. 
Pa. Nusquam. 

Gì». Tura, tu igìlur paululutn da mi operai: fac ut ad- 

mittar 50 
Ad illam . 



« Perchè ? t — Ne tit, so ili a t. tristi» . Su , falli coraggio . — Man- 
cupìum ( mancipium) . Dicevaiisi mancipio propri amen le eli schiavi 
e schiave presi in guerra e comprali dalla repubblica . — Uro homi- 
nem* cioè Parmenonem . Gli do il rovello. Le mie parole gli scot- 
tano. — Ut falius ... est • ut fallitur! » Quanto s' inganna, re- 
candosi, cioè, a credere ili guadagnar Taide con quel dono. Altri 
intendono ut faltus animi etti quanto e impostore costui ! Il vol- 
pone ! — Hoc nane dici* ete. codesto gli è com' un dire che no' sia- 
mo stali scartati . — Omnium rerum ete. , ogni cosa ha la sua vi- 
cenda ; è soggetta a mutare . pfni diritto ha il suo rovescio . Il mon- 
do è fati' a scale ; or si scende, or sì sale . Orazio , Od. Il, 10. 17: 



Conforme a' due proverbi greci: *» Svista trx*r« ana^oXat tgu: tutte 
le cose mortali soffrono mutamento; vicenda; kuxaos to: »jp*»irm*, 
le cose umane sono una ruota . 

vv. 46-00. Quietona reddam, ti lascerò in riposo . Detto con ma- 
lizia. — Ad lucem, a giorno. — Ecquid beo te? non ti do io nel ge- 
nio? Ironico ■ — Men'? cioè: r agita* an me beatum faeias?— Fa- 
vai è quanto dire : » equidem me valde beai » : E come ! — Laudo: 
bravo! — Nmquam, sottint. ■ profecturus som ■> . — Tum tu igi- 
tur ete. È proprio il modo italiano : ■ Allora dunque ec. • Quest'al- 
loro, vale : In tal caso , non avendo tu da ire altrove ec. — Paululum 
da mt opera : . fammi questo po' di servizietto » . Non è che Gna- 



• ironico. — ■ accenna alla tchìana che conduemo, in dono o Tolde. — 
* ira tè, compiacendosi. — s fra lè , annido milito o argomentalo il motto di 
Qnatoiu. 



Non, si male «une, et olim tic trit. 
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Pa. Age modo mine libi patcnt fores lite, quia islam ducis. 
Gn. Ntim quem evocari bine vis foras? 

Pei. B Sine bìdmim hoc prtetereat: 

Qui mini nunc uno digitalo forem aperis fortunatus, 
Nie tu istanc faxo calcibus ssepe insullabis frustra . 

Gn. Etiamne tu hic slas, l'armeno V eho, numnam hic reli- 
ctus custog , 55 
Nequis forte internuntins clam a milite ad islam cursilet ? 

Pa. Facete dictum: mira vero militi qua? placcarli. 
Sed video herilem Silura minorem huc advenire. 
Miror, quidexPiraio abieril; nain ibi cuslos publice est nunc. 
Non temere est: et properans venit: nescio quid circumspe- 
ctat . 60 

■ iru jì, mentri Qualora intra Itt caia . — 1' facendoli luji' taclo. 

SCENA IH. 

CIIEREA . P ASME NONE . 

Chcrca, fratello di Fedria, imbattutosi a caso in ronfila, men- 
tre da Oliatone era condotta a Tuide , e rimastone preso , e 
perdutala poi d' occhio, viene Innanzi smaniandosi; che non 
sa ove rintracciarla . lu con tra Parmenone e, narratogli il ca- 
so , gli chiede aiuto : il servo tristo Io informa di lutto , e 
lo consola dicendogli, che avendo a regalare a nome di Fe- 
dria un Eunuco a Taide, lo camufferà in modo da farlo pas- 
sare per i' Eunuco , e cosi avrà il destro di parlare alla ra- 
gazza . — Il dialogo di questa scena è molto animalo ; e in 

Ione creda d'aver bisogno di chi l'introduca; ma si vuol fare più 
crudel giuoco di Parmenone . — Age modo, va' pur franco. — Itum 
quem (aliquem) ... «fi eie. É una stoccala per Parmenone, il 
quale uon poteva entrar dentro . — Uno digitalo , col dilo migno- 
lo, cioè con molla facilità. Cosi Trabea, presso Cicerone Tuie. 31. 
digito impellimi ianuam ; fores patebunt » . — JY<e . . . faxo ete. 
ti so dir io che non ti riuscirà nemmeno a calci . — Edam , tutta- 
via . — Cuntos , di sentinella ■ — Facete dictum . Bella facezia o 
giullcria : proprio da dar nell' umore al soldato . Morde il suo me- 
Stleraccio di buffone . — Ex Pirmo . 11 Pireo ( ponte-Lione ) era 
un porto d'Atene, capace di JO0 navi, unito alla città con un muro 
di due miglia . — ifam ibi custoi eie. 1 giovani Ateniesi , appena 
usciti d' età minore , preludevano alla milizia , col fare per un anno 
( o due , secondo alcuni ) la guardia pubblica per la citta : poi man- 
d avana) ne' castelli suburhani { ed il Pireo era uno di essi ) a guar- 
darli dagli assalti da' corsari . — Non temere est: non vorrà es- 
sere senza il suo perchè . — Properon* j a gambe . 
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Cherea è ben dipinto un giovane focoso e guasto . Notevoli 
<jue' versi che toccano del inai vezzo delle mamme, le quali, 
a incivettire le figliuole, guastano loro la persona e i co- 
stumi . 

Ch. 1 Occidi . 

Neque virgo est nsqunra : ncque ego , qui Ulani e conspeclu 
amisi meo . 

Ubi quteram, ubi invesligera , quem percouter, qua insì- 
slam via , 

Incertus sudi: uoa Iiaec spes est; ubi ubi est, diu celari non 
potesl. 

Po. 1 Ecce autem allerum ... I 5 
Hic vero est, qui si occ eperii, 
Ludum iocumqiie dicas fuisse illum alterum, 
Pracut huius raties qua? dabil. 

Ch. * Ut illum di de» oranes senium perdoni, qui hodie me re- 
moralus sii; 

lleque adeo qui resLÌlerim; lum autem qui illum Docci fece- 
rim. ' 10 

' lima accorgersi di Parmtnone . — 1 Ira ie . — 1 come lopra . 

vv. l-.t. Occldt. Fa' breve la seconda sillaba, se no, dirai 'I contra- 
rio. — Neque ego sottini. sum usquam . Cosi Plauto, CisMi.Vi, 218. 

{falla ni , netpte ego «imi usquam . 

Traduci : Noti trovo più la ragazza nè me stesso. E non trovar più 
se slesso è quanto aver perduto 11 cervello: essere smemorato. — 
Perconter , a chi n' ho io a domandare ? da contus , siromeuto da 
scrutare la profondila dell' acque. — Quam insistam viara. • Jit*f- 
itere viam » è lo slesso che - inire viam ». Che strada ho a piglia- 
re ? Plauto, Cistelt. IV, 2. 11. 

Cìntili hac an Mac iler inMUrit . 

— Ubi ubi est ■ ubivis : in quocumqve nel remotissimo loco •: 
fosse pure auco nell' allro mondo. — Celari non potest . Intendi : 
per cagione della sua bellezza. 

vv.tMO. Alterami Quest'ammirazione già ci fa subodorare l'umor 
della bestia . — /ite vero est etc. E si che gli è tale strumentò, che, 
se ci da deutro (si occeperit), ti so dire che queir altro (Fedria suo 
fratello) vorrà essere un nonnulla, una eiaueia appetì' alle scene che 
faranno i fumi ( rabies } di costui . — Praut; prte quam; pi a quod 
etc, sono a' modi familiari comici : « In paragone di quello che ec. • 
Pro: illis spectaculis qua dabit nobis etc. o , pr<e illis flagìtiis qua 
admittet furor illitts . Plauto ncli'Amfttr. 11,2, 1. * Satin' parva res 
est voluptatum in vita prie quam quod molcstum 'st • . Sono troppo 
poche le consolazioni della vita a petto a' dolori » . — Senium invece 
di senem per modo dispregiativo : quel vecchiaccio . — Mequc adeo 
cioè et mt quoque perdant. — Tum autem qui etc. La frase /Tocct 
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Scd eccum Parai enouem; solve. 
Pa. Quid tu es Irislis? qnidve cs alacris? 

Undcis? 

Ch. Egonc? nescioherclc, ncque undeeam,neque quor- 

sum ko.tr: 
Ila prorsum obli In s sum mei. 
Pa. Qui quteso? 
Ch. Amo . 

Pa. Hcm! 

Ch. Nunc, l'armeno, te oslenderis, qui vir sies. 

Sciste mìhi stBpe pollieitiim esse: «Ch[erea,iixoreni inveiti 15 
Modo quam Telia; utilità lem in ea re fa ci a m ut cognoscas 
meam: » 

Gum in cellulam ad te palris penum omnem congerebam 
clancultim . 
Pa, Age ineple. 

Ch. Hoc hercle faclum'st: fac sis nunc promissa ap- 

pareant; 

faccre significa, stimare o curare uno sì pochino, che spesso si usa 
per, non stimar nulla. Ora fi)ie-rea si rimprovera d' averlo curalo 
anche quel pochino , e u' avergli dato retla , badando alle sue paro- 
le - Non dovevo curarlo un Hocco ; non dovevo neanche risponder- 
gli . Floeei sono que' luffettini che volano via nel lavorare la lana . 

vv. 11-14. Quid tu es alacri!? perchè tanto smanioso? — obli- 
tui sum mei, sono smemoralo. È lo slesso che nuiquam rem ve- 
lluto sopra . — Amo , sono innamoralo . — Hcm ! corbezzoli ! 

v. 17. Cellulam . Chiamasi cella la camera de' servitori , che era 
uno stabbialo nella parte peggiore e più riposta della casa. Chcrea. 
ragazzetto, soleva di nascosto portare qualche boccon ghiotto al 
servo ; il quale tanto ingordo quanto mal pasciuto (come tutti della 
sua condizione ) metteva su H padroncino a largii di queste grazie , 
promettendogli poi di tenergli mano dove occorresse. Ora Chcrea 
gli ricorda la promessa, e magnifica il benefìzio, dicendo omne pe- 
num ete. « votavo lulta la dispensa di mio padre nel tuo camerot- 
to» . Pcnum (pcnui, us, o(, uni», t, n, e penu, u, a.) vale 
propriamente, COI! ciò die comprai giorno pei- porno. m,i ciò che 
serbasi in casa per uso del villo . Però ho tradotto dispensa . Ci- 
cerone peraltro (JVof. deor. Il, 27 ) delìnisce: « Est omne,, quo ve- 
feuntur htmines, penus > . — Citai in cellulam etc. Unisci queste 
parole a scis j così: scis, cttm congerebam elanculum . . . eie. te 
pollicitum etc. Tu sai che quando ec. 

v. 18. Age inepte, Eh, via, scioccarello ! E vuol dire: eli e vai 
tu ricordandomi codeste baie? sis t contrazione di si vis ed è io 
stesso che sodes (si audes), frequente ne' comici, ed è un modo 
di gentile imperativo . — promissa appareant , si veda V effetto 
(Ielle tue promesse . 
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Sive adeo dìgno res est, ubi in nervos intendas (uos. 

Haud similis virgo'st virginum noslrarnm: quas malres stu- 
dent ■ 20 

Demissis humeris esse, vincto pectore, ut -gracile sient. 

Siqua est habitior patrio, pugilem esse aiunt: deducunl ri- 
butti : 

Tamelsi bona natura est, reddunt curatura iunceas; 

Itaque ergo ammutir. 
Pa. Quid tua istsc? 

CA. Nova figura oris. 

Pa. Papa; l 

Ch. Color verus, corpus soli dura . . . 
Pa. Anni? 
CA. Anni? sedecim . 25 

Pa. Flos ipse. 

Ch. Hanc tu mihi . . . 

Fac Iradas . 
Pa. Quid, virgo cuia 'si? 
CA. Neseio Hercle. 

Pa. linde 'st? 

Ch. - i Tantundem. 

Pa. Ubi habitat? 

Ch. Ne id quidem. 
Pa. Ubi vidisli? 

CA. In via . 

Pa. Qua ratione iilam amìsti? 

v. 19. Sive e una forte ellissi che viene a questo: • rei si te non 
movent promissa, taltem moveat res qua adeo diana est, ubi de, 
< ovvero perchè la cosa è degna che tu ti ci inetta coli' arco dell'os- 
so » . — Nervos intendere o contendere è lo slesso che omnibus vi- 
ribus itili. Cicerone, Veri: 11, 12: * Magnum uniti, sed dignum 
in quo dinne* nervos astati! industriteque tua contendo* °. 

vv. 21-25. Demissis humeris, di spalle basse; non rilevate. 

— Vincto pectore, eoi busto arrandei luto (quasi stretto col ran- 
dello ) , perchè le Tacciano la vitina. — Habitior , ■ corpulentior ; 
pinguior •> tarchiatotla ; Fatticciotta più del dovere. — Pugilem esse 
aiunt, la dicono una dragona. — Pugilem vale pugitatrice , cioè 
grossa e tarchiata come un pugnatore , un atleta . — Deducunt ci- 
bum, assottigliano il cibo: le tengono a dieta; a stecchetto . — Na- 
tura , complessione . — Curatura , ablativo . A forza di fatturarle , 

— Amantur , trovano chi le vagheggi . 

w. 23-28. Istcsc « ista haec • . — Nova figura oris : un viso che 
non se n' è ma' visti . — Verus , naturale : non di belletto. — Flos 
ipse : proprio un fiore. — Fac tradas: fa' eh' io P abbia in moglie . 

v. 28-53. Cuia'st? . cuius. est filia? » — Amisti * amisisti- » . 
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Ch. Id oquidem adveniens mccum slomachabar modo: 30 
Neque quemquam ego hominem esse arhitror, cui magis 
bonse 

Felicitafes omnes averste sient. 

Quid hoc est scoleris? perii. 
Pa. Quid faclum'sl? 

Ch. Roga s? 

Palris cogbalum atque aequalem Archi demidem 

Nostine? 
Pa. Quidni? 

Ch. Is , duai hanc sequor, £ìl mi obviam . 35 

Pa. Incommode hercle. 

Ch. Immo enimvero infeliciler: 

Nam incommoda alia suol dicendo, Farmene 
Illuni liquet mi deicrare, bis mcnsilius 
Sex septem prorsus non vidissc proxumis, 
Nisi nunc , cum minime veliero . minimeque opus fuit. 40 
Eho; nonne hoc monstri simile 'si? quid ais? 

Pa. Maxmnu. 

Ch. Continuo adcurril ad mo, quam longe qnideoi, 
Incurvus, trenuihis, labiis demissis, gemens: 
« Heus heus, libi dico , Chrerea, » inquit: rcslilì. 
« Scin' quid ego le volebam ? » die: « cras est inibì 45 
Iudicium s: quid tum? « ut diligcnlcr nunlics 

— Id cqvidem etc. Quest' appunto gli è quello di cui non sapevo dar- 
mi pace, venendo a questa volta . — Cui magis bona< etc. a cui, più 
che a me , tutte le buone fortune abortiscano : vadano a traverso . 

— Quid hoc est tceleris ? perii, che diavoleria è questa? disgra- 
ziato ! (Cesari ). Alcuni pongono le parole Quid hoc etc. in bocca 
a parmenone « che malanno dunque è codesto? ° Ma questa interro- 
gazione riesce inetta; perchè il servo era già istruito della cosa. 
Ben è ragionevole 1' altra Quid factum 'st? « Com' andò dunque la 
cosa? »; perchè Parmenone non sapeva ancora perchè Chcrca aves- 
se smarrito la traccia della fanciulla . 

v. 56-40. Incommode . . . imo infelieiter etc. In mal punto . . . 
Anzi in pessimo: che non sono da dire mal punti questi. — Liquet 
mi deierare etc. Potrei giurare cìie da sei o sette mesi non mi era 
dato mai tra' piedi , se non ora ec, 

vv. il. Bho ; nonne hoc etc? Di, non par questo proprio un 
destino? — Quam longe quidem, un miglio dalla lunga . — Incur- 
bwì, tremulua etc. gobbo gobbo, tremolonc, seminando i labbri e 
ansimante . 

v. 43. Die : di su ; escine ; finiscila ; sbrigali . 
v. 40. iudicium, una lite, un piato. — Quid tum? che, per que- 
sto? che c'entro io? 

TERENZIO " 10 
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Patri . advocalus mane mi esse ut meminerit n . 

Bum hzec loquitur, abiit bora: rogo num quid velif. 

« Uccie » , inrjtiit: abeo: cimi huc rcspicio ad virgincm, 

Illa sese inlerea commodum huc advorlerat 50 

In hanc nostrani plateam. 
Pa. * Mirimi ni liane dicit , modo 

Iluic quaj dala dono 'st. 
Ch. Huc cuoi advenio, nulla crai. 

Pa. Comiles secuti scilicet sunt virginem ? 
Ch. Veruin ; parasitus cuoi ancilla. 
Pa. 1 Ipsa 'st: 

t Desine: iam conclamatum'st. 

Ch. Alias resagis. 55 

Pa. Isluc ago equidem. 

4 comi sopra. — 1 come lopra.— " a Cherta. 

v. 47. AdmeaUu, Chiamavansi advoeati si gli amici e i testimo- 
ni che assistevano il reo in giudizio ; sì i giureconsulti clie trattava- 
no la causa ; ma questi ebbero uu lai nome più lardi : a' lempi di Te- 
renzio cbiainavansi patroni causarum . Qui è nel primo significalo. 
Però traduci assistente. Questi aiutavano il reo col consiglio, col 
favore , colle preghiere c con lutto ciò che potesse essere utile alla 
vittoria della causa. 

w. 48. 49. Dum Hate loquitur de. a dir questo e' ci spese un ora 
— Sede sottint. t nil aliud volo* nisi ut recte valcas ; vale 
Traduci : la tua grazia . — Abeo , spulezzo via . 

vv. 30-32. Commodum; avverbio: in quel punto . — Advorterah 
area scantonato . — Mirum ni hanc dicit . A lettera : Mi maravi- 
glierei se non dicesse di questa ec. È modo efficace di affermare : 
ed è come dicesse certe hanc dicit. Bene il Cesari : ■ pago io s'egli 
non parla di questa ec. » . — Aitila eratj era sfumata . 

v, 84. Verum, appunto. — Ipsa'st: ìlied - (ipsa est: ire li- 
cei; rei acta est) ■. È lei senz' altro; il negozio è fatto . — Desi- 
ne : iam conclamatum 'st. Dalli pace : lu se' beli' e spaccialo . Con- 
clamatum è formula funeraria , c siguilica che la cosa è disperala . 
Quando 1' infermo agonizzava, mila la famiglia gettava un grido, os- 
sia perchè i vicini corressero; ossia perchè se mai 1» anima si.stesse 
rincantucciala in qualche angolo del corpo, nè fosse morto affatto, 
uscisse fuori, e non si risicasse di seppellirlo vivo . Così corpora 
conclamata son quegli che non danno più speranza dì vita; e re» 
conclamai®, le cose disperate; funera conclamata i funerali col 
piagnisteo . Parmenone volle dire » lu sei beli' e rovinato con que- 
si' amore: non c' è per te più speranza di salute .. 

v. 83. Aliai rei agis. Tu non badi qui . Cherea non avendo in- 
leso quei parlar fra se , e poi quel molto oscuro del servo , credè 
che costui avesse la menle ad altro ; e però gli (la questo rimpro- 
vero . 
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Ch. Noslin' qu&so die mihi, aut 

Vidistin'? 

Pa. Vidi, novi: scio, quo alitinola sii. 

Ch. Eho Parmeno mi, noslin', et scis ubi siet? 

Pa. Huc deducla'st ad Thaidem: ei dono data 'st. 

Ch. Quis is esl tam potens, com lauto munere hoc? 

Pa. Miles Thraao 60 

Phaedrite rivalis. 
Ch. Duras fratris parles predica». 

Pa. Immo enirasi scìas quoddonum dono huic con tra comparet, 

Magis id dicas. 
Ch. Quodnam qumso hercle? 

Pa. Eunucham. 
Ch. lllumne obsecro 

Inhoneslum hominem, quem mercatuB est heri, 
Pa. Istunc ipsum. 

Ch. _ Homo quatietur certe cum dono foras. 65 

Sed islam Thaidem non scivi nobis vicinam. 

Pa. Haud diu'st. 

Ch. Obsecro hercle, Parmeno, fac ut dicis . 

& a - Faciam sedulo, 

Dabo operam, adiutabo: numquid me aliitd? 

Ch. Q uo nunc is? 

Pa. Domum, 
Ut mancipia hrec , ila uli iussit frater, ducam ad Thaidem. 

Ch. O furiti natum istum eunuchum ; qui quidem in hanc detur 
domum t 70 

Pa. Quid si nunc tute fortunalus Gas? 

Ch. ' Qua re, Parmeno? 



vv. 50-61. Nostin' • an lu nnsti eam ? . — Nostin' et scis etc 
Vedi come questo dimandar eli nuovo la atessa cosa, mostra bone 
il fervore della passione . — Tanto munere j con si sfoggialo o 
sfolgorato dono. — Duras fratris partes etc. : a quel che tu mi di, 
il mi' fratello lia da rodere un osso duro . 

vv. 62-6S. Quod donum dono etc, che fatta di regalo niella al pa- 
ltò con questo : allora sì che vorresti dire . Vuole intendere di quel- 
la brutta figura dell' Eunuco . — Illum . . . inhonestum hominem , 
quella sconciatura di uomo . — Qaatietur foras : sarà buttato via 
setta strada ce. 

w. 60-70. Haud dfu 'et , non è molto : cioè che l' è nostra vici- 
na . — Ifumquid me aliud? sotlint. vis? Vo' tu altro da me? 

vv. 71-7S. Quid si nunc etc. E che, se ora quel fortunato tu fossi 
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Re sponde. 
Pa. Capias tu illius veslem. 

Ch. ' Vcstem? ' quid tutu poslea? 

Pa. Pro ilio te deducam. 
Ch. 10 Audio. 
Pa. To esse illuni dìcam. 

Ch. " Intellego . 

i'u. Quandoquidem illarum neque te quisquam novit, neque 
scit qui sies . 

PraHerea forma el aitate ipse es, facile ut prò eunucho prò- 
bes . 75 
Ch. Disti pulcbre : numquam vidi melius consilium dari . 
Age camus intro nuuc iani: orna me, abduc, due, quantum 
polest. 

Pa. Quid agis? iocabar equidem. 
Ch. " Garris. 

Pa. Perii, quid ego egi miaer? 

Quo trudis? perculeris iam tu me: libi equidem dico, mane. 
Ch. Eamus . 
Pa. Pergin' ? 
Ch. Cerlum 'st . 

Pa. Vide ne nimium caiidum hoc sit modo. 80 

Ch. Non est profeclo; sine. 

* ammira'" i ivrridenle . — * ponendosi fn grande attenzioni . — '* con 
trasporlo . — " Irai a/ landa . — (1 tirando aia Pannina™ per forza . 



tu* Cioè, che vorresti dire? o: che premio darestlml tu? — Capta* 
• fae ut captai » oppure « fortunato! trtt , si capias <■ . Non 
accad' altro che mettersi i panni di lui . I panni? e poi? Guà, ti me- 
nerò in cambio suo . Non dico di no . Dirò che tu se' lui . E' m' en- 
tra ., — Àudio spiega il Donato ■ libenter hoc admitto et consen- 
tio • ; senso che viene rafforzato da intcUigo , che è quanto dire : 
la cosa mi capacita benissimo ; entro ottimamente nel tuo pensiero . 

— Illarum quisquam nìuna di quelle donne , cioè uè la Taide uè 
Panfìla. — Prooes Bottini, te: da farli credere etc. 

vv. 76-77. Dixti « dixistl ■ . — Melius ; più savio . — Orna me , 
assettami , cioè da Eunuco. — Ab due > due, quantum potett. Sen- 
so : fa' di me quel che li piace: cucinami come tu vuoi. — Quan- 
tum ptitest cioè quantum quisquam abduei et duci potcst. 

vv. 78-81. Quid agis? Parmcnone vedendolo cosi mettersi in 
salti, si vuol pigliare un po' di spasso, dicendogli: eh via, dicevo 
per burla . — Garrii « vana [oqueris • . Chiacchiere ! bubbole 1 — 
Perentori* t tu mi farai stramazzare. — Certum'st « certum est 
mini ■ o deerevi pergere ; oppure uti tuo Consilio . Bisogna dirci . 

— ride ne nimium etc. Bada, tu l' ha' presa Iroppo calda. — Sine, 
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Pa. At cnim isUec in me cudclur faba. 

Ch. Ah! 
Pa. Flagitium facìmtis. 

Ch. An id fin pi tinnì 'si, si in eam mmc domum 



Deducar, et illis crucibus qua? nos noslramque adulescen- 
liam 

Habentdcspicatu, elquse nos semper omnibus cruciantmodis, 
Nunc referam gratiam: atque cas ilidem fallam, ut ab illis 

fallimur ? 85 
An poLius hsec pali , ffiquum csl fieri ut a me ludalur dolisV 
Quod qui rescierint, culpent; illud merito factum omnes pu- 

tenl. 

Pa. Quid istic? si certuni 'st facere, facias: veruni ne post con- 
fera s 



Culpam in me. 
Ch. Non faciam. 

Pa. lubesne? 

Ch. lubeo, cogo, atque impero; 

Numquam defugiam aucloritalem . 
Pa. Sequere: di yortani bene. 90 

lascia fare . — At enìm titae ete. Si , ma intanto questa fava la si 



Iutiera sulla mia schiena . Cioè , di questa marhioleria ne dovrò 
portare le pene io . Il Fortcguerri, troppo allargando, commenta : 

lo già veggio per aria L carreggiati 
E roggio il capo mio cangiato in aia. 
Ove si batteri poi questa fava . 
Bene il Cesari : « VI dico che questa è una fava che sarà brillala sulle 
mie spalle ». E brinare dicono i Toscani per « trarre il guscio al 
farro , al miglio ec. » . 

vv. 8J-80'. Ititi crucibuij con qtie' dispelli . — Babent àespica- 
tu (dativo, per deipicatui) , pigliano a giuoco . — Referam gra- 
tiam, renderò il merito . — An potius hae pati eie. Q piuttosto 
che patirne di simili , non è meglio eh' i' le tenda questa ragna T 

vv. 87-00. Culpent: me ne diano pur biasimo; non me ne preme. 
Ma il fatto è che tutti eie. — Quid titic? etc. Che si stilla? lo vo'tu 
fare, e tu fallo : ma bada poi di non rovesciare la broda in capo a me. 
— Defugiam auetorit atem . La frase defugere auetorìtatem vale: 
Non volere riconoscere uu comando fatto; un ordine dato: negare 
di aver comandalo, dopo aver veduto le cattive conseguenze della 
cosa comandala . Cesari: « né mi ritrarrò dal protestarmi autore 
del faito '.—Di vortant bene . Gli dei ce la mandino buona . Gli 
dei curino il resto . 
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ATTO III. SCENA I. 

TiìÀSONE . GSATONE. PARMEKO>E . 

II soldato , cbe già per man di Gnatone Ita frUo a Taide 11 pre- 
sente, viene per invitarla a cena, e incontratosi eoa Gioi- 
tone che tornava, lo interroga come il dono sia stato ri- 
cevuto . Questi con ridicole piaggerie uccella quel baccello- 
ne smargiasso , il quale si non se ne accorge che beesi per 
lodi le stesse insolenze . Mentre costoro sono in questo pro- 
posilo, sopravviene il servo di Fedria, spiando per cogliere 
il tempo di presentare a Taide l' Eunuco e la schiava , e non 
veduto, si pone in orecchi, spassandosi della mellonaggine 
del soldato e della tristizia dell' adulatore : le cui nature so- 
no si bene espresse nelle parole e negli atti, che nulla è 
più gustoso di questa scena . 

Th. Mngnas vero agere gralìas Thais mini ? 
Gn. Ingenles . 

Th. Ain'tu, laeta'sl? 

Gn. Non tara ipso qtiidem 

Bono , quam abs (e datum esse : id vero serio 

Triurophat . 
Pa. 1 Huc proviso ut ubi tempus siet, 

Deducami 5 sed eccum mililem. 
Th. ' Est istuc datum 5 

* ira tei usando di casa. — 1 vedendo Trinane. — * continuando il di- 
scorso con Oliatone tema accorgerti di Par menane . 

VI. 1-0. Agere . Volendo renderò ragion grammaticale di questo 
infinito , potrebbe dirsi retto da cospit. Ma ne] discorso familiare as- 
sai modi, e belli, accadono fuori di grammatica . — Ingente Sj stra- 
grandi . U Cesari: « un mondo » . Ecco subilo l' adulatore , dice Ci- 
cerone: non gli basta dir magnas s ma vuol rincarare: « fati» erat 
respondere magnas : ingentes inquit; semper auget assentatili id 
quod is, cuius ad voluntatem dicitur, vutt esse magnum (De Am.). 
— Ain'' an ais? • : l'affermi tu? è proprio vero? — Non tam etc: 
cioè, ipsa quidem latta est non tam ipso dono , quam etc-: • non 
tanto pel dono stesso , quanto perch 1 e' gli viene dalle tue mani • : 
adulazione . — Id, cioè circa id : ob Anne rem . — Triumphal sot- 
tint. gaudio . Così Cicerone IX , 16. Meum factum probari abs te , 
triumpho gaudio . Anche qui nota come I' adulatore rincara : Tra- 
sone disse lata est, ed egli triumphal.- ne fa baldoria. — Huc 
proviso cioè venio huc vfsum o ut videam . Cosi Andr. V, 8. ì. 
Proviso quid agat Pamphilus : vengo a vedere quel che panfilo si 
faccia. — Deducam, sottint. mancipio , cioè 1' Eunuco c la schia- 
va di Etiopia. Il nominargli era inutile. — Eccum formalo da ecce 
eum . — Est istuc datum etc. riferi scesi alle ultime parole di Gna- 
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ProFeclo , ut grata mihi sinl qute facio omnia . 
Gn. * Advorli hercle animum . 

Th. 1 Vel rex semper maxuraas 

Mihi agebal quicquid fcceram; aliis non ilera. 

On. Labore alieno magno paviani gloriam 

Vorbis siepe in se transmovet, qui sai habet, 4 IO 
Quod in te esl . 

Th: Habes . 

Gn. Rex le ergo in oculis . . . 

Th. Scilicet. 

Gn. Gestore . 

Th. Verum : credere omnem esercitimi , 

Consilia . 
Gn. Mirnm? 

accennando a quella di fratone . 



tonc . Istuc per ìstud . — Datum, cioè datum mihi est a natura : 
- gii ii un pregio lutto mio » : ovvero più conforme al testo: » Ve- 
ramente è dato solo a ine dì acquistarmi grazia , qualuuque cosa 
io faccia : jrafa mihi sint j in scuso attivo " a/feranl mihi gratiam 
apud aliot » o « concilient mihi aliorum gratiam • . 

vv. 7-16. Advorti . . . animum ( animadverti ): me ne son ac- 
corto ben io. — Vel rex. Molta forza ha questa particella vel nel 
principio della frase: sta Invece di etiam, quoque etc. Così nell'a- 
ro; ■ vel /tic Pamphilui lurabat ». Questo re, o fosse Dario III di 
Persia, come piace al Weslerovin; o Seleuco re d' Asia , come vuo- 
le la Dacier ; o anche Pirro di cui si fa cenno più sotto IV, 7, poco 
imporla . Uen importa notare la spacconata del snidato di volersi 
impancare lino coi re . — Maxima» mihi agebat ( grattasi : mi era 
obbligatlssimo . — Alii t non item ( agebat gralias ) . « Ma non mica 
agli altri , ve'-. — Labore alieno . Costruisci: qui Itabet sai (iudi- 
cluni ) quod est in te , verbis transmovet saspe in se gloriam par- 
lata magno labore alieno: - Chi ha sale in iucca, come le ec. Gna- 
lone dice qui una bella insolenza al snidato. Ma la involge in parole 
si studiate, che il baccellone non se ne accorge, e-se la piglia per 
elogio. — Habes (rectcinteliigis Tu 1' hai intesa ; tu ci ha' col- 
to. — Rex te ergo eie. Guatooe colla solir aria uccellatoria vuol 
cnncliiudere che Trasone era dunque 1* occhio diritto del re . Ma 
questi per balda bramosia di confermare il suo detto non gli lascia 
nemmeno finir la frase, e cacciavi di mezzo quello seilieetj quasi 
dica: - Già; che occorre? Non l'avevi capita, cervel di fava* ». 
Costruisci : Ergo res gestare { • gestabat ■ : vedi il v. t. ) in oculis? 
Traduci: Gn. Tu eri dunque il cucco ... Tr. Già . Gn. del re. IV. 
Appunto. — Scilicet j Già. Questo modo d'affermare è comune nel 
pnpol Toscano . Nota la frase : gettare aliquem in oculis : amare 
uno teneramente. — Credere « credebat » come sopra . — Mrum? 
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Th. Tum sicubi eum salielas 

nominimi , aul ne coti siquaodo odinm ceperal , 

ttequiescere ubi volebat , quasi . . . noslin' V 
On. Scio. 15 

Quasi ubi illam cxpueret miscriam ex animo . 
Th. Tenes . 

Tum me convivam solum abducebal sibi . 
Gn. Hui, 

Regem eleganlem narras t 
Th. Immo sic homo' si 

Perpaticorum hominutn . 
Gn. Immo nuli orum , arbìlror , 

Si lecum vivit . 
Th. Inviderò omnes mibi , 20 

Mordere clanculum: ego non Bocci pendere: 

liti invidere misere : verum unus tamen 

Inpense , elepliantìs quem lndicis prrefecerat : 

Is ubi moleslus magis est , Quacso , inquam , Strato , 

scuso: É forse maraviglia che avesse tanta fiducia In te? — Qua- 
si .. . nostin'7 (an novisti?): « come se . . . 'nlendi? » Vuole 
che intenda quel clic no» gli riesce dire . Egli è 11 solito di questi 
babbuini . — Scio. Quali ubi etc Gualuue 1' aiuta a tirar fuori 'I di- 
scorso: ' Intendo. Come se volesse spurgarsi di quella postèma : 
cioè liberarsi ila quelle noie e pigliarsi un po' di scianto > . — Tenet 
solliul. meam lententiam. Traduci: ■ tiravo! • 

it. 17-23. Mt . . . solum . . . sibi; testa lesta. — Bui ! re- 
nati etc: ' Oli oh ! tu mi conti d' un re ebe sa scegliere ! > (cioè . 
gii ucccllacci per baloccarsi ) : elegantem bene spiega il Domilo lui 
aligere teiat; e la risposta del solitalo conferma l' interne trazione. 

— Homo paucorum hominum . Senso: anzi, vedi , egli e un uomo 
che ammette pochi alla confidenza: però se fa questa grazia a ine, tu 
intendi che non dev' esser piccolo il mio valore. Vedi Oruiio Sat. 
) , 9. Ai ebe imitò questo luogo . — Immo nullorum. Anche qui Olia- 
tone gli geita in faccia una bella impertinenza , senza che costui 
l' intenda , essendo alquanto coperta dall' equivoco di quel nullorum 
che mentre fa vista dì rincarare il paueorum di Trasone , viene a 
dire in sostanza che quel re dovea anzi bazzicare con uomini nulli , 
cioè baccelloni , se bazzicava con lui. — Clanculum 3 sotto sotto. 

— Ego non /lacci etc: io non gli curava un bacca. — Invidere mi- 
sere (valde) : crepar rt' invidia. — Verum unus tamen impense: 
ma uno poi e' ci si era messo per opera . — Elephantis Indici» . 
Gli elefanti d' India eran più pregiali degli affricati . Osserva 11 Do- 
nato che quel prmfecerat eie. non è detto senza ostentazione; qua- 
si che la prefettura degli elefanti fosse una gran carica, e perso- 
naggio di gran conto quelli che lo invidiava . 

IT. 21-27. Is ubi molestut etc. Costui com' egli m' ebbe proprio 
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Eone es fero* , quìa habes imperimi) In belluas ? 25 
Gn. Pulchre niellerete diclum et sapienler * papac , 

lugularas hominem ! quid ille? 
Th. Mutus ilico . 

Fn. Quidnì essel? 

Pa. 1 Di vostram 6dem! hominem perdilum 

Miserumquel ' et illuni sacritegum! " 
Th. Quid illud , Gnatho , 

Quo pacto Rhodium tetigerim in convivio , 30 

Numquam Ubi dixi? 
Gn. Numquam : sed narra obsecro . 

( 10 Plus milies iam audivi ) . 
Th. Una in convivio 

Erat bic , quem dico , Rhodius adulescenlulus : 

Coepit riaere: quid ais , Uomini ìnquara , inpudens? 

Lepus tute es , et lepores quaeris ? 
Gn. " Ha ha ha? ! 35 

Th. Quid est? 

Gn. 11 Facete , lepide , laute , ni! supra . 

i Ira ti . — s accennando a Trami» . — * accennando a Gnalant. — W 
ira' denti. — 11 fnvenio villa di bracarli dalla riia. ■— " (mania" do ri di 
maraviglia , 

fradicio ec. — Eone es ferox etc. « ari ideo es fero* eie. ■ Se' tu 
forse sì bestiale , perchè sei impera t or delle bestie ? — lugularas 
hominem : e' fu proprio un dargli nella gola . Saporito è questo iu- 
gulami si per la gonfiezza, invece di occideras , si per rispetto 
alla condizione dello smargiasso, che, soldato, dovea naturalmen- 
te trinciar gole . — Quid ille? È ridicolo domandar che rispose uno 
■a cui fu taglialo la gola . Ma Trasone non lascia però di rispondere 
sul serio. (Lemonnler) . — Mutui illico: non flaiò più. 

w. 28-35. Quidni esteti ( quid non etsct, o accidisset id? non 
secai aecidcre potuti ) : Non poteva a meno . — Di vostram /idem 
« testor ■ : Giur' agli Dei! — Hominem perdttum eie. • video *: Che 
alloccacclo malarrivato ! e quel!' altro, che rompicollo ! — Quid il- 
lud etc. •Numquam ne, Guato j dixi libi illud, nempe quo pacto ole.»: 
Ghel non l'ho io mai dello ec. — Kodium, nuda Rodi; isola del 
mar Carpazio. — Tetigerim • Tangere » per lig. d' estenuazione si- 
gnifica anche pereotere si con parule che col bastone ; come anche 
il nostro Toccare o Tastare é l'airTWtai dei greci. Dante Inf. XXI 
fa dire a un de' diavoli armati di ronciglio: Vo'che'l tocchi . . . 
in sul groppone? E l'altro: Si, fa' che gtie (' accocchi. — Lepus 
tute (tu) es etc.? Proverbio: Sei leprej e vai a caccia di lepri? Il 
Donato spiega : Quod in te habes , hoc qumris in altero ? La so- 
stanza è che gli vuol dare di uomo etTemininalo . 

w. 36-43. Quid est ? Trasone stesso rimane maravigliato di tanto 
sbracale risa , ed esce a dire : che è stato ? — Facete etc. ■ dietum • 
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Tuum obsecro ne hoc dictum erat? velus credidi : 
Th. » Audieras? 

Gn. Stepe: et fertur in primis. 

Th. V Meum'st. 

Dolet dicium inprudenti adolescenti , et libero. 
Pa. " Al te di perdoni. 
Gn. Quid ilio quEeso? 

Th. Perditus. 

Risu omnes qui nderant , emorirì : denique 

MeLuebant omnes iam me. 
Gn. Non iniuria . 

Th. Sed heus tu , purgon' ego me de islac Thaidi , 

Quod eam me ornare suspicata' si ? 
Gn. Nil minus . 

Immo auge magis suspicionem. 
Th. Cur? 
Gn. Rogas? 

'* con nralo sorprtsa. — u con compiacenza. — u tra «e, c 



Grazioso, saporito, magnifico, che non ce n'entra più". — Vetu» 
credidi. * G natone da prima sei fece coniare per nuovo, poi gli dice 
d' averlo sentito molte volle per cosa vecchia; e tuttavia lo scioc- 
co gliel conta, affermandosene autore egli ! Usata miseria di questi 
sciocchi gloriosi; aver sempre in bocca le medesime cose fredde 
e sazievoli , e venderle per nuove di colpo ; e il parassito se la fa 
contare dopo averlo schernito fra se di questa sua mocciconeria . 1 
Toscani dicono con bel motto , Vendere il sol di Luglio; che è dar 
pregio e vender care le cose comuni e manesche > ( Cesari J . — Do- 
let dictum. Hi sa male che sia toccato a un novizzietlo, e di buona 
condizione. « La pietà di Gnatone per questo giovanetto r odiano 
torna a lode gradita di Trasone , perchè questi babbei ambiscono di 
passare per cattivi : teit enim (dice Donato ) htminet stullos malo» 
videri velie. Coll'istesso intento 1' adulatore ha detto sopra iugula- 
ras hominem • ( Lemonuier ) . — Al te di perdant l ■ Che tu caschi 
morto >. Esce in questa maledizione per quelle ippocrite parale Dolet 
dictum etc. , dell'impostore maligno. — Perditus, rimase di stuc- 
co: oppure: rimase come quello. — Bisu . . . emorirì « cmoriri 
cooperimi • . Anche noi abbiamo la frase iperbolica Mm-ir dalle risa . 
E Plutarco, citalo dal Perlet, yiìv ixSmw a morivo dalle risa » . 
— Non iniuria : avean di che : oppure : ci è il suo perchè . 

w. 43-47. Rem tu è lo stesso che ehodum , Ohe ! — Par- 
don' ego etc. ■ An ego purgo me etc; an auctor esut me purgeni; 
escusein Thaidi de ista hac ? » Credi tu eh' i' mi debba purgare <> 
sgravare con Taide sul conto di costei? cioè della schiava. — mi 
minti* « Nìl minus faciendum tibi est : Cavo facias • : Qibò i tuli' al- 



Digitizod by Google 



ATTO IH. SCE1TA I. 



155 



Scin', siquando fila menlionem PhadriiC 

Facit aut si laudai, te ut male urat? 
Th. Sf mio. 

Gn. Id ut ne fiat , ficee res sola 'et remedio . 

Ubi nomìnabit Phredriam , tu Pamphilam *. 

Continuo ; siquando il la dicet, « Pmcdriam 50 

Inlromittamus comissatum »: tu « Pampbilam 

Cantatimi , provocemus »: si laudabit hrec 

Illius formam : tu huius contrai deaìque 

Pai' tu pari referto, quod eam mordeat. 
Th. Siquidem me amarel , tum istuc prodesset, Gnatho . 55 
Gn. Quando illud quod tu das, exspeclat ntque amai , 

lamdudum le amat : iamdudum illi facile lit 

Quod doleat: meluit sempcr , quem ipsa mine capii 

Fructum , ne quando iratus tu alio confcras ■ 
Th. Bene dixti : ac mibi istuc non in menlem venerai . 60 



Irò ! — Scin' . an scis » : sa'tu ? Se qualche volta ec. — Te ut mate 
urat, per darli rovello. Vrere pigliasi sovente per 1' effetto che pro- 
duce lieti' animo l'invidia, la stizza, il rancore ee; Orazio Epitt. I, {• 

1 Crii enti» fulgore tuo qui pragraeal arisi 

Infn « potila* % 

— Senfici, ho capito. 

tv. ■Ì8-54. Bmc ree tola etc, non c' è altro rimedio che questo. 

— Continuo, di botto. — Comiseatum ■ Comissari > vai propria- 
mente , Fare stravizio dopo cena ; Pnsignarc . Pianto , .Wosfslt. I , i. 
3. ' Nuuc comissatum ibo ad Ph il ol achete m >. — Par tu pari etc. 
Rendile, si che la crepi, pan per focaccia. 

vv. 93-62. Sìquidem me amaret etc. Trasone qui non dice male ; 
uè per questo fa torlo alla sua natura di allocco . Anche uno sin Ho 
può ogni tanti) avere qualche lampo di giudizio . Ma Gnalone In ri- 
mana sabito nel pecoreccio con una ragione scempiatlsslma . Bene 
avverte Donato che il Poeta comincia qui a preparare 1' animo degli 
spettatori allo scioglimento. Perocché non farà più meraviglia che 
Trasone rimetta I' animo in pace , allorché si sarà chiarito che Taide 
non vuol saper di lui ; avendone egli iia d' ora sospettato . ( Lemon- 
nicr). — Quando illud etc. Con questa pazza sentenza Gnatone im- 
broglia quel po' di buon giudizio ch'era venuto al soldato. — Iam- 
dudum illi facile flt etc. « iamdudum facile est Tacere aliquid ei , ei 
quo dolorerà captai » {Camu*): già non è difficile di farle qualche cosa 
che l'arrivi. — Metuit temper: l'ha sempre paura che un giorno o 
l' altro , venendoti il moscerino , tu non dia a un altra il frullo che 
la cava da te. — Ac mihi etc. La cosa gli pare sì ben pensata, che 
stupisce che altri possa averla trovata prima di lui ; quasi dica : 0 
va! delie vòlte certó cosette sfuggono anco agli uomini accorti, come 
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(In. Ridiculum ! non enim cogilaras: celerum 
Idem hoc aul melius tuie in venisse» , Thraso . 

SCENA II. 



TAIDE . TBASQN£ . GNATO.NE . PABH ESOSE E PITIA servetta . 

Taide, Tacendosi sull'uscio di casa, imbattasi nel soldato che 
veniva , col suo adulatore parasilo , a invitarla a cena . Scam- 
biansi i complimenti, accorti da Taide, inurbani dal soldato, 
come volca sua natura . Il servo di Fedria , che da un pezzo 
era in aguato, coglie bene il punto, sì scopre, saluta lai- 
di:, le anuuuzìa i doni del padrone. Qui il contrasto è co- 
mico veramente . Taide resta un po' impacciata, ma s' aiuta 
eolla sua scaltrezza : Trasone sta sulle brace : Gnatoue pensa 
alla cena : Parinenone si fa giuoco di tutti . Ogni allo e pa- 
rola di questo tristo mira a pungere qua o là . E come di- 
sinvolto ! — Questa scena, alquanto intricata, non ha, per 
la somma arte del poeta , niuna confusione . 

Th. 1 Audire vocem visa som modo mililis . 1 

Atque eccum : salve , mi Thraso . 
Tr. O Thais mea, 

Nunc le reviso, quid agilur? ecquid nos amas 

De fidicina istacV 0 
Pa. * Quam venuste t quod dedit 

Principium advenieng ! 

1 Facendosi in sull'uscio di casa . — 1 ridendo Trasone , — 1 volgendoti, 
ridendo, agli spettatori. 

son io ! — JVon enim cogitava*. Bella ragione che è questa ! Non 
gli era venuta in mente, perchè non gli era venula 1 ed e' seta bevel 
w. i-ti. Audire , . , vita 'um » mihi visa sum etc. » : E' m* è 
parso testé di udire ec. — Militi» . Quando Taide parla di Traso- 
ne, lo chiama milti , che, secondo Donato, è nome di spregio : 
quando parla a lui, lo chiama per nome, per un tal atto di genti- 
lezza proprio degli antichi . Pel contrario , di Fedria , presente o 
lontano, usa sempre nomi d'affetto. Anche di qui si ha seniore 
dell'esito. — Atque ò qui, come in mille altri luoghi, particella 
enfatica, e non semplice congiunzioue. — Eccum • ecce illum ». 
— Quid agilur? Ruvida interrogazione. — - Ecquid nos amas etc? 
Prima ruvido , e ora villano e insolente, come colui che mostra es- 
ser venuto apposta a ricevere i ringraziamenti del regalo . — Ecquid 
■ ccquautulum ». — De fidicina • propter lìdiciuam . . — Fidicina 
significa cantatrix dum fides (le corde) pulsantur. — Quam ve- 
nuste ! Gentile ! Garbato 1 — .Dedit principium • fecit ». Anche noi 
diciamo ugualmente Dare c far principio. . Costui, comecché ser- 
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TU. Plurimum merito tuo . 5 

On. 1 Eamus ergo ad cena ni : quid slas? 

Pa. ' Hcm olterum! 

Ex nomine hunc nalum dicas? 
Tr. Ubi vis , non moror . 

Pa. " Adìbo , atque adsimulabo quasi mine exeam . 

1 Ituran', Thais , quopiam es? 
Tk. Ehem! «Parmeno, ' 

Buoe fecisCì; hodìe ilura . . . 
Pa. Quo? 

Th. " Quid! Iiunc non vides?10 

Pa. " Video , et me tiedet : « ubi vis dona adsunt libi 
A Phteóriu . 

Tr. " Quid stamus ? cur non imus bine 7 




• vo , conosce il villa» tratto di questo poltrone : di primo colpo 
° ricordare 11 benellzio all' amica • ( Cesari) . — Attveniens a prima 
giunta. — Merito tuo. Fina risposLa. Ti amo, non perchè mi hai 
regalato la lonalrice , ma perché lo meriti . 

vv. 6-8. Eamus ergo ete. Il parasite non vuol altri complimenti , 
e da loico stringerne, vieti subilo all' ergo della cena. — tlem al- 
terum ; To' ecco quesi' allro ! Quasi voglia dire , dianzi un asino . 
ed ora un ingordo golpune. — Ex homine hunc nalum dicas ? Tra 
le varie interpretazioni, prescelgo questa del Westerovio : Creda* 
ftunc un hominem et non bellaam potiti» ? Non si stenterebbe a 
crederlo della razza umana ? Aliri riferiscono homine a Trasone , to- 
gliendo l'interrogativo: natum ex Taratone, fallo colla medesima 
stampa. 11 licntiey corregge abdomìni nalum lo diresti nato per la 
gola. — Quasi mine exeam, come se uscissi di casa ora. 

vv. 8-14. Itaran' ete. Parmcnone mostra di uoii sapere dove fosse 
incamminata Taide, e con questa improvvisa interrogazione vuoi met- 
terla un po' in impaccio . — Ehem I P armeno ete. Taide con quella 
interiezione di sorpresa, mostra U' essersi, alla voce di Parmcnone, 
Che non lo si aspellava, alquanto rimescolata. Ma tosto si ricom- 
pone., pigliando un tuono carezzevole e spiritoso . — Bene fediti. 
M.i che ha egli fatto Parmenone da meritar quest' elogio ? È una di 
quelle frasi senza ragione che escono di bocca quando e' si vuole 
rimbrocciolar qualche cosa ; e spesso accade che il rimedio sia peg- 
gior dei male . — Hunc non vides . È come un dire : Non ti ricordi 
del paltò fermalo dianzi col tuo padrone? — Me tadet: m'è un 
bruscolo 'n un occhio. Ciò dice per amor dei padrone. — Ubi vis ete.: 
se li place, e' son qui i doni ec. Il recare i regali di Fedria su que- 
sto punto , è un colpo bene studiato da Parmenone. — A Phadria, 
Cioè qua Ubi miltuntur a Phadria . — putti stamus ? che si stilla? 
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Pa. u Quteso hercle ut liceat, pace quod Gal tua, 
Dare huio '* quo; volumus , convenire et conloqui . 

Tv. " Perpulehra credo dona, band nostris similia. 15 

Pa. Res indicabìt : heus " iubele istos foras 
Exire , quos iussi , ocius; procede tu " huc . 
Ex /ìiihiopia est usque " htec. 

Tr. n Ilic Glint Ires minta. 

Gn. » Vix. 

Pa. Ubi tu es, Dorè? "accede huc: hem w eunuchum libi. 

Quam liberali facie ! qtiam retale integra ! 20 
TU. Ita me di ament , honcslus est . 
Pa. Quid tu ais, Gnatho? 

Numquid habes quod contemnas? quid tu aiilein , Tbraso ? 

" Tacent: salis laudant: « fac periclum in liieris , 

" a Troiana con affiliata gentilezza , — » additando laidi , e battendo 
co" affettazione le ultime in parole , per far diiprllo al soldato . — 18 con 
arin di beffa . — » v<rao caia , ai aerei . — '> alla schiava . — 15 con enfasi. 
— 10 ali* orecchio di dimoile , facendo colta bocca allo di sp regio . — 
11 con pron(e;:n all'orecchia di Trilione . — ,! a Cherea. camuffato da Eu- 
noeo. ~ " a faide, — » a voce tana i stringendo l'occhio verta gli spet- 
tatori.—** a voce alta e con baldanza. 

Il soldato vorrebbe partire , senza dar tempo a Parmenone di recare 
innanzi i doni , [emendo d' essere sopraffallo . — Convenire et col- 
loqui, A' essere a quattr'occhi e lar du'. parole . Quanta malizia , per 
far dispetto al soldato 1 

w. 15-19. — Haud nottrit similia ^ da non mettersi co' nostri. 
Con ironia . — Set , il fatto . — Mot cioè I' Eunuco e la schiava 
d' Etiopia. — Ex Mliopia tic. La fa cascar d' atto , tra per Far di- 
spetto al soldato, Ira perchè Fedria gli aveva dello neunu* ornato 
verbi». Vedi quell' usque come vuol crescere il pregio del dono colla 
lontananza del paese tloud' è venuto . — Me tunt tre» mina ( col- 
locala; J : La starà in tre baiocchi . La mina è la sessantesima parie 
del talento attico. — Vix, se pure. Vedi l'adulatore, come nou 
solo mena buono il dolio ,'ma anche lo rincara. — Dorè : è il nome 
dell'Eunuco. Ma ricordali che sotto quest'Eunuco c'è Cherea. 

vv. 20-2!f. Quam liberali eie. : che uohile aspetto I che flore di 
eia 1 — Numquid habes quod contemnas 7 Ci bai tu nulla che ap- 
porre ? — Tacent: satis laudant. Quando un avversario non ha che 
dire è grandissimo elogio. Assai volle il silenzio è più eloquente 
della parola. Cicerone in Catil. 1,8' Dum tacent eia man t >. Me- 
nandro: Km oiwc jnieff» A*m , Jist tou <ri*iiraii , Trìtio tu nipi avmXijte, 
sebbene non apra bocca, pure dice di se stessa assai più. — Fac 
pericuium . esperimentum ■> Viene enumerando, non senza un po' di 
ciarlataneria , tutte le virtù che danuo pregio a uno schiavo . — In 
Uteri» . V erano schiavi bene isLruiti nelle arti liberati , che spesso 
erano ricercati per servire all'asinaggine del ladrone. Orazio Episi, 
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Fac io palestra , in musicie: qure liberimi 
Scire tequom est a dulescentcm , sollcrlem dabo. 25 
" Atrjtie bfflC qui misi! , non sibi soli postulai 
Te vivere: et sua causa escludi ceteros; 
Neque pugnas narrai, 17 neque cicalrices suas 
Ostentai ; neque libi obsl.il , quoti quidam " facit : 
Vernai M ubi molestum non erit , ubi tu voles , 30 
Ubi tempus libi erit , sai habet , tnm si recipitur. 
TV. Apparet servom bunc esse domini patiperig 
Miserique . 

On. Nom hercle nemo posset, sai scio , 

Qui haberet qui pararet alium, lumi: purpeti. 

Pa. M Tace lu: quem ego infra esse inumos omnis pulo 35 
Homines: nam qui buie adsentari animino tnduxeris, 

K facendosi d'un aria modula. — K con malizia, — a9 ilrinqtndo i* occhio 
malizino verso Troiani . — " con volto dimesso e curuu persona . — 30 con pi- 
glio ritolgo. 

Tema ministeri/i ad tiu(u) aplus Iterile! 
tilerulii jr:i;ii'.t incidi ! , ijuutuj orli 
Qdtlbtt . 

— In pala* tra ■ Palestra , secondo il Camus, qui non significa lolla., 
ma quell'arte che insegna il portamenti) della persona e il gentile 
alleggiarsi; i cui maestri dicevansi palatino", come apaìattri co- 
loro clic n' erano ignari. Anche il Fabrtni traduce : « fanne prova in 
atteggiare • . — Soltertem dabo , te lo do per maestro . 

vv. 26-31. Atque hac qui mìsit etc. I seguenti sei versi sono sa- 
poritissimi. Parmcnone ruol fare un contrapposto alle superbie e 
smancerie del soldato, presentando Ferirla cou un aria si gentil- 
mente modesta , eh' è un incanto . — Stài ioli , a posta sua . — Sun 
causa, per rispetto di lui. — l'ugna* narrai etc. Vedi come 1' al- 
lusione al soldato sempre più procede scoperta . *— Quod quidam 
facìt, come fa un certo Messere. Qui il velo è si sottile che quasi 
sta per rompersi. — Verttm ubi ete. Osserva quanto è accorta la 
ripetizione di questo ubi, per rilevare in lutti gli aspetti la discre- 
tezza di Fedria ! — Sat nabttj si contenta. 

tv. 52-57. Apparet : si vede chiaro che coslui ce. Trasonc , di 
cerve! grosso, non intende la lina malizia delle parole di Parme- 
none, e crede che quella moderazione provenga da povertà pusilla- 
nime . Ben era uomo da intendere Gitatene; ma, al solito, gli mena 
buono ogni cosa, non senza farci qualche frangia . — Sat scio* seti 
sicuro. — Qui haberet qui pararet « qui haberet satis peculi i se quii 
emeret alium servum » — Quem ego infra etc. Noia che non è con- 
tento dire infra omne* nomine* ( il più vile di tulli ) ; ma aggiunge 
infra omne* infinto* (il più vile di lutti 1 vili). Traduci: • scremeuto 
del genere umano » . Ovidio , Tri*t. V, 8 : 

Non adio cecidi , qaamcis abieclus . vi infra 
Ti nuocile tim , inftriut quo rn'fnf «le palesi. 
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E flamini potere le cìbum posse arbilror . 
Tr. Iamnunc imus? 

Th. Hos pria* inlroducam , et quffi volo 

Simul imperabo : poslea continuo exeo . " 
Tr. Ego hinc abeo ; lu 11 istanc opperire . 
Pa. " Hauti convenil 

Una ire cum rmiliere imperalorem in vìa . 
Tr. Quid libi ego mulla dicam ? domini simili» os . 
(in. Ha ha lise! 
Tr. Quid rides ? 

(su. Istud quod disti modo : 

Et illud de Rbodio diclutn in nienlem curo, venil. 
Sed Thais exit ■ 

Tr. Abì praì: cura ut sint domi 45 

Parata . 

On. Fiat. 

Th. " Diligenler , Pylhias, 

Fac cures , si forle huc Chremes adveoerit , 
Ut ores , priimini ut redeat : si id non comoiodum' st , 
Ut maneat: si id non poterti, ad me adducilo . 

11 entra in casa cagli schiari regalati. — 31 a Gtialonl . — M biffar do . 

— " nell'ttcir di casa parìa colla fantactt ■ 

— E fiamma petere etc. Quando abbruci ava usi t morii soleansi get- 
tare vivande sul rogo , e solo qualche vii paltoniere si buttava a rac- 
coglier tra '1 fuoco que' cibi . Onde quel dì Catullo : 

Uwor Heneni ampi guani ih aipulchretis 
Fidisi/a ipso cjptre e rogo canam tic. 

E Lucilio : Mordicus petere aurati ex fiamma tapediat, et e tana 
cibum. Plauto chiama un uom cosi fatto bustirapum 3 rubaroghi . 
Bene il Fabrini : « lo ti conosco tale ciie per pappare e leccare , tu 
li metteresti nel fuoco ». 

w. 58-4*. IIoi . . . inlroducam. Vuoi mettere in casa pll schiavi 
donati da Fedria. — Mane ■ islam ° Taidc. — Domini similis et, 
tu somigli il tuo padrone, cioè, sei un guitto cume lui. Questa scem- 
piaggine non cade senza che sia raccattata dall' adulatore , che ne 
fa le grasse risa, cume se fosse una saporita facezia. Il Beutley 
corregge : domini simia et . Ma il motto sarebbe un' po' meno scia- 
pito, e non dev' essere . — Et illud de Rhodio etc. Vedi quel eh' e' va 
anche a rifrustare 1 • Costui coglie appicco da ogni mìuuzia per adu- 
lare il suo favorito , e rimette in campo la garbatezza del motto di 
lui contro il giovane Rodiano, die non vatea un frullo » . (Cesari). 

vv. Fiat. 11 Donato fa questa sottile osservazioue : • Fa- 

ctum ve! fiet s diceret servus : liber vero , fiat : lauqiiam et ipse iu- 
beat sibi » . — Si Chremes etc. Queste parole non sono udite da 
Trasonej che già si è avviato, altrimenti o Taide non le avrebbe; 
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Pi. Ita Facìam: 

Tk. Quii! ? quid aliud volai dicere ? 

Eticm , curate islam diligenter virgiliani : 

Domi adsilis , facile . 
Tr. Eamus . 

Th. » Vos me sequimini 

M alle fantesche pedisseque . 

SCENA IH. 

CREMETE. PITIA Ùntila. 

• Taide aveva inteso , come un certo Cremete era fratello di que- 
sta fanciulla donatale da Trasuue , già clii;iiim[a sii li sorella u 
allevala in casa da sua madre, come voi avete inleso : et aveva 
mandato per lui et era entrata in vari ragionamenti, per i 
quali ella aveva compreso più chiaro eh' eli' era sua sorella: 
onde, per rendergliela, di nuovo mandò per esso . Giunto 
adunque costui a casa Taide, et avendo veduto Taide tanto 
ilimcsticamenlc parlar seco et entrare in varie cose e de' suoi 
beui e de' suoi averi, dubitava che non fusse qualche tristi- 
zia, o eh' ella non gli volesse cavar qualche cosa di mauo, 
o dire che ella era quella fanciulla che era stala persa : e per- 
ciò si;i unni f;mi:i!-ik(i i:»;'ioiumdo da per se: lilialmente bussa 
la porla , e Pitia teli fa la imbasciata. — La qual cosa c' in- 
segna , che noi debbiamo acquistarci buona l'ama co' le buone 
operazioni: perche se noi acquistiamo cattivo nome, se noi 
fiissimo poi la stesa* bontà, non sarebbe mai nessuno che ci 
credesse ». Fabrini. 

Ch. Profecto quanto magia magisque cogito , 
Nimirum dabit hiec Thais mihì magniim malum : 
Ita me ab ea astute video labefaclarier , 
lam lum cimi primiim iussil me ad se adeersier . 
Roget quis , quid libi rum ea ; ne noram quidem . 5 

dette, o egli se ne sarebbe forte sdegnato . — Quid? quid aliud etc. 
Taide rimane un momento sospesa pensando se ha altri ordini da 
dare, come si fa naturalmente nell'alto di partire: poi risovvenu- 
tasi, soggiunge : Ehem, curate etc. • Che! i' vtilea pur dire con so 
che altro » ( trad. antica d' Auonim.) — Domi adsitis etc. Badate di 
non vi partire da casa. 

w. 1-10. Quanto magi» etc. : più eh' i' ci penso , e' non e' è dub- 
bio che ec. — Magmm malum, un grande stroppio. — Labefa- 
ctarìer * labcfactari • : esser combattuta la mia costanza ; il mio 
proposito. Era risoluto non cedere alle lusinghe, ma ue sentiva la 
potenza. « Io mi veggo essere aggirato da te » (Fabrini). — Ad- 
certier • adeersi ■> ftmif , mi mandò a chiamare. — Quid libi curri 
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Ubi veni , causam , ut ibi manerem , repperii; 

Ait rem divinam fecisse, et rem seria m 

Velie agere mecum : iam erat lum auspicio , 

Solo malo hrcc iicri omnia : ipsa accumbere 

Mecum : nubi sese dare : sermonem quxrcre . iO 

Ubi frigel , bue evasit , quam pritlem paler 

Mi et mater morlui essent ■. dico , iam diu . 

Rus Sun io ecquod habeam , et quam longe a mari . 

Credo ei piacere hoc , sperai se a me avellere . 

Postremo , ecqua inde parva periisset soror ; 15 

Ecquis cum ea una ; ecquid babuissel cuoi perii ; 

Ecquis eam posset noscere .- hsec cur queerilet? 

Nisi si Illa forle , qure ohm periit parvola , 

Eam sese intendil esse , ut est audacia . 

Verum ea si vivìt , annoi naia 'st sedecim : 20 

Non maior: Thais , quam ego sum , maiuscula 'st . 

Misit porro orare, ut venirem , serio . 

Aut dical quid volt , aul molesta ne giet . 

Non hercle veniam terlio: 1 heus beus , ecquis hic? 

ea » quid negotii habes lu cum ea ? • . — Tfe noì-am eie. Risponde 
all' obiezione fallasi. — Causam . . , repperit, trovò un pretesto . 
Virgilio: caussasque innecte morandi. — Rem divinam « sacrill- 
cium .. La religione degli antichi voleva che non si ponesse mano 
a negozio d' importanza senza aver prima sacrificato agli dei. Taule 
premette d' aver sacrificato, a persuader Crcmete che la cosa è ve- 
ramente di gran rilievo ; e forse vuol anche, mostrandosi religiosa , 
allontanare da lui ogni sospetto dì tristizia. — Iam erat tum eie. 
Un d' allora venni 'n sospetto che tulle queste le fnsser trappole beli' e 
buone . — Accumbere . Ne' costumi sì de' Greci che de' Romani non 
era onesto che le femmine sedessero a tavola cogli uomini. Però 
Cremele noia questa circostanza come segno di sfacciatezza . — Mihi 
sete dare., essere tutta propensa per me. — Sermonem queerere, 
cercare occasione d'attaccar discorso. 

w. 11-21. Vbifriget sottint. scritto. Non sapendo,onnn avendo 
più che dire ce. — Une evasit , fece questa scappata : la mi venne 
con questa uscita . — lamdiu : egli e un po' ! — Sunto . È un pro- 
montorio nell'Attica, dello oggi il Capo delle colonne. — Credo et pia- 
cere etc. Credo eh' e' le vada a occhio, la spera di graffiarmelo . — 
Segua . . . soror » au aliqua soror ». — pertittet, fosse capitala 
male . — una <■ simul » . — Hcbc cur guarite! ? a che queste do- 
mande? — Nisi si eie. se già per sorte ella non vuole ec. — Ut 
est audacia sottint. hartim muft'eruwi ; le son tanto sfacciale : sot- 
tint. che non mi maraviglierei che la tirasse a questo. — Maiuscula } 
maggiorerà. É più atlempaietia di me. 

yv. 23-32. Orare . . . serto., a pregarmi strettamente. — Rewt» 
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Ego sum Cbremes . 
Pi. 0 capilulttm lepidissimuni! 25 

Ch. ' Diro ego mi insidia» fieri ? 
Pi. Thais raaxuino 

Te orabat opere , ut cras redues . 
Ch. * Rus eo . 

Pi. * Fac amabo . 

Ch. 1 Non possiim , iriquam . 

Pi. At lu apud dos àie mane, 

Duna redeat ipsa. 
Ch: Nil minus . 

Pi. ' Cur mi Cbremes? 

Ch. Malam rem! bine ibis? 

Pi. Si islue ila certuni 'st libi , 30 

Amabo , ut illue transeas ubi illa 'st. 
Ch- Eo. 
l'i. » Abi , Dorias , cito lui rie deduc ad mi li Le tu . 

1 tra lì , — ^brusco. 1 — * luringheoolt . ■ — 1 tempre bruta. — 0 con dol- 



hem 3 ecquis fife? tthè , o di casa, e' è nessuno? Son Cremeie. Così 
iu Plauto, Rad. IH, i. 57 : Bcus , ecquis kie est? beus. — 0 ca- 
pitulum lepidissimum; 0 capo mio gioiosissimo, cioè, o uomo lie- 
sidcratissimo : e pone capitulum a scambio di hominem ovvero fio- 
muncium ( Piibrini ) . Il Cesari traduce : 0 personcina da volergli 
bene ! lo tradurrci : () garbato giovanotto. Perchè queste parole non 
sono uè in naia , ne a mal line , ma per cortesia . Vedi Adelfl V, 9. 

9. Fonatone ili, 3. 26. Plauto, Iffil. Ili, 1. 131 O lepidum caput. 

— Dico ego eie. Creiuete, giovane ruvidotto e campagnolo, non 
avvezzo alle gentilezze cittadinesche , e di più avendo 1' animo in- 
sospettilo di quella casa, vede nel corlese saluto della servetta, lac- 
ciuoli e reti, e si conferma nella sua opinione , Traduci : Lo dicevo , 

10, che mi si tende la ragna. — Maxitmo-. . . opere. Così suol 
dividersi anche magno opere, summo opere per magnopere, sum- 
mopere etc. ed anebe vi s' intramezza qualche parola. Plauto: me 
opere oravit maxumo. Cicerone : quanloquc opere . . . laborarcm 
tibì ostendì. — Amabo, per cortesia. — At, almeno, almanco . 

— Apud nos , in casa : è come lo c/ies nous de* Francesi . — Ma- 
lam rem. Accusativo dell' interiezione [ Video te esse malam rem) 
' Arnesaccio! vorrà' levarmi lì d'attorno? » Cremete aveva ben a menle 
la sentenza di Monandro Tot! va; yuvai»; cfitftemi ft/xìiara Su ovav 
?tipiMo:TT£u5i toi; jrfnsrott Uyatf. Le femmine s' hanno tanto più da 
temere quanto più garbate sono le loro parole. — Certum est Ubi, 
se così sei risoluto ec. 
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SCENA IV. 

antifòKE giovanetto . 

Il personaggio ili questa scena è accomodalizio , nò ha che far 
nulla coli' azione. È un giovane amico di Chcrea, il quale 
avendo con esso e con altri compagnoni preso accordo per 
una merenda a bocca e borsa , vien qua maravigliandosi che 
Chcrea sia mancato al ritrovo. Il Poeta non ha sapulo tro- 
vare migliore spedienle per preparare la scena che segue. Que- 
sto monologo inoltre, c quello precedente di Cherea, set» 
fatti da due personaggi tranquilli; e non è secondo natura, 
ben osserva il Lemonnicr, che uno parli sì lungamente con se 
stesso, senza essere agitalo da forte passione . 

An. Heri aliqnot adulescenluli coimns in Pirfeo , 
In hunc diom ut de symnolis essemus . Chicream ei rei 
Pr&fecimus: dati annuii: locus, tempii s constitutum . 
PraHeriil lem pus , quo in lor.o dicium 'si, parati nihil est. 
Homo ipse nusquam'st: neque scio quid dicam, aut quid 
conieclem ■ 5 
Nunc mi lioc negoti celeri dedere , ut illuni q userà m . 
Idque adeo visam , si domi 'st, sed quisnam a Thaide exit? 
Is est , an non est? ipsus est? quid hoc hominis 1 quid hoc 
ornati 'st! * 



vv. 1-5. Fieri aliquot adolescentuli coimux. 11 Donato spiega coi- 
mas per « consensimus ac pepigimus • : ieri una brigalclla di gio- 
vanotti ci accordammo ec. Questi giovani dovettero esser di quegli 
destinati a far guardia. Vedi la noia al penultimo verso dell' A. Il, 
se. 2. — Vt de symbolis essemus « ut ceenaremus de stipibus col- 
latis ab unóquoque coovivarum » (Camus): per fare una merenda a 
bocca e borsa. 11 Fantini: « Ci convenimmo insieme che noi man- 
giassimo di quello che ciascheduno aveva messo su per sua raia, o 
per sua park: « . — Syiiibiila sì-iii!U:;i appunto la parte che tocca a 
pagare a uno a una cena. Vedi la nota all' Andr. 1, 1. v. CO. pag. ìli. 
Il Cesari : * Siamo rimasti di mangiare oggi una merenda degli scolli 
nostri ». — Dati annuii. Quegli di civil condizione portavano nel 
penultimo dito della sinistra l'anello d'oro. Questo deitersi a pe- 
gno dell' accordo que' giovani . — Quo in loco etc. : nel luogo po- 
sto, nulla di preparato. — Soma sia invece del pronome. Questa 
proprietà è anche nella nostra lingua: però traduci pure: L'uomo 
non si vede. 

vv. 6-10. Ifunc mi hoc negati eie: gli altri m' hanno dato il ca- 
rico di cercarne . — A Thaide - e domo Thaidis » — Ipsus , ar- 
caismo, per ipse. — Quid hoc hominit ! che figura è quella! che 



Digitized by Google 



ATTO HI. SCEMA IV. 165 

Quid ìllud mali 'si ! nequeo salis mirar ì neque coniieere. 
Nisi quicquid est, procul Line lubet prius quid sii sciscitari. 

SCENA V. 



CUEKEA . ANTIFONE . 



er 1 
di A 



Cherea esco (li casa Taldc, sbaliloranie d' allegrezza , per aver 
parlalo con Pan Ala, e Inteso da lui come tosse contenta di 
dargli la mano, lui balle si nell'amico Antifone ed esala con 
lui le sue felicità, e si consiglia come conchiudere queste 
nozze con buona grazia del padre . 

Ch. Numquis hic est? nemo est: numquis hinc me sequi [ur ? 
neino bomo 'st. 
lattine erompere boc mihi licet gaudium? prò luppiler ! 
Nunc est profeclo , interrici cutn perpeli me possimi ; 
Ne boc gaudium con lamine t vita egritudine aliqua . 
8cd neminemnc curiosum intervenire nunc mihi , 5 
Qui me sequalur quoquo eam ; rogilando obtundat, enecel: 



razza di vestire ! resta maravigliato in veder Cherea mascherato da 
Eunuco. Plauto, Ampli. 11, 1. SO: pufd hoc sii hvminis . E Me- 
nmchm. I, 2. 37: Qui Ulte est ornalus tuus? — Quid illud mali 
est? che sciagurato è quello ? — Nequeo . . . coniicere « quid hoc 
rei sii • non so indovinare che imbroglio è questo. — Nisi quid- 
quid est. Itisi ha qui forza di sed; come il nostro sennonché usasi 
spesso per ma. Ma sia quel che si vuole ec. — Procul hinc , qua 
da parte. — Sciscitari spiega il Donalo « et occulta magis et sc- 
creiiora rimari ac velie engnoscere ». Indagare, scrutare ce. 

vr. 1-4. Num ouis hic est'/ Cherea vuole spandere dal cuore tutto 
il suo gaudio senza importuni testimoni che lo r alien gano . Però 
vieti guardando se vi sia alcuno , o se sia seguito da qualche Indi- 
screto. Alcuni pensano che dalle sue parole apparisca eh' egli anzi 
cerchi qualcuno con cui sfogarsi , indotti in errore dalle parole di 
Antifone, che vedremo. — Nemo homo è pleonasmo , di cui si ha 
esempio negli Adet/i II, 3. 6. noli' Ecira IH, 1. 1. nel Formione 
IV, 2. i : ed anche Lucilio disse : Qais tu homo es ? nemo sum ho- 
mo . — Erumpere in senso attivo di mandar fuori . — Nunc est 
. . . cum . . . possimi, ora e tempo eh' io posso ec. Cosi anche 
Cecilio presso Novio: ■ Nunc enimvero est, cum mete morti re- 
medium reperibit nemo » . — Ift hoc gaudium « Ne tantum gau- 
dimn vita longior corrumpat dolore aliquo ■ Camus. 

tv. 5-8. Sed neminem etc. « Sed periculuinne est aliquem posse 
intervenire etc. ?» ; ed è lo slesso che « sed vcreor ne aliquis in- 
terveniat etc. » : Illa polrebb' essere che qualche impaccioso mi ve- 
nisse dietro da per lutto, che m' infracidasse , mi rompesse il capq 
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Quid gesliam, ani quid Icetus sino, quo pergatn , undc emer- 
gam , ubi siem 

Vestitimi hiinc rtaclus , quid milii quseram , sanus sim arine 
insanirmi ? 

An. Àdibo, alque ab eo graliam liane, quam video velie, inibo. 
Cinerea, quid est quod sic gestis 7 quid sibi hic veslilus 

quairit? IO 
Quid est, quod 1 ictus e s? quid tìbi vis? satine sanus? quid 

me adspeclas? 
Quid taces ? 

Ch. O feslus dies bominisl amìce , salve : 

Nomo omnium 'st, quem ego mine magìs videro cuperem , 
quarti te . 
An. Narra islue qua;so quid Bit . 

Ch. Immo ego te obsnero hercle ut audias. 

Nostine liane , quam amai frater? 
An. Novi; nempe, opinor, Tbaidem. i5 

Ch. [stara ipsam. 

An. Sic commemineram. 

Ch. Hodic quaìdam est eì dono data 

Virgo: eius quid ego libi nunc faeiem prcedicem aut lau- 

dem , Ànlipho ? 
Erat quidam eunuchus, quem mercatus frater fucrat Thaidi: 
Nequeisdeductusetiam tumadeam:summonuit me l'armano 

a furia di domandarmi ec. — Ubi tiem (sim) restituiti hunc eie.: 
dov'abbia io trovalo questo arnese. — Quid mihi quaram, quel 
eh' i' ni' arzigogoli . 

w. 9-13. Adibn, atque ab eo gratiam hanc ee.: Me gli Tarò in- 
nanzi e m' acquisterò questo merito , giacch' i' vedo eh' e' ci ha gu- 
sto: o: ch'I' gli do nel genio. Queste parole non vanno prese come 
suonano, ma ironicamente, e come per un dispello amichevole, e 
cosi sono anche più saporite . L' averle prese a lettera fece frauien- 
dere a molti il desiderio di Cherea. Egli voleva esser solo; ma An- 
tifone sapeva benissimo che la sua presenza non poteva essergli 
sgradita : però queir ironia è molto innocente . — Chmrea quid 
est ... ? quid sibi ... ? ete. Osserva che furia di domande ! An- 
che queste vanno intese per amichevol dispetto . — O festus die» ho- 
minis ! « o homo festive ut fes'tus dies ■ ! Non saprei trovare mi- 
gliore interpetrazlone a questo singolare epifnnema. Traduci : « Oh 
il gran cani ovai accio che sci ! buon giorno amico . . Al Bcntley non 
garbo e corresse a modo suo, e colia solila franchezza. 

w. 14-23. Narra istue » istud » guano ete.; raccontami un po 
come sta questo negozio. — Commemineram - in memoria habe- 
bam ■ . — lliuì quid ego eie. Costruisci : Quid nunc pradieem aut 
tandem Ubi faeiem eius? — Summonuit me . . . quod ego etc. « milii 
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Ibi servus, quod ego arripui. 
An. Quid id est? 

Ch. Tacitus citius audies: 20 

Ut vestem cumillo muterò, et prò ilio iubeammeilloc ducier. 
An. Pro euouchon'ì 
Ch. Sic est. 

Ah. Quid ili ex ea re tandem caperes commodi? 

Ch. Rogas ? vìderem , audirem . - 

An. Saneliercleuldicìsised interim de symbolis quidactum'sl? 
Ch. Paralum 'st. 

An. Frugi es: ubi? domin'? 

Ch. Ivamo apud lìberlum Discum. 25 

Àn. Perlonge 'et. 

Ch. Sed tanto ocius properemus. 

An. Muta vestem. 

Ch- Ubi mutem? perii : nam exulo domo nunc: metuo fratrem, 
Ne intus sii: porro autem pntrein , ne rure redierit iam . 

An. Eamus ad me , ibi pro^umum 'st ubi mutes. 

Cfi. Recte dicis. 

Eamus : et de islac simul quo paclo porro possici 30 
Hanc ducere consilium volo capere una tecum. 

An. Fiat. 

ATTO IV. SCENA I. ' , ■; 



boria fantesca. 



Non altro intento tia questa scena che d' istruire gli spettatori 
di ciò che sin accaduto nel convito di Trasone , dappoiché 
vi comparve il giovane Cremete. Il soldato, messolo a mensa 
per non disdire a Taidc , ingelosisce, e credendosi burlato , 
viene alle brusche colla donna e col giovane . Il convito s'ar- 



co usi li uni dertil quod ego avide cepi » r Misemi una pulce J n un orec- 
chio , eh' io fui presto a pigliare. — Tacitus « si laccas » citius au- 
dtet; se mila sci dire presto lo saprai. — lubeamme . . . ducier etc. 
mi faccia condurrre. — Quid . . . commodi > che frutto, o, che 
costrutto pensavi di cavar da ciò? 

vv. 21—31. Sane kercle ut dicis, Bene sta come tu di'; ma, frat- 
tanto , della merenda che è slato? — Frugi es : tu se' una coppa 
d'oro. — Perlonge est.- è troppo lontano. — Exulo domo. Non 
poteva tornare in casa per tutte quelle paure che dice appresso, ed 
.era conte se fosse dì là esilialo. — Ibi proammitm est ubi mutes 
■> commnde mutare potes -. — De istac 3 intende di Panila — Du- 
cere sottlnt. uxorem. 
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ruffa: prima svigna Doria, poi Taide: Cremete è caccialo via. 
— La costernazione di Doria per la gran vendetta clic aspet- 
tasi dal soldato, renderà, a suo luogo., più comica la viltà 
di quello smargiasso. 

Ila me di ameni , quantum ego illum vidi , non nil timeo 
misera , 

Ne quam ille hodte insanita lurbam faciat, ani vim Thaìdi. 
Naro posltjuani isle advenorat adulescens, fraler virginis, 
Militem rogai ut illuni admilli iubeat: ille continuo irasci, 
Neque negate audere : Thais porro instare ut hominem in- 



Id faciebat retinendi itlius causa: quia illa qua; cupiebat 
De sorore eius indicare , ad eam rem lempus uon erat. 
Invitai trislis: mansil: ibi illa «umilio sermonem occipit. 
Miles vero , sibi putans adductum ante oculos remulum, 
Voluil facere contra buie EDgre; beus, inquii, puer, i, Pam- 



vv. 1-S, Ita me di ament è una formula di giuramento per con- 
fermare la verità di ciò che si dice; ita ament,, faveaiit eie. ut ego 
vera loquar. — Quantum . . - illum vidi cioè a quantum vidi, co- 
ni eci ex ilio , ex vultu illius ■ : quanto potei congetturare dal volto 
sdegnalo di Trasone, m'aspetto eh' e' voglia fare una memorabile 
vendetta. Traduci: * alla cera di costui, temo assai ec. •>. 11 Pa- 
gliuca traduce : 



Il Cesari : <■ a quello che ho veduto di lui « . — Non nil « vaide • . 
— Quam « aliquam »... tur barn, qualche fracasso; qualche tra- 
gedia. — (Ile . . . insanus , quel beslione . ■ — Vim, stroppio . — Il- 
lum . . . ille. Pone i pronomi, invece del nome proprio, o per odio- 
sità, come vuole il Donato, o perchè qui era inutile. — Ilogat, 
non prega, ma quasi fa una legge. Vedi arroganza di donna! — Ad- 
milli, che sia introdotto. — Irasci, arricciò il naso. — Neque 
negare audere, non ardi , non ebbe coro di darle un nò ; di dis- 
dirle . — Porro « pratterea » : quasi dica : Non contenta d' averlo 
fatto introdurre, lo costrinse anche a invitarlo a cena . 

vv. 6-11. Retinendi . . . causa, per tratieuerio . Dice Doria che 
la sua padrona non fece questo per onta del soldato , ma perchè 
avendo premura di parlare a Cremete della sua sorella, nò essendo 
quello il tempo opportuno, non voleva eh' e' si partisse. — Indica- 
re, dar notizia. — TristiSj con mal visi) : con viso aeirlm . — Sermo- 
ne™ occipit, attacca discorso. — Voluit facere contra huic agre , 
volle renderle pan per focaccia. La frase facere agre aticuì, vale 
far dispetto ad alcuno , ed e quauto aliquid facere quod molettum 
'it alicui. 11 Cesari: « volle rimbeccargliela per farle dispetto 
Plauto, Casin. Ili, *: Quin cupio libi aliquid agre facere. — puer r 
coma il t.mì dei greci siguitica servo , valletto o , come dicevaua 



vilet . 
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A deerse, iit delectet hic nos;.illa esclamai, minime genlium: 
In convivium illuni ? miles leodere; inde ad itirgium . 
interea aurum sibi clam rnulier demi[, dal mihi ut auferam: 
Jloc est signi, ubi primum poterit , se illinc subducet, scio. 

SCENA II. 



FEO RIA , 

Nella primo scena dell' atto secondo abbiam veduto Fcdria an- 
darsene di mala voglia iu villa, per secondare i disegni di 
Taide . Dovea starci tre giorni . Ma il cuore del giovane è si 

i nostri antichi fattorinoj ragazzo, garzone, ce. — Pamphilaw 
adeerse . \\ baccellone s' è ricordato del consiglio datogli diami 
dall' adulatore s» quando Ma dicet, Phadriam Intramittamu* fo- 
missatum: tu, Pampltitam Cantatimi provocemus eie; ma in mal 
panio; perchè i consigli dt>i irisii non fanno mai prò. Ed invero 
Trattone, con questo,, imbrogliò più che mai la cosa. — VI delectet: 
cioè come cantatrice e suona tricc di cetra. — Mìnime gentium. 
Questo genitivo è pleonasmo che da più forza alla negativa : . No 
davvero: Guardimi 'I cielo », e simili. 

vv. 12-13. In convivium Ulani? sottint. adeerta* ; reticenza en- 
fatica non dissimile a quella di Virgilio Egl. Ili Coniando tu Mum? 
cioè vicitti. I conviti dcgH amichi erano mollo liberi (libero l'ino : 
Or. Ar. Poet. ) ; però, si presso i Greci che presso i Romani , te- 
nevansene lontane le donne bene educale e oneste. Onde Cicerone 
Accui. in Yerr. ■ Qumso inquii Rubrius, Philadame , eur ad no* 
filiam tuam non intra vocari iubes? Tarn itle negavit moris esse 
Graicorum ut in convivio virorum accumberent muderei • . E Var- 
ì-onc (appresso Nonio) attesta diesi lodevol costume tennero pure 
i prischi Romani: » Virgo de convivio abdicalur ideo quod maio- 
res noitri virgini* acerba aure* Veneri* vocabuli* imbuì nolue- 
runt ». Certo non dovette esser così a tempo delle Fulvio e delle 
Sempronie. — Tendere, a pcrlkliare : ■ pergit contendere ut, id tic— 
ret ». Orazio, Epist. I, 19. 10 tendit diserta* haberi. — Ad iur- 
gìum sollint. «enfimi est. Conserva l' islessa ellipsi auebe nella tra-, 
duzione. — Aurum gli ori; cioè gli anelli i braccialetti , le col- 
lane , e simili cianfrusaglie del mondo muliebre . Ella portava que- 
sti ornamenti in frode della legge, perchè in Alene erano vietai* 
alle donne della qualità di Taide . Però ella temendo che il soldato 
per vendetta non ne la spogliasse, senza eh' ella avesse potuto ri- 
chiamarsene a' tribunali , bel bello se gli leva e gli da sottomano 
alla fantesca che gli porli in salvo (auferat). — Hoc est signi 
• signum ». Il modo nostro corrisponde a capello: Quest'è légno 
che ec. — Poteri! , le verrà 11 destro ; le verrà il bello . — Sub- 
ducet • clam abibit », la svignerà. Plauto, Atin. V, 2. 02 . Tem- 
pv* est subducere Itine mt . . Cornelio , in Alcibiad. i : . ctam 
se a tustodibui tubduxit > . — Scio . Egli è come s' io la vedessi . 
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combattuto , la menle sì preoccupata, che non ci regge nent- 
meno un istante, ed ora tornasene in dietro. Tutto e na- 
turale in questa scena, né meglio poteva essere espressi) )1 
fantasticare d' una niente inferma che no» trova riposo . 

Dum rus co, ctep'i egomel mecum inter vias, 

Ita ut fit, ubi quid in animo est molesti» , 

Aliam rem ex alia cogitare , et ea omnia 

Peiorem in partem: quid opti 'si verbi»? dum hiec puto , 

Preterii inprudens villani : longe iam abieram , 5 

Cum sensi : redeo rursum , male me vero babens : 

Ubi ad ipsum veuio deverliculum , constiti : 



w. 1-6. Inter viaij tra via ; cammin facendo. Così Plauto, Aut. 
II. 8. 9. " Egomct mecum cogitare inter vias Occepi Cicerone, 
Att. IV, 3. usa il singolare inter viam . Sovente inter denota dura- 
zione di tempo nella quale si fa infraliamo alcuna cosa, così dicesi 
in(er tumultuai ^ inler coniato 3 inter poetila e simili. ( Gronovio). 
L' istessa proprietà ha la prep. tra nella nostra lingua . — Ita ut 
Ut etc. Forteguerri : 

— Aliam rem ex alia cogitare* passare da un pensiero io un al- 
tro: o, di pensiero in pensiero. Il Fabrini conserva il modo lati- 
no: « Cominciai apensarc d'una cosa in un'altra -, Dante: 

E come I' un pensicr dell' altro scoppia ec. 

— Peiorem in partem sollint. trahebam : » tiravo al peggio . » Fab- 
iH'iui : > Ls.' (Aliavo in mala parte , cioè, pensavo che me ne avesse 
sempre ad intervenire il peggio . » . — Dum fiate puto , mentre sono 
in questi pensieri . Plauto , Cas. Ili , 2. 23: - cum eam mecum ra- 
Uontm puto ». Virgilio , A5n. VI, 552 « multa putans » . E Adclfl 
V, 5. 10 - rem ipsam putemus — Imprudtns, senza addarmene . 
Fabrini: « Passò lavina, che non se n'avvide: il che mostra che 
noi non ci debbiamo (amo albssare ne' cattivi pensieri che noi ci 
sdimenticblamo di noi stessi ». — Naie me . . . habens, stando di 
'mala voglia. 11 Paglìuca traduce con versi assai belli, e forse più 
nobili che non si addica a stil comico. Ma la qualità e il caso del 
giovane gli scusa: 

Mentre alla villa afflitto il pi5 volgea , 
dome suole accader, mille [ormai 
Penaier 1' un dopo l'altro, e tutti amari. 
Immerso in quegli oltre [lassai , nÈ accorto 
lo mo no son che lunga 'ia gin acorso. 

Gluoto, che guida la . ini fermo e dico ec. 
vv. 7-15. Voi . . . venia. 11 presente pel passato. AUri però lej;- 
gono ubi veni. —Deverliculum, al finitolo, al cabarè, che dalla 
via regia metteva alla villa. Chiamasi diverticulum quel lungo « quo 
divcitftur a via » . Svetonio in iVer. 48. » Ut ad diverticulum vett- 
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Occepi meciim cogitare : Hem ! biduum Ine 

Manendum 'si soli stne illn ? quid tarai poslea ? 

Nil est: quid? nil? copia ne videndi i|iiidem erit? 10 

Sa) lem hoc Hcebit . . . Villam prajlereo sciens . 

Seti quid hoc , quod timida subito egredilur Pylbias ? 

SCENA III. 



PITIA . FEDMA. DORIA . 

Fedria venendosene ( come abhiani veduto nella scena prece- 
dente) tutto preoccupato verso casa Taide , imhattesi nella 
fantesca die esce infuriata per conto di quel falso Eunuco, 
che, dopo avere colla sua avventatezza messo a socquadro 
la famiglia, erasene fuggito. Fedria all' udire il caso, ne re- 
sta smemoralo , e vinto da' rimproveri della donna , corre a 
casa in traccia del fuggili™, se mai fosse colà rifugiato. 

Py. 1 Ubi ego illum sclerosimi misera alque impium inveoiam? 
aut ubi qusram ? 
1 lucili e la in audax facinus facere esse ausum? perii! 
Ph. 1 Hoc quid 

sit vereor. 
Hem ! 

Py. 5 Qui mine si delur mihi , 

Ut ego unguibus facile iili io oculos involerò venefico ! 

1 Esci di caia infuriala quali aotjlia inseguire il faqyitim , t senza nc- 
coTQtTii di Fedria. — ' Irò il. — » come iopra. 

tum est • . L' anonimo antico traduce , forse non male , > al loco 
dove fallai la via » . — Soli « mihi soli . . Quid tum postea ? Senso : 
E se io torno indietro elio bene me ne verrà 1 Avrò fatto un buco 
nell' acqua ; perche il soldato mi sarà sempre un ostacolo . — Vil- 
la»* pratereo sciens. Senso: E fermatomi in questo pensiero, mi 
lascio addietro la villa, non più disavvedutamente come dianzi ma a 
bello studio (sciens) . — Quid hoc etc. Soni nt. sìbi vult : « quaa cau- 
sa est cur etc. ■ che vuol dir questo ec.: che è questa novità che efl. 

w. I-i. Seelerosum , ribalti accio . A. Gellio nota che gli agget- 
tivi in osus significano molliplicità, come saxosus,, pieno di sassi. 
Onde scelerosus è più che scelestas , e vuol dir proprio un saccac- 
cio pieno di farina ria. — ìlociae tam audax etc. intendi: • vix 
credìbile est eum ausum fuisse facere facinus tam audax ». Pos- 
sibile , arrivare a farne di queste ? o, dì sì nere? È r istessa co- 
struzione che Andr. i, 5. 10 • Adeon' hominem esse invenustum , 
aut infelicem quenquam, ut ego tum «? — Vereor. Pose, dice 11 
Donato, un sol verbo invece di due, per: « et nescio et vereor ». 
— Si detur mihij se mi capitasse dinanzi. — Ut . . . facile, « quaui 
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Ph. ' Nescio quid profeeto absente nobis lurbatum 'st domi . 

Adtbo: 1 quid istuc? quid feslinas, aul quem quseris, Pjlbias? 
Py. ■ Ehem ! Phsedrta , ego ? quein quceram ? abi bine quo di- 
gnu 's cum donis tuis 

Tarn lepidis . 
Pk. Quid istuc est rei ? 

Py. Rogari' ? eunuchum quem dedisli nobis, quas turbas dedil! 

Perii ! 7 
Ph. Temulcnla es. 

Py. l'imam sic sint, mihi qui male volunl. 10 

Do. Aut obsecro, mea Pythias, quid istuc nani monstri fuit? 

Mie autem bonus vir nusquatn appare!: etiam hoc misera 
suspicor , 

Aliquid domo abeunlem abstulisse . 
Ph. Nequeo mirari salis , 

Quo bine ille abire ignavus possit lungi us: nisi si domum 

Forte ad nos rediil . 

* Ira u. — 5 alzi la voci verso Pilia. — 6 rollandosi . — 1 pianjfe . 



libenter ■ . — Unguibus . L' arme delle donne. — In oculos invo- 
lerà , gli volerci negli occhi : me gli avvcuiereì agli ocelli. Cosi Plau- 
to, Mostell. I, 3. W < Vix comprimor, quia iuvolcm illi in ocu- 
los • ■ — Venefico, maliardo; slrcgonaccio . 

w. H-10. Absente nobis: arcaismo per me absente, o, nobis ab- 
sentibus. Cosi anche la voce pr assente gli antichi Ialini la congiun- 
sero col plurale . Nelle XII Tavole » pr asente ambobus » ; ed Accio 
• presente his >. — Turbatum est * turba, seu lurbatfo orla est 
domi • . Cosi Virgilio « totis turbatur agris > cioè lurbatfo est in 
omnibus agris — Abi hinc etc. Va dove Hi meriti , cioè , in ma- 
lora. — Cum rioni* etc. Con questi tuoi doni tanto giulivi; gioiosi ; 
galanti. — Eunuchum qucm etc: Costruzione simile a quella di 
Virgilio, -En. IV. Vrbem guam statuo vestra est. Intendi dunque 
Munuchus quem etc. — Turbas dedit, che scompiglio; che disordi- 
ne non ba egli fatto! Plauto , Bacca. Il, 3. 123: Quas ego hic turbas 
dabol — Temulenta es. Tu hai alzalo il gomito, eh? Tu ha' ben 
del vino in caoo. — Vlino-m sic sint etc. Antichissimo modo d'im- 
precazione (dice il YVeslerovio) pel quale ciò che volessi lontano 
da noi desideravasi a' nemici. « Così possa essere chi mi vuol ma- 
le - . Plauto , Asin. V, 2. 15. « VUnam, mole qui mihi volunt, sic 
r idearti • . 

vv. 11-13. Quid . , . monstrit che miracolo . — Ille . . ■ bonus 
vir : ironia: « quella buona lana » — Aliquid domo abeuntem, che 
neU' andarsene e' non arraffasse qualche cosa di casa. — Nequeo 
mirari tatis quo etc. Forteguerri: 

Ha . di ragion , non puoto esser Iodi ano 
Questo vigliacco. 
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Vise amabo , num sit . 



lam faxo scics. 8 15 



SCENA IV. 



FEDII! A . Dono 



. PITIA . DOMA . 



Feti ria trova puntualmente Doro in casa dove V aveva lascialo , 
e tutto contento d'aver sorpreso il fuggitivo e l'autore dei 
tafferuglio, lo arraffa, e con busso e male parole lo trascina 
In conlradiitoriu dinanzi a Pitia . Ma come resta egli quando 
sente non esser quello l'Eunuco condotto da Parmcnone ! 
Turbasi anche più, raccogliendo dalle risposte di Doro, il 
travestimento c lo scambio del fratello . No» sapendo come 
uscire onestamente dell' imbroglio , imbroglia il malarrivato 
Eunuco: lo fa, per toglier fede alle sue parole, cadere In 
contradizione , e a furia di pedate lo ricaccia in casa. E così 
avverasi 11 proverbio che le mosche campeggiano sempre sui 
cavalli inagri. 

Ph. 1 Exi foras , sceleste! at eliam restila* , 

Fugitive ? prodi , male conciliale . 
Do. 1 Obsecro . 

Ph. Oh! 

1 a Duro, — ' Iremo impaurilo . 



— Amabo, pigliasi come sinonimo di guato , ma è un vero futuro 
di amo , ed è come dire • amabo te si lacias id » , facendo questo 
te ne vorrò bene. È dunque un modo di blanda preghiera- con pro- 
messa di rimerito. — Faxa etc. faciam le cerliorem ». 

W. 1-0. At etiam restilai ? « Il povero Eunuco vedendosi tirato e 
non sapendo perchè, non volca andare ■ ( Fabrini) . Le particelle at ed 
etiam servono elegantemente al rimprovero e air imprecazione, Quan- 
to alla prima abbiam veduto nell' Andria IV, 1. 45: At Ubi di dignum 
faclit exitium duint . Della seconda anche Plauto , Per*. 11, i. 4 : 
Sedevate , etiam retpieis ? — Prodi , male conciliate , « fuori 
mala spesa »! o , per antifrasl ° buona spesa » . In tutto questo 
luogo il Nostro si ricordò di Pianto, Psetid. I, % I. « Exite, agite, 
ite ignavi, male Inibiti, et male conciliati ».' Conciliare c verbo 
proprio dei contratti, e usurpasi spesso in luogo di emere. Bene 
conciliare è comprare a buon prezzo, fare un buon negozio; male 
conciliare è comprare a caro prezzo ( magno emere ) , fare una cat- 
tiva spesa. Fedria si duole d'aver buttalo via danari in sì malva- 
gio Euuuco . Gli avverbi bene e male usansi anche col verbo eme- 
re. Cicerone: « bene emitur quod neceste ett -. Adoperasi anche 
r avverbio pulekre . Plauto , Epid. Ili, 4. 30 : ConciliavUti pulefire . 
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llluc vide, os ni sibi ciìslorsil carnufexl 
Quid bue (ibi re di li o 'sii veslis quid mulalio? 
Quid narras? paulum si ecssassem, Pylhins, 5 
Domi non offendissem , ila iam adornerai fogara . 

Pi. Haben' hominem, aiuabo? 

Ph. Quidni habeam? 

Pi, O factum bene! 

Dor. lstuc poi vero bcDe . 

Pi. Ubi est? 

Ph. Rogitas? non videa? 

Pi. s Videam obsecro , quem? 

Ph. Hunc scilicet. 

Pi. Quis hic est homo? 

Ph. Qui ad tos deduclus hodie 'si . 

Pi. Hunc oculis suis JO 

Nostrarum uumquam quisquam vidit , Fhtedria . 
Ph. * Non vidit? 

Pi. An tu bunc credìdisli esse , obsecro , 

Ad nos deductum? 

' con maraviglia. — * maravigliata. 

— Illuc vide ; re' , o: vello ! — Oi ut libi distar sit carnufex ! 
coni' e' s' è scontraffailo ce. Brutto era di natura, più bruito appa- 
riva per lo sbi gol li in e ut o . Ferina se ne vergogna, e con queste pa- 
role quasi vorrebbe far credere che quella bruttezza fosse solo con- 
seguenza della paura. Ve 1 come s' è sfigurilo il boia ! e sì eli' egli era 
assai bello, e tale da poierseue fare un preseulc. — Bue redi- 
Uo . . . vestii mutatiti .. Ime reiliisli . . . vesiem ululasti » 1 1 co- 
mici usano siiesiii ili adoperare i verbali col verbo lum, invece del 
verbo da cui sono formati , del quale pigliano anche il caso . Così 
Terenzio avrebbe ijui invece di mulatto veslis potuto dire mutatili 
vesiem; come Plauto, Trucul. Il, 7. 02 : quid tibi nane est natio? 
cioè novisti hanc. E Ampli. 1, 3. 21: Quid tibi hanc curatio est 
rem? » curas liane rem - . — Paulum si cessasscm - si tardas- 
scm - : S' io fossi staio nunlo più , io non lo arei trovato in casa » . 
Fabrlni. — Adornarat fugam ■ parabal » . Alt. Ili, S. 5i: Continua 
nate adornami vi lavet . Nel Formiont 1 , 4. l£. ba dello fugam pa- 
rai . Fahrini : » avea messo in online di fuggirsi » . Cesari: ■ S' iu 
u leu te badava .... egli era per metter l'ali ». 

vv, 7-ii. Uaben' hominem « an babes illuni » ? Cesari: « Hai tu 
ben T amico . ? .— Quidni » quid nisi : cor uon »? — 0 factum 
bene! — lstuc poi eie. l'abiura : Hvvìva ! Viva davvero! — Noslra- 
rum nunquam etc. « nulla ex nusiris ancillis vidit unquam • . Plau- 
to , Pseud. lì , 2. 27 : Ncque te vidi ante hunc diem unquam oculis 



vv, 12-17. An tu hunc credidisti etc. : Ma, scusa, che credevi forse 
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Ph. Namque alium habui neminom. 

Pi.'' Au! 

Ne compara ndus Lic quidem ad illum '&[ : ille erat 

Honesta facie et liberali . 
Pì\. Ila visus est 15 

Dudum, qui varia veste exornalus fuit: 

Nunc eo videlor fedii s , quia illam non habet . 
Pi. * Tace obsecro : quasi vero pantani inlersiel . 

Ad nos deduclus builie est adutescenlulus , 

Quem tu ridere vero velles , Phredria . 20 

Hic est vielus , vetus , veternosus senex , 

Colore muslellino . 

con lazza. — 8 facendo un flcifo e un (o;;o, come chi rimbecca un gran- 
ài tpropoiilo che altri ubbia dello. 



die codesto sia quello ec. ? — Quem? cioè, quem alium esse ere- 
derem? — Au ! imeriezimic clic serve a ilisiinpi'ovarc con maravi- 
glia e quasi disprezzo, e lutendesi accompagnata da qualche gesto 
vivace della mano . — iVc comparandus ... od de. Non e' è nem- 
men paragone . Vedi sopra 11 , 5. 70. La prep. ad serve cleganle- 
meme alla comparazione , come il rpo; dei Greci . Cicerone de Orai. 
Il, 2. C. nf/iil <i(i Persium cioè « in comparali o ne Persii » . — Mo- 
nella facie etc. , di bella roggia e nobile . Vedi sopra Ili , 2. 19. 20. 
Facies non solo signilica hi bocca, gli occhi , le guancie , ma an- 
che tutta la roggia e fattezza della persium : poicliè nasce a (aden- 
do , come figura a fingendo . Onde vir facie proccra e quanto pro- 
cera statura, di fattezze awiiuiaggiatc . — Varia veste, a più co- 
lori. Cicerone Orat. 70: « Eunuchi feste ulebantur versicolore , 
ut mìliti s colortbus tesela fulgerenl « cioè, perchè avessero miglior 
vista, e facessero più spicco. 

\\: 18-23. Quasi vero paulum ete. come se ci corresse poco. 
— Hic est vielus , vetus etc. Il trad, amico: « Costui è vecchio, 
marcio, idropico e di color biavo ». Vetus, grinzoso. Orazio, Epod. 
Vlil, o: rugis vetus fronlem senectus cabaret. — Veternus è una 
maialila del cervello , che fa l' uomo dormiglioso , oblivioso e pigro, 
veternosus . — Victus , curvo , cascante per vecchiezza . Propria- 
mente vale flessibile, cedevole da viere (secondo Varrone) che è 
lo stesso che vincire, ligare, donde vitor o vietar, cerchiaio, e 
vimen, vimine . Gli Eunuchi invecchiavano presto , e divenivano de- 
formi. Ammiauo Marcellino XIV, 6. gli chiama obluridì, distorta- 
que lineamenlorum compage, deformes. — Colore mu stellino . Pa- 
drini: « Pallido, proprio del colore delle donnole. 0 veramente 
diremo, secondo Donato, che voglia diro colore stellionino , che 
dirà, del colore del ramarro , cioè pieno di lentiggine; perchè uno 
vecchio che sia leniiginoso, par proprio eh' egli abbia coperto il 
viso d' una pelle di ramarro : perchè il ramarro è lutto chiazzato , 
.ovvero macchialo di certe macchie rossigue , proprio simili alle leu- 



176 DELL* ETOCCO 

Ph. Hem , qure htec est fabula ? 

Eo rediges me , ut , quid emerim egomcl, nesciam? 

Eho lu! 7 emiri' ego te? 
Dor. Emisli . 

Pi. * Iube , mi denuo 

Kespondeat . 
Ph. Roga . 

Pi. Venisti hodie ad nos? * negai . 25 

Al ilio alter venit natus annos sedecim : 

Quem seenni adduxit l'armeno . 
Ph. 10 Agcdum hoc mi oxpedi 

Primum : islam qiiam habes , onde kabes veslem ? taces ? 

Monslrum uoniinis , non dicluru's? 
Dor. Venit Chterca . 

Ph. Meus fraterne? 

' a Doro. — 3» Feirio. — *J' Eunuco accenna col capa di no. — lt U- 
Icrrompiado Pilla, a Doro. 



tiggine. Onde Donato vuole che Terenzio non abbia bene inteso quel 
passo di Menandro donde egli ha cavato questo che dice outoi etti 
galeotte geron (outo; tori yj/(«-i:; yspmv). Galeotti vuol dir (((dio 
cioè, ramarro, eil egli ha Inteso martella, cioè. Donnola; e si è in- 
gannato dalla somiglianza di'questo vocabolo gali (73/11) che vuol 
dir mastella, di modochè egli ha preso gali a scambio di galeotti >. 
Ma poiché l'errore sarebbe troppo materiale, v'ha chi crede che 
Terenzio abbia fatto tal cambiamento a bello studio, volendo sigili— 
licarc una faccia non lentigginosa , ma lividastra . — Eo redigit 
me etc. 3 tu ini riduci a tale; tu mi riduci con codeste tue ciarle 
sì mentecatto, da non sapere ec. — Emerim. Ho conservato la bel- 
lissima lezione del Bemley, che quadra mollo bene con ciò che Fe- 
dria dice appresso. Gli altri, egerim. — Ernin' ego le? • an ego 
eini ec. • : T' ho io comprato sì 0 no ? — Iube mi denuo etc. Pilia 
non voleva saper questo, cioè se Fedria avesse 0 no compralo 
quell'Eunuco j. ma piuttosto s'egli era quello, stato condotto da 
Parmcnone . Perciò vuole interrogarlo da se , vedendo che Fedria 
scansava la vera questione . 

w. 20-30. Al i*ile alter etc. Sì ben ci venne queir altro , che po- 
teva avere un sedici anni . — Age dum, <• animo, su etc. » Questi 
lunghi diverbi! { osserva Donato ) sono imitali da Plauto, senza però 
le inezie Plautine. — Expedi, scioglimi questo nodo. Expedire di- 
cesi propriamente delle cose intricate e difficili. — Monttrum ho- 
minis! etc. Erutta creatura: Bruito scrignulo, non vorrà' tu dirmelo? 
— Venit Ch&rea. Le brevi risposle dell'Eunuco, mostrano ch'egli 
tremava e che appena poteva, sono quelle minacce, proferir paro- 
la . Ciò è naturalissimo ; perdi' egli doveva aver la mente più preoc- 
cupata a guardarsi dalla mano di Fedria, che a far lunghi discorsi : 
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Dor. Ita . 

Ph. Quando? 

Dor. Hodìe. 

Ph. Qiiam diidum? 

Dor. Modo. 30 

Ph. Quicum? 

Dor. Cura Pannenonc. 

PA. Norasne eum prius? 

Dor. Non . 

Ph. Unde rratrcm meum esse scibas? 

Dor. l'armeno 

Dicebat eum esse : is mi liane dedit vestem . 
Pk. " Occidi. 
Dor. Meato ipse induit: post una ambo abierunt foras . 
Pi. 11 lam satia credis sobriam esse me, et nil muatilam libi? 35 
Pk. Credis buie quod dicat? 

Pi. Quid isti credimi? res ìpsa indica t. 

Ph. 11 Concede istuc paululum -. audin' ? etiam mine paulum : 
sat est . 

- 'Spioni) a Duro « eoi tuono mi- 



nerò appena dice il puro necessario e nulla più. — Quarti dudum? 
quanto sarà? 

w. 31-30. Quicum « eum quo ■ . — Xorame? etc. ■ an noveras ■>. 
Lo conoscevi lu prima? Do. Neanche per prossimo.— Onde igitur etc. 
Cherea, come pupille tto e come obbligalo a far la guardia a\ Pireo, 
secondo la legge , cogli altri suoi pari e coetanei , poco avea dovuto 
bazzicare per la città. Però Fedria non sa come costui lo conosces- 
se. Queste interrogazioni , osserva Donato, sono oblique, non al- 
trimenti die quelle onde gli oratori assediano i testimoni in tribu- 
nale . Fedria volea con esse irovar pure un appiglio per fare apparir 
bugiardo l'Eunuco e cosi salvare l'onore del fratello. — Occidi t 
sono spacciato . Le risposte dell' Eunuco sono cosi nette e precise , 
che non v* è più modo di ricoprir Cherea . — lam satis credit . Gli 
rimbecca il temulenta es di sopra . Se' tu chiaro ancora eh' i' non ho 
bevuto io, e che ho detto il vero? — Quid isti credami Che ho io 
bisogno di credere a costui? il morto è sulla bara . Cioè , e' v' è la 
prova di fatto . 

vv. 37-42. Concede istuc paululum . Fedria vuole a ogni costo 
salvare V onor del fratello , facendo comparir bugiardo l' Eunuco . 
Però ora lo si fa accostare, e sottovoce gli fa intendere che tristo 
a lui , se nou dica tulio il contrario di ciò che ha detto fin qui . 
— Àudin'7 • audis an non >. — Eliam nunc paulum, anche un al- 
tro pochino. — Sat est, costì. Vedi scena non dissimile negli Adelfi 
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"Die dum hoc rarsum, Cbtcrca luam veslem delraxil libi? 
Dor. " Factum. 



Ph. Iuppiler magne, o scelestum afquc audacem hominem! 
Pi." Viemihi:40 

Etiam nunc non credes indignis nos esse inrisns modis? 
Ph. Mirtini ni tu credis quod isle dicat: " quid agam nescìo. 
,9 Heus negato rursus:" possumnehodie ego ex te exsculpere 
Verom? vidistine fra t rem Ghaìream? 
Dor. Non . 

Ph. Non potest 



Sino malo fateri, video: *° sequerc hac: modo ait: modo 
negat. 45 
w Ora me. 
Dor. " Obsecro te vero , Phaedrìa. 

I* a noce alla . — 13 Doro non lo intendi, e risponde la verità . — a 
Ftdria. — 11 Ini « — 18 piano a Doro, — " a rota alla a boro . — » j>rr- 
cole l'Eunuco . — il piano a Dora. — :1 gli si aitile in ginocchioni. 



II, I. ii. — Die dum hoc rursum, di' su da capo. — 0 scelestum e te. 
0 razza di birbone e di sfacciato . Fedria da ne' lumi a sentirsi ri- 
confermare precisamente il medesimo . — Edam nunc non cre- 
dei eie. Senso-: Ed ancora, dopo qucsia seconda testimonianza, ti 
ostinerai a non voler credere che no' siamo state indegnamente bur- 
lale? — JUirum ni tu credis etc. Senso : sarebbe cosa da maravi- 
gliare se ta schiava non prestassi lede a uno schiavo : non mi io 
meraviglia se tu credi più all' Eunuca che a ine. Questa locuzione 
Jffriim ni, che equivale a certe , profecto eie. suole unirsi coli' in- 
dicativo. Cosi Andr. Ili, 4. i'J. Mirum, ni domi ett. E sopra 11, I. 
34. niirum , ni ego tae turpitcr hodie hic dado . E uell' Heaut. IV, 
1. (JO. Mirum, ni illaidiva est. 

w. 43-19. Negato rursus-, cioè, interrogato di nuovo, fa di as- 
serire il contrario. — Exeulpere verum è frase da processo e da 
tortura : trar fuori il vero dall' altrui bocca quasi collo scalpello . 
— Ifon potest line malo /aferi efe. La risposta di Doro , è come la 
voleva Fedria . Nondimeno questi lo minaccia per non dar sospetto 
a Pizia di volere appunto quella risposta . II trailo è secondo natura 
e maliziosissimo. Traduci: ° E' uon c'è verso di farlo confessare 
senza un pò di spelliccia tura , lo vedo lo » . — Sequele hac ; corno 
per volerlo menare al tormento, — Ora me, raccomau damiti, cioè, 
eh' io non ti dia la colla . — Fero . E bellissimo . Questa scena era 
una Qnzione . Ma 1* Eunuco non vuol fingere di raccomandarsi ; si 
raccomanda sul serio e davvero , perchè aveva visto che, finzione 




Et eam est indutus? 



Factum. 



Et prò le huc deductu'sl? 



Ila. 
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£ A -" linlrol 

nì r - ..■ . Eoi! ci! 

rh. « Alio pacto honeste quomodo hinc abscedam nescio- 

Aclum st siquidem tu 16 me bic eliam,nebulo, ludiGcabere? f 
Pi.* ' Parmenonis lam scio esse banc technam, quam me vivere 
uo. Sic est. 

Pi. Inveniam poi hodie, parem ubi referam gralìam. 50 

sed nunc quid faciendum ceoses , Dorias? 

ij j 3 - L . ~ Deislocrogas? 
Id modo die , abisse Dorum. s 

Ita faciam. 

Thais iau, aderii. Sed videon'Cbrenien? 

PI- Quid ila? 

Torba inler eoa C ° m '" de abe °' ' am ""* ince P er »' 

Pi - Aufer ■«n™ "<"« ego scibo ex hoc, quid siel. 

" ptrcotl fioro. — " guahst e plano,.— » Ira ,0 _!!„,„ 
— " »nlra in coso , cacciando rimiro fioro a pedale . — ta a Oona " ' 

n no, c'era seniore da buscarne. — Eoi. ei. Ecco mici rem ,,o n 

tSlió' ' ~HSL Ì !"" n l com 10 I"" 8181 le ™nii di queslo im- 
broglio . — Actum tst tiqutdm f, acche pur Iroppo e' non v' A ilo 

L^Tjì'EiS " SSy 9 ' toK "° è P«" " , nè può ab'- 
Baiarsi . — ah me Afe efc. Ciò dice a voce alta , «unsi sdeenn.rinii 

ssf 1 a a , c ? ■■ T , : " iuc ' : ^ '» 

colarmi? — Tarn , CIOj tanto son sicura ce — Else hanc tcclmàm 
"WSl? V"* raB °» M - T,, *"« » »»' Sreco""» a"e iTto* 

s£ zrfSS =££ 
«ri, P .f£ ar-ffia: lassi™- 



IgO dell' elkuco 

SCENA V. 

CHEMETE . PITIA . 

(Temete torna dal convito di Trasooe un po' alliccio, e meo ro- 
Sr»l Jlaoil- «11 abuso so no accorse e dotala d'iosanno 
PUia «li ctaede invano noti», doli» padrona, a cnl non curo 

Lezione utile . 

n Alai' data bercio verba mibi stmt: vicit vinum quod Ubi. 
\cdu,n a ccubabam,qua»,idobarmihie SS epulchre s obr,»s'. 
Postar» .orreiti , Ique pes ncque mena sali* S u„m offi- 
cium facit • 

fi. Cbreme ^ ^ ^ yih> nunc „ rba „ iot 

Videre mini quam dudum^ ^ ^ ^ , 

CA. Sod Tbais muli, me anle.enil^^ ^ ^ ^ 
S Iomdndum. «totem : llle! facile , «ini inler eoi maxuma, . 
Pi. IBI a»i. , tu »l scq*rere «eoe ^ _ ^ ^ ^ 
i>i! Eho, nonne id sat eral? 

stocctaato . o come 11 rasati. ■ » ui .au » „ JarI 

™' WS» Sto» .■«to '»"» /»" - ?«« * ìt 

nerba. Ceccni, T > " r „ h _ data e«»e video. — Kt- 

Jncbe Plauto, c Wl- ^, *• »"»;,» 0 m ™ f M , ,„„,„, , wn- 
e<, ^"""™iàio' mi W ?c»nr"™e bro.amcnle a se B n».- f- 

dovere. 0,idi.,y r ..,» Mi , r 

C °°,?t 'l° So «-J Sifttor» arrivata mollo P™» «' 
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ATTO IV. SCENA V. 181 

Ch. Al nescibam id dicere tllam, nisì quìa 

Correxi(mi1es,quod inlelleximinus:namuieextrusilfor8s. IO 
Sed eccam ipsam : miror ubi ego huic antevorlerim . 

SCENA VI. 

TAIBB . CREMKTE . PITIA . 

Ecco pure Taide reduce dal convito, e aspeitantesi Trasone in- 
furialo alle spalle. Ma venga. In buon punto ritrova Cremctc, 
a cui lilialmente manifesta d' avere anno se la sorella di lui , 
e di volergliela restituire senza alcuu prezzo. Turbatosi a 
sentirla in quel luogo , Taide lo assicura esser lei stata edu- 
cata come alla sua condizione richiedevasi, e si studia dargli 
di se buon concetto . Intanto , mentrechè manda pei segni 
da riconoscere la fanciulla, lo avverte che verrà il soldato 
a volerla ritorre come sua schiava , e che a lui sta 11 difen- 
derla . AI bazzotto cascano le brache ■ Ma punzecchiato, pro- 
mette che farà ben la sua parte . 

Th. i Credo equidem illuni iam a d fu tur uni , ut illam a me e ri- 
pia! : sme veniat . 
Atqm si illam digito alligeril uno , oculì ilico effodienlur . 
Usque adeo illius ferre possum ineptiam et magnifica verba, 
Verba dum sint : verum si ad rem conferentur , vapulabit. 

ammiccò . — id dieere , che ella volesse dir questo , cioè , eh' io la 
seguissi . — Correxit miles eie. rimediò alla mia poca intelligenza . 

— .Virar ubi eie. non so intendere dove io le sia passato innanzi . 
w. 1-8. Credo equidem ete. Vedi ( dice Donato ) come da queste 

parole apparisca die laide torna pur ora da un litigio en'è tuttavia 
turbala. Però nè nomiua il soldato nè la fanciulla, ma significa 
1' uno e I' altra col pronome , come colei che trovasi in mezzo al 
fatto. — Adfuturum, • advenlurum » . — Sine ventai. Lascialo ve- 
nire: sottint. che avrà le sue. 6 locuzione propria di chi minaccia, 
come ; line modo. — Atqui particella enfatica, che te te. — Si illam 
digito attigerit etc. Che se pure la toccherà con un dito, senza 
manco, gli si faranno schizzar via gli occhi. Colali minacce proprie 
dell'Ira delle donne sono frequentissime nelle commedie. Plauto, 
-ini. 1, 1. 14: Oculoi, hercle , ego Mot, improba, effodiam libi .L- 

— Vtque adeo. Uno a questo punto. — Magni/Ica verba, parole* 
ria smargiasso ; vaniamomi ; sparate . Plauto , CurcuL IV, *. 25. 

£170 Iva magnifica nerba , ntqtu Mal (uni magnai minai 
Non piun'j furto, ouom onrtJ/am tntam . qua lalrinam /oboi. 

— Si ad rem conferentur . Nota la frase weroa ad rem conferre, 
ridurre le parole in fatti . Traduci : Ma se poi e' volesse far di fatti , 
vapulabit, avrebbe le sue . Bene il Cesari : - Io posso ben tollerare 



182 dell' eunuco 

Ch. Thais , ego iam do cluni hic adsum. 

Th. 0 mi Chremes, te ipsura expeto. 5 

Scìn'tu turbai» batic propler le esse faclam? et adeo ad le 

adtinere baoc 
Omnem rem? 

Ch. Ad me? qui quaiso isluc? 

Th. Quia, dum libi sororem sludeo 

Reddereacreslituerc,hascatque huiusmodisum multa passa. 

Ch. * Ubi ea'st? 

Th. Domi apud me. 

Ch. 3 Hcm! 

2V Quid est? 

Educta ila uti leque illaque dignum 'st. 

Ch. Quid ais? 

Th. ld quod res est. 10 

liane libi dono do , ncque repeto prò illa quicquam abs le 
preti . 

• con premura. — 1 alquanta turbato- — * con qualche TitèntlmenlO . — 
' ' maraeiQliato . 

il fracidume delle sue smargiasserie , si veramente che non passin 
l 1 esser parole; se venisse a qualche fallo, toccherebbe le sue » . 

w. 6-10. Sein* tu turbam etc. Taide da ogni cosa trae motivo di 
acquistarsi gratitudine e benevolenza da Cremete . Qui gli vuol dare 
ad intendere che quel disturbo che aveva sofferto era per conto suo 
per far servizio a lui . Onde il giovane ruvidotto e senza esperienza, 
ne resta timoroso e turbato . — Quia dum Ubi sororem etc. Vedi 
come bene la fa cascar d' allo ! Cesari : ■ Bel tratto per accattar gra- 
zia da Creme , mostrandogli che caro le costava ii fargli servigio; 
quando per acconciar i falli propri, e far servigio a su. din f':im;i 
ogni cosa. Ecco, per acquistar favore convieu coprirsi col manto 
della virici ■ . — Reddere ac restituere. Donalo nota così le differente: 
■ Proprie reddifur cupientibus 3 ut domino , servus : restituitur cu- 
piens, ul patria: civis : redditur et restituitur, cupiens cupientibus, 
ut parenti fllius » . — Hmc atqve huiusmodi etc. ho dovuto patirne 
di queste e molte altre di questa fatta . Vedi che arte d' ingrandire 
il benefìzio! — Heml Cremete ha bene 11 suo perchè se resta tur- 
bato a sentire che ha una sorella in casa di Taide . — Quid est ? 
Senso : che cosa significa codesto turbamento , a me ingiurioso? Ma 
J quesi' ultime parole non le dice j perchè potevano facilmente esserle 
* rimbeccate.— VU teque illaque dignum est. Accortamente non di- 
ce: « coni' è degno di me, o, da par mio, » conforme avrebbe det- 
to ogn' altra fuor della sua condizione . — Quid ais7 La cosa pare 
a Cremete si straordinaria , che stenla a crederci . 

vv. Ii-i3. Ncque repeto prò illa etc. Fabrini : « Ne ti chiedo pcu- 
lei tanto nè nulla . E mentre che ella dice queste parole , ella si pi- 
glia la punta d' un' ugna co' denti , come fauno quelli che dicono di 



ATTO IV. SCENA VI. 183 

Ch. Et habclur et referetur, Thais, ita uti merita es gratia. 
Th. At enim cave , ne prius , quam hanc a me accipias, amit- 
tas,Chrome: 

Nam hajc ea'st , quam miles a me vi nunc ereptum verni. 

Ahi lu, cislellain, Pythias, domo effer cum monuraentis. 15 
Ch. 0 Viden' lu illum , Thais? . . - 
Pi, Ubi sita 'si? 

Th. T In risco: odiosa, cessas? 1 

Ch. Militem secum ad le quanlas copias adducete ? 

At at. 1 

Th. 10 Nuin formidulosus obsecro es, mi homo? 

« impaurilo, ffttirtfando inforno . — 1 coi) impazienza . — 8 Pitia patte 



non voler nulla ■> . — Et habclur et referetur, e ti ringrazio e sarai 
ricambiala, o ristorata, come meriti. Avverti al diverso significato 
di gratia co' due verbi kabere e referre . — At enim cave ete. Non 
gli dice questo per impaurirlo, ina per preparare l'animo suo, sti- 
mandolo Torte e ardito. Accortasi d'avere errato nel suo giudizio 
terrà altro linguaggio. — Gittellam, cofanetto, scrignetto , zanel- 
lina, o, come dice il Kabrioi, scannello. Dopo averlo a se obbligato 
con dono della sorella, ora il riscalda a doversela mantenere contr'al 
soldato ; e intanto, per tenerlo fermo a credere ebe ella fosse ve- 
ramente sorella di lui , manda la fante per li contrassegut . Sottil 
lavoro di vera eloquenza (Cesari) . — Cum monumenta. Anticamente 
i pargoletti quando esponevano alla ventura , era uso lasciarli con 
certi doni ebe servivano di segnali, per poterli riconoscere, se mai 
un giorno venissero ritrovali . ] ilreci fili clìiiimavann picara , « 
i latini crepundia, monumenta etc. V tia cbi crede che per monu- 
menta s'abbiano da intendere le scritture, dove fosse attestato della 
sua citladiuanza ateniese . Fanciulli esposti e poi in età adulta ritro- 
vati impensatamente, facevano d 1 ordinario l' intreccio di quasi tut- 
te le commedie antiche . Plauto , Jtud. IV, l. 37: ea qua olim parva 
gestavit crepundia, Istic in ista cistella insunt. 

w. 1(1-20. Viden' tu illum ete. Cremete impaurito di questa aspet- 
tala violenza di Trasone , già lo vede spuntare lontano lontano , e 
si da per ispacciato. — In risco . Questo nome è interpretato diver- 
samente. Donati) vuole clic significhi un ripostiglio aperto nella mu- 
raglia a modo di armariotto , per riponi dentro chechesia . Altri in- 
terpelrano una cesta coperta di cuoio; altri finalmente una cassa o 
forziere dove le donne tenevano i loro attrezzi . 11 Fnrteguerri tra- 
duce • nel vano del muro » . Il Fabrini ■ nella finestrella del muro > . Il 
Cesari: ■ nel paniere « . — Odiosa, cestai? noiosa , se'lu sempre 
costi f — Militem secum etc. La paura fa giuocar di fanlasia il pove- 
ro Cremete , cui già par d' avere addosso Trasone con innumerabile 
esercito . — Adducere • adducit » . — At at. Trema . Traduci : Ta 
tata . — Furmidolosus ha senso attivo e passivo , come iu italiano 



18* dell' EUMUCO 

CA. " ^ Apagcsis ! 

Egon' formidulosus? nemo 'st hominum , qui vivai, minus. 
Th. Alque ita opu 'si. i 

Ch. Hau ! metiio qualem lu me esse hominem 

exìstumes . 20 

Th. Immo hoc cogitalo: quicum res tibi est, percgrious est: 
Minus polens quam tu , minus notus , minus amicorum hic 
habens. 

Ch. Scio istue: sed tu quod cavere possis, slultum admitlere'st. 
Malo ego nos prospicerc, quam hunc ulcisci acce pia ini uria. 
Tu ahi , alque obsera oslium inlus, dum ego hinc transcur- 
ro ad forum . 25 
Volo ego adesse hic advocalos nobis in turba hac. 

11 ti mctlc mi braco. 



pauroso, significando, che mette paura e ebe ha paura. Qui è in 
senso passivo . Forteguerri : 

Cappila, il mi' uomo, 

l't*bo per bon fornito e tromerella! 
— Apagc ■ fi , Va' via ! pauroso io ? sis è da si vis, ed è termine di 
gentilezza , che addolcisce l' imperativo . — Nemo est hominum etc. 
non e' è uomo al mondo ec. — Atque ita opus est. Bravo, cosi bi- 
sogna . — Medio qualem etc. « metuo ne ignara sis qnalis ego homo 
sim »; oppure: ■ meluo ne enistimes , ut par esi, qualem,, quali ta- 
ìem meam ■ : temo che tu non abbia di me i! debito concello . 

vv. 2Ì-2S. Hoc cogitato, Ta' conto. Taide , veduto che Creme non 
avea coraggio da vendere* ammollisce il discorso, e gli mostra che 
Trasoiie non era da stargli a fronte per molte ragioni (Cesari). — Qui- 
cum res tibi est etc. quelli con chi tu I' hai a Tare ec. — Peregri- 
na. A un foresliero era difficile e rischioso entrare in una lite (Vedi 
Andr. IV, b'. 18 ), perchè privo di amici e di clienti che lo assistes- 
sero in giudizio . — Quoti cavere possis etc. E da stolti dare in un 
sasso che si può scansare. A questa sentenza risponde il proverbio 
toscano : se io posso aver la pasqua iti domenica , vuoi lu che la 
cerchi in venerdì? 1 timidi soli prudenti (Cesari). — Admittere vale 
fare alcuna cosa di male; fare un errore . — Nos prospicere , che 
no' ci guardiamo ben le spalle . — Obsera ostium, stanga ben l' uscio 
di dentro . Costui volca ben le cose sicure : Taide si chiudesse in 
casa a chiavistello ; ed egli, A Iucca ti vidi ; non ricompariva, più : 
come si parve alla fatica che Taide dovette durare a ritenerlo saldo 
alla posta contro 1' assalto del soldato (Cesari) . — Transcurro , do 
una corsa . Verbo proprio a mostrare la vicinanza del luogo . 

w. 20-52. Advocalos. Erano sempre pel foro avvocati e causidici, 
pronti a prestare a mercede I' opera loro a chiunque gli avesse ri- 
chiesti . Ad essi ricorreva non solo chi avesse qualche causa ma an- 
che o una figliuola da maritare, o un fondo da comprare, o un po- 
dere da allogare, o qualunque altro negozio . Vedi Cicerone De or. 
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Th. Mane . 

Ch. Melius est. 
Th. Mane. 
Ch. Omille, iam adero. 

Th. Nil opus est ìslis, Chreme. 

Hoc modo die , sororem esse illam tuam: el le parvam vir- 
cinem 

Amisi sse : nunc cognosse: sigoa estende. 
Pi 1 * Adsunt. 
Th. Cape . 

Si vini faciet , in ius ducilo hominem : ìntellexlin' ? 
Ch. Probe. 
Th. Fac animo hoec presenti ul dicas. 
Ch. i» Faciam. 
Th. Altolle pallium. 

Perii , buie ipsi esl opus patrono , quem defensorera paro . 

11 /ornando col cafantllo. — " frema . 

SCENA VII. 

TRASONE. GUATO NE . SAMOA. CKEHETB . TAIDE. 

Domine aiutaci! I! capitan smargiasso marcia alla lesta d'un eser- 
cito, composto <Tuu cuoco e quattro gualterl, per espugnare 
la casa di Taide , e rivendicare la schiava . Si pone il campa : 
si la [' appello : Taide crepa dalle risa: Cremelc trema : Gna- 
tone , adulatore beffardo , vuol dare il segno dell' assalto . Ma 
il prudente capliauo : Fermi là! teuliamo gli accordi. E le 
trattative sono cosi dolci e riguardose , che Cremcte , già 
morto di paura . sentesi assai valente da mostrare i demi e 
tenere a segno il capitano nemico . Il quale , a sentire che 

HI, 55. — In turba hac , In questo trambusto . — Omitte : iam ode- 
rò ; Lasciaci' ire, sarò qui in uu batter d'occhio . — Nil opui eit 
ittii. sollint. advocalis oppure istis omnibus qum dixitti: meglio 
il secondo. Non c 1 è bisogno di tanta roba . — Et (e parvam virgi- 
«enij e averla perduta da fauloliiia. — Fac animo Atee eie. e fa' di 
dire queste cose a con grinta dura . — Attolle pallium . La maggior 
parte intendono che Cremcte spenzolasse il mantello per la tremarel- 
la e per essere un po' alliccio . Ma ciò non sarebbe sema esagera- 
zione. Più giusta è l' interpretazione del Wcstcrovio . Solevano gli 
antichi tener giù disteso il pallio quando erano sfaccendati ; e tirar- 
losi su quando avevano a mano qualche seria faccenda . Taide dunque 
vuole che Cremete si tiri su il pallio, perchè doveva accingersi alla 
difesa della sorella. E per me credo che attolle pallium fosse come 
un molto proverbiale , come dire : su da bravo , mettiti In assetto. 
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Panfila era sorella di lui, e preparati i segai c presta la balia 
per fare il riconoscimento, licenzia con buona grazia l'eser- 
cito e lo rimanda a' quartieri . 

Thr. 1 Hancine ego ut contumelia m tam insignetn in me acci- 
piam , Gnatho? 

Mori me satiu'sl. 1 Simalio, Donax , Syrìsce , sequimini. 

Primum sedeis expugnabo. 
Gn. Recte. 
Thr. Virginem eripiam . 

Gn. Probe. 
Thr. Male mulcabo ipsam. 
Gn. Pulchre. 

Thr. In medium bue agraen cura vedi, Donax. 

Tu, Simalio, in sinistrimi cornu; tu, Syrisce, in dexlerum. 5 

1 aliando la voci, concitato. — 1 sbuffanti . 

vv. i-'S. Hancine ego etc. Torna io campo la sbalestrata millante- 
ria di questo barbagianni : e nota che ie costui bravale sarebbono in- 
verisimili , se già non I' avesse prima mostrato per lo più grosso 
granellose del mondo (Cesari) . Da questa brusca uscita del soldato 
rilevasi che Gnatone aveva , cammin facendo , tentato di placarlo , 
consigliandolo a mettere ornai un piede su tutto . Ond' egli : eh' io 
debba , o Gnatone ., succiarmi in pace una nespola di questa natura ? 
Morire piuttosto. Plauto, Truc. IV, 2. 29: MOrtuum herele me, 
guam ut id patiar , mavelim. — Simalio etc. Fa I' appello . Sima- 
lione, Donace, Sirisco son ire guatteri . Anche il signillcato de" 1 loro 
nomi ha militar fierezza. SI mattone è detto dal naso schiacciato. 
Donace signiQca canna {$ovx$). sirisco o è diminutivo di Syrut o 
meglio è da supino?, panieretto da fichi . — Seguimini. Ricorda la 
formula usala in quel genere di coscrizione della Evocatio , dove 
il capitano pronunziava ad alta voce , Qui rem public. \m salvasi vul- 
tis, he sEQuimai. Tale allusione cresce il ridicolo. — Male mulcabo 
ipsam ' ipsam Thaidem acerbe puniam ■ . Vedi ordine di guerra ! 
Prima 1' espugnazione delle mura , quindi la ricuperazione delle co- 
se predate , finalmente la pena dei predatori { Donalo ) . — Pulchre . 
Noia la gradazione recte , probe , pulchre . Ciascuno di questi av- 
verbi è proporzionato alla proposta di Trasone : Espugnerò la casa; 
Recte* bene! è osa secondo l'arte. Rapirò la fanciulla; Probe, 
onesto! è cosa dalla tua onestà! Concerò bene Taide ; Pulchre! bel 
vedere! Quanta derisione v' ha in queste lodi 1 Orazio dipingendo 
l'adulatore nella poetica gli fa usare questa progressione d' avverbi 
a rovescio : Clamabit enim: Pulchre, bene , recte . — recti abla- 
tivo, per veete. Era il vette un palo di ferro da sfondar muraglie , e 
usci. Orazio Od. 111,26. 7. 

ti vtetes il arcui 

Opposi!! foribus minarti . 
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Cedo alios: ubi cenlurio'st Sanga, et manipulus furum? 
Sa. ' Eccum adest. 

Thr. Quid ignave? peniculon' pugnare, qui islum bue porteti, 
cogititi V 

Sa. Egone? imperatoria virtutem noverimi, et vim militimi: 

Sine sanguine hoc non posse fieri; qui ab si erg e rem volnera? 
Thr. Ubi afii? 

Sa. Qui , mainiti, alii? solus Sannio servai domi . 10 

TV. Tu hosce inslrue: ego ero post principia : indo omnibus 
signum dabo . 

' « fa aranti con uno itrofinaccio , che presenta come arme . 



W. C-IO. Cedo alin», gli altri , avanti ! — Uantpulut furum . 
Manipulus può intendersi della schiera, della manipolo, dall' inse- 
gna die portava , la quale fu da prima un mannello di Unno legato in 
cima ad una pertica, onde quel d 1 Ovidio , Fast, ili, US. 

Ptrlioa napéiuot portubit longa maniplos , 
Unde maniplaris nomina mite) habel ; 

o può voler dire il capitano di essa schiera . — Fures poi dicevansi i 
servi, clic in generale erano mariuoli e rapaci, onde Virgilio. lìgi. 111. 

Quid facio.nl domini audeut cum laiia fures'? 

Però traduci, la schiera, ovvero, il capitano degli schiavi, il Fabrini : 
• capitano dei saccomanni -. — Peniculon' pugnare ctc. « an cogiias 
pugnare peulculo? ■ Peniculum o peniculus era una spugna lunga 
a modo di coda, che serviva a ripulire la mensa; sirofinacciolo . 
Onde quel personaggio nei ileneemi di Plauto : Inventuni 'it nomen 
Pcniculo mihi , Ideo quia mentavi , quando etto , detergeo. — Qui 
abstirgcrem ete. « quomodo absiergurem • . Grau previdenza fu que- 
sta! — Malum interposto come per parentesi, è interiezione di sde- 
gno, e vale: In mal' ora, o: Il malan che ti colga; e simili, in Cur- 
zio lib.VIIl, Alessandro dice al vinto Poro, quai^ materni amenità 
te eotgit eie.? — Servat domi « remanct domi ut serve t - : è restato 
a badare a casa . 

v. il. Rosee imtrue . Quasi fossero qualche migliaio! — Bie ego 
ero poti principia. Principia erano i padiglioni ove tenevano! le 
insegne militari e reudevasi ragione. 11 Davanzali, in Tacito, tra- 
duce le principia , e spiega la cosa con questa postilla: » L' Aqui- 
le , il Labaro , le Immagini e 1' ailre insegne stavano nel campo in 
un tabernacolo , o, come noi diciamo cappella; e questi erano gì' Id- 
di! dell' esercito , che quivi s' adoravano . Questi tabernacoli chia- 
mavano Principia. Stazio gli circoscrive cosi nel decimo libro: Ven- 
tum est ad concilii penetrale , domumque verendam Signorum ete. 
Emi franchigia e si giurava per quelle : quivi s' appiccavano gli edit- 
ti, si leggevano le lettere, si facevano i parlamenti, si poneva il se- 
guo dell' aver a combattere e vi seguivano le maggiori azioni - . Ha 
forse qui non deve intendersi dietro ie Principia, ma poti princi- 
pe! in acfej come inlcrpelra il Camus. Me' romani eserciti la prima 
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Gn. Illuc est sapere ! * ut hosee iostruxit, ipsus sibì cavit loco. 
Thr. Idem hoc iam Pyrrhus factitavit. 

Ch. Viden' tu, Thais, quam hic 

rem agit? 

Niminim con si li uni illud rectum' st de occludendis aedibus. 
Tk. Sane, qui libi nuoevir videtur esse, hicnebuloroagnuseat; 15 

Ne me luas. 
Thr. « Quid videtur? 

Gn. Fundam libi nunc nimis vellem ilari, 

Ut tu illos procul bine ex occuilo crederes; facerenl fugam. 
Thr. Sed eccam Thaidem ipsam video. 
Gn. Quam mox iuruimus? 

Thr. « Mane! 

Omnia prius experiri, quam arma , sapìenlem decet . 

Qui scis an, quo; iubeam, sino vi faciat? 
Gn. Di vostram fidem, 20 

Quanti est sapere ! numquam accedo , quin abs le □bcam 
doctior. . 

Thr. Thais, primum hoc mihi responde: cura libi do islam vir- 
gìnem , 

* ciò chi segue lei manica tolto i baffi. — 5 a Gnolorn. 

schiera ora degli astati , la seconda degli tentati, e questi erano 
detti principe*] perchè di più provato valore; la terza dei triarii . 
Tra questi ultimi erasi piantalo Trasone, cioè, bene in sicuro da ogni 
assalto . 

W. V2-13. Sibi cavit loco • eligens locuin tutum »: ha provveduto 
alla propria sicure/za colla scelta del luogo . — Pyrrhu* factitavit, 
fu solito di fare . Nulla è più ridicolo di questo paragone . Annibale 
dopo aver dato tra i capitani il primo luogo ad Alessandro Magno, 
concesse 11 secondo a Pirro, perchè fu primo che insegnasse .por 
bene il campo, scegliere opportunamente i luoghi, dispor bene i 
presidii ec. — Vir , un uom da qualcosa. — iVeftuIo magnut , un 
gran baccellone . 

w. 10-20. Quid Ubi videtur? Ciò non direbbe 11 soldato se già 
non cominciasse a cagliare . Dianzi rigettava ogni consiglio di pace 
datogli da G nato ne . Ora che è sul punto di venire al fatto, esce a 
dire Quid (ibi videtur 7 quasi aspettandosi che gli rispondesse: Tor- 
niameene a casa . Ma Gnatone invece I' uccella con una risposta ma- 
liziosissima e calzante. Quam mox ìrruimus? Yedi come il tristo 
si fa giuoco di questo maccherone! — Omnia priu* etc. Quanti non 
vi sono Che coprono la paura colla prudenza! — Qui teit eie. ? Che 
sa' tu ec. — Di vostram fidem! Sottint. le»tor. Vedi Àndr. IV, 5. 1 . 
Può fare il mondo! Poter del cielo! 

vv. 21-2S. Guanti est tapere! Quanto è il pregio del saperel che 
cosa vuol dire aver sale in zucca* — Cum Ubi darem ■ Cam dedi 
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Dixlin' hosce mini dies soli dare te? 
Th. Quid lumposlea? 

Thr. Rogitas? quae mi ante oculos coram amatorem adduxli 
luum : 

Quid cura illoc agns? et cura co clnm te subduxli mihi . 25 
Th. Lubuit. 

Thr. Pamphilam ergo bue redde, nisi si mavis eripi. 
Ch. Tibi iliam reddat, ani lu nani tangas? omnium . . . 
Gn. Ab quid 

agis ? tace . 

Thr. 1 Quid tu libi vis? ego non tangam menni? 
Ch. Tuam aule ut, furcifer? 

Gn. Cave sis: nescis cui maledicas nunc viro. 
Ch. Non tu bine abis? 

Scin' lu ut tibi reB se habeat? si quicquam hodie bic turba; 

cceperis , 30 
Faciam ut huius loci dieique meique se m per memineris. 
Gn. Miseret lui me , qui hunc tantum hominem facias inimi- 
cum libi . 

Ch. Diminuam ego caput tuum bodie, nisi abis. 
Gn. Ain'vero, canìs? 

Sicine agis? 

Thr. Quis tu homo es? quid libi vis? quid cura illa rei 

libi est ? 



libi > . — ntxtin' « an dixisii • : dicesti lu , si o no , che concede- 
vi ec. — Quid tum postea? Interrogazione dispreizante che suol 
fare chi non vuol rispondere . Che per questo ? — Ante oculos co- 
rani. Una cosa può starci ante oculos ed esser lontana; però il co- 
ram non è ozioso, che vuol dir proprio, in sulla punta del naso . 

— Quid cum ilio agas ? Che negozii ha' tu con lui ? — Et cum co eie. 
E per di più, le la svignasi! via da me zilta zitta con lui. 

vv. 2(5-31. Lubuit. E' mi venne questa fantasia. La mi girò così . 

— ridi filai» eie. Ecco Cremeic che si ritira su le brache , dopo 
aver veduto che son cascate al soldato . — Omnium; reticenza: sol- 
imi, turpissime, ignavissime a simili. — Quid tu Ubi vis ? Che 
c' entri tu? — Furcifer , batacchio da forca. — Cave sis ■ si vis » 
abbi giudizio . — Vt Ubi rei se habeat? Il tibi o è pleonasmo, o si- 
gnifica quod ad te attinet. Così trovasi anche iu Plauto, Aut. I, 1. 8: 
Ai scin' , quo modo libi re* se habet ? come sta la cosa sul conto 
tuo? — Quidquam . . . turba - alhmani voi niinimam tur barn ■ . 

— Faciam ut huius loci etc. È copialo da Plauto, Capito. IV, 2. 20: 

Faciam il <r'ut dici, lociqut , miìqui jempir memintrii . 

vv. 32-59. Ain' vero? Di (a sul serio ? — Rem! iucche! — Bai! 
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Ch. Scibis : principio cam esse dico liberarli. 
Thr. Hem! 
Ch. Civcra Atlicam. 

Thr. HuitSS 
CA. Meam sororem. 
Thr. Os durami 

Ch. Miles, nunc adeo edico libi, 

No vini facias ullam in illam. Thais, ego eo ad Sopbronam 
Nutrkem, ut eam adducam, et signa ostendnm lisce 

Thr. Tua' me prohibeas, 

Meam ne tangam? 

Ch. Probibebo inquam. 

Gn. Àin'tu? hic furti se adligat: 

Satia libi est? 
Thr. Idem hoc tu ais, Thais? 

Th. 8 Quffire qui respondeat. 40 

Thr. Quid nunc animus? 

Gn. Quin redimus; iam htec libi aderii supplicare 

Ultra 

8 nolom dogli con disprezzo le spalli 

corbezzoli . — Ot durarti ! muso di ferro ! sfacciato ! impudente 1 
Ovidio, JHet. V, 4!ii. duri puer oris et audax . — Adeo edico Ubi , 
i' li io una saula intimazione ec. — Hic furti te alligai , • furti se 
reum fatetur ■ ■ Senso : con queste parole egli li fa un' azione di 
furio contro se slesso dinanzi al Pretore. Dicesi anche obligare ed 
adstringere se furti neil' istesso senso . Vedi A. Gelilo VII , 13. e 
Plauto, Pan. Ili , 4. 27. 

vv. Ali-iti, Satis hoc Ubi est. Tu hai tanto in mano che basta: 
cioè , a dargli querela in tribunale . — idem tu hoc ai» etc. E anche 
tu ti ci soscrivi o Taide? — Quosre atti respondeat . Negativa piena 
di contumelia. Cosi Plauto, Pere. 11, 4. 2. Emere oportet, quem 
Ubi obedire velis . Ovidio , Amor. Ili , 11. 28. 

Qumre oiium ; prò me qui qaeat ista pali. 

— Quid nunc agimui? E ora che si fa? Bellissima conclusione, 
dopo tante sparate . Questa scena è condotta con moli 1 arte . Vedi 
come dopo quel primo scoppio Hancine ego ut contumeliam etc. 
la viltà di quesl' uomo viene scoprendosi a mano a mano. ! prepa- 
rativi stessi dell'assalto, falli con lauta sicumèra, non sono che 
per pigliar tempo , se mai gli avversari spaventali , venissero chie- 
dendo mercè . Non movendosi alcuno, da quel prudente eh' egli è , 
non isdegna d' essere il primo a tcnlare gli accordi: Mane! Non fac- 
ciamo sangue così subito. Ha che? Cremete gli mostra i denti, e 
Taide gii volta le spalle. Qui la pazienza offesa di tant' nomo deve 
scoppiare in furore. Sì, sentitelo: — Quid nunc agimui? Che si fa 
qui? è meglio andarsene a casa. — Titti aderii supplicarti, Ter- 
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11)1 



Thr. Credin'? 

Gn. Immo certe : novi ingenium miilierum : 

Noluol ubi vl'Ms: ubi nolis cupiunl nitro. 
Thr. Bene pulas . 

(ìn. lam dimillo exercitnm? 
Thr. Ubi vis. 

Gn. Sanga , ita ut Cortes decel 

Milite*, domi focili e fac vicissim ut memineris . 45 
Sa. Iamdudum animus est in palimi. 
Gn. Frugi es. 

Thr. Vos me bac sequimini. 

ATTO V. SCENA I. 



'l'Ai 1)11 . PITIA . 

Tiiide tornata in casa , c saputo dello scompiglio suscitatovi 
dall' Eqduco , e della fuga di lui , fa un gran rabbuffo a Pi- 
tia , alla quale Panfila era stata data in custodia . Dopo varie 
interrogazioni, viene a chiarirsi che !' Eunuco condotto da 
Panneooue , non altri era se non Ciierea travestito . Di ciò 
Talde si sgomenta , pensando (pianto carico ne verrebbe alla 
fanciulla, e a se danno, perdendo ogni obbligazione di Cre- 
metc. In questo diverbio , ecco ebo Pitia vede spuntar dalla 
lunga il falso Eunuco, e tutta trionfante istiga la padrona a 
farlo inseguire e legare . 

Th. 1 Pergin', scelesla , modini perplexe loqui ? 
Scio , nescio , abiit , audivi , ego non adfui . 

1 minaccioso . 



rà a melierlisi in ginocchioni da se, non dubitare. — Credin' ? Que- 
sta interrogazione è fatta In modo, che Trasone si mostra già per- 
suaso . — tngenium mulierum , V umor delle donne . — lam dimitto 
eaiercitum? Posso io dunque licenziare l'esercito? Domanda piena 
di sarcasmo. — Vbi vis, quando più li piace . — Domi foeigue, della 
casa e del focolare . L' anfibologia di questa frase militare è face- 
tissima. Ricordati questi soldati eran guaite ri . — Viciisim , dopo 
i travagli della pugna . — In patinis , tra le scodelle . — Frugi et , 
tu sei un valentuomo . 

vv. i-i. Pergin' etc. ■ au pergls eie. • — Perplexe , intricata- 
mente, Inviluppatamente, cincischiata™ e ole . Il Cesari: Me la vai tu 
cincischiando? cioè, com' egli spiega, smozzicando le parole come 
fa chi nel parlar s'avviluppa. Metafora lolla dal tagliuzzare disu- 
gualmente : e dicesi anche per la lìgura medesima Frappare, donde 
Frappatole, Imbroglione. — Scio, neicio etc. Stupenda mimèsi o 
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1 Non tu isluc mihi dìclura aperlc es, quicquid est? 

Eunacbus obiil : quamobrem ? quid factum 'st? taces 7 ». 
Py. » Quid libi ego dicam misera? illuni eunuchum negant 5 

Fuissc . 
Th. Quia fuit igilur ? 
Py, Iste Chffirea. 

Th. Qui Cinerea ? 

Py, Iste ephebus frater Phaedrite . 

Th. Quid ais venefica ? 

Py, Alqui cerio comperi . 

Th. Quid is obsecro ad nos ? quamobrem adducili' si? 

Py, Nescio ; 

Nisi amasse credo Pampbilam. 
Th. Hem! misera occidi . IO 

Infeb'x! si quidem Ut istffiC vera praìdicas . 

Istucine interminata sum hinc abiens libi ? 
Py. fi Hera mea , tace , tace obsecro , salva? sumus : 

Habemus hominem ipsum . 
Th. Ubi is est ? 

Py, Hem ! ad sinisleram l * 

Viden'? 
Th. Video. 

Py, Comprebendi iube , quantum potest . 15 

Th. Quid ilio faciemus , stulta ? 

Py, Quid facìas , rogas? 



contraffazione del cincischialo parlare di Pitia . — Non tu isluc eie. 
Dira' mi tu una volta netto e chiaro come la cosa è ita? 

w. 7-9. Iste eptietus, questo pupillello; questo sbarbatello fratel 
di Fc'dria . — Venefica , maliarda , stregacela . — Quid . . . is ad 
nos ? Che ha egli che veder con noi? 

w. il. 12. Infeliiì si quidem etc. Se ciò che lu narri è vero, po- 
ver' a me! — Mucine interminata etc. • An abieus hinc, intermi- 
nata sum libi islud? - — Interminati aliquid alieni è quanto pra- 
eipere minaci ter aliquid etc. È questo, eh? quel sauto comando 
eh' i' ti feci nel partire ? Vedi la scena 2. deli' Alt. IH, in fine. 

w. 13. 14. Tace , tace. Non è modo da impor silenzio, ma vale, 
Rassicurati, Calmati, e simili. Conforme è il nostro modo: »ta' zitto! 
come : sia* zitto ! che ho trovato un bel ripiego . Sta' zitto ! che 
f aggiusterò io ec. — Salvai sumus , siamo in porto . — Habemus 
hominem ipsum j Ecco qua l 1 amico , in persona . 

w. 1B-18. Quantum potett sottint. peri cito . Fallo arrestare , 
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Vide , amabo , si non , cura aspìcias , os inpudens 
Videlur . 
Th. Non . 

Py. - Tum qua; eius conGdcnlia 'si ? 

SCESA II. 



CHEBEA . TAIDE . PITIA . 



Cherea dopo aver temalo invano di minarsi i panni in casa di An- 
tifone, e giralo e corso pei' molti chiassuoli per non farsi co- 
noscere , capila ietto irnivimo dinanzi la casa di Taide, e si 
ria quasi per disperazione nelle mani di lei. La donna fìngen- 
do sulle prime di crederlo l' Eunuco Doro , gli fa un po' di 
bravati. Ma poi, lascialo il fingere, lo ammonisce amore- 
volmciile, e con modestia si duole de' suol disegui guasti 
da lui. Clierea la rassicura, che quanto fece, non fu per farle 
ingiuria , ma per accertarsi della mano di patitila , che pre- 
sto toglierebbe con buona grazia del padre . Qui lo voleva 
Taide coir arte sua. Perciò mila lieta lo riceve in casa, e 
gli promette assistenza. Non cosi Pitia, sempre arrovellata 
col giovane . Vivissimi traiti hanno 1 caratteri delle due don- 
ne in questa scena . 

Ch. 1 Apud Anlipboncm uterque, ma ter et pater . 
Quasi dedita opera , domi urani, ut nullo modo 
Introire possem . quin vide re nL me: interim 
Duro ante oslinm sto, notus mifai quidam obviam 
Venit : ubi -vidi , ego me in pedes quantum queo 5 

1 viene incerto, guardingo e Ira il discorrendo. 



e subito . — Vide, amabo etc. Guarda , se non gli si leggou le forche 
negli occhi? — - Non: solimi, jiì (Vii videtur . La donna non bada alle 
stizzose istigazioni di Pitia, perchè a quest'ora ha fatto un altro ca- 
stelletto . — Tum qum eius etc. E che fronte sicura ! 

w. 1-8. Apud Antiphonem . In casa Antifone, il quale gli aveva 
detto (vedi la se. ultima dell' Att. Ili, infine) 

Battuti ad me, ibi proiumum 'st ubi mula . 
— Pater et mater , cioè di Antifone . — Quasi dedita opera , co- 
me a farlo apposta : come fosse slato ad arte : quasi come a posta 
fatta . Per lo svolgimento dell' intreccio era necessario che Cherea 
tornasse alla casa di Taide in abito d' Eunuco; ed il Poeta trova per 
ciò una ragione naturalissima. Ha, al solito, il monologo come di 
persona tranquilla , pare ad alcuno troppo lungo . — Plotu* mifli qui- 
dam etc. ecco clic mi batte dinanzi un tale mio conoscente. — Ugo 
me in pedei etc. sottint. conieci . Ed io , via a gambe , giù per uu 
tkukkzio 13 



Ì9Ì 



DELI* EUKUCO 



In angiportum quoddam deserlum j inde ilem 

In aliud, inde in alimi : ila miserrimus 

Fui fugilando , ne quis me cognoscerel . 

Sed esine hatc Thais , quam video? ipsa 'st : hsreo . 

Quid faciam ? quid mea aulem? quid faciet mibi ? 10 
Th. ! Adeamus . Bone vir Dorè salve : die mini , 

Aufugislin' 7 
Ch. 1 Hera , faclum . 

Th. Satin' id libi placet ? 

Ch. Non . 

Th. Credin' te impune habilurum? 

Ch. * Unam hanc noxiam 

Amitte : gì aliam admisero unquam , occidito . 
Th. Num meam saìvitiam veritu *s ? 
CA. Non , 

Th. Non? quid igiUir? 15 

Ch. E liane metui , ne me criminaretur libi . 
Th. Quid feccras 7 



Py. Vix me eontineo quin involem in 

* avanzandosi verso Chtren . e fingendo di credere eh' e' folle Boro . — 
5 seconda il credulo inganno di Taide , e mostrasi confuso . — * supplichevole . 



chiassuolo ec. — Angiportus e ttm è qualunque via stretta, vicolo, 
viuzza, tragetto ec. — Miserrimus fui fugitando. Forieguerrì : 



Fabrini: » dal fuggire sono tutto stracco e dirollo dulia persona • .. 

vv. 9-1 1. Rasreoj son dubbioso: non so che farmi: sto infra due: 
non so risolvermi. La metafora , secondo il Donato, è derivata dagli 
uccelli impaniati. Consimile è quel del Formione V, 2. Vi. In codem 
lato basita* . — Quid mea solllnt. refert . — Quid faciet mini ? 
Incoraggiasi a farai ardito . Che m' importa di lei ? Che può ella far- 
mi ? — Satin' id Ubi placet ? Ti par d' aver fatto una bella cosa , 
eh? — JVoiij Madonna no. — Impune abiturum, che la passerai pu- 
lita? Impune habere è lo stesso cue inullum auferre . Così più sotto 
V, C. 18. Siquidem istuc impune nabueris . E Lattanzio De mar. 
persecut. i Nee tamen habuit impune i . — Amilte , « remitte » — 
Admitero « commisero » . — Occidito , dammi sui capo . 1 Padroni 
disponeano della vita e della morie de* loro schiavi. 

vt. ÌfW9. mm meam savitiam eie. Cita. Non. . La lusinga, fa- 
cendole vedere , eh' egli la credeva d' animo dolce e benigno , e perù 
non temeva nulla di lei . Il piaggiare fu sempre la strada da farsi gli 
amici, diceva Sosia nella donna d' Andro » (Cesari) . — Pouìiim quid. 



Ch. 

Py. 



Pautum quid . 



Elio paulum , impudens? 
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Capillnm: monstrum! eliam nitro derisum advenil! 
Th. Abin' hinc , insana? 

Py. Quid ita vero? 6 debeam 20 

Credo isti quicquam fu rei fero , gì id fecerìm : 
Prteserlim cum se servum fateatur Illuni . 

Th. » Missa ha?c faciamus : non le dignum , Cbffirea , 
Fecisli : nani si ego digna iiac contumelia 
Sum max urne , ' at tu indiguus qui faceres lamen . 25 
Ncque edcpol , quid nunc consili capiam, scio, 
De vìrgine istac: ita conturbasti mini 
Raliones oranes, ut eam ne possim suis, 
Ila ul ffiquum fueral , atque ut studui , tradere , 
Ut solidum parerein hoc mi beneficium , Chcerea. 30 

Ch. Àt nunc dehinc spero alterna m inter nos graliam 
Forc, Thais. Sajpe ex huiusmodi re qua piaci et 

« ironica. — 1 Lasciando la finzioni — ■ con Jcalira modttlia. 



Un erroruzzo ila nulla. — Vis me contineo ete. Appena posso tener- 
mi che non me gli avventi etc. — Monstrum! brutto mostaccio! 
vv. 20-23. Quid ita vero? E perchè codesto? Cioè, perchè sono 

10 respinta da le ? — Debeam eredo etc. Si , perchè s' i' facessi di 
fatti , credo che gii avrei da rifare il resto , a codesto battaglio da 
forca. Chi ha fatto un' ingiuria è quasi debitore (debet) della pena 
all' ingiuriato . L' ironia di Pitia vuol dir questo : Se io eseguissi la 
minaccia , farei cosa giusta , e perciò non dovrei esserne punita . 

— Prattertim cum se tervum etc. Ctaerea, allorché Taide cominciò 
a riprenderlo, quasi fosse 1' Eunuco Doro, rispose come se fosse 
veramente stato schiavo di Taide. Però, dice Pitia, potrei impune- 
mente trattarlo come tale, nè risicare d'esser punita come chi fa 
villania ad uomo libero . — Te dignum , cosa da par tuo . Quintili;- « 
no, Instit. XI, I. Impuden* actio omnibus indecora; eed ut quisatc M 
dignitate proscedit , magi* in ea reprehendas . — si ego digna hoc I 
contumelia He. Vedi la scaltra come sa umiliarsi, quando sa che uon 
ha da poter portare la fronte alta. Cherca poteva benissimo rispon- 
derle : Non sarà da par mio, ma tu sei tale da farne di queste e 
peggio. Ella vede la possibilità de! colpo, e ci provvede per tempo. 

— At tu indigna» eie. - non decebat te facere id ■ : non cri tale che 

11 slesse bene di far questo. « La riprensione è più pungente quando 
la lode aggrava II delitto . La cosa che hai fatta non era da onesto 
giovane tuo pari » (Cesari). 

vv. 26-50. Ncque edepoi, etc. Mostrasi incerta e sgomenta per ti- 
rar Cherea alla promessa che farà or ora . — Ita conturbasti etc. , 
tanto tu mi hai guasti i miei disegni . — Conturbare , dicesi dei 
mercanti che non hanno da pagare i debiti e son falliti . Onde Cice- 
rone : igitur me conturbare oportet ? Ho io dunque a dichiararmi 
fallilo? 

vr. 31-37. Gratiam, benevolenza. —Sape ex huiusmodi re eie. 
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Malo ex principio magna familiarità! 

Confln ta et . Quid si hoc qui 9 pi, un voluit deus? 
Th. Equid e m poi in eam partem accipioque et volo . 35 
Ch. Immo ita quieso : unum hoc scito ; contumelia 

Non me ferisse causa . 
Th. Credo equidem tibi . 

/';/. Tum poi ab istoc tibi , bera, cavendum intellego . 
Ch. Non ausim. 

Py- Nil libi quicquam credo . 

TA. * Desina 9 . 

Ch. Nunc ego te in hac re mi oro ut adtulrix sies , 40 
Ego me tuffi commendo et commino fidei : 
Te mihi patronati) capio , Thais : te obsecro : 
Emoriar, si non hanc uxorem dusero. 

Th. Taraen si pater . . . 

Ch. Quid? ah volet certo scio: 

Civis modo haec sit . 
Th. Paul ulum opperirier 45 

Si vis , iam fraler ipse hic aderii virginia ; 

Così Tito Livio: Sape ex iniuria postmodum grattati orlam.— Quid 
si hoc quispiam ctc. ■ Or sapeau dunque i gemili la provvidenza di 
Dio condurre i casi degli uomini dove egli slessi non sanno, e per- 
ineliere il male per averne del bene? Ecco, vedi come il sapeauo , 
ed anche ne abbiamo esempio in Virgilio, 

Bine i>t digmium nutria Deu> appalli orisi 

e Sallustio: 

Ut tanta repenti mulatto non. fine Dea aìdertlur. » 
(cesari). Ma qui il Poeta nostro, come sovente anche Plauto, mentre 
coafessa la divina provvidenza, l'avvilisce indegnamente. — In eam 
partem accipio eie. piglio la cosa in questo senso e voglio che sia 
cosi . — Immo ila quieto, E cosi sia. — Contumelia . . . causa, 
per farti ingiuria . 

w. 58-15. Tum poi etc. Pitia dolente che la padrona sia venuta 
cosi presto alle buone con Cherea, esce facciameli te a mellerlc 
de' sospetti, padrona, costui gli è un gran rompicollo, non te ne 
fidare delle sue promesse. — Non ausim. Non sare' mai lanlo ar- 
dito . — Desinas , Uniscila . — Hunc ego te . Costruisci : A'tmc ego 
oro te ut in hac re sies mi • tis mihi > adiutrix . Cioè nel condur- 
re a buon fine le nozze con Panfìla. — Me. . . commuto, mi ab- 
bandono . — Patronam . Ciò è detto secondo l' uso di Ruma non di 
Atene . Per istituzione di Romolo la plebe sceglieva i patroni tra i 
Patrizii . 

w. 41-50. Si pater . Reticenza: sollint. voluerit . — Opperirfer 
. opperlri se non ti rincresca aspellare un lanlìuo, a momenti 
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Nutticcm ade ersi limi iit , quns illam aluìt parvolam : 
In conoscendo tuie ipse aderis, Chaerea. 
Ch. Ego vero manco . 

Tk. Visne inlerea , dum. venit , 

Domi opperiamur potius , qnam hic ante oslium V 50 
Ch. Immo perenpio . 

Py. ' Quam tu rem aclura obsecro es 7 

Th. Nam quid ita? 

Py. Rogitas ? hunc tu in aedes cogitas 

Recipere postbac ? 
Th. Curnon? 
Py. Crede bue meas fidei , 

Dnbtt hic pugnato aliquam denuo. 
Th. Au , tace obsecro . 

P\j. Panini perspexe eius mihi videre audacìam. - 55 
Th. Adusi opinino ipse fratcr . 
Ch. Perii hercle : obsecro 

Abeamus intro , Thais : nolo me in via 

Cum hac veste videat . 
Tk. Quamobrem tandem? an quia pudet? 

Ch. Id ipsum. 

Py. Id ipsum ? 10 virgo vero. 

Th. I prse , sequor . 

Tu istic mane, utChremem introduca», Pythias. 

10 con ironia. 

SCENA III. 
PITIA. CHEMETK. SO PRONA balia . 

Questa è scena di transizione. Pilla vuol pure sfogar la sua stiz- 
za . Giunge Cremeie colla balia che dovea riconoscere i segni 

sarà qui il fratello ec. — In cognoscendo ete. Tu Stesso sarai pre- 
sente al riconoscimento : e cosi potrai di per te chiarirti che vera- 
mente ella è cittadina d'Atene. 

tv. 51-60. Quam tu rem ete. Ecco la solita Pitia colle sue stìue 
e le sue diffidenze. Veramente costei non poteva darsi pace che Chc- 
rea se 1' avesse a passare sì pulita . — Dabìt pugnam aliquam etc. 
e farà qualche altro subisso . — Parum pertpexe t perspexisse » . 
E' mi pare che vo' non 1' abbiale ben conosciuto ancora che Torca è 
costui. — Peri» hercle. Gli era uscito di mente d' esser tuttavia ve- 
stilo da Eunuco; tanto gii aveva rubalo l'attenzione il ragionamento 
di Taide . — Id ipsum? virgo vero . Sì eh? proprio una fancinllina. 
Cioè , Tu' sei pieno di pudore , proprio come una fanciuliina . 
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della fanciulla, e far testimonianza dell' esser sua. Compa- 
risce anco Parnienone , e Pilla subilo ci fu disegno di vendi- 
carsi col tenerlo un po' sulla corda e col mettergli paura . 

Py. Quid? quid venire in meulem nunc possil railii? 

Quidnam? qui referani sacrilego i J li gra tiara , 

Qui hunc supposi vi t nobis ? 1 
Ch. Move vero ocius 

Te , nutrii . 
So. Moveo . 

Ch. Video, sed nil nrotnoves . 

Py. Intime ostendisli ugna nutrici ? 

Ch. Omnia . 5 

Py. Ama bo , quid ait ? cognoscìlne ? 

Ch. Ac memoriler . 

Py. Bene edepol narras : nam i Ili faveo virgini . 

Ite intro ; iamdudum hera vos exspecla! dorai . 

Virum booum eccum Parmenonem incedere 

Vidoo: vide ut otiosus it, si dis placet . IO 

' Cremili e Sofrona entrano in iscina . 



w. ìS. Quid? quid venire . . . etc. Quidnam? Queste ripetizioni 
dimostrano la dubbiezza di colui che sta deliberando seco slesso in- 
torno ad una cosa, come avverte Asconio a quel di Cicerone: « Quod 
est igitur remedium? quod? » — Qui referam « quomodo referam " 
— Sacrilego. SacrUegus è colui qui sacra legit, che ruba le cose 
sacre ; ma qui vale in generale empio , scellerato e simili . — Sup- 
posivit a supposuit > soltint. > Chaeream prò Eunuco » supponere 
vale sostituire, suppositio sostituzione, scambiamento. E di tali 
sostituzioni valgonsi mollo i poeti comici , specialmente trattandosi 
di figliuoli . Vedi il Prologo di questa commedia v. 39. Traduci : Che 
ci ha fatto questa giarda . — Move vero ocius " celeriler perge » 0 
affrettali; o muoviti un po' più . Il vero è qui particella intensiva co- 
me In quel di Cicerone De div. U, 8. Quod enim il qui divinai, 
prwdicit, id vero facturum est. — Sed nil promove», ma tu 
se' sempre costì . Cioè , ma la via non ti comparisce nulla . 

w. 6-10. Ac memoriler. I.a particella ac è intensiva ed equivale a 
etiam, vel, et quidem etc. Traduci : E come! gli ha a mente! — Be- 
ne .. . narras : tu mi dai una buona nuova. — Virum bonum, quel 
buon arnese: quella coppa d'oro. Ironia. — ut otiosus it, come 
vien dondolone . — Si dis placet . È formula di sdegno , ed ha quasi 
forza d' interiezione , cui si può dare quel significalo che ci piace . 
Vedila anche negli Adelil Ili ; 8. Cicerone in Pis. ° Appellata! est 
hic vulturìus illius provincia! , si diis placet, imperator • . Quin- 
tiliano, Jnstit. < Dieta sancte et antique, ridentur a nobis , si diis 
placet Floro: = Poni Itiacedonas , si diis placet, Tltraces re- 
bellant >. Lento unier , 
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Spero me habere , ({ui hunc excruciem meo modo . 
Ibo iotro de cognilione ut cerlum sciam : 
Post cxeo , atqiie bmic perterrebo sacrilegum . 

SCENA IV. 

41 

PAHHKNONL , PITIA . 

Parmenone non sapendo ancora come sia ila la faccenda di Che-- 
rea, viene innanzi bel bello per i scoprirne qualcosa, e spe- 
rando bene, coinpiacesi d'avere colla sua invenzione gab- 
balo quella scaltra Taide, ed anche d'aver dato al giovane 
( vedi razza di moralista ) opportunità di conoscere e dì 
odiare i costumi di siffatte femmine , delle quali vien facen- 
do vivo e parlarne ritratto . Intanto Pitia, più arrovellata per 
quelle sue parole , mostrando non accorgersi di lui , comin- 
cia a golfare certi motti scuri, che fan tremare il tristo ser- 
vo. Il quale si fa subito innanzi, e interroga la donna con 
molto affanno. Essa gli da a bere, Cherea essere stato preso, 
legato e dato in man della legge ; e che tristo a lui , come 
traditore e corruttore del povero giovane. Parmenone si da 
alle bertucce, tantopiu che, in questa, vede tornare il pa- 
drini vecchio di villa . 

Pa. 1 Reviso , quidnam Cinerea bìc rerum goral . 
Quod si aslu rem tractavit , di voslram (idem/ 
Quantam et quam verara laudcm capici. Parmeno ? 
Nam ut miltam , quod ei amoretti dilììcillimum et 



W. 11-13. Spero me haberc tic. Spero d' aver trovato da potergli 
dare un po di rovello a mio modo . — Vt certum sciam j per saper 
la cosa appunto . — Perterrebo, metterò battisoffia. Intorno a questa 
locuzione vedi la postilla del Davanzali al cap. 5. del lib. V. degli An- 
nali di Tacito . 

vv. 1-6. Ileviio - Redeo visoni : ut videam * . — Quidnam . . . 
rerum » quas res » . — Aitu * astute ■ . Che s' egli ha condotto , 
governato, maneggialo il negozio con accorgimento. — Di voslram 
ftdeml Ha qui forza d' interiezione di maraviglia : Può fa il mondo ! 
— Capiet, ne riporterà . — Parmeno? Questo parlar di se come di 
terza persona ba gran boria e von [amento . Così J'ftorm. V, 8. 38. 
Phormionem qui volet lacetsiio cioè me laceisUo . Così pure nel- 
l' Eeira V, a. 38. — Nam ut mittam eie. Perchè, lasciamo stare 
che gli ho spianato la via a un amore ec. (avwrm confeei). Fa- 
brini : « Perchè , per lasciare andar questo , elle io gli ho spedito 
uuo amore difficilissimo e carissimo da una donna avara; cioè una 
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Carissimum , a muliere avara virginem 5 

Quarti aniabat, eum confeci sioe molestia, 

Sìne sumptu , stne dispendio : turn hoc aiterum , 

Id vero 'st quori ego mihi pulo palmarium 

Me repperisse , quo modo adulescenlulus 

Ularuni ingenia el mores possct noscere , 10 

Mature ut cuoi cognorit , perpetuo ojjcrit . 

Qua) dum foris sunl , ni) videtur mundius , 

Nec magis composiliim quicquam , nec magis elegans , 

Qua; cum cenanl cum civibus , ligarriunt. 

Harum ridere ingluviem , sordes , inopiam ; 15 

vergine della quale egli era innamoralo; e questa, dico, io gliene 
iliedi senza Fastidio ec. * . Forteguerri : 

.... porche . messo do parte. 

Che un diltieile amor sopra ogni crederò 

E carissimo incora al maggior segno . 

fere li' era in man d'una diiini.Li'L'i.] avjra , 

Io gli bo spedito, e l'amata fanciulla 

Gli ho tatto aver senza molestia alcuna ce. 

— Eum eonfeci . 11 pronome eum. ridondi! grani ma ti cai me me ma non 
quanto all' espressione , cui da grazia e forza . Cosi più sotto : vir- 
ginem istante Thaidi qua hodie dono data est, sci» eam hinc esse 
eivem . 

vv. 7-41. Tarn hoc allerum ...» nempe - Me reperiste ctc. Ha 
guest 1 altra (bravura } d' aver lrovato.ee. — Id vero est tic. Ed an- 
che qui , come sopra , fero è particella intensiva . — Palmarium 
• palma dignum »: la metafora è lolla dai gladiatori, che nella vit- 
toria solevano incoronarsi di palma . — lngenia et mor.es j V indole 
e i costumi. — Mature, ■ tempestive », per tempo; a buon ora. 

w. 42-48. JVfl . . . mundius , nulla di più lindo , nè dì meglio 
assettato. Manditi® sono le lindiire onde le donne si acconciano. 
Onde Orazio chiama quella Pirra simplex munditiis ( Od. I, 8. 3): 
di qui chiamasi mundum muliebrem ( Fedro IV, 4. 21. ) tulio ciò che - 
serve a qoeste femminesche lindure . — Campositum « ad vcuusta- 
tem formatimi «j acconcio, assettato, attillato. Componi dicesi dì 
ciò che si riduce al suo giusto ordiue e convenienza . Plauto , Jfo- 
stell. 1 , 3. «7. 

Suo (oco capili"! salii eomfosilas iti commodt. 

— Ligurriunt, fan lo schizzinose;. scegliendo, cioè, i bocconcini 
più delicati. Donato trae questo rerbo ano -reo iiyupou , che vale 
soave, e iolerpctra = Ligurire dicilur qui eleganter et more senum 
multo fastidio suavlora quoque degustai » . Onde equivale a quel 
d' Orazio (Sai. II, 64. ) » tangere male gingilla dente superbo • co- 
me faceva il topo signore alla povera mensa del topo campagnolo . 

— ridere sotliut. lieti: « Tlderi potcst Ma bisogna poi vedere. 

— Ingluviem è lo stesso che inguluviem da gula, ed e proprio ti 
gozzo degli uccelli; ma in senso traslalo pigliasi por voracità. AI- 
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Quam inhoncslce sola; sinl domi atque nvidro cibi ; 
Quo nncto ex iure heslerno pancm atrum vorent ; 
Nosse onmìa hasc saluti est adiilesccntulis . 
Py. 1 Ego poi te prò islìs diclis et faclis , scelns , 

Ulciscar ; ut ne inpunc nos inluseris . 20 
1 Pro deum fidcm, facinus fcedum ! o infelicem adulescenlu- 
lum ! 

0 scelestum Parmenonem , <]ui istum huc adduMl . 
Pa. 4 Quid est? 

Py. Misere! me: itaque ut ne vidercm, misera huc effugi foras, 

' comi (opra. — 1 alia la voci per farli udire' da Parmenont , di cui 
fa risia di non accorgerli . — ' turbalo . 

cuni leggono iltuviem- ma illuvie! nasce a non lavando ed è op- 
posto a mundiiies j che qui non occorre, csseudovi sor dei d' un 
istesso senso . — Avida cibi , diluzione . — Ex iure externo etc. 
• Pauis ater * è il pan di cruschello, detti) anche dai greci f»!>.«; 
apro;, e da Fedro IV, 17. 4. furfuribus conspersum panem. Onde 
pani* ater ex iure externo vale pan nero Inzuppalo nella broda avan- 
zala di ieri . Forieguerri : 

Talché s' ingollar) già sema riguardo 
Duri (rizzi iti pan multato e nero. 

~ Salati est « aderì salutem » . Questo servo ben dice, se fosse in 
ultra materia, che a veder la bruttezza del male, conviene odiarlo . 
Ma questa passione è sì fatta, che dilelica e piace anche conosciuta 
sodissima ; c non c' ù altra via da vincerla clic fuggire » (Cesari ) . 

vt. 10-23. Diclis. Le parole dette di sopra da Parmcnonc, ingiu- 
riose alle donne della qualità di Pitia. — Factis. 11 travestimento di 
Cherca, lutto opera di Panneiione . — Scelus - o sceleste ». — Ul- 
ciscar. La collera di Pilla condurrà con mudo naturale lo sciogli- 
mento del dramma. Parmenone sborniilo i;ir;i entrar Lacheie in 
casa di Taide. L achete, presente al riconoscimento di Panala , con- 
sentirà alle sue nozze con Cherea. Donato facendo questa osserva- 
zione conchiude : lime ergo arti/leibus et ertidìlis , catterà ipecta- 
toribus poeta exhibet . — Pro deum /Idem etc. ! tlomineia a gettar 
delle parole da sbigottir Parmenone, il quale sta in orecchi. Implo- 
rando la tede degli Dei dimostra la gravila della cosa, quasi nulla ci 
possa l'umano consiglio. — Facinus fadum, crudele, Sallustio: 
fardi oculi. Onde fmdare è ferire, lacerare. Plauto, Amph. 1, i. 91. 
Fo'dant et proterunt hottium copiai . — O infelicem aduleicentu- 
luml Accortamente getta questa esclamazione accennante a gravis- 
sima sciagura del giovane.; perchè più tremendo cada sul cuore di 
Parmenone il rimprovero o scelestum Parmenonem etc. — Huc ad- 
duxit, che lo ha condotto a questi ferri. — Miserct me: itaque etc. 
BC1 fa compassione: poverino! per non vederla son venuta via : non 
ci ho potuto reggere: ehe crudel supplizio dicono che gli si prepari! 
Vedi quanta malizia è ìn questo lamento! Ogni parola fa presentire 
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Quae futura esempla dicunl in cum indigna . 
Pa.* 0 Iuppiter! 

Quee UIeec lurba'st! numoam ego perii? adibo: 1 quid isluc, 
Pylhias ? 25 

Quid ais ? in quem esempla fieni ? 
Py. Rogitas, audacissume V 

Pcrdidisli istum quem addugli prò eunuche) adulescenlulum, 

Dum studes dare verba nobis. 
Pa. Quid ila? aul quid factum' st? cedo. 

Py. Dicami virginem islam, Tbaidi tiodie quae dono dala'st, 

Scis eam ci veni dine esse? eL fralrem eius esse adprime no- 
bile m? ' 30 
Pa. Nescio ■ 

Py. Alqui sic inventa'sl: eam iste ludificatus estmiser. 

Ille ubi rescivit factum frater violenlìssimus . . . 
Pa. 1 Quidnam fccU? 

s cotUTMata. — « con affannata premura. — ' con ansia. 

una sciagura grande, ma in confuso, perchè il colpo sia più ferie 
sul cuore di Parmenone . — Exempla . Donato : ■ Graves pcena; qua; 
possunt ctetcris documento esse, exempla dicuniur Onde Faeere 
opini re edere exempla in aliquem vale Prendere grave supplizio di 
alcuno , acciò la pena di lui sia di esempio agli altri. Vedi G. Cesare 
fi. fi. Ij 51. E il nostro, più sotto V, 0. 21. uterqitc in te exempla 
edent . E Plauto , Mostell. V, 1. 07. Exempla adepot faciam ego in 
te . — Indigna , crudeli . Virgilio, Mn. I, Indigna morte perem- 
ptum . — Qum illac turba est ? Che diavoleto vorrà esser questo ? 

— Numnam ego perii? SU' a vedere eh' i' sono spacciato. 

w. 2G-50. In iuem exempla fient? Chi è che dovrà menerei'! 
collo? — Audacissime * temerario indegno! — Pcrdidisli . . . Bum 
studes ctc. Per volerci vender pastocchie tu ha' mandato male questo 
povero giovane ec. — Putii ita? Bottini, dicis . — Cedo ■ dicito =. 

— Dicam . La vo' sapere ? quella fanciulla ec. — Ctvem Une , citta- 
dina di qui , cioè di Atene . — Adprime nobilem, un nobile co' fioc- 
chi : un nobile dc'primi. Plauto, diteli, i, 2. 0. 

Adolesccm quidam hie eil opprimo nobili» : 

« inter primos nobiles ». 

w. 31-55. Atqui , Eppure . — Ludificatus est , e' 1' ha tolta a 
beffare . Pitia aggrava il giovane per far credibile a Parmenone la 
pena . — Frater violentissimus . Cremele ! Ricordati della sua tre- 
marella . Ha a Pitia Tacca giuoco il darlo per un Nerone : • Vedi 
eloquenza per atterrir parmenone ■ Clierea vituperò la vergine , la 
quale è cittadina, ed ha qui uu fratello polente e ferocissimo; il 
quale anche legò il giovane, e faide medesima non bastò a ritener- 
lo, e peggio ne vuol fare: e da ultimo la colpa cadrà in capo a te, 
che sol creduto autore di tutti questi mali . Questo apparecchio tor- 
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Py. Conligavit primum cum miseris modis . 

Pa. Conligavìl? 

Py. Et quidem orante , ut no id faccrcl , Thaide . 

Pa. Quid ais ? 

Py. Nunc minalur porro sese id quod mcechis solet. 35 

Pa. Tantumne facinus audet ? At ne hoc nescialis , Pythias , 
' Dico , edico vobis , nostrum esse illum herilem filium . 
Py. Hem! 

Obsecro an is est? 
Pa. Ne qoam in illum Thais vim fiori siuat. 

Atque adeo autem cur non egomet introeo? 
Py. Vide, Parmcno, 

Quid agas, ne neque ì 1 li prosis , et tu pereas: nam hoc pu- 
tant , 40 

Quicquid factum 'st , a te esse orlum . 
Pa. Quid igìtur faciam mìser? 

Quidve incipiam? ecce autem video rure redeunlem senem: 

Dicam huic, an non dicam? dicam hercle : elsj mini ma- 
gnum malum 

Scio para t uni; sed necesse est: huic ut subvenia L. 
Py. Sapis . » 

Ego abeo intro: tu isti narra orano ordine, ut factum siet. 45 



na nella fine a dar più lieto esilo alle nozze ■ ( Cesari). — Miseris 
modi* , in mod», li so dire, da far pietà. — Et quidem orante etc. 
E si che Taide ha avuto un bel pregare ce. — JVunc tninatur etc. 
E' gli si minaccia niente meno che la pena solila de' bagascioni . 
Questa pena era, secondo le leggi di Dracone e di Snlone, tremen- 
da . Può vedersi nel Meursio , Them. Att. 1 , i. 

tv. 36-40. Ncsciatis , Pythias, Il verbo plurale riferiscesi a Pi- 
tia e alla sua padrona . — Dico edico vobis etc. Vi fo intendere e sa- 
liere . — Herilem filium, il padroncino. — Ne quam in illum etc. 
Che badi bene Taide ec. — Atque adeo eie. « Imo eliam cur non ego 
quoque ìntroco domum >. 

vv. 41-15. A te esse ortum, a le esse auctorem eius rei * . esser 
tua farina. — Quidve incipiam? Donato: a Facimus mediocri^, in- 
cipimus ingcntia > . A che ho io da metter mano . — Sed necesse est; 
ma a questo bicchier bisogna bere. — /Iute, a Che re a. — Sapis . 
Bravo! — Omne ordine, lutto per Ciò e per segno . 



Digitizod by Google 



dell' Eunuco 



SCENA V. 



LACHETII . PARMENONE . 

11 vecchio Lachete, padre di Fedria e di Che rea, tornando di 
villa, coglie Parmenone nel suo turbamento. Questi, stretto 
dal vecchio, nè sapendo trovar pastocchie da vendergli , versa 
ogni cosa e de 1 rigiri di Fedria c della mascherata di Gherca 
e del pericolo in che credeva questo trovarsi, secondo le 
false notizie di Pitia. Con iscuse fuor di tempo si accusa. 
Il vecchio lutto arrovesciato entra in casa Taiilc . Parmenone 
resta a pensare a' casi suoi. 

La. Ex meo propinquo rure hoc capio commodi : 

Neque agri neque urbis odium me nmquam percipit . 

Ubi saiiaa cccpit Ceri, commuto locmn. 

Sed esine ilio noslcr Parmeno ? et certe ipsus est . 

Quem prreslolare , Parmeno, hìo ante psliura ? 5 
Pa. Quis nomo 'st? ehera! salvom te advenisse gandeo . 
La. Quem prteslolarc? 

Pa. 1 Perii : lingua aerei metu . 

* (ra if ; tremanti e confilo . 



\. I. Ex meo propinquo Ture. Con molta grazia il Porla fa che 
questo vecchio si; un Inrui lutto cu mcnln e tr-muoillo, senza bron- 
tolare de' costumi de' >uoi tempi , senza sospettare disgrazia alcuna, 
anzi compiacerne-! iJHi.i vicinati/a di sua i il Iella, si opportuna à 
fuggir la noia della eili;i e ddUi campagna : pm-hi: gì" imbrogli dc'suni 
Itgliunli e de' suoi seni, gli tornimi riù inopinati e più dolorasi. 
Cosi nella scena quarta Parineoone tuli' altro aspettavasi che le ro- 
vine infinocchiategli da Pitia. Questi subili passaggi e cambiamenti , 
che sono secondo natura, perchè dal riso al pianto è un breve pas- 
so , sono di bellissimo effetto nel teatro . 

vr. 2-10. Percipit « capii » . La preposizione per rafforza il sigui- 
lìcato del verbo semplice. Plauto, Trite, li, 3. U. eiui eam cito 
odium percipit. — Odium, fastidio che nasce dall'abbondanza. 

— Satias « salietas • Appena cominciò a essere un po' ristucco ec. 

— Quem prmstolare. Pr ai talari è quanto • praisto esse alicuius 
expectaudi causa », e si costruisce anche col elativo: Cicerone, ad 
Att. It, 18. u( in Formiano libi pr attolabor . — Qitit homo 'stì Fa 
questa interrogazione a se stesso prima di voltarsi. Egli aveva già 
veduto e conosciuto il padrone ; ma vuol mostrare di non averlo 
veduto , per non parere , dice Donato , d' essere apposta li per lui 
affine di tendergli qualche trappola al solito . — Salvum te advenirt 
gaudeo . Formula consueta di chi da il benvenuto a qualcuno. — Pe- 
rii.' Meschin a me i — Lingua haret metu , il timore m' annoda la 
lingua. Virgilio: Et vox fattemi haiit . L' (stessa idea Plauto la 
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La. Hein I 

Quid est qnod (u trepidas ? saline salve ? die inibì . 

Pa. Here , primum le arbitrari id quod res est velim : 
Quicquid huius factum' st , culpa non factum 'at meo . : 

La. "Quid? 

Pa. Recte sane interrogasti : oportuit 

Rem prxnarrasse me . Emil quendam Pliffldria 
Euuucbum , {inerii dono buie ' duret . 

La. Cui ? 

Pa. Thaidi . 

La. Emil? perii bercio! quanti? 

Pa. Viginti minis . 

La, Actum 'st. 

Pa. Turn quandam fidicinam. amai bine Cbtcrea. 

La. Hem!! 
An in Astu venil ? alimi ex alio malum . 

' mollo turbalo. — ' accennando la cari di Taide . 



esprime in diverse forme: Cas. Ili, !i. 23. Timor prapedit dieta 
lingule. E appresso: Timor prapedit verbo. Ovidio, Amor. I, 7. 2(1. 
pavido Iinoua refendi meta. Fedro, 1, 2. 2(i. Foeem praicludìt me- 
tti» . Sebbene Par meno ne avesse risoluto tli manifestar lutto al pa- 
drone, pure la coscienza della propria vita e il timore del gas Ugo 
fa si eh' e' non sappia donde rifarsi . — Saline salve ? Era questa la 
consueta domanda die taceva bì trovando qualche amico, o tornando 
a casa dopo qualche assenza . L' intera frase è saline salve agi* ? 
Oppure fatine salvai? so il in tendendo re» nottra sunl domi? C'è 
nulla di guasto? — Bere, primum etc. Padrone, prima di lutto 
vorrei che tu fossi persuaso, coni' è la verità, che tutto ciò che è 
accaduto in questo negozio, non è per colpa mia. Questa scusa in- 
nanzi I' accusa è naturalissima in chi ha la coscienza rea . Così 
nell'iTeaut. Soslrata che aveva salvata la creatura si giustifica col 
marito prima che questi ne l'avesse accusata, e così si confessa 
rea: Prfmiim hoc te oro, ne quid creda» me adversum edictum 
tuum facere esse attsam . 

w. 11-18. Quid? Questo quid? è detto con impeto c con tulta 
l'apprensione d' uua grave disgrazia. Ed invero quell'esordio di 
Parmenone non polca far credere nulla di buono . — Rette sane in- 
terrogasti. La domanda è giusta. — Buie , a lei. Non ha core nem- 
meno di proferirne il nome. — Cui? a chi lei? — Quanti? Qui 
V è più il vecchio araro che il padre. — Actum est. E finita. Modo 
di disperazione . — In Astu , in Atene. Astu dal greco astu, vale cit- 
ta, e così dicevasì Ateue por eccellenza, come Roma Urbi, e isolu 
Alessandria. Cornelio in Themist. « Xerses protinui accessit Astu 
e così in -llcio. li. — Aliud ex alio mafunt. Le disgrazie noti ven- 
gono mai sole. Oppure: Un diavol dietro un altro . 
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Pa. Here ne me specles : me inpulsore h»c non fucìt . 
La. Ornine de le aicere : ego te , furcifcr , 

Si vivo . . . sed isluc quicquid est , primum expedi . 
Pa. le prò ilio eumicbo ad Thaidem Ime deductus est . 20 
La. Pro euDuchon'? 

Pa. Sic est: Lune prò moecho poslea 

Comprchendere inius, et conslrinxere. 
La. Occidi! 
Pa. Audacia m Luminimi , quzeso , specta . 
La. Numquid est 

Aliud mali damnive quod non dixeris 

Reliqoom? 
Pa. Tantum est . 

La. Cesso bue introrumpere ? * 25 

Pa. Non dubium est quin mi magnimi ex hac re sii malum : 
Nisi quia necessitai fuit hoc Tacere: id gaudeo 
Propler me bisce aliquid esse cvcnlurum mali: 
Nam iamdiu aliqunm causam qurcrebat senex, 
Quamobrem aliquid a?gre face rei iis: nunc repperit. 30 
» mira in caia di Taìde . 

w. 17-23. Ne me spectes, non mi far 1' occhio brusco. — Ego 
te furcifer, li vivo . . . sed istuc ete. Bella reticenza come quella 
di Virgilio . 

Quos t jo . . . Sed motos prattnt componi? flttttut. 

— Sed istuc quidquid <#l ? Ma prima Uniscimi , comunque sia, di 
raccontare il fallo . — JYo cunucho . . . prò macho . Osserva il di- 
verso significato della preposizione prò in questi due luoghi ; nel pri- 
mo vale invece, nel secondo come, pei; cioè essendo giudicato come 
o preso per adultero . — - Audaciam hominum eie. Parmenone cerca 
d 1 allontanare da se V attenzione di Lochete e di rivolgere lo sdegno 
di lui contro quelli che avevano legato Cherea . E questo pure è un 
tratto naturalissimo , — Nunquid est aliud mali eie. Ce n' è egli 
altre di sperpetue? te ne se tu dimenticate punte? — Tantum est. 
Quest' è quanto. — Cesso huc introrumpere ? Cesari : • Un padre 
vecchio, testé giunto di villa, che ode dal servo quel rovescio di di- 
sgrazie e '1 figliuolo legalo, non e maraviglia che in quel turba- 
mento leggermente acconsenta alle nozze, come farà * . 

tv. 20-30. Mi . . . sit malum « milii rulurum sit malum *. E certa 
che qualche gran macina è per cascarmi addosso per questo negozio. 

— Nisi quia etc. Senonchè, e' bisognò pure ec. — Necessum. Ne- 
cesse è nome , ed ha varie uscite , come necessus , necessit , ne- 
cessitai, necessum. — Bisce, cioè a Taide ed alle sue donne, ma 
specialmente a Pitia . — Nam iamdiu ctc. perchè gli è un pezzo che 
il vecchio cercava appiglio ce. — Intigni aliquid . aliquod insigne 
malum »: nell' istesso senso che sopra ha detto (IV, 1. 10.) facert 
huic agre . 
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SCENA VI. 

PITIA . PABBBSOSE . 

Quello spiritello malefico di Pitia torna fuori, e trovato che Par- 
menoue era sempre là Termo e intronato, ripiglia a martel- 
larlo, prima, per avere, uu furboue come lui, credulo alle 
pastocchie su Glierea, poi perchè, dopo aver messo su il 
giovane, gli li a latto la spia al padre. Aspettisi buona mo- 
neta da ambedue. 11 pover uomo è proprio per terra . Questa 
scena (osserva Leinonuier) è comica e ingegnosa molto. 
Lo spettatore ride alla barba di Parmenone, e non s'accorge 
che il Poeta lo informa dell' accaduto in casa Taide . Questa 
è arie finissima . 

Py. 1 Numquam edepol quicquam iauidiu quod magia vellem 

Mi evenit, quam quod modo senex inlro ad nos venti errans. 
Milli sola) ridiculo fuil , qua quid limerei scibam . 
Pa. - Quid hoc aulem 'si ? 

Py. Nunc id prode», ut conveniam Per» 

menonem . 
Sed ubi obsecro est? 
Pa. Me quaarit ha-c. 

Py. Atque eccum vìdeo: adhibo. 5 

Pa. Quid est, inepla? quid libi esl? quid rides? pergin'? 

Py. Perii : 

Defessa iam sum misera te ridendo . 
Pa. Quid ila? 

Py. Rogìlas? 

Numquam poi hominem stilli iorem vidi , ncc videbo: ah, 

< Ira le, ntll'uicire di cala, t con vallo allegro t ridtnte , — ' Ira a 
udendo tt parali di Pitia . 

w. 1-H. Numquam etc. Costruisci: « lam diu numquam, sede- 
poi , evenit mi (mibi) quidquam quod vellem magis evenire, quam 
quod etc. » . Egli è un pezzo , per mia tè , che non ini è mai avve- 
nuto cosa che più desiderassi avvenirmi quanto questa, che il vec- 
chio sia entrato teste in casa nostra mai informato {errans ). — Sb- 
iffi arcaismo invece di soli . Così nel)' Iieaut. « Hòc ipta in itinere, 
alterai dum narrai , forte audivi » , invece di allei*! . — Ridiculo 
fuit: • rìsum prxbuil ». Nota la frase ridiculo ente alieni, Servir 
di riso ad alcuno . — Quid hoc aulem eit ? sottint. « quod loquitur 
Pyihins ». — Id prodeo ■> propter id ». — Conveniam « adeam ci 
allouuar ■ . 

vv. 0-10. Perii , Non ne posso più . — Defessa sum te ridendo : 
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Non possum satis narrare quos prccbuerìs I» Jos ìntus . 

At etiam primo callidum ac disertimi creili Ji hominem . 10 

Quid? ilicone credere ea qua; dixi , oporluit te ? 

An prcnitcbat llagili , te a udore quod fccissct 

A dille se e n s , ni miserum insuper etiam patri indica res? 

Nam quid illi credis lum animi fuisse , ubi veste m vidit 

Illam esse eum indutum pater? 1 quid? iam sciste perisse? 15 

Pa. Hein quid dixisti, pessumal an mentita es? etiam rides? 
Itati' lepidum libi visum est, scelus, nos inridero? 

Py. Nìmium . 

Pa. Siquidem ìsluc impune babuerìs. 

Py. * Vertim? 

Pa. Heddam hercle. 

Py. 1 Credo. 
Scd in diem istuc , Parmeno, est fortasse, quod minare . 

Mi sono sbracala «lai ridere alle tue spalle. — Quos ludo 3 prwbue- 
rt'j intuii quanta (u sia slato qua in casa ì! cuccù della veglia. — Di- . 
sertum, destro, ingegnoso. Così chiamatisi diserta le tenere scritte 
con certo sale. Cicerone, Fam. Ili, II. • Sed si, ut scribis , hae 
literw non fturunt diserta, scilo meas non fuisse >. 

vv. 11-17. OpoHuit etc. Era forse obbligo che tu credessi ce. ? 
— An pamitebat , 0 l'urse non cri contento ec. Il Cesari: « Ti parca 
poca cosa ?» E iti nota : « É simile al pmnitet quantum Me operi» 
fiat , nel Punitore, Alt. 1. se. 1. Si dava pena Menedemo dello opere 
che lavoravano il suo podere : però ogni lavoro gli parca poco . Plau- 
to, Pwn. I, 2. 71. Pmnitet, exornatm ut sumus: non siamo conten- 
te del modo onde siamo abbigliate » . — iVi . . • indicares , se tu 
unii ^li fns:evi l:i spin ec. — liti, a Clierea . — Vidit _, cioè ubi pater 
vidit eum indutum esse illam vestem? Che pensi tu come rima- 
nesse quando si trovò sorpreso dal padre in quell'arnese? Il Cesari : 
. quando il vecchio vide Ini essersi vestita quella roba ». E in no- 
ia : - Vestirsi una roba preso attivamente . Dante , Purg. Vii j 

Quivi sto lo con (jue' die le tre santo 

Virtù non si vestirò . 

E nota nuovo costrutto nei Boccaccio G. 10. fi. 0. Poiché dormilo 
ebbero, vestitisi le robe loro: parea da dire, vestitisi delle robe ee. 
ovvero , vestitesi le robe . Qui dunque le robe loro è sesto caso alla 
Ialina — Iam scis eie? Te ne sei ancora accorto ec.? — ,1» men- 
tita es ? Forse non era vero ? cioè , quello che mi raccontasti di Fe- 
dria . — /(an' lepidum etc. V è parso d' aver fatto una bella co- 
sa ec. f — yimium, bellissima . 

w. 18-23. Siquidem istuc impune fiafiuerff . Tulio sta che te la 
possa passar palila. — Verum ? Modo di derisione. Davvero? — Hed- 
dam, sntlint. par (tei. Corpodibacco , te la rifò. — Sed in diem etc. 
Camus: Seti in iongam diem forte accidet illud quod nobis mixi'fa- 
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Tu iam pendebis , stolte , qui adulcscenlulum nobilitas 20 
Flagilns, et patri indicasi ulerque esempla in le edent 
Pa. Nullus sum. 

Py. Uic prò ilio munere libi honos est habitus: abeo. 

fa. bgoioet meo mdicio miser, quasi sorex , hodie perii. 

SCENA VÌI. 

8SATOKB. TRA S ONE . 

T^a , 5 ^^^ 1 S ! , ?° 1 Q , pi ' ,, 1 spirantc stragì e mol tornare in gra- 

^Jfj* V, 6n , abitato invano eh 1 ella venisse a 
2£2S I £1 I M n . 0 ««^5«M>e«tfwfti fatto sperare l'adu- 
latore. Vani Ubi ficee aderii supplicati* ultra . 

Gn. Quid none? qua spe, aul quo Consilio huc imus? quid etc- 

plas, Thraso? 1 
TA. Egone? ut Thaidi me dedam, et faciam quod iubcat. 

TA. Qui minus quam Hercules servivi! Omphalai? QU "* a ' S ' 
n ,',u- ., ■ . Exemplum placet 

Utmam ubi commitigan videam sandalio caput. 

meui n Cima ili riUaldo. _ ut„; m ,„ „ Tu fi' 

Quella e la mancia ee. - M,o (Mine, taecnoorni A a j „ e ,,,,.„ 

-JS <?""<.»««? E ora? Cioè: elio cosa tote idi I? 5 

eie distsai sono ■ luci? Gnalooe elle Ilo qui lo mSS&SXii 

«arri; S&' S 

llMSSSgli 

"vSSrl'"' 1 ,a '° 1>am, " 0rbiam ™ a «osa a forza di 
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* Sed fores crepuerunt ab ea. i. 
■ Th. Perii : 1 quid hoc aulem'st mali? 

Hunc ego mwiquam videram eliam; quidnam hic properans 
prosili!? 

* a voce alta. — * China entratila abito da Eunuco tice fuori tutto aiU- 
qto. — * Vedendo Cherea. 

SGENA VAI. 



CI1EBEÀ . PABMEKOKE . FEDEIÀ . GRATO NE . TKAS05E . 

In casa Taide , dov' esser doveva il romor grande , per l* arrivo 
del vecchio LachcLe s 1 è finalmente aggiustato ogoi cosa se- 
condo i voti de' due giovani, e specialmente di Cherea, che 
balza fuor di casa tutto sbaldorante di gioia . Ed invero egli 
ha ottenuto dal padre la-mano di Panfila , riconosciuta citta- 
dina ateniese . Vede Parmenone e gli va incontro con gran- 
de affetto , come all' autore di tanta sua felicità : di che al 
tristo servo torna il fiato in corpo . Gli racconta che non meit 
fortunato è Fedria per avere ottenuto la mano di Taide. Tro- 
gone , che in disparte sente queste novità , stimasi rovinato, 
e raccomandasi all' adulatore, che trovi modo di non essere 
al tutto caccialo colle beffe . Questi promette 1' opera sua a 
patto che gli assicuri per sempre il boccone alla sua mensa . 
A Trasone par d'averla a buon mercato. L'adulatore si mette 
all'opera: fa allontanare il soldato, e dice nell'orecchio 
agii sposi , che costui è un baccellone, un alloccaccio da non 
dar soggezione: che potranno levarlosl di torno quando vor- 
ranno ; ma che frattanto, essendo egli ricco e da imbandire 
larghi conviti, metteva conto tenerlosi amico. Non trova dif- 
ficoltà . Chiamasi il soldato, fermasi il patto. Parmenone, 
per simil trattato , ottiene la grazia anche della famiglia di 
bachete , e mangia a due palmenti . 

Ch. 1 0 populareg , ecquis me hodie vivil furtunatior? 
« esce di caia Taide. 



batterla . E qui è detto molto bene della testa dura del soldato . 
— Sandali» j colla pianella. Con questo nobile strumento soleva 
Onfale percolerò Ercole allorché non avesse finito il compito del 
Alare . Questa favola dell' antichità è piena di morale sapienza . Non 
v' ha uomo si forte che , fattosi schiavo di femmina , non resti av- 
vilito. — Farei ab ea « eius » . — Crepuerunt j la porta ha rumic- 
eiato . Vedi Andy. Ili, i, 3. — Quid hoc . . ■ est mali? Che ma- 
lanno è questo ? — Ntmquam videram . Trasone avea già veduto 
Cherea con quel vestito , ma in atteggiamento di schiavo . Ora ve- 
dendolo sì trionfante e ardito , n' ha paura , e non lo ravvisa . 
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Nemo faercle qnìsqnam: turni, in, me piane di poiestalem 

Omnem ostendere: cui tam subito tot contiserint commoda 
Pa. » Quid hìc fceius est? 

* 0 Parmeno mi, o mearum voluptatum omnium 
USU 1DCeptor ' P erfeclor ' scia' me in quibus sim gau- 

Scis Pamphilam meam inventari, ci veni V 

Audivi. 

a n , Sc ' B sponsam miti? 

Po. Bene, ita me di ameni, factum. 

* Audin' tu, hic quid ail? 

Ìm t . ■ 3 Toin autem Phasdriaì 

doma* 8 ° 6SSe amorem omaei » i" tranquillo: una'sl 

Thais se patri commendavi!: in clientelai* et fidcm 
Wobjs dedit se. " 
£«■ Fratris igilur Thais tota 'st. 

J»a I-m h„, .li.,^ „..„., .. Scili «t- 10 

Ca.T 

' * Visam domum.' 



«T^rrÌT 'P^ ?2? a K audea »»s: milesVeUetur fori? 
tA. 1 u frater ubi ubi est fac quam primum hao audiat. 

Visam domum.' 

» rtdindo Parnicnone gli ea incanirò. — » l'otto a Trata- 



ne . — » pari». 

vv. 4-7. Inventar, inccptor , fterfeetor . Fo r legnerei : 

O d'ogni mio piacer, d'ogni dolcezza 

Principio ..mozzo e Dnc . 
Così anche II Pagliiica . Donato nota cosi le differeme - in»**ir. 
sapiens est : incipere , audaci*: p.rflcTr*? SS . - 
tam. mentre usasi elegantemente di evento teatino Fedro I 12. V 
Laudati» utitiora, qum contempcri, , wpTinMi 9 In taluno 
serve bene a questo ufficio il verbo scovrire eA «Z 7onfc?m» 
al latino iv^are ,^S W .. Cripte . * " COntorn,e 
m ÙrttiFfà"- s ' è f ? lt0 tu» 1 una casa; imi' una famiglia 

In verità (osserva Lemonn er ) quel vecchio Lacnete non. ha rZsn, 

Sino ?„ ivifc b c " gl ' , ™ ! ael f*"» nal 

«V. 11-13. lai» toc «««a , le . Qmll è m-y^,,),, ,,,, _ m( 
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Th. ' Numquid , Gnalho , tu dubilas quin ego nunc perpetuo 

penerim ? 
Gn.'Sioe dabio opinar. 

Ch. 8 Quid commemorem prìmurn, aut lau- 

dem maxume ? 
Illimincs qui mi dedit consìlìum ut facereni ; an me , qui id 



In ci pere; an forluoam conlaudem, quo: gubernalrix fuit ; 
Quae tot rcs, tantas, tam opportune in unum conclusi! diem; 
An mei palris fostivitatem et facilitatem? o luppiter 
Serva obsocro haBc bona nobis! 



l'armeno modo quae narravit : sed ubi esL frater? 
Ch. Prajstoadest.20 
Ph. Gaudeo . 

Ch. . Satis credo: nibil est Thaide bac , frater, tua 
Dignius quod amelur: ita nostra orimi est fautrix iamilifn. 

Ph. Hill; 
Mìhi illam laudas? 

Th. u Perii, quanto minus spei est, tanto magis amo. 

Obsecro , Gnalho , in te spes est. 

B furialo . — 1 a Tratone. — a fra li, isolando li sai allegre^. — 8 fra 
si , venendo in (roccia di Clierca. — ,a busso a Gnalone . 

ubi est » ubicunque est » . — Numquid Guato etc. Hai tu più nessun 
dubbio , Giunone , eh' io sia rovinato per sempre ? 

v. 14. Quid commemorem etc. Cesari : « Pon mente a questo tratto 
bellissimo d' eloquenza : in ogni parola è una viva amplificazione 
della sua buona ventura e del gaudio che ne sentiva. E tuttavia nota 
che egli conosceva questi beni da Giove e 'I prega che glie li guardi . 
I forti affetti recano sempre perturbazione : tutto vorrebbesi dire a 
un tempo, ne si sa d'onde cominciare. Cosi Virgilio fa dire a Di- 
clone Qua quibus anteferam ? etc. E altrove : Quem telo primum , 
quem postremum, aspera virgo, Deiicis? * 

vv. 18-20. Auius tim etc, ho avuto core di mettermi all' opra. 
— Qua tot re» . Cecilio : Nulla «alieni tot, tantas, tam continuai 
victoriat, tam brevi spatio datas arbitrar, guam vobis . — Fe- 
stivìtatem et facilitatem, la dolcezza e 1' Indulgenza. — Fratto 
adest ■ presto est • Eccolo qui . Giustino I, 0. lubet omnes prasto 
securibttt adesse. Cicerone , Fam. IV, 8. ut ad omnia . . . adsim 
prasto . 

vv. 21-28. Fautrix regge il caso del verbo (avere da cui deriva. 
Cosi nell'ltetraj Prol. li, 40. ut elitra auctoritas meco auctori- 
tati fautrix sii . — puanio minili spei est etc. Cesari : ■ argomento 
da scimunito : amar più una cosa perchè e piti disperato d' averla : 
è ben mantenuto il personaggio >. Sapiente», dice Donato, spe 



ausus suni 



15 



Ph.* 



Dì voslram fìdem, incredibilia 
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Gn. Quid vis faciam? 

Th. Perfice hoc, 

Precibus , prelio , ut hsercam in parte alìqua tandem apud 
Thaidem . *25 
Gn. Difficile esf. 

Th. _ Si quid conlibitura 'st, novi te: hoc si effeceris, 
Quodvis donum, premium a me optato, id oplatum feres . 
Gn. Itane? _ , 

Th. Sic crii 

Gn- Si efficio hoc, postulo ut tua mihi domus 

Te presente nbsente paleal; invocato ut sit locus 
Semper . 

Th. Do fi de m fulurum . 

Gn. j( Accingar . 

Ph - - Quem ego hic audio? 30 

O Thraso. 

Th. Salvete . 

p h- Tu fortassequEE facla hic sient 

Nescis . 
Th. Scio. 

«r ... - Cur te er 8° io ms e S° conspicor regionibus? 
Th. Vobis frelus . 

11 accorffsniloji del soldato e di Gnatont . 



maxime ad amoretti coguntur; nulli fot ma tantum. — PerAce hoc 
precibus, pretto etc. È modo quasi proverbiale, e significa* con 
ogni sforzo; con qualunque modo venga bene. Pacuvlo: Stata per- 
petrare prectbu* negue pretto quìt. Fedro V, 7. i8. Attutii pre- 
do , precibus . — Vt haream in parte aliqua , che mi sia dato al- 
meno qualche cantuccio uella grazia di Taide . 

vv. 20-30. metile est . Cesari : = Costui, al qua! niente importava 
di far piacere al suo soldato , ma pur di cavarne più grosso conto 

K^.Mf Tl>> aver ragioneria dimandare ed 
aver più; e in fatti dimanda ben allo, e sta sul tirato '. — Si quid 

cné effir-U iJL \ N0VÌ iUg ?- nium . lmm ; si lM 1"™ Placet" fa- 
£,«*7 d m <#*toJ*r«*s l'avrai.- Itane? Davvero? sul serio? 
wonSnS'cod? ' U ' to?**»' ^ turum; Parola <« Balan- 
wZl'Jn'f' I" f° rta "' elc - T u forse sei al buio di ciò che qua è 
tolo perchè, sapendo il I fatto non doveva aver faccia di presen- 
tarsi . — In hit regionibus , in questi contorni . — Vobu fre- 
tto* cioè . vestr-e humanitali Appoggiato alla vostra cortesia. 
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PK_ Scin' quam frelus ? milos , edico tibi , 

3 tè4n platea offenderò hac post umquam, quod dicas mìhr: 
Alittin quterebara, iter liac tabui: periisti. 

Gn. Heia, haud sic decet.35 

Ph. Dictura'st ; 

Gn. Non eògnosco vostrum tam superbum. 

Ph. Sic crii. 

Gn. Prius audite paucis : quod curi dixero , si placuerit , 

Facitole . 
Ph. Audiamus . 

Gn, Tu Concede paufam istnc , Thraso. '» 

Principio ego vos credere ambos hoc mi vehementer volo, 
Me buius quicquìd faciam, id tacere maxime causa mea: 40 
Verum si idem vobis prode si , vos non Tacere inscitia 'si . 

Ph. Quid W est? 

Gn. Militerei ego rìvalem recipiuodum censeo. 

Ph. Hem: 
Ch. Recipìunduin? 

Gn. Cogita modo : tu hercle cunt Ala , Phcdria, 

» Travme li ionia, a Onafoot jwrto con Fsdria t cogli atlri con voce 



— Scin- quam fretue? « Scia quam confidere debeas? ■ Sai? l' ap- 
poggio è questo. Forteguerri : 

.... Tra. Alla voatr" ombra. 
Ftdr'. Che ombra c non ombrai 

— SRlet . Cosi lo chiama per dispreizo . — Pott unquam , d' ora 
innanzi .— Quod dicat mifti «le. Ancorché tu mi dica, cercavo d'al- 
tri: cioè, e non Taide ec — iter hac habui, son passato di qua: 
cioè , a caso ■ — Perititi , tu po' far testamento . 

w. 36-40. Dictumtst. Non mi ridico. — Yottrum sollint. mge- 
Kium o animwn; o se vuol che sia genitivo , sottint. quamquam . 
Pel senso è lo stesso . — Mudile pauett , sentite una parola. — Con- 
cede pattbtm eie. tirati un po' in disparte. Lo fa ritirare, perche uoa 
senta 11 bel ritratto che vuol far di lui . — Vehementer, fermamente. 

— fluii» « rei * o ■« de hac re ». — M facere maxume etc. Cesari : 
« Egli si manifesta di tratto il vile che era; ma può farlo senza odio; 
perchè a Fedrìa dovea piacere ed a Clierea che egli non pregiasse 
punto , né avesse rispetto al rivale . Ma costui li serra fra V uscio 
e'1 muro, mostrando loro che si faceva per essi di accettare il ri- 
vale: cioè loro propone la ragione del proprio interesse, che è il 
massimo ingegno (o , come dicono i moderni, la mollacene volge 
tira e piega gli uomini nelle loro deliberazioni ■ . 

tv. 41-80. Tei non fati/ri «te. , -sarebbe pazzia per voi a non 
tarlo . - Ctìwn , i' sos & sentimento . - Cogita modo , riflettici 
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Ut libenler vivis (et enim bone libenler viclitasj 
Quod ies paulum "si, et Decesse est muttom accipere Thai- 
dem . *5 
Ut tuo amori su p pedi (are possìnt sine stimptu tuo 
Omnia hsoc ; magis opportunità , nce magis ex usu tuo 
Nemo est: principio et habet quod del: el dat nemo iargius. 
Fatuus est , insulsus, bardus, slertit noctes et dies: 
Neque ìstum metuas : facile pellas ubi velis . 50 
Ch. Quid agimus? 

(in. Prasterea hocetiam, quod ego vel primum pulo, 

Accipit homo nemo melina prorsum ncque prolixius . 
Ch. Mirum ni illoc nomine quoquo parlo opu 'st. 
Ph. Idem ego arbitrar. 

"Gn. Recte facitis: unum etiam vos oro, ut ine in voslram gre- 
gem 

Recipiatis: salis din iam hoc saxum volvo . 
Pk. Recipimus. 55 

Ch. Ac libenler. 

bene . — Ut ■ prnut > . — Libenler vivi* « laute et sumptuose » : tn 
fai gran vita . — Libenter : qui nel senso ovvio : volentieri . — Sene 
-vicina* j tu mangi del buono . — Quod de» : sottint. Timidi . — Et 
necette ett eie. e con Taide non e' è da fare a miccino : non c 1 è da 
tenere le inani sirene: cioè, bisogna dar molto. — Tuo amori, 
alla tua vaga . — Opportuni» , al caso . — Magis ex usu tuo « magis 
utilis Ubi . : ninno U può far più giuoco ec — Dat nemo iargius ; 
niuno ha le man più forale di Ini . — Bardai , babbione , balordo . 
E dal greco fyaavs e per melatesi p«e*«. Plauto accumula giocosa- 
mente molti sinonimi di tal natura {Bacch. V, 1.2.): . 

Quietinomi h&iijhs «uni , qui (atri , qiilque futuri sani potthac 
Sulll, itolidi, fatui, [augi, bardi, òttimi, baccani* , 
Sola» ego omini longt attedio itaitlilà etc. 

re. H-SS. Accipit homo nemo meliut etc. àccipere vai qui acco- 
gliere a mensa, convivio excipere. Il nome homo è pleonasmo, fa- 
miliare a Terenzio. Traduci: in dar cene di gusto e copiose non v'è 
Chi P arrivi . — Sfirum ni . . . opus est - • certe opus est ■ , 6 un 
modo efficace di affermare, ed è come dire: Maraviglia sarebbe se la 
cosa non islesse così come dico . — Recte facitis. Bravi! — m in 
vostrum gregem etc. Cesari: € costui non perde d'occhio il suo punto 
principale; e si provvede per tulli i casi di doppia posta, tenendo il 
piede in due staffe, cioè avendo la tavola apparecchiata in casa del 
soldato e di Fedria • . — noe samum voloo. Modo proverbiale, che 
si usa nelle cose scabre , penose e di gran difficoltà . E qui è pieno 
di sale, perchè nel saxum v' è io stolido soldato , le cui ciucaggini 
aveva il parasito dovuto soffrire lungo tempo e lodarle, per amore 
del boccone. Questo feccia di genie (ben osserva il Cesari) non pre- 
gia ne ama nessuno, nè que' medesimi che succia e loda tutto di. 
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216 dell' eunuco 

Gn. Al ego prò isto , Phtcdria , et lu , Cinerea , 

Hudc eomedendum et ebibendum vobis propino. 
Ch. Placet. 
Ph. Dignus est. 

Gn. 13 Thraso , ubi vis accede . 

jfft. Obsecro te quidagìmus? 

Gn. Quid? isti te ignorabanl: postqoam eis mores ostendi tuos: 

Et confóndavi secundum facta et vìitules tuas , 60 

Impetravi . 

Th. Bene fecisti : gratiam habeo maxumam . 

Numquam etiam fui usquam , quin me omnes a ma ri ut plu- 

Gn. Disin' ego in hoc esse vobis Atttcam elegantiam? 

Ph. Nil prajter promissum est: ite hac. Vos valete, et plaudite. 

'* facendo esimo a Traaone . 



vv. 86-61. Hunc eomedendum etc. Ve lo do a pappare e a bere : 
cioè , perchè voi pappiate e beviate allegramente alle sue spese , pi- 
gliandovi il giuoco di lui . — Propino . Propinare vai propriamente 
offrir la tazza all' amico dopo averne gustalo un sorse a fior di lab- 
bra . Ha qui sta semplicemente per prabere, porgere, dare; e non 
è senza bella faceiia 1* avere usalo questo verbo convivale, trattan- 
dosi d' uno ebe doveva esser mangialo e bevuto. — Dignus est. Ce- 
sari « Forse , dopo questa parola dignus , Gnatone richiama il sol- 
dato , sperando che l' abbia sentita , e reputatala a propria lode . Or 
è da notare qui come costui colma lo staio delle goffe sue presun- 
zioni , e V altro della sozza sua adulazione altresì . Sfruttato e vili- 
peso da Taide : svergognate da Fedria, tuttavia si reputa un gran 
fatto , e gli pare essere il cucco delle brigale ■ . — Quid agimus , a 
che siamo : cioè, col nostro affare. — Atticam, cioè squisitissima, 
qual era 1' eleganza degli Ateniesi , che in ciò andavano innanzi a 
ogni altro popolo del mondo . — mi prater promissum, cioè pra- 
ter veritalem . Tu 1' ha' dipinto appuntino: lu n'ha' fatto il vero ri- 
trailo : non ci manca nulla : non falla un capello . 



L'AUTONTIMORUMEIVO 

0 

IL PUMTOR DI SÉ STESSO 



V AUTONTIMORUMENO 

0 

IL PUNITOR DI SÉ STESSO 



ARGOMENTO 

II giovane Clinia, posto amore a onesta fanciulla, di nome 
Antifila, le aveva obbligato la fede. Ciò venuto all'orec- 
chie di Menedemo tuo padre , n' ebbe rimproveri aspri e 
continui: de' quali infastidito il giovane, fuggissi e prese 
soldo in Asia. Il vecchio trovatosi solo, venne in tanta 
afflizione e pentimento , che parendogli aver fatto al figlio 
gran torto, nè sapendo come ripararlo meglio, deliberò di 
punirsi del proprio rigore , investendo ogni suo bene in 
un podere e quivi straniandosi di e notte in dure fatiche, 
per lasciare almeno il suo figlio più ricco . Intanto , tra- 
scorsi appena tre mesi , il giovane , per istruggimento 
d' Antifila, ritorna: ma non arrischiandosi presentarsi 
al padre, ricovrasi presso Ctitifone suo amico . Questi 
manda tira , suo servo , in città per Antifila e Bacchide . 
Con questa se la intendeva Ctitifone , che , d' accordo col 
tristo servo, a fine d' ingarbugliare Cremete tuo padre, 
spaccia la Bacchide per la vaga di Clinia , e Antifila per 
servetta . Vengono le donne : pigliano starna in casa Cre- 
mete . Di ciò segue che Sostrato, moglie di lui, riconosce 
Antifila per propria figlia, da piccina esposta. Tutto par 
bene aggiustato ; ma e' e" è l' imbroglio della Bacchide, cui 
Ctttifontc dovendo un dieci mine , nè volendo -essere sco- 
perto dal padre , bisogna trovar modo di trappolargliele 
per qualche via. A ciò ben provvtde Siro, per modo che 
Cremete, credendo di far pei- Clinia, conta a Ctitifone 
stesso il danaro da portare alla donna . Se non tihe teb- 
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PERSONAGGI 



FREMETE, vecchio, padre ili Clilifone . Da xftpttTta3m, spurgare . 
CL1T1FONE , giovane , figlio di Cremeie . Da */moj , inclito , e p&>; , 

luce : inclito lume. 
SIHO . servo . Dalla Siria , sua palria . 

MENEDEMO, vecchio, padre di Cliuia. Da ,u«os , fona , c Jn.uos . po- 
polo . Robur populi . 
CLIN1A , giovane, Aglio di Menedemo . Forse da ulivi», inclinare. 
DROMONE , schiavo di Menedemo . Da (ffiOfio; , corso . 
MOSTRATA, moglie di Cremelc . Da tristi», salvare. 
CACCI! IDE , mala femmina. Da Hix^'C. quasi fiaccante . 
ANTIFILA, fanciulla. Da a«. c yùsw , che riama. 
I na SCHIAVA della Frigia . 
DALIA . 



Personaggi muli 

ai;co XI UE , vecchio . Da «pw* , vecchio . 
CR1T0>'E, vecchio . Da xpimì giudice . 
FASI A . vecchio. Da yaivojiai . apparire. 

FANOCRATE, altro vecchio. Da ?avi.oo*.. ta xgktoj, illustre vigore . 
FILTERA , vecchia . Da ? <J,t«g a , più amica , o più amala . 
SIMO , vecchio . Da simut j che ha il naso schiacciato . 

La scena è in un suburbio di Atene . 

L'azione comincia la aera e termina la mattina 
del giorno appretto . 

Heautontihoroiesos Terenti (ìh.?kca est Mesandmi. Acta 
lldis Megalensib. L. Cornelio Lkntulo ,L. Valerio 
Placco jEdilib. Curulib. Egit Ambivils Tuupio. Modos 
fecit Flaccus Claudi. Acta phimcm tibiis impahibus. 
Dkimde ih a ii l s destkis . Actast 111. M. Iuventio T. 
Sempbo.nio Coss. 

Questa Commedia, essendo imitata da una greca di Mcnandro, 
conserva anche il titolo greco tauro* Ti^pouun.0;, rispondente al 
Ialino seipsum punte*», come traduce Cicerone ( Tute. Ili , 27); 
o seipsum crucians , come può rilevarsi dalla citazione d' Orazio 
(Sai. I, 3. 20.) Fa rappresentala, come V Andria e 1' Eunuco, nei 
ludi sacri alla gran madre degli Dei, Cibcle; essendo edili curùli 
L. Cornelio Lenitilo e Lucio Valerio Fiacco . L' attore principale , 
capo della compagnia comica , fu Ambivio T arpione , ricordato cna 
lode da Cicerone ( De Seneet. ii. ) Fece la musica Fiacco di Clan- 
din ; da prima co' flauti dispari, da deslra c da sinistra, ossia con 
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accompagnamento Frigio , misto di grave e (li acuto . cioè , ira il 
lieto c il serio : dipoi con ambedue i flauti destri , ossivvero con ac- 
compagnamento Lidio, 1 tutto grave ; e questa mutazione fa credere, 
che la commedia fosse, questa seconda volta, rappresentata in qual- 
che circostanza luttuosa . Quando accadevano di simili cangiamenti , 
damasene contezza al popolo , scrivendo nel cartello queste ire let- 
tere H. M. C. significanti, Matantur modi cantici, cioè, mutasi il 
tuono della musica . Fu rappresentata anche una terza volta , nel 
consolato di M. Giovenzio e di Tito Sempronio, cioè 1» a. di R. SDÌ. 
avanti G. Cr. 161. 



PROLOGO 



Difemlesi da due accuse del suo emulo Lucio Lami vino : una e 
d' aver guastate molte commedie greche per cavarne poche 
Ialine; e da questa si scolpa, rimettendosi all' esempio degli 
antichi. L'altra è d'essere uscito poeta a un tratto, più mer- 
cè degli amici che della natura. Di ciò rimetlesi, senza più, 
al giudizio de' savi . Aggiunge , esser cavata questa commedia 
dal greco, e sebbene di doppio Intreccio, pure non mancare 
d' unità; essere del genere delle statarie cioè pacale ; senza 
gran moto di passioni . — Ciò dice 11 Prologo a diresa del 
poeta . Poi altre cose agglugne sul conto proprio : se esser 
vecchio : in grazia dell' età dovergllsl menar buona questa 
diresa, comecché non piena: 1 prologhi esser da giovani: 
aver preso questo , perchè trattavasi della difesa del poeta . 
Si duole d'esser costretto sempre a dovere rappresentare 
commedie motorie , non dalla sua età : giacché questa è sta- 
taria , si ascolti con silenzio ; non foss' altro . perchè e 1 s' è 
fatto sempre pagar poco . 

Ne cui Bit vesiruro mirtini, cut parteis seni 

Poeta dederit , qua sunt a dui esc un ti uni , 

Id primiim dicam: deinde quod veni, eloquar. 

Ex integra G ricca integra m cornee di a m 

Uodie sturi acltirus Heaulonlimorumenon: 5 

vv. i-3. Ne cui eie. Per ordinario il Prologo recilavasi da un gio- 
vane attore . Ma questa volta il poeta lo affiliò a Turpione stosso, già 
vecchio ; perchè essendo questo attore mollo accetto al popolo , sa- 
rebbe stata udita più volentieri e con miglior animo la difesa che il 
poeta fa di se slesso in questi versi . — Sunt aduletcentium , sono 
da giovani . — Id primum dicam, mi rifarò di qui . — Quod veni , 
cine , propter quod o euius rei cauta ego veni in teenam . 

vv. 4t9. Ex integra Graea integram . Nel primo luogo integra 
vale intatta, cioè, da niun altro tradotta o Imitala; nel secondo, 
significa nuova , non mai più messa in iscena, come vedesì dal v. 7. 
« novam esse ostendi * . Traduci : commedia nuova , levata da una 
greca non mal più toccata . — Beau ton timor umenon . Vedi la unta 
all' iscrizione . Orazio, 1. c. 

Ila ut pater itU 

Tinnii Fabula qvem miitrum guata titilli fugala 
Inditeli, non af peiui cnicUverit atqus Me. 
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Simplex qua; ex argumento Cucia est duplici. 

Novana esse ostendi, et qua; esset: mine qui scripsertt , 

Et cuia Greeca sit , ni parlerei raaxuroam 

Exislimarem scire voslrum, iti dicerem. 

Nunc, quaraobrem has parleis didicerira, paucis dabo. IO 

Oratore™ esse vuluit me , non prologum : 



— Simplex qua etc. Ho seguito la lezione dui Beuileio, che mi pur 
migliore pel verso e pur la sintassi. L'altre edizioni leggono Duplex 
qua ex argumento facta eit timpliei. Il senso della prima lezione 
è : sebbene 1' argomento di questa commedia sia di doppio intrec- 
cio; pure è condona in modo che non è offesa 1' unità. Dell' altra 
poi è : La commedia di Henandro onde questa è cavata ha un solo 
intreccio , e questa mia ne ha due : onde si vede che non ho ripro- 
dotto materialmente il greco originale • . 11 doppio intreccio accen- 
nato qui dal poela è In questo , che la commedia aggirasi su due in- 
trighi condotti da due servi scaltri, Siro c Dromoue, a favore di due 
piovani, Clinia e Clilifone, a danno di due vecchi , Mcnedemo e Cre- 
inole , per conto di due donne , .Volila e Bacchi de. Questi due intri- 
chi sono intrecciati si ingegnosamente, che l' uuo ha bisogno dell' al- 
tro per la soluzione del nodo principale . — El qua enei , e di che 
sorte sia. — Qui scrìp scrii . Costruisci : Nunc dicerem id , nempe 
qui (quis) scripserit nane novam comoediam, et cuia [cuius). ii( 
graca ex qua hsec expressa full , ni exit limar e m ete. I più sapevano 
I' autore della commedia esser Terenzio , e averla , al solito , tratta 
da Menandro ; orni' era inutile 11 farci mólte parole , — Cuia da 
euius-o 3-um, aggettivo antiquato, che si usa pel relativo cuti», e 
riferiscesi alla persona del possessore, accordandosi colla cosa pos- 
seduta. Virgilio, Egl. Ili, cuium peeui ?. 

vv. 10-13. Dldicerim, io m'abbia imparato. Dùcere è proprio 
degli atteri che recitano il dramma , come ducere è dei poeti che lo 
compongono . Vedi il prologo dell' Ecira. Orazio A. P. v. 288. qui 
docuere togatas cioè , poeta qui docuere teu tcrlptere fabula» to- 
gata» . I pocli drammatici istruivano da se stessi gli allori ; e di qui 
I' uso di quel verbi . — Parte* . Parie è porzloue di un allo . Quindi 
chiamasi parte ciò che ogni attore ha da recitare, perchè è porzione 
del dramma. Dislinguonsi nel teatro le prime, le seconde e le terze 
parli, che i Latini dicevano ette primarum, secundarum , tertia- 
rum parlium ete. — Paucis dato ■ paucis verbi s exponam • : dirò 
In breve. — Oratorem . . . non Prologum «te. 11 prologo è come 
l' introduzione o la prefazione della commedia {jrpoJ&yo;, prafalio), 
che nel moderno teatro non è quasi più In uso: e Prologo chiama- 
vasi anche 1' alloro stesso che veniva a recitare questa prefazione , 
ed aveva proprio abbigliamento ( vedi Hecgr. Prét. V. 1. } Per lo 
più, come già abbiamo detto altre volte, il prologo era destinato a 
istruire gli spettatori intorno al soggetto della commedia. Ma Te- 
renzio , qui e altrove , lo usa a propria difesa: però non Prologui 
nm Or o(oi- (difensore, avvocato) chiama l'attore solilo di recitare 



DELL' AtTONTlMOfiUMENO 



Vostrum iudiciuin fecil: me adorerà dediti 
Si hic acini' tantum poteri! a facundia, 
Quantum il 1 n potuit cogitare commode, 

Qui oraltonera hanc seriosi!, quam dicturus sum. 1 (5 . 

Nam quod rumores disluìerunt malevoli , 

Multa» contaminasse (inecas , dum facit 

Paucas Latinas: id esse factum hic non negai, 

Neque se pigerò, et deinde faclurum autumat. 

Habet honorum cxemplum, quo exemplo sibi 20 



il prologo . — Vostrum iudieium fecil; » vos ludices fecil : vi co- 
stimi , o spettatori, giudici ira lai e i suoi emuli . Iudieium per iu- 
dices è come servitium per servi: — Aetorem dedit. Autor non è 
qui ne! senso teatrale, ma forense, e significa ille qui causam agii, 
e sia noli' istesso senso di Orator . — Hic actor , Parla ili se. — Si, 
se pure ec. Seguo la lezione del Benlleio. Gli altri sed; ma è troppo 
arrogante . Vero è che il Westerovìo medica il concetto coli' Inter- 
rogativo dopo dicturus sum del v. 13. — A facundia * quoad facuu- 
diam ». Cosi Plauto, Aulul. Il, 2. 9. haud a pecunia valto, non 
istò bene a danari . Cicerone , Brut. c. titì. mediocriter a dottrina 
instructus 3 mediocremente a dottrina fornito . Nota come r isicssa 
proprietà è anche nell' italiano. Lasca, Spirit. 2. 3: L'Importanza 
<; come lo son fornito bene a masserizia: cioè, quanto a masserizia. 
— Cogitare commode: trovar pensieri acconci al soggetto; aggiu- 
stali : trovar bei pensieri; trovarli con facilità e grazia . Commode , 
insomma, signilìca quella grazia che nasce dalla facilita. Onde Cor- 
nelio Praf. i taltare commode • ; danzare con grazia . È anche si- 
nonimo di pulchre ; bene ; vede ; come in valere commode . in 
Plauto Pam. ì, 2. 189. sta per dolcemente ; colle buone . Aliquid 
huic responde, amabo , cuminelle, ne incommodtìs nobis siet: 
1)1 grazia , rispondigli colle buone , eh 1 e' non Ci abbia a rompere il 
eapo. Cosi pure Terenzio iu questa slessa commedia III, 2. 48: Nun- 
quam commodius unquatn heru.ni audivi loqui . — Orationem hanc. 
Cosi chiama il prologo, per la ragione detta sopra. 

vv. 10-21. nam quod eie. ° circa illud quodetc. »: oppure « quoad ■: 
Imperocché quanto a ciò eh 1 e' vanno strombazzando I malevoli ec. 
Differre vai propriamente Portare qua e là ; ma qui è tolto in mala 
parie; come nelle Crasi Differre aliquem diclU, dirne male parole : 
differre famam alicuius, lacerarne la fama. Svclonio, Aug. 14. Ru- 
more ab obtreetatoribus dilato . — Contaminasse . Vedi il prologo 
deìV Andria v. 16. pag. 7. — me - Terenlius • . — Esse factum, sot- 
llut. * a se » : « non negat se fecisse id » . — Autumat , pensa e di- 
ce. Siili' etimologia di questo verbo non sono d'accordo nemmeno 
gli antichi grammatici . — Honorum . intende di Nevio , Plauto ed 
Ennio , citati con venerazione anche nel Prol. dell' Andria. — Exem- 
plum quo exemplo. 11 ripetere l'antecedente dopo il relativo, ac- 
cordandolo con questo, è un vezzo di lingua mollo familiare a Cesa- 
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Licere id facere , quod itti feccrunl , putat. 

Tarn quod malcvolus velus poeta diclitat, - ■ - .. 

Repente ad studium se applicasse hunc musicum, 

Amicùm ingenio frelum, liaud natura sua: 

Arbitrium vestrum , vostra esialumatio - 23 

Valcbit : quane omneis vos oralos volo , 

Ne plus iniqui! m possil quam acqufjm oralio . 

Facile aequi silis ; date crescendi copiato , 

re, B. G. I, Ci. Krant omnino itinera duo quibus ilineribus domo 
exire possent . E anche Plauto, Epid. I, t. 59. 

vv. 23-2". Malevola!. Il solilo Luscio Lanuvino. — Sludium . . . 
musicum. Cosi in generale appcllansi le umane lettere . Ha i|ni par- 
ticolarmente vuol significare l'arte scenica., la poesia comica, chia- 
mai;! anche nel Prologo del Formio ne or* musico . Cicerone nel 111, 
del De Orai. « Musici . . . erant quondam iidem poetm . — Ami- 
cùm • amicorum ». Accenna a Lelio e a Scipione . — Arbitrium 3 
giudizio . — Vestra existumaiio valebit , la vostra opinione sarà 
quella che deciderà . — Omneis . 1 nominativi e accusativi plurali in 
es gli antichi gii terminavano in eis ed in is . Cosi Sallustio: Omnia 
homines qui sese student etc. — Ne plus iniquum etc. Plauto, Bud. 
Ili , 2. 4. esprime l' istesso concetto eon queste parole : 

. . ne impianti» pniior sii poi/enfia 
Ciin>» fimettnCfuni . 
vv. 28-54. Facile asqui sitìs . 11 modo italiano risponde a capello: 
Fate di esser giusti . — Date crescendi etc. Ordina cosi : Dote co- 
piarti { facilitatelo ) crescendi fama illis poetis qui vobis faciunt co- 
piavi spectandi novarum tabular uni ( novas fabulas ) sine vitiis (cr- 
roribus ) . Ha detto spectandi fabularum per spee tandarum , della 
(pialo locuzione Irovansi altri esempi . 11 copiam crescendi fa grazio- 
so riscontro con copiam spectandi , (piasi quello dovesse essere co- 
me un allo di riconosce ma o un premio di questo . Crescere per 
venire in Tania , è anche in Virgilio Egl. VII , SS. 

Pastori! hedera crucenlem ornatt foilnm . 

Vitium crede il Westcrovio che qui sia tolto nel senso stesso clic net 
Prol. dell' Ecira , dove dice : 

. ■ fiore cum Jala 

Eli nona, nomini fnleruenfl rifinì». 

Cioè un inatteso disturbo , Ma mi par chiaro che nel caso presente 
non altro signilìchi che errore, sproposito, volendo toccare di tra- 
verso il suo emulo Lanuvino : c !a scusa maliziosa che vien dopo 
conferma questa interpretazione . Però ricavo da questo e da' se- 
guenti versi questo senso : Date , 0 spettatori , opportunità di cre- 
scere in fama a quei poeti , i quali, se non sanno fare belle comme- 
die , almeno ve le danno nuove e senza spropositi. Quando dico 
questo, non intendo mica di mordere quel poeta che fece quel si 
grosso marrone di porre in iscena un servo corrente ali' impazzata 
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Novorum qui spcclandi facilini copinm 

Sine viliis . Ne ille prò se Oiclura exislumel , 30 

Qui nuper fecil servo mirrerai in via 

Decesse populum . Cur insano servi.nl ? 

De illius peccatis plura dicet , cum dabit 

Alias novas; nisi tinem inalediclis facit. ^ 

Adeste «quo animo; date polestalem titilli 33 

Slatariam agere ut liceat per silentium ; 

Ne scmper servos currcns , iralus senex . 

Edax parasilus, sycophanta atitem inpudeus, 

Avarus tono , adsidue agendi sint milii 

Clamore sommo i cum labore masumo . 40 
Mea causa musarli Lane ìuslam esse animum inducile . 
Ut aliqua pars laboris minualur milti . 

e il popolo che gli fa largo . Nò; perchè come mai un Terenzio do- 
vrebbe curarsi d'un balordo? cur serviat insano? — A giinii7it> ili 
Terenzio era contro il decoro che il popolo facesse largo a un ser- 
vo . Ben' È vero che questo luogo ( non conoscendo noi la comme- 
dia cui si accenna } è alquanto oscuro , e però variamente tormen- 
talo dai chiosatori. 

3B-40. Adeste asquo animo. Intendi • adestote, el auxilium ferie, 
more advocati, qui clienti adesl. — Date potestalem mi/il slata- 
riam eie. Fate, o: Datemi ch'io possa rappresentare questa com- 
media stataria, stando zitti; o: senza ch'io sia disturbato. Chia- 
mava'nsi statarie a stando quelle commedie che per essere di af- 
felli e passioni sedale, rappreseniavansi senza gran movimento , e 
con quella che Giceronc chiama simplex in agendo verità», non 
molesta. Il contrario era delle motorie, che rappreseniavansi , co- 
me dice l' jstesso Cicerone celeri motu el difficili [In Brut. c. 50). 
Ma da ciò che dice il Calfurnio parrebbe che Terenzio avesse volu- 
to rinchiudere in quella Jage . come per gentil giuoco, anche un 
secondo senso, dedotto da questo, che dicevausi stare cioè, ■ reg- 
gersi in piedi - quelle commedie che piacevano al popolo . Onde il 
secondo senso sarebbe questo : i Fate eh' io possa rappresentare 
una commedia stataria, cioè , qua stet, che si regga; che piaccia. 
E lai giocosa anfibologia non disdice allo stile comico . — Ne scm- 
per. In questo e ne' Ire seguenti versi sono descritte le comme- 
die motorie, molto faticose: e si vede che a Turpione toccavano 
spesso di queste: di che Si duole, per cagione della sua avanzata 
età. Giacché ora, vuol dire, m' è capitato questa stataria, l'ale 
eh' io poslta rappresentarla senza disturbo . — servos per = servus » ■ 
— Sycophanta . Vedi ]' Andria IV, fi. 20. 

vv. H-tSi Mea causa , per amor mio; a mio riguardo . — Cau- 
sam hane . La causa, cioè, eh' io tratto a prò mio, dì non esser 
costretto sempre a rappresentare parti di forza c di molo, come 
(niello accomiato sopra, nelle commedie motorie. — Animum in- 
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Nam mine novas qui scribunt, nil pareu.nl seni: 
Si qiire laboriosa osi , ad me currilur : 

Si lenis est , ad aliuni deferlur gregem . 45 

In hac est pura oralio : experimini , 

In ulratnque partem internimi quid possil incinti. 

Si numquam avare pretium slalui arli me», 

ìit euni esse qutesltim in animimi induxi maxumum , 

Qnam maxume servire vostris commodis; 50 

Esemplimi statuite in me, ul adulesceoluli 

Vobis piacere sludcant potius quarti sibi . 

ATTO I. SCENA 1. 



CR EMETE . HÉNHDHMO . 



0 lesu prima scena, drive imparasi tosto a conoscere l'Indole 
ilei prò lag oiii sia e il soggetto della commedia . è sovrana- 
niente bglla.. Menedemo sfoga eoi vicino Crcmete il dolore 
dell' animo suo, e glie ne fa conoscere la cagione . V edesi 
ne! primo un cuore di padre sì tenero, si delicato, si profon- 
damente commosso, che ne_strappa le lacrime . Kel secondo 



ducile - credile » . — Nova* « comosdias » . — Ad me currititr, 
e" si fa capo a me ; o : e' si fa capila! di me . — Lenii, facile ; di 
poca fatica. — Ad alluni . . . gregem , art mi» aiira compagnia di 
commedianti . La parola grex di rado aveva appo i latini dispregia- 
livo senso. Però si trova grex amicorum ; grex philosopliorum , 
e simili. 

vv. 40-91. In liac est pura nralìo, lo stile è puro. Anclie Ce- 
sare nel frammento riferito da Donato, dirama Terenzio puri ser- 
moni s amato* . — In utramqut partem , cioè nelle commedie mo- 
torie , di cui ho già dato saggio , e nelle slalarie , a cui questa ap- 
partiene. — SÌ nunquam eie. La particella si usasi elegantemente 
nelle preghiere per significare le cause per le quali preghiamo . Ed 
è modo modesto j quasi pongasi in dubbio ij proprio merito. Ve- 
dine un altro esempio nell' Anùria I , ff. Ma qualche volta però ha 
dell' amarezza , come in questo luogo di Cicerone {ad Fam, V, 2) i 
« A te peto ut tu quoque mquam te iudìcem dolori meo prwbcas ; 
ni acerbe, si crudcliter , ti Bine causa a tuis sum oppugnatus « . 
L' istessa proprietà ha la particella se in italiano. — Si nunquam etc. 
se non ho mai tenuto troppo alta I' arte mia ee. — In animum i?r- 
duxi • crertidi » . Vedi sopra . — Commodis , piaceri . — Extra- 
plum statuite etc. Senso : Acciocché i giovani istrioni d' ora innan- 
zi, sul mio esempio cerchino piuttosto di servire al piacer vostro 
che al proprio guadagno . Ordinarla utente exemptum edere o statue- 
re in aliquèm pigliasi in inala parte in senso di punire . Vedi 1' Eu- 
nuco Alt. V. se. a e ti. Qui altrimenti. 
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apparisce un animo sì buono e sensitivo delle miserie del- 
l' umanità , che è raro esempio noli' egoismo paganlco . Vo- 
lendo egli correggere la esorbitanza di Meiietlemo , con clic 
delicato e gentil riserbo non s' insinua egli! con che discre- 
tezza e aggiustalezza non combatte la risoluzione del dist- 
ralo padre! Quelle semplici parole Homo sum etc. sono della 
natura stessa , e perù trovarono eco in ogni cuore . Ma ciò 
l'fic tocca veramente è il racconto che Menedemo fa de' prò- ' 
pri sensi, allorché, tornalo in casa, si trova solo, sema il 
suo figlio , costretto da lui a fuggire . Qual lingua potrà tra- 
durre convenientemente quel meus particeps ? Qui vera- 
mente si ama Terenzio : cui , a scrivere queste cose, non 
poteva bastare 1' esser poeta , ma gli bisognava esser padre, 
com' era, e padre buono. — Vedi ancora come lo stile splen- 
de di schietta e decente semplicità . Nel tradurre, non ti al- 
zare , ma non abbassarli neanche tanto ai modi del volgo, 
come può star bene altrove; perchè qui son due vecchi co- 
stumali e civili che parlano , e parlano col cuore afflitto . 

Quamquam heec intcr nos miper nolilia admodum 'si, 

Inde adeo , quod agnini in profumo lite mcicalus cs, 

Nec rei fere sane amplius quicnuam fnit; 

l'amen vel virtus lua me, ve! vieitiìtas , 

Quod ego in propinqua parie amicilia; pulo, 5 

vv. 1-0. Quanquam hac inter nos etc. Sebbene questa nostra co- 
noscenza sia da pochctlo in qua ec. Erano tre mesi (come rilevasi 
da ciò che dice dopo) che Menedemo aveva compralo un podere vi- 
cino a Crcniete . — Pìuper . . . est « impera est: nova, reccns ». 
— Inde (ideo: sotlint. nata,, cioè « nata ex hac poiissimum occasio- 
ne » . — Agrum in proseimo . . . mercalus es . Coluniella similmen- 
te : « in propinquo agrum marcar i » . — Nec rei fere etc, Nè ci Tu 
quasi altra cagione che quesia. Il traduttore antico : ANc per innanzi 
quasi mai V è stata cagione alcuna orni' io potessi aver la conoscen- 
za tua ». — l'amen tei virtus tua eie. Nota la delicatezza di tatto 
questo esordio , e come ben prepara l' animo di Menedemo a rice- 
vere F avvertimento che gli vuol dare . — Quod ego in propinqua 
parte de. Ch' io mi credo che condili coir amicizia; o: che sia una 
mezza amicizia. Vuol dire che dall' esser vicini all'essere amici 
v'ha un passo solo. Così ira Piramo e Tisbe che contigua! habuere 
domos, ( Ovidio , Mei. IV, 33) , Notitiam primotque gradui ( amo- 
ris ) vicinia fecit. Bellissimo è un luogo d'Esiodo nelle Opere. 
v. 228. e'segg. dove enumera i comodi dcll.i vicinanza: « Convita, 
dice, quegli che abitano vicino a le; perchè se li accade all'improv- 
viso qualche, sciagura, i vicini accorrono presto, i parenti fanno il 
loro comodo. Un buon vicino è gran bene, come grave sciagura, un 
cattivo . Ha iróvato un tesoro chi ha trovato un buon vicino . Il gio- 
venco non muore, se non a chi ha il vicino cattivo . Dal vicino piglia 
in prestanza a giusta misura; e coli' istcssa misura rendi, e anco 
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Facil ut (c atidacler monca m ci fainiliariler; 

Quod milii viilere prarter uHolem luam 

Facerc , et prreler quam res le adborlalur tua . 

Nani, proh oenm alquc hominum lideiu! quid vis (ibi? 

Quid quaeris ? nnnos sex a gin ta nalus es, 10 

Ani plus, ut coniicio : agrum in bis regionibus 

Meliorem , neque proli maioris , uemo ha bel; 

Servos complureis: proinde quasi uemo sicl, 

Ita (ule adiente illorum ollicia fungerò . 

Numqnam lam mane egreóior , neque lam vespci i ( j 

Domum revorlor , quin le in fundu conspir.er 

Fodere , aut arare , aut aliquid tacere denique . 

Nullutn remillis lempus; ncque le icspicis. 



davvantaggio, se puoi, perchè venendoli un'altra volta il bisogno, 
tu In trovi soccorrevole » . — Audacler . . . et [amili ar il er , fran- 
camente e alla buona. 

vv. 7-14. Prtsler atatem tuam, olire quello che comporta la ma 
età . — Rbè te adhorlatur tua . Cesari : ■ Questo re* può intendersi 
Utilità , Bene ; onde si dice H re agire aliquid : tua re feeerii , 
per Ciò che torna conto . In questo senso dunque direi cosi : Contro 
a quello elle la tua età e '1 tuo bene comportano ». A me piuttosto 
parrebbe che res stesse qui in luogo di re» familiari!; volendo dire 
che la condizione del suo patrimonio non era tale da coslrignerlo a 
si fatte fatiche . Però tradurrei : Più che la tua età non comporta e 
il tuo stato non chiede . — Quid vii Ubi ? Così nell' Eunuco IV, 7. 
Quii tu homo es? quid (idi vii? E V. fi. G: Quid cit , incoia? 
•juid libi vii ? È un modo di riprensione, e risponde al nostro : 

- che pretendi? che pensiero è il tuo? - — Annoi sexaginta de. 
Tu sei in su' sessanta , e passa. — Preii « prelii » materia j di mag- 
gior costo. — Protette quasi, come se: non altrimenti che. Proin- 
de non lia qui il sen?o ordinario di però, perciò eie, ma sta in- 
vece di perinde, Parimente, egualmente; ed allorché è seguito dalle 
particelle ac , quasi, atque , ut ha il senso sopra indicalo. Così net 
Formione il, 5. Proinde expiicare , quasi non notiti : Tiragli su 
le calze, come se tu non lo conoscessi . — Officia fungere . Ordina- 
riamente questo verbo si costruisce coli' ablativo. - Fungor (dice 
il Donato) idem est quod offteium munuique ago, ut, Fungor ma- 
gistrato, fungor legatwne •■ 

vv. 15-20, Tarn mane., sì per tempo. — Tarn «esperi , sì a 
lard' ora , — Quin qui sta per quod non: altrove per cur non per 
etiam per quare etc. — Aut aliquid faeere . Ho seguilo il Bentlcìo , 
che così legge sull'autorità di buoni codici . Gli altri : aut aliquid 
ferre. — iVulium remittis tempus , ■ nullo tempore remittis lavo- 
retti ■ : Non li riposi un momento: non ripigli ilaio ua momento. 
Remittere, sta qui per rafietifare , tolta la metafora dall'arco. 

— Neque te respitis , nè ti hai riguardo . Nota qui la conformità 
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Iltec non voluptali tibi esse , satis cerio scio . 

Al uniti) : « Me quantum hic operis liat , pcenilel » . 20 

Quod in opere faentini o operae consumis tnas , 

Si sumas in illis cxercendis , plus agas . 
Mi. Ghreme , lanlumne ab re Ina 'si oti libi , 

Aliena ut curcs; ea qua; nibi! ad le adlinent? 
Ch. Homo sum : humani nihil □ me alicnum pulo . 23 

Ve! me monere hoc vel perconiaii pula : 

del Ialino coir italiano . Dicesi anche Riguardarsi . — Hme non vo- 
luptati etc. Son sicuro clic ciò non l' la a parere uno spasso* 

tv. 21-28. Ai cnim . sotlìnt. dìces ; anzi in alcune edizioni vi si 
legge espresso. — Pamitct, sono scniuenio. Qui è costruito col no- 
minativo di cosa che è il quantum operis per quodeumque opus, 
Cosi in Plauto Slic. I, i. HO: Et me quidem hrec anditio «une non 
p&nitet, non mi displace. Trovasi anche coli' accusativo di cosa; 
come in Cicerone facinus quod panitere necesie est. Traduci: Di 
quante faccende; o di quanti lavori qui si fanno non ne son contento. 
Il I rad ultore antico: - Ma tu dir potresti: E' mi pare poca opera quella 
che fanno i servi in questo loco > . — Quod in opere faciundo etc. 
Risponde alla preveduta opposizione — Quod . . . opera eie. « qtiam 
opcram seti lahon'iu sooiiv Iti faciutido opere ( in operando agro ) si 
sumas eie. » : Quella fatica che tu duri a lavorare , se tu la spendessi 
nel sollecitare costoro ce — In illis cxercendis; ciò dice additando 
i servi , che lavoravano nel campo. — Plus agat , faresti maggior 
profitto. — Tantumnc ab re tua etc. « An tantum lempoiis stipe - 
resi etc. An tantum otium habes ab re tua, post rem tuam ; pnsl- 
quam curasi! res tuas fainiliarcs , ut cures quoque aliena negotia ? » 
Tanto tempo dunque ti avanza dalle lue raccende , da impacci arti ;m- 
co dell'estraneo, di quelle, dico, che non li apiiaiiuiigoim ? ■ 
ca qum etc. col Rcnileio , perchè c' è più forza . La volgata : eaque , 
nil qum ad te altinent , cioè , et nil curai ea qua etc. La risposta 
di Menedemo è assai brusca , perchè il suo dolore rigetta qualunque 
consolazione . — Homo sum: humani nihil a me alienum eie. Que- 
sto alienum riscontra e ribade queir aliena del verso antecedente. 
Però anche nella traduzione ci vuole conformila di vocabolo , se uo 
la sentenza perde tutto il suo spirilo : » Son uomo , niuna cosa uma- 
na mi credo estranea » . S. Agostino attesta che la prima volta cin- 
si udì nel teatro di Roma questo bellissimo verso , scoppio un ap- 
plauso generale : niuno restò indifferente a questo grido della ua~ 

vv. 2C-5Ì. Vel me monere hoc ete. Senso : Fa' conto eh 1 io t' am- 
monisca , o se non ti piace d' essere ammonito da me , Ta' conto 
cu 1 io li domandi delle tue azioni . per poterle fare anch' io se son 
buone, oppure per isconfortarieue , se caitive . Molto consimile :i 
questo è un luogo di Cicerone citato dal Westerovio (ad Fam. IV, 8. ) 
« lliud tamen vel tu me monuisse, vel censuissc puta, velproptcr 
benevolentiam tacere non potuisse, ut , quod tao facto, tu quoque 
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Ucclum "si? ego ut faeiatn; non est? le ut deterreara ■ 
Me. Milli sic est usua; libi ut opus facto 'st„face . 
Ch. An cuiquam est usus nomini , se ut crucici? 
Me. 1 Mi hi . 

Ch. Si quid laboris , nollem; sed quid istuc mali est? 30 

Quibso , quid de le tantum meruisti'.' 
Me. _ Eheu! 

Ch. Ne lacrumn: atque istuc, quicquid est, fnc me ut sciam. 

Ne relice : ne vtffftre* crede ittquam mibi , 

Ani consolando aut Consilio aul re iuvero . 
Mt. Scire hoc vis? 

Ch. Ilac qiiidem causa ', qua dixi libi . 35 

Me. Dicelur . 

Ch. At istos raslros inlerea tamen 

Adpone , ne labora . 

' sospirando. 

animimi inducas « . — Sic est usus • est utile » : torna bene così : 
Questo verso è lodato da Ciceroni! rie Fin. V, 10; ed è imitato ila 
cjtiel di Plauto Amph. I, 3. 7 : 

effluì , quod iwu facto 'si wus , fil , 4 san quod facto 'si 0JJ«5 . 

cioè : • £ più facile far ciò clic non è utile , che ciò che bisogna » . 

— Facto . Questo ablativo del participio passato sta in luogo dell' in- 
finito. — Si Quid labori! eie. Menedemo avendo pronunzialo miei 
mihi con accento di profondo dolore , Cremete entra in sospetto che 
non per isiranezza, ina per qualche grave sciagura , eì si travagli co- 
latilo . Però soggiunge: Si vero habeas aliquid (aborii ; aliquam 
asrumnam eie. Se poi ci fosse gualche spina sotto , nollem, me ne 
. saprebbe male . — Quid de te tantum meruisti ? il verbo merere é 
tolto qui in cattivo senso , e sottrai. I' avverbio male : » quoduam 
adeo magtium matura commisisti in le ipsuin ? » Qual si gran peccato 
è il luo ? da doverti . cioè , imporre sì grave penitenza ? — Fae me 
ut teiam: » fac ul ego sciam » . Cesari: « Eeco qua uno di que'che 
a stretta ragion di grammatici sono errori : e tuttavia son vezzi di 
lingua — -Ve reiice: ne vcrcre: Non la teuere in corpo: .noti li 
periture . — Consolando . Cosi anebe Plauto, Pseud. 1, i. 17: 

— Aut re, o aiutandoli col fallo : o dandoti una mano . — Scire hoc 
vis 7 Cesari : ■ Vedi natura dipinta ; 1' amorevolezza e le dolci ma- 
niere ammolliscano costui dal suo proponimento; e nella line si apre 
all' amico • . — Qua dixi , « quam dm ° . Costruzione greca , per 
la quale il relativo accordasi anche in caso col nome antecedente . 
Creme le rimuove con queste parole il sospetto che il suo desiderio 
nasca da curiosila . 

vv. 50-10. At . . ■ tamen : diacope per attamen , veruntamen . 

— Ras ir os . Bastrum e neutro nel singolare , e mascolino nel plu- 
rale ; è detto a radendo* cioè dal radere la terra , — Adpone è detto 
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Me. Minime . 

Ch. Quam rem agis ? 

Me. Sine me , vacivom lem pus ne quod duim mitii 

Laboris ■ 
Ch. 1 Non sinnm , inquara . 

Me. Ah , non squom facis . 

Ch. J Hui , tam grayes hos qujcso '! 

Me. Sic meritimi 'st tneiim. 40 

Ch. Niinc toquere . 

Me. Fiiium unicum adntescenlulum 

Habeo: ah! quid dixi? habere me? immo habnì , Chreme: 
Nunc habeam necne interluni Si . 

Ch. Quid ila islue? 

Me. Scies . 

Est e Corinlho hic advena anus paupercula : 
Eius filiam ille amare ca?pit perdile , 45 
I'rope iam ut prò uxore liaberel: bine clatn me omnia. 
Ubi rem rescivi ; eoe pi non humanilus , 

con proprietà invece <li depone , di cosa che deponesi presso (ad) 
di se . — Quam rem agii ì è modo ammirativo più che d' interro- 
gatone , come il quid libi vis ? trovato sopra . Traduci : che cosa è 
codesta ? — Vacivom tempii/ . . . laboris : = vacivum ; vacuimi la- 
boris ; otiosum » Cosi trovasi vaeive per otiose . — Duim • dem • . 
Permettimi eh' io non resti un momento di lavorare . — Hai tam 
gravee hot sotlint. raitrot , e per figura di aposiopesi sotlint. ali- 
ene il verbo adhìbcs , porta» o simili. — Bui è un epifonema di 
compassione insieme e ti' ammirazione — Sic meritati 'st meum . 
Nou merito meglio . 

vv. 40-49. Babui. Infausta parola, dice il Wcsterovio, è questo 
habui . Onde Plauto , Rud. V, 2. 54: 

Jfi'ieruRi iiluc virbvm et ptitimum eli, habuisse , ti nihil habere. 

Seneca, Controv. PV, 28: Babui flliam de omnibus mei», Habui , 
dicendum . — Quid ita istuc ? » Gur istud ita est , ut nuuc non ha- 
beas fllium ? » (Camus ) . Com' è ita ? Come ciò è accaduto ? — Eit 
e Corintho hic ete. Nola la elegante semplicità del racconto. 11 tra- 
duttore antico la segue: • Gli è qui una vecchia forestiera di Corinto 
poveretta: costui cominciò ad amar la sua figliuola ardentissimamen- 
te , talmente che egli era quasi per tórla per moglie ec. » . — Caspi 
non aumanitus . . . trattare . Duramente; con asprezza. Cesari: 
■ Vedi l' amore che accecò questo padre . Egli , che bene dovette 
aver fatto a correggere il figliuolo, e credevasi avere ben fatto, 
ora, vinto dalla tenerezza, ha guasto il giudizio; scusa il figliuolo, 
e condanna pur se medesimo . Nota bene artifizio di questo luogo 
oratorio, tutto viva natura : comò scema la colpa del figliuolo , e da 
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Ncque ut animimi dccuk jegrolnm adulcsccntali , 

Traclare , sud vi et via pcrvolgala potrura: 

Cotidie accusabani: « Ilem libine htec diutius 50 

Licere speras faccio me vivo palre , 

l'eregrìnam ut haheas prope iam in uxorìs loco? 

Erras , si id credis , et me ignoras , Clinia . 

Ego te meum esse dici tanlisper volo , 

Bum quod te digrumi 'st., facies: sud si id non facis , 55 

Ego , quod mo in Ih sii facere dignum , in venero . 

Nulla adeo ex re islue fit, nisi ex nimio olio. 

Ego islue aHalis , non amori operam dabam , 

Sed in Asiam hinc abii proplcr paupcrietn, atque ibi 

Simul rem et belli gloriam nrmis repperi . 60 



carico a se » . — Animum . . . agrotam. VeiH Anùria I, 2. 22. — 
Via pervotgata eie. , col modo usato dui padri . — Accusabam t gli 
ero addosso , 

vv. 50-50. Hem, Ubine ime diutius etc. Ehi! credi tu Torse poter 
durare un pezzo ec. ? — Peregrinarli . Le forestiere erano in mala 
voce . — Ego te meum ete. Soppresso il "nome fllium , come spesso 
si osserva nel linguaggio dei padri . « Io vtV che tu sia dello mio lin- 
cile li porterai come li si conviene » . — Qaod me in te sìt etc. « tro- 
verò ben io quel che mi si converrà di fare a le » . in queste sdegno- 
se parole V è inchiiisa la minaccia di diredarlo . . 

vv. 57-mo. Nulla adeo ex re etc. • Gerle ex nulla alia causa etc. - 
— Ex nimio olio etc. La ragione è beo ti-ovaui, perchè l'ozio è irri- 
lamenlo d' ogni piaga dell' anima . Onde Seneca riferisce che ■ Lalro 
filosofo disse : non vedi m come la ii:iccul:i non mossa perda lume, e 
commossa lo riprenda e rinnovi? •> K Ovidio: « Vedi ni come gli 
ozll corrompono il pigro corpo? come prendono vizio le acque che 
non si muovono ? » 

Cernia, u! ìgnarum currumpuiil olia corpus. 
Et capiuni uiWhui , ni moreanlur, aqua? 

E altrove, più a proposito per questo luogo: * Siccome l'arbore 
platano si gode di rivo , e come il pioppo gode dell' acqua , c come 
la canna- salvati ca del limaccio, così la lussuria ama l'ozio . 0 in , che 
chiedi One d' amore , 1' amore darà luogo alle cose : in quelle t' ado- 
pera e sarai sicuro ■ . 

Quam p!ulonu! ri™ gaadel , ìunro nopu/ui onda. 

Et quam limosa canna pulmini hamo; 
Tarn Venm alia amili: finn* qui qamrìt amandi, 

Cedei Amor re fruì ; rei agi, <u(m irli. 

La traduzione di questi passi è del Concnrdio, Ammaestramenti de- 
gli antichi . — Ego ittuc ostati» etc. « caia essem ea fetale , qua tu 
es • . Quand' i' ero della tua età non avevo il capo agli amori io . 
Vedi come bene è qui osservato il costume de' vecchi , sì vivamente 
dipinto da Orazio nella poetica, vv. 173-174. — Simul rem etc. 
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Postremo adco res rediit , ndulescentulus 
Siepe eadcm et graviter audiendo , victus est : 
Pulavìt me et folate et benevolentia 
Phis scire et provider» , quam se ipsjim sibi : 
In Asiani ad regem militatum abiit , Ciu cine . ' 65 

Ch. Quid ais? 

Me. Ciani me est profeclus: mense» Ireis abest. 

Ch. Ambo accusandi : etsi illud inceptttm lameit 

Animi est pudenlis si g ti uni et non inslrenui . 
Me. Ubi comperi ex iis , qui ei fuere conscii , 

Domimi revortor mteslus , alque animo fere 70 

Perturbato , atque incerto pra: egritudine . 

Adsido: adeurrunt servi: soccos detrahunt : 

Video aiios festinare , leclos sternere , 



« opes » Sallustio , lug. 70. ■ Ex quo UH gloria opesque inventai - . 
L'antico: ■ mi acquistai e facilità e gloria insieme » . 

w. 61-03. Aiteo res rediit , la eosa arrivò a segno che ce. — Sie- 
pe eadem etc. V Antico : « udendo queste cose più e più volte ed 
avendosele por male ec. « . — Vietai est: non potè più reggere . 

— Et precidere, e clic avessi più considerazione , eli 1 egli non 
n* area per se . Cesari : « Bella ragione per iscusare il figliuolo , "e 
incolparne se stesso '. e: osi si vorrebbe far con gli amici , non già il 
padre coi figliuoli : vellem in amicitia sic erraremus , ben dice Ora- 
zio ■ . — Ad Jlegem , al re di Persia , che per antomasia era (tetto 
Hiaùtv;, Re; e bmi/ìvj n'.yy;. il gran Re ; ed anche Ba«Xw; pxtt- 
)ssj», il re dei re . Così ne»' Eunuco III . 1. e li. — Militatum , a 
pigliar soldo , — Clam me , senza dirmi niente . 

vv. CC-73. Quid ais ! Che sento! — Ambo accusandi . Giustis- 
sima sentenza : ■ Avete il torto marcio tuli' e due > . — Illud ince- 
ptum « inceptum illius » Quel proposito cioè, di Clinia. — Pudentis, 
verecondo . — Qui ei fuere amidi, eh' erano a parte del segreto . 

— Domvm revortor mceslus . Fermati a considerare la bellezza di 
questo tratto ìnfino al verso 98. Quanto afletto ! che pietosa scena di 
famiglia ! che dolcezza di versi I — Perturbato , sconvolto . — In- 
certo , vacillante. — Adiidti, mi getto a sedere. Esprime l' infiac- 
chimento prodotto dal dolore. — Socco» ,gli usalli; specie di cal- 
zari usati dagli antichi. Potrebbe tradursi le pianelle, perchè il 
socco era una scarpa assai bassa, diversa dal coiurno , più alto. 
Perciò il primo fu usato dagli attori comici , che trattano familiari 
soggetti in piano stile ; I' altro da' tragici , sublimi nello stile e nel 
soggetto . — Pettinare , affaccendarsi ; darsi attorno . — Lectot • 
Intendi i letti della mensa . Ne' primi tempi i Romani mangiavano 
seduti; 1' uso d' adagiarsi venne loro assai tardi dall' oriente; e pri- 
ma il presero gli uomini , poi anco le donne. Solo il pasto mag- 
giore , che chiamavano rama , il prendevano adagiati : gli altri pa- 
sti, o ritti o seduti . 1 giovani , da' 17 anni in su, mangiavano ap- 
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Cie natii apparare: prò se quisqite seduto 

Facìebanl , quo illam mihi Icnirent miseria m . 75 

Ubi video lime , ccepi cogitare: Ilem , tot mea 

50 li us sol liciti sint causa , ut me unum expleanl? 
Ancillfc tot me vesliant? sumptus domi 
Tanlos ego solus faciain ? sei! gnatum unicum , 

Quem pariler uti bis decuil a ut eliam amplius , 80 
Ouod ili.) trias <■■■,<• ad htec ulenda idonea est, 
Èum ego bine eieci mise rum ioiuslitia mea . 
Malo quidem ine digrumi quovis dcpulem , 

51 ìd factam: nani usque dum ille vitam illam colet 

lo opero , carena patria ob meas inùirias , 85 
Inlerea ufque illi de ine siipplicium dabo , 
Laborans , qumrens , parcens , illi servieng . 
Ita facio prorotta : nil retìnquo in sedi bus, 
Nec vas , nec veslimenlum: conrasi omnia • 



poggiati a pie liei letto de' loro genitori o amici. { Vedi Thcàtrc de 
Latini eie. Paris, 1844. Ter enee , pag. 104). Quanto alla disposi- 
zione di questi Itili vedi le uosirc noie alla Sat. 8. lib. II. d' Ora- 
zio . — Sternere , sprimacciare . — Adparare, allestire . — Pro se, 
dal canto suo. — Seduto faciebant, si davano ogni premura. — 3li- 
scriam , affanno . 

vv. 70-82. Hem ! Come ! — Mea soliu* . ■ . causa •• causa mei 
solius>. — Expleant, diano gusto . — r«*(fattt , mi preparino, 
cioè , le vesti Alando a tessendo. — Sed gnatum etc. Questo ted clic 
non par qui la particella più a proposito c ctie dispiacque al Bcntleio, 
par mi clic faccia ben sentire quel parlare rollo della passione, e che , 
in sintassi distesa e piana, equivalga a diri; « Ha ciò non è decente, 
perchè ho cacciato via ec. - . Par iter 3 al par di me. — Decuil, 
stava bene. — Illa aitai ■ ffilas illius » . — Eum grani ma tical mente 
ridonda perchè sopra è gnatum unicum; ma non ridouda quanto 
all'espressione che riceve da ciò più e dicaci a . — Iniustitia mea. 
Cesari: » Motivo di compassione in se o in alimi si è che altri pa- 
tisca quando egli meritava . o doveva star beae . lo dovea avere opriti 
agio e buona tavola in casa del padre mio; ed ecco non ho pure quel 
pane clic avanza a' servi di lui , e qui mi muoio di fame: dicca il fi- 
gliuol prodigo . Nota ogni parola piena dell' allctto d' uomo pentito 
per amore » . 

vv. 83-M. Deputem : protesi , per putem . « MI crederei degno 
d' ogni gastigo ec. • . — Colei « degei - . — Usque dum . . . interea 
utque: ripetizione ad afforzare l' idea. — liti de me tupplicium etc: 
« illius amore me puniam ». — Qucerens , guadagnando. — Itti ter- 
viens , per servire a lui : per procurargli vantaggio . — Profiut 
« ninnino ' : nò più nè meno. — Veitimentum: comprende ogni 
sorta di panni , sì da dosso che da letto che da tavola . Così anche 
ras comprende ogni sorta dì attrezzi e d'utensili; ogni suppellettile. 
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Ancillas , servos , nisi eos qui opere ruslico 90 

Faciundo facile sumplum exercercnl su uni , 

Omnis produxi ac vendidi: inscripsi ilico 

yEdis mercede : quasi talenta ad quindecim 

Coegi; agriim bunc mercaltis suini faic me exerceo . 

Decrevi lantisper me minus ìninris , 95 

Cbxeme , meo guato facero , dum liam miser ; 

Nec fas esse , uila me voluptate hic fruì , 

Nisi ubi ille bue salvos redierit meus parlicela . 

Onde la frase colligere vasa; Sallustio Cnfìf. 31. — Conrasi omnia. 
V antico : » ho nettato via ogni cosa ■ : omnia compilavi , vendidi . 
contrario a questo (noia il Calfurnio) è abradere, che vale, per 
vim alìquid auferre . Quando voglia in siguillcare , che alcuno ha 
tutto alienato, senza lasciare un minimo che, ben si dice omnia 
corrasit , come se avessi? raschialo anche le pareli . Qualche volta 
conraderc vale anche difflcultcr comparare, come negli Adelft 
« Miuas decem conradet » . — Sumtum exerecrent suttm si guada- 
gnassero le spese ; cioè , colle loro fatiche . Alcuni trovando questa 
frase oscura, corressero, sumptum cxsercirent , per exsarcirent 
• co in pensare ut • ; Come nelle frasi « damnum sarcire, resarci- 
re etc. ». E forse questa è la vera lezione . — Produxi, gli posi hi 
mostra; come si fa delle merci vendtrecce. — Inscripsi itico eie. 
° apposui illieo inscriptionem qua pupillo significare!!) me dare xdes 
locandas > . Piantai subito l' Appigionasi alla casa . Sola la frase 
scribere mdes mercede , appigionare una casa ; inscribere pretio , 
venderla; o pubblicarne la vendita. Dicevasi anche pro»ertoere . 
— Coi'gi eie: ne ricavai tìn quasi a quindici talenti. Qui sì parla 
del talento attico d' argento , che era il più comune ; e ve n' era di 
due sorte , grande e piccolo . n priiim m'iU^i che pesasse 80 libbre 
romane; il secondo 00. La libbra eia un' istcssa cosa che 1' asse. 
11 loveucy fa corrispondere Vi talenti a 57,BS0. franchi. — ile exer- 
ceo , mi affatico . 

vv. 9o-102. Beerei- ( . Mi son posto in animo . Cicerone nel terzo 
delle Tusculanc ( c, 27 ) mostrando che molti mali ha l' uomo dal- 
l' opinione più che dalla natura , cita questo luogo : • Quid ille Te- 
rentianus Ipse se pcniens, id est iau«v riempo o; ? » 

Chnuus, mtìgnata lucer, , dum fìam mii«r. 

Me decernit , ut miser sit . Wum quis igitur qnìdqtiam decermi 
invititi? 

Sialo quidtm me nuova dìqnutn dtputem . . . 

Malo te dignum deputai, nisi miser sit. Vides ergo opinionis es- 
se, non natura malum? — Tanlisper . « Intere» dum in miseria 
versabor • (Camus) . — Meus parlicep», la mia por/ione, cioè co- 
lui che è parte di me e che meco partecipa per natura di tutti i beni 
e di tulli i sensi del cuor mio . Tutti i traduttori son costretti a far 
lungo giro per rendere questa parola intraducibile; se forse non po- 
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Ch. Ingeniti le esso in liben» leni pulo , 

Et illum obsrqucnlem , sìqtiis recte a ut commode 100 
Trac t ìi re t. Veruni acque illum Iti salis novera», 
Nec te ille; hoc quod lit, ubi non vere vivitur. 
Tu illuni ntimqnam oslendisti quanti penderes , 
Nec libi ille 'si credere ousns quas est fflquom palri . 
Quod si esscl factum , line mi mq nani evenisscnt libi . 105 

Me. Ila res est , fateor: porcatum a me maxumum 'st. 

Ch. Mencdcme , at porro reele spero , et illum libi 
Salvom ndfulurom esse hic confido propedicm. 

Me. Utinam ila di fasint. 

Ch. Facìent: nune si est commodum , 

Dionysia hie sunl hodic: apud me sis volo . HO 
Me. Non possum. 

Ch. dir non ? nuscso tandem nliquantulum 

Tibi parce: idem abscns Tacere le hoc volt filius . 

lesse tradursi, il mio sangue: II Foscolo scrivendo a un amico , ni- 
sapendo come renderla, ne fa perà ben senlire la forza: « lo non 
saprei come tradurre queir affettuosa espressione di Terenzio meus 
parliceps ; e da clic la parola amico é divenuta per troppo abuso 
tanto plebea, io ti chiamerei sempre meus partici}»: tutti i scgreii 
dell' animo mio, tutte le noie e lu gioie delta mia vita stanno nel tuo 
petto e nel mio ; e tu t' affliggi c li rallegri per me com' io m' af- 
fliggo e mi rallegro per te ». — Ingente . . . leni, di pasta dolce . 
— Si quii reele eie. Chi lo avesse saputo pigliare pel verso e con 
garho . — Commode « placide ■> . — Hoc quod fit etc. Itene il For- 
leguerrl : 

vv. 103- ItO. Quanti penderà , quanto lu ne facevi conto. — Cre- 
dere , confidare . — Peccatum a me etc. « peccai uni menni » : il min 
peccalo è grosso . — Porro 3 per 1' avvenire : • in postcntm « . Cosi 
ncll' Audria IV, 5. IH. 

itavi ociai le, al, quid agora, porro inlilligas. 

E Formione V, 8. 51!: Quid mihi hic a/Ters , quamobrem sperem , 
porro non fare'.' Ed Ecira, V, (. '8: Fac eadem ut sis porro. E nel 
prologo dell' Àndria v. 22. ut quiescanl porro moneo.— Utinam 
ita difaxint: « faci ani t . Volesse Dio! — Facient . Traduci : « Vor- 
rà ■ : a line di ripigliare la parola . — iVunc si . . . commodum etc. 
Ora, se t' è in piacere, traccile ng^i è canirsciiile, vorrei che tu mi 
favorissi a cena . — Dionysia, i Baccanali ; le feste di Racco , dello 
dtovuio; , da A«oc , Giove , e Nutb , Nisa , città dell' Arabia dove fu 
educalo . Ma Macrobio lo deriva da àio; vouj , lavi» mene . Forse qui 
si accenna alle feste Liberali ( libar , Bacco ) che si celebravano iti 
Grecia ogni ire anni. 

vv. lil-iai. Idem abscns eie. Cesari: - Conforto efllcac issi ino 
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Me. Non conventi, qui illum ad laborem ìmpul crini , 

Nunc me ipsum fuget e. 
Ch. Sicine est sententia? 

Me. Sic . 

Ch. Bene vale . 

Me. Et tu. t 

Ch. Lacrumas escussi! inibì , 1 15 

Miseretque me eius : sed ut diei tcmpus est , 
Monere oporlet me hunc vicinum Phaniam , 
Ad cccnam nt veniat: ibo , visam si domi est. • . , 
Niliìl opus fuit monitore: iam dudum domi 
Prreslo apud me esse aiunl; egomet convivas moror . 120 
Ibo adeo hinc inlro : sed quid crepuerunl fores 
Hinc a me? quìsnam egredilur? bue concessero. 0 

* parlt, — = parie, poi ritorna . — * si trae in ditpartt . 

SCENA II. 



CUTJFOSE . C li E METE . 



Cremete incontro il figlinolo Clilifone, e da lui sa, come Cliuia 
(il sospirato figliuolo di Mcuedemo), reduce dopo ire mesi 
dall'Asia, sia nascosto in casa sua, timoroso del padre e 
dubbio della sua AmMla. Vuol correr tosto a dare all' afflitto 
veccbio si lieta novella; ma Clitifone no lo dissuade, te- 
nieudo espor 1' amico a' solili rimprocci . Quasi è per dirgli 

nei caso presente, da condur questo padre a darsi un poco di re- 
quie : E' gli piace, e le ne prega il figliuolo medesimo da le cosi ol- 
traggialo : lu dei farlo per amore di lui . Questi antichi maestri le 
sapevano lutte : e qui , senza troppe regole , è da imparar 1' elo- 
quenza - . — Non conventi etc. « Non convenil me ( qui impulerim 
illum ail laborem ) fugere laborem . . -- piccine est sententia? « a» 
sic est : an ialis est sententia tua ? » Dunque sei fermo costi * Hai 
cosi risoluto? É codesto il tuo fermo proposito? Cosi dicesi Sfai 
sententia , ho risoluto; son fermo . — Bene vaie: Rimanti con Dio. 

— Excussit miài, m'ha strappato ec. — Ut diei lempus est', tracchi; 
e l'ora. Il diei è pleonasmo. — Ib 0j visam ti domi est. Così an- 
che Plauto, Bacchiò. IH, 5. 4. 

ibo et bijoib fiuc ad «uni, .li forte e» domi, 

— monitore . Avevano gli antichi alcuni, servi delti moniloret 3 de- 
stinali art avvisare gV invitati allorché la cena era in punto . — Ego- 
met convivas moror: quel che fa aspettare son io. — Crepuerunt 
fores j ha rumiccìato la porla. Vedi Andria IV, 1. SD. Eunuco V,8. S. 

— A me: <■. a domo mea ". — Huc concessero, mi tirerò qua in 
distarle . 
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ilei peni i mento e dell'afflizione di Menedemo; ma poi si trat- 
tiene, perchè il giovane non ite pigli cattivo esempio : e j in- 
vece, scusando il rigore di Mencdemo e notando la iti soffe- 
renza di Clinia, viene, per indiretti , a dare oiiimi ammo- 
nimenti al figliuolo. Questa scena è multo morale, ed il 
Poela ha bene osservato la natura nel rappresentare l' indole 
d' un padre affettuoso e prudente .. 

CI. i Nibil adhuc est, quod vcreare , Clinia: baud quaquam 

eliam cessanl : 
Et illuni simili cum niinlio libi adfuturam liodie scio . 
Proin tu solicilndincm islam falsarci , qua; [e escruciai, mil- 

fas . 

Ch. 1 Quicum ìoquìlur Glins ? 

Ci. ' Pater adesl , quem volui; adibo. > Pater , opportune ad- 
venis . 5 
Ch. Quid id est? 

Ci. Hunc Mencdcmum noslin' nostrum vicinimi? 

Ch. Probe . 

Ci. Iluic tilium scis esse? 

Ch. Audivi esse: in Asia. 

CI. Non esl , pater: 

A pud nos est. 
Ch. Quid ais! 

Ci. Advenientcìn, e navi egredientem, ilico 

Abduxi od cccnam: noni mihi cum co ìam inde usque a pue- 
ritìa 

Fuit svmper familiaritos . 

1 Ctitifone tir.c di caia sua ditcorrmdo tuttavia con Citarti , elle i dentro 
— 1 tra i» . — ? Ira m , vedendo il Padri . — 1 a voct aita , 



w. i-5. P/ihil aduc est eie. Per ora non e' è ragiono , o Cli- 
nia. da mettersi in pensiero . Queste parole che CU tifone proferisce 
neil' alto d' escir di casa, ci fanuo conoscere qual fosse stato là 
dentro 11 soggetto de' discorsi de' due amici . Era staio spedilo un 
servo alla città per chiamare AntilHa , e Clinia non vedendo ora tor- 
nare alcuno, dubita dulia fede della sua sposa. Questa impazienza 
è propria della passione, — Baud quaquam etiam « nondum -. — 
Cessanl • nimiuin morantur >. Non è soverchio ancora l'indugio: 
non è peraneo fuor d' ora . — Solicitudineni . . . faltam, falsa ap- 
prensione . Virgilio -fin. VI, 85. ■ Slitte hanc de pectore curam • . 

— Quicum « cum quo » . — Quem volui: lui volevo : appunto lui . 

— Opportune, in buon punto. 

vv. 0-10. Probe (novi): s' i' lo conosco ! — Advenientem ete. 
e arrivalo e sbarcato 1' ho subito condotto ce. — Nata mihi cum 
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Ck, Vobiplalem magnani nunlias. IO 

Quam vellem Menedemum invitatura , ut nobiscum esset , 
amplius : 

Ut hanc Iretiliam nec opinanti primus obiicercm ei domi . 

Atque eliam nunc satis tempori est. 
CI Cave faxis; non est opus, pater. 

Cli. Quapropter? 

Ci. Quìa cnim incerlum 'st ctiam, quid se facìal : 

' modo venit . 

Timct omnia , pu tris ìram , et ani munì annua: se erga ut sit 
su» . 15 

Eam misere amatr propter eam hace turba atque abitio eve- 
nit. 

CK. Scio . 

Ci. Nunc scrvolum ad eam in urbem misti, et ego nostrum una 

Synim : 
Ck. Quid narrai? 

CL Quid ille? miserum se esse. 

Ch. Sliserum? quem minus credere'st? 

Quid reliqui 'st , quin La beat qua; quidem in bominc dimin- 
uir bona 7 



co e te: giacchi sin ita piccini no' siamo stati sempre due anime in 
un nocciolo . — roluptatem mugnaia etc. Neil' istesso senso che 
nell* Et tra V, 4.-17. Bene factum et volupe est . 

vv. ti— 1S. Quam vellem etc. Costruisci : ■ Quam vellem Menede- 
mum invitatiti», fuisse amplius a me, ut esset nobiscum ». Quanto 
mi rincresce di non aver fatto a Menortemo maggiori premure che re- 
stasse ila noi ! Ed iufatti , avuto un nò riciso , non aveva insistilo di 
più . Vedi i w. Ili. e 113. della scemi precedente . — Esset • co- 
ntessei ». — Vt haiic latitiain eie. Anche di qui vedesi il buon cuo- 
re di Cremctft. Mencdemo non era suo amico; appena conoscente: 
pure sapendolo si afflitto, non può stare alle mosse di recargli la 
lieta nuova , tanto più graia quanto più inattesa . Nota anche questa 
circostanza, domi. Desiderava dargli tal nuova in propria casa, pen- 
sando ette ciò sarebbe sialo il piallo più squisito e più allegro della 
cena. Veramente non ismentisce quelle belle parole dette sopra, 
Uomo sum etc. v. — Tempori est , non è for di tempo : sono a 
tempo tuttavia, cioè , a fargli quelle premure . — Faxis = facias ■ . 
— Non est opus , non occorre. 

vv. JO-29. Misere amat o valile, vebemenlcr ■ . Vedi Andria UT, 
3. -10. — l'urta . lurbatio » . — Abitio « discessio ». — Quem mi- 
nus credere est ? < Quem minus ilio nobis credere licei esse mise- 
rum ? • Ed è come dire : « Neminem minus ilio miserum credere 
possumus: nomo est ilio fellcior » . Chi potrebbe credersi meno in- 
felice di lui? — Quid retiqui est etc? Che gli manca , ad avere ec.? 
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Parenles , palriam incollimelo , amico? , genus , cognatos , 
divilias : 20 
Alque hrec pcritide sunt ul illius animus, qui ea possi del: 
Qui itti scit , ci bona ; ili!, qui non alitar feelé , mola . 
Ci. htimo ille fuit senex imporlunus semper; et nunc nil magis 
Vereor, quam ne quid in illum iralus plus salis faxit, pater. 
Ch. * lllene? 1 sed repprìmam me: nani in metu esse hunc, il li 
est utile . 25 
Ci. Quid luto tecum? 

Ch. Dicam: ut ut eral, mansum (amen oportuit. 

* coti maraviglia , comi pir mostrare l' impoisibiCilà dì gnaulo il giocane 
jojpfdatia . — < uonlinuanjo Ira II. 



— Parentes etc. In questo verso ha raccolto con bella facilità tulli) 
ciò che nel mondo stimasi formare la felicità d' un uomo ; cioè l'aver 
vivi i genitori, 1' esser cittadino di fiorente repubblica, l'avere ami- 
ci , nobiltà, parenti e dovizie . — Alque hmc perinde eie. Bellissima 
sentenza e verissima : i beni di questo mondo non son tali se non 
in quanto uno sa bene usarti : ad un animo dissennato e corrotto sono 
di supplizio. Però Orazio, scrivendo a Tibullo, noi felicita solamente 
delle sue ricchezze , ma sopra tutto del saper egli usarle : 

Di libi divilias dederunt arlemqae fruendi. 

Così nel Formione I, 3. 18. 

— Perinde . . . ut. L'avverbio perinde trovasi spesso congiunto 
con queste particelle ac , alque , ul, ac si, quasi , tanquam, prout 
quam , ed è quanto ila ut , similiter alque , tamquam si etc. Ci- 
cerone, Off. Ili, 33: Aft»»ui . . . perinde erit, ut acccperis . Sal- 
lustio , lug. i. « Proinde quasi praitura et consulatus , alque alia 
omnia huiusmodi per se ipsa Clara et magnifica sint , oc non pe- 
rinde habeantur , ul enrum, qui ea sustinet , virtù» est > . 

vv. 23-25. iYe quid . . . faxit etc. i ne faciat aliquid immodice 
( plus satis ) in Cliniam . : che non glie ne faccia qualcuna da pas- 
sare il segno. — Pater.- se nominativo, riferiscesi a Mencdemo; se 
vocativo, a Cremete. — lllene? lui eb? — Sed repprìmam me « sed 
contiuebo liane meam CupluUaiem aperìeodi quomodo se rcs ha- 
beat » . Traduci : - Ma, acqua in bocca » . — In metu esse etc. sen- 
so : È utile a Clilitc-ne che Clinia stia in questo timore . Voleva il 
buon padre che CU tifone apprendesse dal fatto di Clinia , che l' es- 
sere insubordinato a' genitori , conduce a cattive conseguenze . A ciò 
mirano quelle parole che or ora dirà Cremete : " Seifum eji, pe- 
ricutum ex aliis facete , libi quod ex usa »iet ■ . 

w. 25-31. Tute tecum « tu lecum loqueris ■ . — Vt ut erat 
• utcuuquc res se haberei » . Così nel Formione HI , 1. 4: Vt ut 
crani alia.. Mi certe, qua nunc domi luce est, comuleres . Può 
anche intendersi ut ut erat pater, cioè, qualiscunque erat. — Man- 
sum oportuit.- il supino invece dell' infinito manere, come, cura- 
tereszio 16 
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Furiasse aliquantum iniquior erat prailer cius lubidinem : 
Palerelur: nani quetn ferrei, si parentcm non ferrei suum? 
Huncine eroi tequom exilliusmore.an illuni exhuius vivere? 
Et quod illuni iDsimutaul durimi, id non est: nam parcntum 

imurifc 30 
Uni u smodi sunt ferme ; paolo qui est homo lolerabilis . 
Liberine nolunt vivere; nolunl crebro convivarier: 
Pi ù; beni esigue sumplum: alque baie sunt lamen ad virlu- 

tem omnia . 

Veruni animus ubi semel se cupìditate devinxit mala , 



bo adductum Pamphìlum j per, curabo adducere . — Iniquior , al- 
iiuautn ili''; iispri» ; alquanto jìii'i suveni . — Prater eius lubldinem 
« praner quam quoti eius lubido fgrre posset » : più severo che sof- 
ferir potesse la sfrenatezza di lui. Nola che non diceprieter aquum 
ma prater lubidinem eius ; che è quanto dire : non è che la seve- 
rità fosse troppa in se, ma troppa glie la faceva parere la sua pas- 
sione . Vedi con che delicato accodi incuto conduce il discorso, 
per difendere 1' autorità paterna e scusarla nel concetto del giovane 
da ogni indiscretezza I — Pateretur ha forza d' imperativo ■ pati 
debebat » : bisognava comportarlo . — Qaem ferrei etc. ? l'orma d' ar- 
gomento simile a questa: Cuius saluti consulti , qui sttam negti- 
git? — Huncine erat mquum eie.? « Au reuuum erat Meuedeinum 
patrem vivere ex more illius Clinic, an illuni Cliniam eie? »: Che 
era più giusto , che il putire far essi; a ino' ile! figliuolo , 0 il figliuolo 
a mo' del padre ? Cosi Plauto, Cast. Il, 3. 47: 

Illuni mihi ffjuiui est , quam mi UH , ji«a volo , toncerftrt P 

— Et quod etc. Vuol mostrare adesso che non può chiamarsi duro 
quel padre, clic tiene in freno il figlio, perchè non Irasanili ne' vi- 
zi. Ed invero duro è colui che non concede ciò che è decente, 
ne si piega a preghiere né a lacrime. — Uniusmodi, le sou tutte 
d'un modo, cioè, ili non lasciare troppo scavallare i figliuoli. 

— Panilo qui est etc. I conimeli uno ri non son qui d' accordo : a 
me par bene d' interpetrar cosi : dummodo pater, de quo agitar , 
sit paulo tolcrabilis . Ed anche in italiano sì dice benissimo col- 
l' istesso costrutto : » Le ingiurie de' padri (chi è nulla nulla di- 
screto 1 son tutte a un modo ». 

vt. .32-38, Convivarier « convirar i ■. Il verbo co ti ti f e or depo- 
nente può significare 1." intervenire al convito ; 2," invitare a con- 
vito; 3." frequentare i conviti. Qui stanno bene ugualmente tutti a 
tre questi significati; meglio però il secondo, per la spesa che rin- 
cresce ai padri. — Prmbcnt esigue .etc: gli danno poco da spen- 
dere: gli tengono corti a danari. — Sunt ad virtutent, mirano al 
bnon costume . — Vtrum ubi animus eie. Nota e serba nel cuore 
questa bella verità : Chi una volta s' è fatto schiaro d' una mala pas- 
sione, non è più padrone di se stesso: è come a forza trascinato 
nel male . Avvi certa eufasi nella parola semel , come bene avverte 
j| Westerovio; ed è come dire: -Ila se deviusil ut semel et in per- 
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Necesse est , Clilipbo , Consilia consegui consimili.!: hoc 35 
Sci timi 'st , periculum ex aliis facere , libi quid ex usu siet. 
O. Ila credo . 

Ch. Ego ibo bine inlro, ut videa m nobìg cena? quid siet. 

Tu, ut (ernpus est diei, vide, sis, ne quo bine abeas longitis. i 

SCENA HI. 

CLITIFONE. 

L'animo corrono non può ricevere la verità senza renderla fuori 
urna contaminata e sozza : come un vaso sporco riversa in- 
vanitimi:! !';ìi'!m:i clic ha riti'uitii purissima. Cosi è avve- 
nuto delle savie parole ili Crcmcie noli' animo ili Ciilifone : 
le vi si sono corrotte dentro , ed ora escono fuori fetenti. 
Costui non è pago di porre in derisione il patire , ma lo ca- 
lunnia, dandocelo per ubbriacone ed ippocrita . se non ebe 
le angustie in cui questo guasLo giovane si trova, e che sono 
espresse negli ultimi versi., mostrano com'egli sìa punito 
dalla sua stessa pravità . Questa sirena tu bene illustrala con 
elegante commentario Ialino da Clenicuiino l'annetti s da cui 
il Cesari trasse alcune note , che saranno qui riferite . 

Quam iniqui snnt patres in omnis adulescenlia iudices ! 
Qui jequom esse censenl noa iam a pueris ilico nasci senes; 

petuum devlnclus mancai » . — Hoc scitum est tic: Questo è aver 
giudizio, imparare all' altrui spese , ciò che ti torni bene. Cosi più 
sotto: Periculum ex aliis fatilo , Uhi quod ex usu sitt . Plauto 
Pers. V, 13. 70: 

Te da aliii , quam aliai de le suatiu' il fini dottai . 
Tibullo, III, 7. II. 

felix , qaicUHtpu dolori 

Allertili diteti fossa curare tuo . 

« Chi potrebbe ( dice il Cesari ) apporre al ragionamento di questo 
padre? Tuttavia Ciilifone l'intendeva per altro modo, come fauno 
i più i giovani, i quali però, quando sou fatti padri, la pensano an- 
eli' essi siccome Cremete : Xaturam expellas furca , tamen uique 
recurrel -, ■— ut tempus est diei, giacche ò !' ora; cioè, della 
cena. — Sis ■ si vis -: di grazia. 

vv. 1-3. Infuni « non :equi » ; ingiusti . — Omnis per omneis ov- 
vero omnes . — Adulescentis per adolescente! . ■ Non disse jltiàti 
perchè notando r età della giovinezza , aggravava più il padre , che 
a quella età non avesse rispetto ; e però , come giovane' . scusa so 
stesso ■ ( Cesari ) . ■— Mquuin ccnsent esse « Nota efficacia di par- 
lare : Non pure vogliono e ci comandano che Siam vecchi in fasce, ma 
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Ncque illarum adlines esse rerum , quas fert adulescent : a. 
Ex sua libidine, moderaolur, nunc qua; est, non qua: olim 

Mihi si umquam filius èri), na il!c facili me u te tur patre: 5 
Nani et cugnoscendi et ignoscendi dabilur peccali focus: 
Non ut meus, qui mihi per aiium oslendiL suam seutentiam. 

c ciò credono ragionevole ; che è più bestiai pretensione. Quanto 
arguta sentenza , propria d' uomo sdegnalo! in vece di dire : Che noi 
da piccoli abbiamo il senno de' vecchi, dico con dicci tanti più di 
forza : che naseiam vecchi pure in fasce . — Affines . A/finis è quasi 
ad /ine* (presso a' contini), e trattandosi ili campi (dice Pesto) 
vale, vicino; d' uomini , consanguineo , parente . Ma imi a/finis il- 
larum rerum è quanto deditus illis rebus . Peraltro , col genitivo 
è raro . — Quas feri adulescentia , die sono da giovani . « Cresce 
e rinforza 1' argomento: E' mostrano di voler rovesciar la natura, 
la quale a ciascuna elfi assegnò quasi i propri costumi e piaceri ; e 
cosi ci mettono a risico, essendo noi slati vecchi da fanciulli, d'es- 
ser poi fanciulli da vecchi : che è cosa più sconcia , e meno da per- 
donare; perchè, come notò Cicerone nell'orazione per M. Celio: 
Volttptates quw inclusa diutius, et prima alate compresso} et con- 
stricta (veruni j subito se nonnunouani profundunt atque eiiciun( 
universa. Di che quel Cato censorio facea mal presagio di que 1 fan- 
ciulli che mostravano una saggezza primaticcia , che nella vecchiezza 
i più danno nella balordaggine > (Cesari) . 

vv. 4-7. Ex sua libidine* secondo il proprio talento , o inclinazio- 
ne— JV*e; particella affermativa. — Facili me utetur patre . Corne- 
lio in Alt. * patre usus est diligente atque indulgente » . — » Tocco 
maestro della giovenil leggerezza! Costui avea accusato i padri, che 
i figliuoli governino secondo il genio della loro olà presente, non 
della passala ; ed or nel fallo medesimo cade egli, senza avveder- 
sene ; conciossiaché altresì egli cosi giudica a cagione della passion 
sua presente : venuto in famiglia cangerà giudizi , e farà quel mede- 
simo che tulli i padri ■ . (Cesari). — Nam et cognoscendi. Ca- 
gno 3 cere è proprio dei giudici che ricercano le colpe del reo, e vale: 
l'are il processo, la disamina. — Cesari : « Costui promette di voler 
esser benigno a' figliuoli , contro a quello che con lui faceva suo pa- 
dre , non però si che egli voglia dare nel troppo ; volendo tuttavia 
parer virtuoso ed assennato. Io, dice , rivedrà ben le bucce a' fi- 
gliuoli; ma farò anche per forma eh' e' trovino leggermente luogo 
al perdono, correggendoli io medesimo amorevolmente , e condu- 
ccndoli a riconoscersi, la qual maniera è il tutto del far buoni i fi- 
gliuoli , come dice Mizlonc ne' Fratelli : Pudore et liberalitate li- 
bero» retinere satius esse credo ; quam metu ». — Non ut meus . 
- Rappicca 1' accusa : A'on come oueslo mio , che non fa meco a fi- 
danza, ammonendomi egli da so, ma obliquamente in persona di un 
terrò; perchè lodandomi Menedemn di ciò che avea fatto in Clinia 
llgliuol suo , vuol farmi intendere di rimbalzo che egli il medesimo 
vorrà fare di me . Da che l' ammonire i figliuoli liberamente, senza 
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Perii: is ini, uhi adbibit pi us paulo, suo qua! narrai facinora! 
Nuuc ai!: « Periclum ex aliis facito, libi quid ex usu siel ». 
Astutus! nce ilio liaud scit, qua in mihi nunc surdo narret 

fabulam. 10 
Magis nunc me dieta Bacchidis slimulant, « Da mihi, alque 

adfer mihi : » 

Cui quod responileam nil habeo: neque me quisqtiam est 
miserior. 

Nani liic Clima, elsi ìs quoque sua rum rerum satagit, altamen 
Habet bene et pudico educlam ... 

Mea 's[ petax , procax , magnifica, sumptuosa , nobilis. 15 
Tum quod dem ci « Uccie » est: nani nihii esse mìhì relì- 
gio 'st dicere . 

arliflziate circuizioni , è sogno di amorevolezza, clic concilia al pa- 
dre il figliuolo ' ( Cesari ) . 

w. 8-12. Perii / » Ritorce contro del padre la correzione: Frale, 
bene sia 1 egli accusa me qui c qua : cliè non darmene 1' esemplo in 
se stesso? Egli è pure usato ciurmarsi (sozza cosa in vecctiio, e 
più iu padre); allora che belle cose mi contaj falle da se in giovi- 
w/.ml cavamliiBli il vino ili huc<;:i la verità ; ed ora mi fa le predi- 
che. Scostumata villania ili figliuolo a padre! ma è vergogna vitu- 
perosa di padre, che a llgliuolo ne da cagione ! » ( Cesari ). — Sur- 
do narret fabulam, butti via il flato; predichi a' porri. Orazio, 
EpUt. Il, 1. 1W: 

SeripUru Httltm narrar* pillarti niello 
Fa beffai» iarda 

Properzio, IV, 9. 21. Cantabant surdo. Virgilio, Egl. X, ». No* 
canimu* surdii . — Magis nunc me etc. Vuuncui : . In «oc ip»o 
praiclarus artifex elaborai , ut per huiu* personam omnes intel- 
ligant , guid prava Ma cupiditas positi ; qua iuvenum animo* 
etiam optimorum ita corrumpat , adeoque in eis nervo» omnet 
v ir tutu elidal , ut remino pudori nuntio, iniquissima muliercu- 
larum postulata gravissimi» praeeplU anteponant ; atque Ulis 
deservire cum indura malint, quam hit cum lucro auscultare. 
Eadem opera ponti ante oculos meretricum avaritiam ; qua vt 
quemque sunt natta , non priui dimittunt, guata ad egestatis ter- 
minos redegerint '. — Da mihi atque adfer mihi . Contraffa le im- 
portune e spesse richieste della Bacchidc: < Dammi qui, dammi qua ». 

w. 15-17. Suarttm rerum satagit « anxius est et solicitus de re- 
bus suìs • ( Camus') « satis rerum suarum agit, sali* suis rebus oc- 
cupatus est » ( Westerovio ) . Traduci : « sebbene anch' egli ha pur 
troppo 1 suoi grattacapi •: oppure: • sebbene aneli' egli ha da pen- 
sare assai a' casi suoi ■ . — Petax, che chiede importunamente : pi- 
golone. Allri leggono potens . — Magnifica, spaccona; smargiassa. 
— iVofifii» , ramosa. Ma in mala parie. — Recte. Vuol dire clic 
quando ella gli chiede , nou Ila altro da darle , se non un , Va bene- 
io che equivale ad una negativa : vedi avanti Ili, 2. 7. ed Ecir. Ili, 2. 20. 
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Hoc ego mali non pridem inveiti: neque etiamdum scit pater. 
ATTO IL SCESA L 



CLIMA. CL1TIFONK. 



Clinia, come giovane innamoralo, mostrasi tulio ansioso e sol- 
lecito pel soverchio indugio della sua fidanzala (vedi Atto l, 
2. v. 17 ) , ed è agilato da mille timori : Clitifone lo conforta 
iii'iaii'imd'i^li (juaiiLo vane sieuo le sue apprensioni*, e come 
nulla di straordinario sia in quell'indugio. In qneslo collo- 
quio è bene osservato ciò che conviene a un animo appassio- 
nato e ciò che ad un tranquillo : lii i giudizi sono guidali dai 
solo affililo , e però falsi; qui , dalla sola ragione, e però veri. 
Nella osservanza di tali convenienze sia il decoro . 

Ctin. Si inibì secunda? resessent, iamdudum venissent, scio... 
Ci. Etiam cavos, ne videat forte hic Le n palre aliquis exiens? 
Cttn. Faciam:sedneseìo quid profecto mi animus praisagitmali. 

Ean. Il, 5. i9. — Religio est dicere « meluo dicere»: Non m'arrisico 
a dire. Metus dagli antichi pigi iavasi per sinonimo di religio. Virgili» 
/En. VII, dice d' un lauro, multosque meta servata per annos . E 
viceversa in cambio di metus usavano relligio . Ciò derivava dal falso 
concetto che essi avevano delia divinila. — Hoc ego mali. Cesari : 
« Costui confessa questa suo amore essergli una disgrazia; nè però 
pensa a spiccarsi da questa pania. Cosi va la cosa: video mette- 
rà proboque , deteriora sequor . Non incresca leggere quest' altro 
luogo di esso Vanuutli , col quale ebiude quel suo commentario : 
Hic enimvero alloqutndi sunt mihi adolescentes , ac magnopere 
adhortandi , ut et miserrimam Clitiphonit vitam et verissimi/m 
Cnremetis monitum crebro secum reputantes : Perictum ex aliis 
facilo , libi quod ex usu siet , fallace* feminarum illecebras , tam- 
quam Sirenum scopulos , cavie sludivseque devitent ; ne quando 
per imprudentiam irretiti, eo et ipsi ntquitiw atque impietatis 
protabantur , ut brevi, ex se eiecto fitiorum animo, atque aman- 
tium persona capta, lanctitsima parentum dieta, atque adeo pa- 
rente! ipsos , quos proxime et secundum Deum revereri natura 
iubemur , intxpiabili «celere negligant contemnantque . — Non 
pridem etc: non è molto eh' io ho dato in questo pàniano . 

vv. 1-5. Si mihi seeundè etc. : se la fortuna fosse dalla mia , a 
quest' ora ec. — Etiam cavet eie. ■ Quin potius caves • . Senso: Piut- 
tosto che angustiarli con codeste ubbie , che non badi anzi ce. — A 
patre • e domo patris ». — Mi animus prasagit etc. , V ho un certo 
non so che cattivo presentimento ec. — Pergin'Utuc eie: E da- 
gli , con quel credere al male prima che venga : prima di sapere co- 
me sia la cosa . — Diiudicare vale stabilire con sicuro giudizio cre- 
der vera c certa una cosa. 
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Ci. Pergin' istuc prius diiudicare, qnam scias quid rei siet? 

Clin. Si nil mali essel, iam bic adesset. 

CI. Iam ji (Ieri t. 

Clin. Quando is[uciameril?5 

Ci. Non co"Ìlas bine longule esse? et nosti more* mulìerunt: 

Dum moliunlur , dum comuntur , annus est . 
Cita. . 0 Clilipho , 

Timeo. 

Ci. Respira: eccum Dromonem cum Syro una: adsunl libi. 
SCENA II. 

SIHO. DROMONE. CLITIFONK. CLIMA. 

Siro e Dromonc tornano, conduccndo Antillla con gran seguilo 
rt 1 altre donne . Ma i due servi avendo allungato un po 1 troppo 
il passo , s 1 accorgono d' averle perdute , e vengono tra loro 
discorrendo di ciò . Le costoro parole , intese da Clinia , 
sono prese in sinistro, e il giovane confermasi ne' suoi li- 
mori. Sennonché acc-nrin^iie Siro, lo leva d' inganno , e gli 
da [ali prove della virtù e lealtà della sua Aniiiila , ch'egli 
n' è matto d' allegrezza . Clltifone , ansioso di sapere chi 
sieno le altre donne, resta sorpreso in udire che v'era la 
sua Bacchide; ma Siro gli spiega la cosa dicendo, d'aver [ro- 
vaio questo termine , per fargli avere la donna e '1 danaro , 
gabbando il vecchio con dargli a credere che questa Bacchide 
sia la fidanzala di Clinia, da questa scena comincia a impli- 
carsi il nodo della favola . Intanto vedi che quesia giovinetta 
Antillla, serbatasi modesta e pudica in si turpe compagnia, 
merita considerazione: perchè è ben raro trovare nel teatro 
aulico (dove la donna è sempre turpemente digradala) co- 
lali virtù. Tuttavia qualche esempio n'abbiamo anche in 



w. 1-8. Quando ìttue iam erit? Vedi quanto 6 naturale questa 
impazienza nel giovane ; il quale senza fare alcun caso delle vere ra- 
gioni di quel)' indugio, consulla solamente il suo desiderio. — Hinc 
longule esse? a eam esse ; habitare hinc longule? * : che la sta lon- 
laneiio? — Dum tnoifunfur etc. Bellissima pennellala del far delle 
donne . Nel verbo molil i v' è mila l' importanza e la faccenda che 
le donne mettono nelle loro zàttere : preparare una cosa , un' altra ; 
andar qua, andar là: assettarsi in un luogo, lisciarsi in un altro. 
Traduci : In eh' e' si mettono all' ordine, in eh' e' si lisciano, se ne 
va un anno . 11 Forlcgucrri traduce : 

.... chi non sa t uso donnesco . 
Che consumano un anno iu tarsi belle? i 

rimerò. Ovidio: 

Rei est lolicili plina «morii amor. 



2*8 



dell' AUT0NT1H0RUMKN0 



Plauto: tale è Selenia nella Cistcttaria f IV, 2.}, Planesia 
nel Gorgoglione, e la figlia ili Salurioue nel Persiano ( III, 1 J. 

Sy. Aia 'la ? 

Dr. Sic est: ' veruni interea dum sermones cjcdiinus, 

INse suoi relitta: . 
Ci. Mulìer libi ade si ; andin' , Clinia? 

Clin. Ejjo vero audio nunc deimim el vivo et valeo, Clitipbo . 
Sy. » Minime mirtini : adeo ìnpeJilss sud! : ancillarum gregem 

Ducual secitm. 
Clin. ' Perii ! linde illi sunt arici lite? 

Ci. Men'rogas? 5 

Sy. 1 Non oporluil reliclas: portati t quid rerum! 
Clin. Rei mihi ! 

Sy. Aurum, vestcni: et vesperascit , et non noverimi viam . 

Facilini a nobis stilile est: ahi dum tu, Dromo, iiiis obviam: 

Propera: quid stas? 
CU». V» misero mi , quanta de spe decidi ! 

Ci. Qui istuc ! qua? res te sollicilat aulem? 

1 voltandoli addietro . — 1 proitqucndo a discorrere con Dromnae . itnza 
vedere i dai giovani. — 8 a Clilifant , unendo udito li parole di Siro. — 
* a Dromoni . 



vv. 4-3. Àin' tu? • An la id a Dirai a s ? » : Di tu davvero ? a sem- 
plicemente : Proprio? Queste parole mostrano che innanzi erano 
siati falli da costoro allri discorsi cammin Cucendo, nò dee impor- 
tarci su qual soggetto . — Dum sermones cadimus, mentre trincia- 
mo discorsi; mentre tiriamo giù a ili scorrere. Anche i Greci /sjouj 
xotttìiv. Non dissimile e quei di Virgilio: 

Malta Inter urie ■vario lenitone urebant. 

— Sunt relieta, son rimaste addietro . Questo è un accorgimento 
del Poeta, per dar luogo a' servi di poterci informare sulla con- 
dotta di Antilìla , sulle qualità della Baccblde , e su quel che Siro in- 
tendeva di fare . — Mulier Ubi eie. : È qua la tua donna ec. I due 
giovani rimangono in disparte , mentre i servi continuano a discor- 
rere tra loro . — Demum , dopo tauio . — Valeo , rinasco , o mi 
sento rinascere . 

vv. 4-9. Adeo impedita: sunt, hanno tante imbrenline . Imbren- 
tina per ingombro è usato pure dal Davanzali. — Gregcm , una man- 
dria . — Perii/ Il turbamento di Clinia nasce dal sospetto che Anil- 
ina siasi arricchita con malo arti . — Retietas , • relinquerc » . Mal 
facemmo a lasciarle. — Portarti quid rerum! ■ res tantas > : tal ba- 
gaglio hanno seco . — Aurum . S' intende ogni sorta d' aurei orna- 
menti muliebri . Però traduci .ori ». — Ahi dum . Il dum abonda , 
od è dello sili comico, massime negli imperativi , come avverte il 
Tursellìno . — Quid itas? Che badi? — Quanta de ipe decidi . II 
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Clin. Hogìlas quii] si et? 10 

Viden' In? ancillas, aurum, veslem! quam ego cuoi una ali- 
ci 11 ula 

Ilic relìqut: unde esse censes? 
CI. Vali! nunc demura inlellcgo . . . 

Sy. Di boni quid lurbtc *sl? tedes nostra? vix capicnt , scio. 

Quid oomedent? quid obibenl? quid sene eri[ nostro misc- 
rius? 

Sed eccos \ideo quos volebam. 
Ctin. O luppilcrl ubinam est fides? 15 

])um ego propler le errans patria carco demens, tu inleiea 
loci 

Conlocupletasli, Ànlipbila, le, et me in bis deseruisli malis; 
Propter quam in summa infamia sum, et meo patri mìnus 

suiti obsequens . 
Cuins nunc pudet me et misure!, qui barum mores cantabat 

mibi , 

Moouisse frustra , ncque eum potuisse umquam ab hac me 
espellere . 20 



Cesari ben traduce: • Lasso me! m' è tocco la grandine sul far ta 
ricolta! ■ . E in nota aggiunge : ■ Lascio a' lettori giudicare della bel- 
lezza di questo parlare > . 

w, 10-13. Viden' tu « auilis ne ? • — Cum una ancillula , con 
un cencio di serva . — Yak , interiezione di maraviglia nell' accor- 
gersi finalmente d 1 onde provenisse queir abbandonarsi di Cibila . 
Così Plauto , Cure. II, 1. 5o. - Vaht solus hic homo est, qui sciai 
divinilus I Serve anclie ad altri all'ulti . — Turba . Turba , per mol- 
titudine è anche nella nostra lingua . — Quid iene erti nostra mi~ 
scrius? Bene il Cesari : « Vecchio mio , tu se' servito ■ . — 0 lup- 
piter I ubinam est (Idei ? •> Vale lanl' oro questa pittura di giovane 
poi lastrone, che non ha ancora rotto le cavezziue, e di buona natura. 
Che tenerezza di dolci c moderali riniproviTi , a^uagliandn egli la 
fermezza dell' amor suo alla creduta incostanza d' Antilila 1 è da no- 
tare qui ogni parotuzza » . Cesari . 

vv. 16-20. In stimma infamia sum , mi son fallo un gran cattivo 
nome. — Cuius nunc pudet me : Mi vergogno e mi Ta male eli' egli 
abbia buttato via ì suoi ammonimenti , quando mi cantava ce. Vedi 
quanto è bella questa sua vergogna (T aver disobbedito al patire, e 
limala sua co inpassi une dui dispiacere che fili ha cagionato! — Can- 
tabat. Anche in italiano sì usa per una certa enfasi il verbo cantare, 
per narrare, dire spesso, ripetere una cosa. Vedi la Crusca. 
Plauto, Trtn. 11,2. 10: 

Hac din nocfejqw libi canto, ul cartai. 

— Harum è dello con amarezza , comprendendo tra le buone donne 
anche Ambila . 
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Continuo Me se ìnlro eooiicil , ego conscquor : 

Anus foribus obdit pessnlum , mi lanani redit . 

Hic sciri poluit , aiit nusquara alibi , Clinìa , 

Quo studio vitatn suam le nbsenle excgerit ; 

Obi de improviso est inlerventum m ut ieri : 40 

Nam ea tuoi res dedil exislumandi copia in 

Colidianre vita; consticludinem ; 

Qua; , cuiusque ingenium ut sii , declorai maxume . 

Texenlem lelam studiose ipsam ofTendimus ; 

Mediocriler veslilam veste lugubri , 45 

Eius anuis causa opinor qua; erat morlua ; 

Sino auro : lum ornalam , ita uli qua; ornantur sibi , 

• {futi otlium hoc pultavU? •. ~ Continuo hic ttc. Di bollo co- 
stui sì caccia (lenirli, io dietro. Queste circostanze sono studiosa- 
mente notale da Siro , per fare intendere a Clinia , che Antiflla fu 
proprio colla all' improvviso , e che non ebbe tempo di prepararsi : 
Io che doveva maggiormente rassicurare il giovane siili' integrità 
della condotta di lei . Osserva (li clic nitida semplicità si adorna tutto 
questo racconto di Siro ; c coni' essa contribuisca a renderlo cre- 
dibile . 

w. 37-44. Foribus obdit peìtulum, piaotò tanto di chiavaccio . 
Eun. Ili , S. SS: Pessulum ostia obdo . Plauto Cas. V, 2. 15. forerà 
obdo. Obdere (dare ob ; obiicere conira ) opporre; contrapporre. 
Petsutum ordinariamente è mascolino [petsulus); ma trovasi an- 
co, in neutro . — Ad lanam redit , torna a (ìlare: al pennecchio . 
Anche questo è un buon segno che In quella casa non v J cran grilli . 
Vedi .Andr. 1,1. 48. — Bine « ex hac re » . Senso : se tutto questo 
non è buon segno della sua condona , non so qual altro possa es- 
sere. — Exegerit. Diverso scuso (nota il Catturino) hanno le frasi 
exigére vitam (menar la vita) exigere fabulam ( rigettare un dram- 
ma) et! exigere opus ( compiere un opera). Un esempio del secondo 
significato è In fine del Prologo dell' Andria. — Ubi . . . est inler- 
ventum, giacché la fu colta co. a Proprie intcrvenitur occupalo et 
ncc opinanti » (Westerovio ). - - Existwmandi copiato , il destro, o 
I' opportunità di giudicare . — Ingenium , indole , il naturale . Non 
v' ha cosa che meglio riveli V indole d' alcuno , quanto il suo modo 
di vivere nella famiglia . — Olfendimus ■ reperìmus • . Anche in ita- 
liano offendere trovasi per incontrare , ma con impeto; urtare. 
Berni : 

E più di quattro volta il piede offese : 
cioè , urlò in checchessia . 

ve. 43-54. Mediocriler vestitavi , vestita alla meglio ; alla buona 
e a bruno : messa cosi cosi e in corruccio . La veste da bruno di- 
c èva si dai latini anche vestii putta . — Anuis invece di anùs geni- 
tivo. Cosi gii antichi dicevano senatuis, domuis etc. Anche il portar 
bruno per quella vecchia, colla quale non aveva alcuna congiunzione 
di sangue, è segno di animo buono e pietoso . — Ornantur tibi. 



! sSfj-. BELL' AllTONTIMOlUJML'riO 

Nulla mala re inlerpolalam muliebri: 

Capillus sparsus , promissus , circum caput 

Keieclus neclegenler; pax. 
Clin. Syre mi, obsecro , 50 

Ne me in ! aitili a m frustra coniicins. 
Sy. Anna 

Sublemen nebal: prailerea una ancillula 

Eroi; ca texebal una, pannis ossila , 

Neclecla, inmunda inluvie. ■ 
t7. Si ha>c sunt , Clinia , 

Vera , ila uti credo , quis le est fortunatior? 55 

Scin' liane , quam dicil sordi Jain et sordidalam ? 

La donna onesia, pel rispetto che deve air esser suo, ama di an- 
dare decente incute vestila, e con queir ornamento che è proporzio- 
nalo alla sua condizione; i; questa può dirsi che or ita tur sibi: lad- 
dove le disonesti-; si ai-com'iami per trarre altrui nel laccio delle pro- 
prie ai ir aitati ve i e queste omantur aliis . Di costoro dice Ovidio: 

— Nulla mala re eie. Di nessun liscio donnesco ec. È da confron- 
tare questo luogo con quei del Formione 1 , 2. Si. 

Nihil aiterai adìnmeiiti ad paichrìladinem : 
Capitini puuui, nurfuj pei , tpia liorrida , 
Zocrtmw , ecstittui (arpia uf , iti lite boni 
In ipta inulti (orma , hwc format» txtingverent . 

— Pax. Interiezione comica colla quale Imponesl silenzio , o con- 
ehludesi il discorso. Forse potrebb' essere in certi casi il vaila tout 
t] e' Francesi ; i quali pure hanno paix , per impor silenzio . Qui par- 
mi che Siro, vedendo al suo racconto Clinia mettersi molto in salti, 
gli voglia dire: adagili , unii r ancor finita : c' C ben' altro. —Ne me 
in teelitiam etc. Ecira , V, 4. 2. 

ride, mi Parmcno, eliam soda, uf mi hac eirta il clfliM oKu/eM»; 
Ne me in brevi coniicius timptu gaudio hoc falso fruì . 

— Sublemen e il filo che colla spola si passa a traverso lo stame , o 
I' ordito, c che le nostre tessitrici chiamano il ripieno. Catullo: 

— Pannii absita . Cosi nell'Eunuco - Panni* amnisque obiitum *. 
l'annui vale qui veste grossolana e piena di toppe. Onde pannami 
dicesì di chi è cencioso e loppoue . Obsitus è da obtero ii , semi- 
nato, piantato, ingombrato: e dicesi obsilus pannis , come direb- 
besi con proprietà obsitus spinis eie. — Illuvie, illuvie» e prc-fu- 
vies sono sinonimi, c significali immondezza: immunda illuvie t 
proprio intonacata di succidume: il che non e senza esagerazione 
comica . 

vv. Iij-fiO. Setti' iu hanc eie. « Scis ne; animadvertisti ne nane 
ancillam quain Syrus dicii sorditaiiiin t-sc ci sordidam? - Hai tu po- 
sto mente a quella sudicia sciatta ec. ? Sordidus è per natura : sor- 
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Magnimi hoc quoque signum'st, dominarli esse extra no- 
xiam ; 

Quum eius tam negligiinUic internuntii: 

Nam disciplina est iisdem , munerarier 

Ancillas primum, ad dominas qui adfcclant viam. 60 . 
Ctin. Porge , obsccro te , et cave ne falsam gratiam 

Sludeas inire : quid ai t , ubi me nominas '/ 
Sy. Ubi dicimus rediisse te , et rogare ufi 

Veri ire t ad te , mulier ielam desimi 

Continuo , et lacrumis oppici os tolum sibi: 65 
Ut facile scias desiderio id fieri tuo. 
Ctin. Prre gaudio , ila me di ameni , ubi sirn ocscio : 
Ita timui ! 

Ci. Atego nil esse scibam, Clinia. 

Agedum vicissim , Syre , die quse ìlla 'st altera ? 
Sy. Adducimus luam Bacchidem . 

Ct. t Hemt quid? Bacchidem? 70 

Eho, sedeste quo illam ducis? 

didatus , per accidente. — Dominam esse extra noxiam, che la 
padrona non ha lare . — Internuncii , mezzani . — Disciplina , uso , 
usanza . — Munerarier « numerari ■ : toccar la maria ; iigner la ca- 
nicola. — Adfectant viam « magno cnnalu annerimi » ( YVeslerovio ) 
Plauto, Mente. IV, 3. i2: Ut me de fru.de s * ad eam rem adfectas 

tv. 61-09. Ne falsam gratiam ete. Foricgtierri : 

y ti prego 

A atra cercar la grazia mia con frodo . 

Bargalli : 

Avverli , va' , 

Non affettar di darmi gusto .... 

— Falsata - falsis verbls » . — Telarti deserit. Virgilio, JSn. IX, 476: 

Ovidio, Fosi. Il, 753: 

Dainil in tacrumat, inttnlaque fila remittit , j, 

— ine rumi* opplet os. Cornelio in Alcib.'VI, i. « Ex. nimio gaudio 
lacrumalnr ■ . Virgilio, Mn. IV, 30: » Stintiti (nerumi» imptevit obor- 
((#■. — Desiderili tuo : più frequente , desiderio ini . — Ubi tim , 
nescìo, non mi ritrovo più: non capisco nella pelle. — Ila limiti, 
tanto di' ave» preso la paura. — iVffiit estt, che non era niente; 
cioè, che non v'era il male che 11 immaginavi. — Vicissim, alla 
mia volta. 

vv. 70-76. Adducimus tuam ( Bacchidem ) . » Bellissimo trovato 
ilei poeta, per dar più beli' intreccio e vario alla favola I e per far 
luogo a* bellissimi accidenti che c' intravvengono » ■ (Cesari ) . — 
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Sij. Quo ego itlom? ad nosscilicel. 

Ci. Ad patremne? 

Sy. Ad eum ipsum. 

Ci. Ohomimsiinpudenlem audaciamt 

, Sy. Heui tu, 

Non fil sinc periclo facinus magnuin el commemorabile. 
Ci. Hoc vide! in me a vita fu libi laudcm i§ qurosittim, scelus? 

Ubi si panlulum modo quid te fugerit , ego perierim . 75 

Quid Illa faeias? 
Sy. At enim . . . 

CI. Quid cuim? 

Sy. Si sìitis , dico. 

Clìn. Si ne. 

CI. Sino. 

Sy. Ita ras est hrec nunc, quasi cum . . . 

CI. Quas, malum, ambages mihi 

Narrare occipil ? 
Clio. Syre , verum Lio dicit: mille; ad rem redi. 

ad noi, a casa nostra. — 0 hominis impudentem audaciam • o uomo 
Impudcns et temerarius sfacciato temerario ! Così anche Plauto, 
Menee. II, 1. 13. — Itoti fit sìne pericolo tic. La solenollii di que- 
sta sentenza non è senza faceta affettazione. Conforme è quella di 
Publio Siro : 

ffumpam ptrieuìwn line psrieufo aineUmr. 
Erodoto VII , SO: Mjyiùs yap ji(W)<f«T» ^ymatii >r.Jui>o«n ijjlii 

xttitnpticStii. — Hoc vide. È mudo di sdegnosa ammirazione ; ed 
anche noi diciamo : 0 vedi un po' t — In mea vita ctc. : tu ti vo' Tare 
onore alle mie spalle? — Seda» « o scelestc » . — Ubi sì pauln- 
ium ctc. * in qua re Tacieiida si quid cliam tantillum erraveris etc. ■ : 
nulla nulla che tu sgarri : oppure : se per poco metti un piede in 
fallo: ovvero: se nulla nulla ti fugge cf occhio: e anche: per ogni 
poca distratoli eh' e' li venga ec. — Al enim ... « Ma se ...» Il 
discorso è tronco, e forse (se eliti fóne glie l'avesse permesso) 
voleva dire: Ma se t' assicuro che la cosa riuscirà bene . — Quid 
enim? Che se? — Sino. Traducendo: te io permetto , è freddo: me- 
glio è: di pure . 

vv, 77-83. Ita rei eit hme nunc j quati eum . . . Siro turbato 
dal mal viso del padrone , arruffa ( come accade ) un po' il discorso , 
e comincia in modo che neanch' egli sa dove andare a finire . Forse 
con quel quati cum voleva fare una similitudine. Onde Clittfone ve- 
duto queir imbroglio gli da più che mai sulla voce . Costruisci Mine 
hitc ret eit ufo., quasi cum.' Ora questa l'accenda sta appunto, co- 
me quando ... — Malum ! maledetto! — Ambages, discorsi im- 
brogliali ; pastocchie; girandole . Cosi Virgilio della Sibilla dice che 
horrendas canit ambaget . — Occipil . L' uso della terza persona , 
invece di occipit a ha più sdegno. — Ad rem « ad proposi tutu ■ . 
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Cliti. Audiundum bercle esl, tace. s80 

Sy. Enimvero relicere ncqueo : multìmodis iniurìu 's , 

Clilipho. neque ferri polis es. 
Sy, Uxorem vis libi manere : vis , quod des 11 là , effici : 

Tuum lamen periculum non vis: haud stulle sapis: 1 

Siquidem id sa perc'st, velie le idquod non potesl contingere. 

Aut lisce cura illis sunl habenda , aut illa cum fa» inillenda 
sunl . 

Uaruni duarum conditionum nunc "tram mali» , vide: 85 
Elsi consilium hoc , quod cepì , redimi esse el tutum scio . 
Nam apud patrem tua Bacchia tecum sine melu ul sii , co- 
pia 'st : 

Tuni quod iiii argentoni cs pollicitus, cadem hac invenìam 
via : 

Quod ul eflìcerem, orando surdas iam auris reddideras mìhi. 
Quid aliud Libi vis? 
CI. Siquidcm hoc sii . . . 

Sy. Siquidem? . . . experiundo scies.90 

67. Age age, cedo isluc tuum consilium: quid id esl? 

Sy. Adsimuiahimiis, 

Tuam uxorem huius esse. 
CI. Pulcbre: cedo quid hic facìct sua? 

An ea quoque dicelur huius, si una haic dedecori est'parum? 
Sy. Immo ad tuam matrem deducelur . 

5 o Clitifone. — ' /romeo. 

— Retìcere ncqueo, non posso tenermi dal dire il fallo mio: cioè: 
contro Cliiifonc che mi ha ingiuriala . — Polii es - notes » . — Ef '- 
pci . Dicesi effici di ciò che si fa coli' ingegno e coli' Industria . 

vv. U-'Jó. Aut hne cum illis: Autàut: o ingollare il boccon buo- 
no colla lisca: o sputar la lisca e il boccoli buouo . — Barum dua- 
rum etc. Plauto , Cas. il , 4. 15. 

— Copia est ,v'c il comodo . — Quid aliud Ubi vis ? Ne vo' di 
più? — Siquidem hoc fit: se questo è. Souint. son contento. — Si- 
quideml Ripetizione sdegnosa, essendosi offeso Siro che cosini tut- 
tavia dubitasse . — Cedo • prò ine » ■ È verbo difettivo di modo im- 
perativo . — Quid faciet sua . Risponde a capello al modo nostro : 
Clie farà della sua? cioè , di Aniitlla . 

vv. 94-101. Ad tuam matrem. « V ha qui una ikcoii/.a e un arte 
ammirabili . Siccome A mi SI a dee divenire sposa di Clini» , non con- 
veniva si trovasse a uu convito con tuia femmina della sorte di Bac- 
chi de : qui sta la decenza. Il riconoscimento A' Aniitlla dee farsi 
presso la madre di Clitifone. Questa frase ad tuam matrem delta 
da Siro a ribattere un' obiezione , prepara lo scioglimento senza che 
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CI. Quid eo? 

Sy. Longum'st, Clili|)ho, 

Si Ubi narrem, quamobrem id faciam: vera causa esl. 
CI. Fabula) 195 

Nil satia lirmi video, quamobrem accipere hunc mi expe- 
diat metum . 

Sy. Mane, babeo aliud, si iste est metus , quod ambo conC- 
teamini 

Si tifi perirlo esse. 
Ci, Iluiusmodi obsecro aliquid reperi. 

'Sy. Manume : 

Ibo obviam huic; dicam, ut revortatur domimi . ' 
Ci. Hemt 

Quid disti? 

Sy. Ademptum tibi iam faxo omnem metum: 100 

In aurem utramvis oliose ut dormias. 
Ci. Quid ago mine? 

Clin. Tune? quod boni . . . 

CI. Syre, die modo 

Verum . 

Sy. Age modo : hodie sero ac nequicqtiam voles. 

7 S'avvia, per andare incanirò alle donne. 

lo spettatore possa prevederlo: ecco V arte. (Lemnnnier) . — Quid 
eo ? Perchè là? — Vera causa est: c' è il suo buon perchè. — JKf 
tatù firmi video : Ci veggo poco fondamento , perch' i' mi debba pi- 
gliare ec. — Ibo obviam soltiut. mulieribus . — Hem! quid dixti? 
Cazzica! che ha' tu detto? — In aurem utramvis eie, sì che tu pos- 
sa dormire tra du' guanciali . È greco proverbio, che trovasi anco 
Ira' frammenti di Henandro: 

Eir' nfifaTif a.1 . iv' inlxìnpot «, fulltl* xuUtvtiniM . 

Plauto nel Pteudolo scherza su questo proverbio : 

Pa. De Mac re in ocufum vtnmvh conquiccito 

■ Pteudolo . In quanto a questo dormine pure sali' uno e sull' altro 
occhio. Calìdoro. Sull'occhio, o sull'orecchia? Pteudolo. Com'ho 
detto io , è meglio dello : ■» oppure ; « è men volgare - . 

vv. 102-1 10. Quod boni . . . Clima parla qui in un islesso tempo 
che Clitlfone e Siro ; però il compimento del suo discorso è al verso 
404. Di dant. Costruisci: fruare , dum licei, quod boni Di danl. 
Ho seguilo qui la correzione del Bentleio : gli altri lesti leggono di- 
versamente . — Die modo cerum; dimmi sul serio (sollint. ] ciù 
che debbo fare . — Age modo: escine ora: cioè, fa' la cosa ora su- 
bito, e uon ti lasciar fuggire l'occasione. Con questo, egli vuol 
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Ch'il. Di danl , fruare , dura licei : nam nescìas . . . 
CI. Syre inquam. 

Sy. Pergc porro , lamen isluc ago . 8 105 

Clin. ' Eius sit potestas poslhac an numquam (ibi . 

Ci. 10 Veruni liercle isluc est: 11 Syro , Syre , inquam , heus 

heus , Syre . 
Sy. " Concaluit: " quid vis? 
Ci. Redi , redi . 

Sy. Adsum , die quid est? 

lam hoc quoque negabis libi piacere . 
Ci. lmmo, Syre; 

Et me et meum amorem et fainam permilto libi . 110 

Tu es index : nequid accusandus sìs , vide . 
Sy. Uidiculum esl le isluc me ad mone re , Clilipbo : 

Quasi istic mea res minor agatur, qnam tua . 

Hic siquid nobis forte adversi evenerit, 

Tibi erunt parata verba : buie homini 14 verterà . 1 15 

Quapropter htee res ne utiquam neglcclu est mihÌ! 

Sed istunc " esora , ut suam esse adsimulet . 
CUn, Scilicet . 

Faciurum me esse : io cimi res rediil iam locum , 

s proùgae di andar via. — 'a Clitifane . — a Clìzia, approfondo. 



mortificarlo; perche il dirgli che faccia , senza volergli dar mano e 
lasciarlo solo e dire alle donne che tornino in dietro, era lo stesso 
die uccellarlo . — Pergc porro : sotlini. in me revocando . Tradur- 
rei: Canta, cantar tamtn istue ago, tanto son lì : cioè, son sempre 
fermo a voler dire alle donne che tornino indietro . — Eiut sit po- 
testas eie. « potestà* fiuius rei, cioè, hutut negata confieiendì aut 
est tibi nunc, aut nunquatn posthac : O iu ne vieni a capo ora , o 
non più . — Vcrum itetele istue est; Pur troppo è vero . — Conca- 
luit, 1' ha presa calda. 

w. 111-120- Tu ti iudex . Senso : lo li costituisco arbitro di me 
stesso : hada bene di non pigliar qualche marrone , che mi abbia a 
costar caro . — Quasi ittic mea res eie. Bai-galli : 



— Minor « minus » . — Mea res agatur , si tratti la mia causa. Se- 
gue la metafora di iudex. Orazio: ino res agitur, si traila di te. 

— Verba . . . nerberà. Scherza sull' assonanza delle parole. ■ Per 
te saran rabbuffi , e per me busse > . — iVenfeciu est miài » negiigttur 
a me ■ . — Faeturum me esse . Sottint. erede . — In eum res . . . 



AITur ci vada mi 
Cha del vostro. 



quasi che in questo 
manco del mio pelo , 



TERENZIO 



17 
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Ut sii necessum ■ 
Ci. Merito te .imo , Cliuia . 

Clio. Verum illa ne quid litubet . 

Sy. Perdocla 'st probe . . . 120 

Sed heus tu , vide sis , nequid inprudens mas . 

Patrem novisli , ad has refi quam sit perspicax ; 

Ego te autem novi , quam esse soleas inpotcns: 

Inversa verba , eversa» cervices tuas , 

Getnilus , screalus , tussis , risus absline . 125 
Ci. Lami a bis . 
Sy. Vide sis . 

Ci. Tutemet mirabere . '* 

Sy. Sed quam cito sunl conseculse mulieres 1 
Ci. Ubi Eliot? " cur rclines? 

Sy. Iam mine hfec ,9 non est tua . 

Ci. Scio, apud patrem : at nunc interim . . - " 
Sy. Nibìlo inagis. 10 

Ci. " Sine. 

Sy. Non sinam inquain. 

Ci. Quaiso paulisper . 

Sy. Velo . 130 

Ci. Saltem salutare . 

Sy. Abeas si sapias. 

Ci. Eo . 



- 11 divincolandoli dalli i 



iam He.: siamo a un punto, che bisogna bene. Plauto, Bacch. Il, 3. 
24: In min nunc Iuec vevenìt res tocum , cioè itatum . — Meri- 
to te amo . Formula di rendimento di grazie . . Non è buttalo via 
il ben che ti voglio » . Vedi Eunuco 1 , 2. 10(5. — Illubct , la non 
s' imbrogli . Verbo proprio de' piedi vacillanti . Fedro , JV, 14, 10. 

Stro domimi ni r<usrjm titubanti pedi. 

Ma in questo luogo è detto della lingua. — Perdoeta « faliaciis iu- 
structa » (Westcrovio). 

w. 121-152. Ite quid inprudent ruat, che tu non fsbucchlf per 
qualche sbadataggine . — Patrem novisti etc.: Tu sai che occhio ha 
il padre io questi negozi! . — Inpotens , scavezzato . — Inversa 
verba, motti obliqui ; gerghi . — Eversas cervices etc. : torcicolli . 
fi il voltarsi per guardare colla coda dell' occhio. — Gtmitus , so- 
spiri. — Screatus, tussis etc. « tusses • son lutti accusativi plurali 
rotti da abitine i che talvolta costruiscesi anche cou questo caso. 
— Vide tilt a Cave quasso Rada ve' ! — Tutemet ■ tu ipso ■ . 
-r Sunt consecutee: ci hanno raggiunto. — Cui' retine*.. Mantiene 
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Quid istic?" 
Sy. Mancbit . 

Ci. 0 hominem felicem ! 

Sy. " Ambula . 

" accennando Clinia ■ — " aceompajiiamio la parola coli' allo della 

SCENA III. 

BACCII1DK. ANTIF1LA . CLIMA. SIBU . 

Bacchidc e Antifìla vengono tra via discorrendo in modo da Tur 
conoscere ciascuna l' indole propria : dove si vede che la 
virtù è riverita anche dal vizioso, il quale rientrando in se 
e facendo un paragone, nou può a meno di non sentire la 
propria bassezza. Le parole della cortigiana Bacchidc sen- 
tono veramente la puntura della coscienza : e quel tentare 
di scusar se slessa, sente la vergogna sua. Questo colloquio 
delle due donne prima d'Incontrarsi con Clinia, può forse 
parer troppo luogo, e però inverosimile. Ma bisogna pen- 
sare (dice il Lemnnnier) che la scena del teatro amico era 
molto grande , e clic il passo delle donne è lento, perciò po- 
tevano benissimo far lutto quel discorso prima d' incontrarsi 
col giovane. Oltreché questo ò il solo luogo dove il poeta 
potesse far conoscere il carattere delle due donne. Bisognava 
anche rassicurare gli spettatori, I quali polean sospettare che 
tra via la mala femmina fosse eutrata con Antiflla in poco 
onesti propositi . 



il suo carattere di giovane scavezzalo. Vedi a petto a lui la mode- 
stia di Clinia . — Ittic • iste • . 

vv. 1-0. liti forma, a codesta tua bellezza. — Morti. Plauto, 
Mot ttlt. I, 5. 133: 

Patita, ntqtiidqaam txornatu til btnt , il inorala ut mali: 
Pulclirum omnium lurpji mora prilli caino colllnanl . 
Ovidio: Amor. IH, II. 42. 

Non (adi ad morti lam bona forma ninfei. 

Fedro, III, 8. Hi: 




Virgilio : 

QratioT ri pulchm renimi t corjiors ii'riui . 
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Minimeque, ila me di ameni, miror si te sìbi rjiiisque expetit. 
Nam mini quale ingenium haberes , fuil indicio oralio . 
Elcumegomet nuDC mecum in animo vilamluam considero, 5 
Omniumque adeo vostrarum, volgus qùffl ab se segregant; 
Et vos esse istiusmodi , et nos non esse , haud mirabile 'si : 
Nam expedit bonis esse vobìs; nos , quibuscum est res, non 
sinunt : 

Quippc forma inpulsi nostra nos iili colunt : 
Htec ubi immutala est, itti siluro animum alio conferunt; 10 
Nisi prospectum interea a nobis esl , deserto; vivimus . 
Vobis cum uno semel ubi aUatem agere decretum'st viro; 

— Expetit. Noia il Calfurnlo che ■ Expetimus tantum ea, qua; ho- 
nesta sunt et piane bona. Unde de rebus expetcndis a philnsophis 
scriptum : ause scilicet peti debeui - . — Or alio . V autore dell' ora- ■ 
zione in Salluitium • Omnis oralio moribus consonel ■ . E il prover- 
bio dice : Parla, ti dirò chi sei. — Volgus qua ab se etc: che si 
tengono ritirate dalla bordaglia . - 

vv. 7-11. istiusmodi, di codesta tempera; cioè, buone. Non e 
maraviglia che voi siate virtuose, standovi ritirale , e che noi siamo 
malvage , avendo sempre alle mani mala compagnia . Nola bene que- 
ste parole , e massime quel non sinunt ; perocché chi bazzica col 
malvagio , anco volendo esser buono , non può . — Expedit bonis 
esse vobis . Così il Benllein : gli altri : bonas esse vobit . Su quesle 
due eostruzioni , usualmente buone , ma più elegante la prima , vedi 
la craroinaiica . Il Westerovio non accetta la correzione Benilciana . 
Perche ogniqualvolta licei, lu&e(, placet, expedit e simili hanno 
1' accusativo e l' infinito , sopprimesi il dativo di quel nome , il cui 
accusativo è perlopiù espresso, e quello, perche la sintassi sia in- 
tera, dee supplirsi . Cosi in questo luogo V intera sintassi e : vobts 
expedit vai esse bonas . — Quibuscum est res , quegli che prati- 
cano con noi . — Immutata, sliorila. Giovenale, VI, 148: 

Si uerum exculias , facies , non uxor affiatar . 

Plauto, Moti. 1, 2. 43: 

Minila ego . quarti nane tu , amala sum , afgue uni modo gessi marem ; 
Qui pai me , uhi alale hoc caput cotoniti con™ ulani"! , 
ftc/iguif, dtieruitquc me, 

— - Nisi prospectum etc. , se non ci Siam fatte un po' di provvista , 
Siam sul battuto ; o, sul lastrico . 

w. 12-20. Cum uno . Plauto , Ciiteit. 1 , 1. 80 : 

Matrona! magli conducìbile esl ìiluc , mta Stleniutn . 

Unum amare , et cum eo alattm esigere , quoi nupta isl temei - 

Orazio, Od. IH, 14. 8. 
Ovidio, Ar. Am. I, 328: 

0 luanfum est ani poste piante viro . 
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Cu'ws mos maxumc 'al consimilis vostrum , hi se ad vos ad- 
plicnnt . 

Hoc beneficio utrique ab utrisque vero devincimini ; 

Ut numquiim ullu amori veslro incidere possil calaraìtas. 15 
Art. N a se io alias : me quidem scmpcr scio ferisse seduto , 

Ut ex illius commodo raeum corno ara rem commodum . 
Ci.' Ahi 

Ergo , mea Antiphila , tu mine solu re duce m me in patriam 
facis : 

Nam dum abs te absum , omnes mibi labores fuere , quos 
ceni , leves , 

l'ratlerquam lui carcndum quoderat. 
Sy. Credo. 
CI. Syre, vis suffero. 20 

Ilocine me miserimi non licere meo modo iogeoium frui ? 
Sy. Imma, ut patrem tuum vidi, partes diu etiam duras dabit. 
Ha. Quisnam hic adiilescens est, qui intuitur nost 
An. 1 Ah, reline ine, obsecro. 

Sa. Amabo quid libi esE? 
An. Disperii, perii misera. 

Ha. Quid stupes, 

1 porla a Siro; enendo li donne tuttavia alquanta Ionia ne . — » venta- 



— Se ad voi adplicant , si danno a voi . — Vtriquc ab utrisque 
* alter ab altero ; vicissim; mutuo amore ■ { Westerovlo ) . — Vero 
« revera ■> . — Feeisse sedalo, d' essermi Ingegnata . — vix tuf- 
ferò : non ne posso più . 

w. 21-2!). Bacine me miserarti etc. Costruisci : • Mquum ne ett 
uon licere me raisemm frui hoc ingeuium ( Antiphil& ) meo mo- 
do? * . Senso: È egli giusto che mi sia vietalo dal padre di pigliar- 
mi j a mia voglia , in moglie una fanciulla di si buon naturale ? Ne- 
gli amichi trovasi spesso il verbo fruor costruito coti' accusativo: 
mentre la ordinaria sua costruzione è l'ablativo. — Vi patrem titum 
vidi, per quel eh' i' potei giudicare dalla ctìra di tuo padre . • Bel- 
l 1 accorgimento di questo servo per ìscemar baldanza al giovane » . 
( Cesari ) — Patte» . . . duras dabit: li darà tuttavia per un pezzo 
a roder ceci : cioè , ti tratterà con rigore; ti metterà degli ostacoli . 
Abbiamo seguilo in questo verso la lezione bentleiana: l' altre stam- 
pe leggono: 

Imma, W patrem Juum iridi tue habìtunt, diu etiam darai dabit. 

— intuitur * in tue tur » da intuor per intueor . — Retine me : reggi- 
mi; sostienimi: cioè, che ini scino venir meno. — Amabo, di gra- 
zia. — Quid stupes. BargalH: « su, Aniìllla, di che restate? 
Cesari: a come se' tu cosi Cuor di le? 
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An. 
Da. 



Vidcon' Clinìam , an non ? 



Quem vides ? . . . 25 



An. O mi exspeclale Clinia , salve. 
CI. UtYoles? 
An. Salvum adventssc gaudeo . 
CI. Videone (e , 

Anlipbila , maxume animo exoptalam meo ? 
Sy. Ite inlro: nam vos iamdudum exspeclat senex . 



C remete non può irati enersi di non recare a Menedemo la nuo- 
va del ritorno del figlio. Il gramo vecchio ne piglia infinita 
allegrezza, e losto vuol correre ad abbracciarlo. Ma pruden- 
temente il ritiene Createle mettendogli in considerazione 
che ciò sarebbe un altro eccesso; che di questa sua facilità 
e amorevolezza il figlio potrebbe abusare; tanto più checon- 
duceva seco una donna sontuosa con gran seguito (cioè, la 
Bacchide, fallagli credere donna di Clinia). Ma il vecchio 
non si muove di questo pericolo, e, purché torni il figlio, 
vada pur tutto. Allora Cremete il consiglia di lasciarsi piut- 
tosto frodare il danaro bisognevole al figliuolo, che darlo 
lui stesso; perchè costui dalla sua larghezza potrebbe pi- 
gliare ausa a far peggio . Il vecchio non ricusa , e resia io 
questo termine . Cremete comincia qui a spiegare più distin- 
tamente la sua iudolc . Egli è uomo di buona pasta , ma 
di que 1 doltoroni clic per tutti hanno un accorto consiglio, 
fuorché per se stessi . Onde avvìen loro sovente di dar den- 
tro in quel laccio che vogliono fare schivare agli altri . E lai 
sarà di lui. 

Ch. 1 Lticiscii hoc iam: cesso prillare osi iti ni 
Vicini? primum ex me ul sciai sibi filium 
Itcdiisse : elsi adulcsccntem hoc nolle intcllcgo . 

ce quali prime parole . 

vv. 1-10. Luciseli « lueescit La sera precedente Clinia con 
Bacchide ed Anlifila erano venuti in casa Cremele, e quivi, essendo 
te feste Dionisie r era slato celebralo li convito, e prodotto a gran 
notte . Cremete al primo albore esce fuori , e fa tra se questo di- 
scorso . — Hoc riferiscesi a comuni sottinteso . — Cesso « quid ces- 
so? ■ : che indugio io ? che fo che non balio? ec. — Adulesccntem : 
Clinia; il quale non si allentava di presentarsi a suo padre. — In- 
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Verum , cimi vi dea m miserum faune 1 tam ii\cruciaricr 

Eius abitu , celem tam insperatwn gaudium, 5 

Cum i!!i Deridi nìliil ex inuicio siel 7 

Haud faciam : nam quod poterò adiulabo senem . 

Ila ut filium mr.um amico atque acquali suo 

Video inservire , et socium esse in negoliis ; 

Nos quoque senes est fcquum senibus obsequi . 1 10 

Me. Aut ego profeclo ingenio egregio ad miserias 
Naltis sum ; nut illud falsimi 'si, quod volgo audio 
Dici, diem adimere ffigritudinem hominibus: 
Nam mibi quidem colidie augescit magis 
De libo atgriludo ; et quanto diulius 15 
Abest , magis cupio tanto , et magis desidero . - 

Ch. Sed ipsum foras egressum video ; ibo . adluquar . 
Meciedeme , salve : Dunlium adporto libi , 
Cuius max urne te lieri participem cupis. 

Me. Num quidnam de gnato meo audisti , Cbreme? 20 

Ch. Valet atquc vivit. 

■ con tuono ed ariti compauwneeoìe . 

tellego • intelligo » : so bene .■ — Hunc • Menedemum • . — Celem 
« honestura ne est ui ego celem eie. ? » — Mi * Cllnhe » . — Ex 
indicio , dulia mia manifestai io ne: dal manifestarlo, o, scoprirlo. 

— Ita ut filium . . . vide» . Senso : Coolo il dovane mio figliuolo 
aiuta il giovane ciinia: finsi i:.> vecchi» aiuterò il vecchio Menetlemo. 

— jYo« quoque senes ete. : F, giusta die anche noialtri vecchi faccia- 
mo ad aiutarci . 

w. 11-19. Ingcnio , per natura: naturalmente. — Egregio . . . 
natus lum, snn fatto apposta: son nato fatto. Il Cesari ben traduce 
questo luogo: « Una delle due: o io sono nato con addosso la ga- 
bella di tutte le miserie ; o e' non è vero quel che odo dire ec. » . 

— Diem, che il tempo. Cicerone, Tuie. HI, 16. » Est enim tarda 
ilio quidem medicina , sed tamen magna , quam adfert longinqui- 
tas et diei °. —Mihì. . . cotidie. Cicerone, od Att. Ili, 15: o Diei au- 
tem non modo non levat luctum hunc , sed etiam auget : naia ceteri 
dolore» mitigantur vetustate; Me non potest non et sensu pr assen- 
tii miseria! _, et recordatione praterittB vita quotidie augeri • . 

— Mini . . . augeteit . 11 miài è pleonastico, come Dell' italiano « Mi 
si accresce ». Così Virgilio Egl. X, 73. amor . . . miài erescil in 
horas . — iVunttuin . Calfuruio : « Rilutiti» et res ipsa et nunlius 
dicilur ■ . 

vv. 20-29. Valet atque vivit, è vivo e verde. Congiunge questi 
due verbi , perchè il vivere è nulla sema la salute : la quale essendo 
considerata come principal condizione della umana felicita, però 
viene espressa in primo luogo; non ostante che l' aggiunger vivit , 
torni poi inutile. Più logicamente Plauto, Bacch. Il, 2. li, Vivit re- 
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Me. 1 Ubinaoi 'si qujcso ? 

Ch. Apud me hic domi. 

Afe. Meus gnalus? » 



Meos venitV a 
Ch. Dixi . 

Me. 7 Eamus , due me ad eum obsecro . 



Ch. Non volt le scire se redisse eliam : et luum 
Conspeclum fugilat: propler peccali™ hoc limet , 25 
Ne tua duritia antiqua itla eliam adaucla sit . 
Me. Non tu ei dixisli , ul essem? 
Ch. Non . 

Me. Quamourem, Chreme? 

Ch. Quia pessume istuc io te alque io illuni consulis, 

Si te tam leni et viclo esse animo ostenderis . 
Me. Non possimi: salis iam , salis pater dnrus fui . 
Ch. Ah, 30 

Vchemens titramquc in partem , Menedcmo , es nimis , 
Aut largitale ninna aut parsimonia. 
In eandem fraudem ex hac re alqne ex illa incides. 

> con omoro'o premura . — * con lorjirsjo , t (rasnUando . — 1 con uf- 
tigrtiia . — 0 co» trcjctnK iillcgri jsn . — '■ con riftiuiiont mocmdoii . 



de et valet . Marziale VI, 70. Ib: Non ett vivere sei valere, vita. 

— Meus gnalus ? Osserva come questo domandar tanie volte 1' [stes- 
sa cosa esprime bene la sorpresa e 1' esultanza dell' animo, che 
quasi non crede a cosi grande e inattesa felicità . — Tuum conspe- 
ctum fugilat , va schivando d' incontrarli. Plauto, Capi. Ili, tf. 13: 
Edcpol minime mirar , si te fugitatj aut aculas tuo*. Calfurnìo: 
« Fugilat plus est quani fugit ; ei fugilat di sit, ut ostendcrei Alluni 
vehemcuier liniere » . — Vt essem? coni' io fossi mutato 1 ? — In it- 
lum consulis. Nola i vari sensi di questo verbo, secondo la varia 
sua costruzione: 1." eonsulere alieui è in buona parie, e vale prov- 
vedere al bene di alcuno; e dicesi anche bene eonsulere alieui 2.° ■— 
In aliquem ordinariamente è in mala parie , e vale, prendere una ri- 
soluzione contro o a danno d' alcuuo ; ed ha talvolta congiunto 
qualche avverbio che meglio rileva questo senso; come aravius 
eonsulere in aliquem . Alcuna volta colla giunta dell' avverbio male 
trovasi in questo senso anche il primo costruito : male eonsulere 
alieui . 

tv. 30-33. Salii , iam salis. Questa ripetizione ha gran forza. 

— Yehemens in ttlr<Mji««e por few , furioso negli eccessi . — tu 
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Primum oli ni poliua quam pale re re filium 
Commetare od nuiliereulam , qua; paululo 35 
Tura era! conlenta , cuique erant gl'ala umilia ; 
Prolerruìsli bine : ea concia ingrutiis 
Postilla ccepil victum volgo qiiterere . 
Nunc cum sine magno interlrimenlo non polest 
Haberi , quidvis dare eupis: nani , ul tu scias , 40 
Quam ea none jnslructa pulchre ad perni eie m siati 
Primom iam ancillas secunt adduxil plus decem, 
Oneratas vesti: atque auro : sa [rapa si siot 
Sufferre numquam quisquam eius sumptus queat : 
Nedum tu possi s . 
Me. Esine ea inlus ? 

Ch. Sii rogati? • 45 

Sensi: nani unam ei cenam alque eius comilibns 
Dodi : quod si ilerum mihi sii danda , actum sieti 
Nam , ut alia omiltam , pylisando modo mihi 

eandetn fraudem, nell 1 islcsso danno. — Commetare ■ commearc -. 

— Proterruisti ■ minis «1 turnirc [ìroiiulisli » Wesierovio . — Cott- 
ela ingratiis , a suo marcio dispello. CaHumio: « aliquis ingrutiis 
tlicj tu* aliquid facere, qui iuvitus et coactus praMer voluniaiero l'n- 
cil • . — Postilla ■ post illa ■ . — Victum volgo quterere, a buscarsi 
il pane pe' chiassi . Il Catturino avverto che ha detto victum e non 
cibuiiìj per esprimere un maiigiar povero e di stento, e unii doli- 

vv. 59-47. Inter Ir imento, scapito, danno. Intertrimentum c de- 
trimentum è propriamente ciò che perde, o ciò che di particelle si 
stacca dagli oggetti Che si usano e si consumano . — Quid vii dare 
eupis , tu vuoi spendere a man forale . — lustritela pulchre etc. 
bene in asseilo da rovinare alimi. Ricordati che Cremeie. Ingan- 
nato da Siro, intende parlare di Bacchide, non di Ambila. — &i- 
trapa è titolo di un magistrato Persiano, che presiedeva a una pro- 
vincia. E perchè molla era la ricchezza e 1' autorità di questi pre- 
sidi, però il loro nome passò come in proverbio. In italiano ..Sa- 
trapo pigliasi per sacceute , per uomo che presume di se. — Ne- 
dum tu possis , pensa so potresli lu. Nedum pigliasi qui in scuso 
negativo; come in quel d' Orazio . 

. . . . morlalia facla piribml 
Nttlum jermonitm liti honos ci gratta viaax . 

— Sensi ; Io lo so se e' è . È modo di parlare ebe si usa in quelle 
cose dove abbiniti palilo danno. — Quod si iterimi etc. : che se glie 
n' ho a dare un'altra , posso andar sul lastrico : cioè, posso metter- 
mi come rovinato. Pulci, Morg. 

E 3oa ridotto quasi elio sul lastrico . 

vv. 48-SU. PytUando. Pytissare significa pigliare un ciantellili 
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Quid vini absumpsil ! « Sic hoc , dicens ; Aspe-rum 

Pater hoc est; aliud Icnins sodcs vide » . 50 

Relevi dolia omnia , oranis serias : 

Omnis soilicitos babuil : alque htcc una nox . 

Quid le futurum censes , quem adsìdtic cxedenl? 

Sic me dì amabunt , ut me tuarum miseritum 'st , 

Menedeme , fortunarum . 
Me. Faciat quod lubel : 55 

Suina t. , consumai , nenia t , decretimi 'st pati , 

Dum illuni modo habeam mecum. 
Ch. Si certum 'st libi 

Sic facere, illud permagni referre arbiiror, 

Ut ne scientem senliat le id sibi dare. 
Me. Quiti faciam ? 

Ch. Qllidvis polius qua m quod COgttOS : 60 

Per alìum quemvis ut des: falli te sinas 
Technis per servolum : elsi subsensi id quoque 
Illos ibi esse , id agere inter se clanculum . 

dì vino per assaggiarlo e poi sputarlo . È dal greco wuti|u invece di 
ktju. Di qui pytisma,, spulo. Altri in scrivono senza I' y e gli dan- 
no lo slesso senso che Cyathisso, bere a ciantelli dì , per meglio 
gustare il sapore del vino : Ceiilellarc — Sic hoc. Formula di crii loda 
mediocremente t cosi, così. — Asperum , razzente. — Pater. A 
cagion d' onore , per la eia . — Lenius , più abboccalo . — Fide 
. cura prajberi ■ Westerovio. — Relevi iio dissigillalo. Liner» vale 
sigillar col catrame le bottiglie o i caratelli . Così Orazio Od. I, 20 3 3. 

Condlium lini. 

Il contrario è relinere . Il perfetto fa lini, livi e levi . — Do- 
lia . . . serial, le botti e le zirle. Il doliti)» era un vaso grande 
e molto corpulento di terra cotta, dove tenevano il vino ò 1' olio. 
La seria era pur di terra cotta, ma di Torma bislunga . — Omncs 
soUicitos habuit: lia tenuto tutti sottosopra: tutti in raccende: ha 
dato da fare a lutti. — Exedent, ti mangeranno le costole. — Sic 
me di amabunt etc. : Giuro al ciclo , che ho sentito pietà della tua 
roba : o: che la tua roba in' lia fatto pteta. 

vv. B6-65. Sumat . Vedi Adelfi 1 , 2. H*. — Decretum 'st pati, eoa 
risoluto dì pigliarmela In pace. — Si certum 'it Ubi: se hai riso- 
luto : se hai fermo. — Scientem ... (e, di luo consenso. — Ptr 
alium etc. per mano di qualunque altro . — Folti te sinas Technis , 
lasciati trappolare: gabbare ec. — Technis . fallacils dal greco 
t«z»!- — Subsensi, ho subodorato; ho avuto vento. — Illos ihi 
esse ' illos id moliri > ■ — Id agere etc. Forloguerri : 

... in questo io già pli veggio intenti , 

E vati pensando di nascoso al modo. 
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Syrus cum ilio veslro consusurrnnl , confermi t 

Consilia ad adulescenlcs : et libi perdere 65 

Talentoni hoc pacto salina esl , quam ilio mlnnm . 

Non nunc pecunia agilur , sei illud quo modo 

Mìnimo periclo id demos adulescenlulo. 

Nam si semel Imi m a ninni m ì I le iniellexerit , 

Prius prodi turimi le tuoni vilam , et prius 70 

Pecumam omnem , quam abs le amUtas Glium : bui. 

Quanta ra eii fenestram ad nequiliem patefeceris ! 

Tibi autem porro ul non sii soave vìvere: 

Nam deteriores omnes sumus licenlia . 

Quodcumque inciderli in menlem , volet : nequc id 75 

Pulabit pravom an recium sii , quod pelei . 

Tu rem perire , et ipsurn non poleris pali . 

Dare denegaris : ibil ad illud ìlico , 

Quo mamme a pud te se valere sentici , 

Abiturum se abs le esse ili co minitnbitur . 80 
Me. ViderB vcnim , ntque ila uli i cs est , diccre . 
Ch. Somnum herelc ego hac nodo oculis non vidi meis , 



Che il mio Siro ci! tuo fa piasi pissi , 
E i giovani tra lor (cimo consiglio , 
TV. 6t-7i. Conferunt etc. Plauto , Rud. ti , 3. 8 : 

Cicerone, FU. Il, 1S: ■ Cum ilio aut sermonet aut Consilia conttt- 
lit sxpius -. — Talentum . . . minam. Il talento aliico maggiore 
valeva 80 mine e CO il minore . Ma difficile sarebbe ragguagliarlo con 
esattezza al valore delle nostre monete . — Non nunc pecunia agi' 
tur , ora non fa caso il danaro; ma il come darlo ec. — Tuum ani- 
mum etc, il tuo debole . — Prius proditurum etc. Che prima ci 
rimetteresti il collo non che la roba unta, piuitosiocbc ec. —Hai! 
quantam . . . fenestram etc. Oh! la gran lineslra che spalancherai 
alle sue maccalelle! L'antico: - Oh, che grande adito gli darai tu di 
far male! .. — Tibi autem porro etc. a aden ut certe non sit tibi 
iucundum vivere » . Camus . — iVam deteriores etc. Suppergiù ri- 
sponde al proverbio : 1' occasione fa 1' uomo ladro . 

w. 73-80. Ncque id putabit etc. : Nò starà a vedere se quel che 
gli viene in fantasia sia buono o cattivo . — IMI ad illud etc, tosto 
ricorrerà a qucll' espediente, ec. 

w. 81-88. Videre verum etc. " Eiistimo le videro verum eie. > 
— Somnum . . . non vidi ete. Ovidio, Bcroid. XVIII, 37: 

Hit tgo. ni vidi mutcentim pecioni jonmum 
NaelOnu tic. 

Macrobio, Salurn. VII, 5: « Vigilanti* simus est consui , qui in 
consulatu suo somnum non vidit « . Qui Crcmelc vuol dar molta 
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Dum id qusero , (ibi qui fiiium resliluerem . 
Me. Cedo dexlram: porro le oro idem ut facias , Chreme . 
Ch. Parali» sum . 

Me. Scili' , quid mine lacere lo volo ? 85 

Ch. Die . 

Me. Quod sen sisti illos me ineipcre fallerò , 
Id ul malurent faccre : cupio fili dare , 
Quod volt ; cupio ipsum iam videro. 

Ch. Operam dabo. 

Paulum boc ncgoli mi obsLat: Simus el Crilo 
Vicini nostri hic ambigiint de finìbus : 90 
Me cepere arbitrimi : ìbo ac dicam ut dixeram 
Operam daturum me , hodie non posse iis dare . 
Continuo hic adsum . » 

Me. Ita quteso; di voslram fidem ! 

Ila conparatam esse hominum naturala omnium , 
Aliena ut melius videant et diiudicent , 95 
Ou;im sua ? an eo fU , quia re in nostra aut gaudio 
Sumus prffipediti nimio aut eegriludine ? 
Hic milii nunc quanto plus sapit , quam egomet mifai ! 

Ch. ' Dissolvi me, otiosus operam ut libi da rem . 
8 pam. — ' ritornando. 

importanza alle sue premure per Meoedemo . C'è del Tasto. — Qui 
fllium « quomodo fillum eie. » — Illos . . . ineipere {oliere etc. Che 
costoro si son messi a volermi giuntare ec. — Jd ut notarmi etc. 
« Fac ul malurent facere id » . — Operam dabo. Neil' altre stampe 
seguono qui tre versi, che col Benlleio abbiadi posti in line della 
scena . 

vv. 89-102. Paulum hoc negati eie. Ho un affaretto che mi da un 
po' di noia. — Ambigunt , sono in lite: piatiscono. — Continuo hic 
adsum eie., in un' attimo son qui . — Ila guato ■ fac ila » : Bada , 
si . — Ita comparatala esse etc.: com' e possibile che sia così fatto 
I' uomo j ila ce. Queste parole che sembrano geliate a caso, si ve- 
drà da ultimo come quadrano bene a Cremete. Ciccrouc, Font. IX, 
26: ' O mi Furiti , quam tu causam tuam non notti , qui alienai 
tam facile diteas I » E Tusc. Ili, 30: » Ett enim proprium stulti- 
tietj aliorum viltà cernere, obtivisci tuorum • . — Aut gaudio eie. 
Pur troppo è vero che ciò che fa ostacolo alla rettitudine degli uma- 
ni giudizi , sono gli affetti disordinati , i quali fanno velo all' intel- 
letto . — ìli/ti . . . plus sapit eie. è più savio sul conto mio. — 
Dissolvi me etc. 11 modo italiano risponde a capello: • lo mi sono 
sciolto da loro » . Così il Cesari , che ben a proposito cita Dime , 
etie liberato da quella turba d'anime che lo richiedeano di varie co- 
se, dice: (pur. VI.) 

E promettendo, mi sclogliea da essa. 
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Syrus est prehendendus alque aiìborlandus mibi . 100 
A me uescio quis exit : coDcede bine dornum , 
Ne dos ìnter nos conseniiro Emiliane . 

SCENA II. 

SIRO . CBKMETE . 

Siro , a compiere 1' ordita fallacia , dovea mugnere al suo vec- 
chio una somma, perchè Cliiifone potesse sciorre 11 debito 
suo colla ingorda e inesorabile Bacchide . Ora cosini s' mi- 
nane appaino nel pariron Cremete , mentre questi se ne ve- 
niva lutto superbo degli scaltri consigli dati a Menedemo , e 
In specie di quello" di' e' si lasciasse trappolare da qualcuno 
per amor di Cliuia . E poiché egli era rimasto coli' amico , 
di pigliar la cosa sopra di so, valendosi di Siro; però, ve- 
duto Il servo , non gli par vero di spiegar la trina, e di met- 
terlo su. Siro, che, vedendo il padrone, s'era sentito mo- 
rire , per paura che avesse risaputo i suoi imbrogli ; a sentir 
ora quel discorso, sì rifa lutto: ed anzi piglia penili bal- 
danza d'avvertire con Una ironia il padrone, che badi di non 
restare nel laccio che Intendeva di tendere altrui . Ma il vec- 
chio non dubita di nulla , nè intende nulla. La parte di Siro 
in questa scena è piena di spirito , e gustosissima . 

Sy. 1 Hac illac circumeursa : in venie ndum 'st tamen 

Argentum ; intendenda in senein est fallacia . 
Ch. * «um me fefcllit hosce id slruere ? videliect 

< DSìcarre Ira n , mmlraailmi prtoccupiito t affaccendala : — * Tra li , 
udendo U parali di Siro . 

— Ut . . . Aarem etc. per poter essere a' tuoi servigi senz'altro 
pensiero (oHojim). Questo Cremete è buon uomo; ma ciaccione 
assai . — A me « e domo mea » . — Inter noi consentire etc, che 
no' ci siamo indettati . 

w. i-5. Hac iltac circumeursa etc: corri di qua, corri di là , 
ad ogni modo ((amen) questi danari bisogna fargli : o, come il Ce- 
sari : « e' s' ha però a sbucar questo argento » . — In senem > in 
Chremelem •. — Intendendo . Verbo (avverte il Calfnrnio) proprio 
dei cacciatori che, a pigliar le fiere, infenrfunt rctia . Bene dunque 
è trasferito alla ragna che volea tendersi a Cremete. — A'um me fe- 
fellit etc. V inganno di questo vecchio è veramente sollazzevole . 
Ricordati eh' egli aveva dello a Menedemo: E' son dietro a volerti 
giuntare. Ora sentendo quelle parole di Siro, intendenda in senem 
est fallacia, crede che quel vecchio sia Menedemo, ne sospetta a 
mille miglia A* esser egli . Però compiacendosi della propria accor- ■ 
tezza , dice : m' ero io forse ingannalo a dire che costoro mulina- 
van questo ? o (come dice il Cesari ) : • erano in questa pratica? • 

— YldeUcet. Cremete spiega a se stesso, perchè Ciinia invece di 
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Ille Clìniai servos Iqjdiusculu 'sL , 

Idcirco huic nostro tradita 'et provìncia . 5 
Sy. * Quis hic loqmtur? perii! numnam haec audivil? 
Ch. Syre . 

Sy. Hem ! 

Ch. Quid tu islic? 

Sy. Recte: cquidcm le demiror , Cbreme , 

Tarn mane , qui heri tantum biberis . 
Ch. Nii nimis . 

Sy. Nìl , narras? visa vero 'si , quod dici solel, 

Aquila; senectus. 
Ch. Heia ... 

Sy. Mulier commoda et li) 



adoperare il proprio servo Dromonc in questa fallacia, ne abbia 
( com* cali credila ) da lo V incarico a Siro . — Cliniai: genitivo au- 
liijuato , invece di Citala . — Tardwscului ttt , p di cerve) pos- 
sono : ' ha del bue • ( Cesari ] . — Prwtncia . rifilasi per incarico 
qualunque di Un: una qualche cow . I.e rr-ninni lontane tldir Italia 
conquistate colla guerra furoo rtriie pwtnciw i'.a porro o p rotti t 
vincendo : e perche i Prelori avevi» l' odino ili governarle , quindi 
ii-nue rtie .u.rlie unni allm uffici" [usse dtll» pramneia . 

n*. ft-H. Uve audtiit? Teme che CrrnuH: alitila infilo quelle pa- 
role intendenda in tenera etc. Ed invero le aveva udite , ma un» 
inlese di se stesso . — Ulte sotti nt. faeit ? — Recte- equidem . Al- 
lorché senza ingiuria non si vuol rispondere a una domanda, o nu- 
che si vuol negare, dicesi recte invece di nihil. Perocché da que- 
sta voce solcansi astenere, per ubbia, credendo che, se avessero 
risposto nihil, non avrebbero avuto poi nullo di bene. Cosi Plauto, 
aier. II, 3. 33. 

Unii incrdli? quid futinai , jiiale mi 9 

E Terenzio ncll' Ecira UT , 2. 20: 

Quid tu irjitur lacrimai f aut quid ti lam Iridi! ' 
Recti. mo(er, 

■ Eh, va bene: nulla, nulla • . Così il Porcellini. Vedi anche Adelf. 
IV, tf. 19. — Tarn mane : sottili t. turrexiise; vigilare e simili. — Vi- 
ta .. . Aquila- tenectui: tu mi parevi, come dice il proverbio, 
l'aquila invecchiala. Credevano che all' aquila, invecchiando , dive- 
nisse sì grosso e adunco il becco, da non poter più mangiare, e che 
le convenisse solamente succhiare il sangue delle prede . — Heia ! 
Per lo più questa particella serve a esortare ; ma qui è usata a cor- 
reggere : • va via! » . Siro con queste piacevolezze voleva distornare 
il vecchio , perchè non entrasse in propositi pericolosi su Clitifone . 
— Commoda t trattabile, alla mano; compiacente; « qua; Tacile se 



Digitizod b/ Google 



ATTO 111. SCENA II. 271 

Faceta bxc Bacchi* . 
Ch. Sane idem visa est miliì. 

Sy. Et quìdem hercle forma luculenla . 
Ch. Sic satis . 

Sy. Ita non ut olim , sed uti nunc , sane bona : 

Minimeque miror , Clinia hanc si deperii : 

Sed habet palrem quondam avidum , miserimi , alque ari- 
dum , 15 

Vicinimi hunc: noslin'? al quasi is non diuiliis 

Abundet , gnalus eius profugit inopia . 

Scis esse factum ut dice '! 
Ch. Quid ego ni scium ? 

Hominem pistrino digrumi ! 
Sy. * Quem ? 

Ch. Istunc sorvolimi 

Dico adulescentis . 
Sy. s Syre, Ubi limili male . 20 

4 rhcolcndoii . ■ s ira le. 

volunlali allorum accommodal • . Cosi Orazio nella Poel. trattando 
del giambo, che faci Imeni e cede alcuni suoi pasti allo spondeo nel 
verso giambico , lo chiama commodus et pattern . 

vv.' 12-20. Forma lutulenta. Luculentus viene da luceo , rispon- 
dere: però può tradursi r un sole di bellezza . Il Cesari : «ed 1 una 
presenza , vi so dire , che smaglia ■ . — Sic satit . E formula di chi 
loda mediocremente: ■ Quanto basta". 11 vecchio non crede della 
sua gravità il menar buone a Siro le sue lodi . — ita non ut olita eie. 
Quesl' adulazione è veramente comica , e da quel tristo che È Siro . 
Il quale pigliando occasione dalla freddezza di quel sic satis , e sa- 
pendo che i vecchi sono lodatori solamente del tempo passato, sog- 
giunge: Badiamo, non dico mica di quelle bellezze che usavano a 
tempo voslro ; ma , per quel che da oggi la piazza, ci si può con- 
tentare. — Hanc . . . deperii ■ perdile amat » : n' è cotto . — Avidum , 
mùntoti alque aridum . Con tutto questo vuol esprimere una stra- 
grande avarizia . Avidus che in lutto e da per tutto cerca di far da- 
nari . Eun. 1, 2. 51: ■ eius fratcr aliquanlum ad rem ett avi- 
dior - , Miser , gretto, che nou s'arrisica di spendere. Orazio, 
Pact. « inventis miser abttinet et timet uti ». Aridut , che non 
da un baiocco a nessuno : tenace . Plauto . Aut. Il , 4. 18 : ■ Pumex 
non est wque aridus , atque Aie est senex . — Nostin* ■ an no- 
vìsti ? » . — At j Eppure . — Hominem pislrino «le. Crenicle , che 
pretendeva saper lutti ì segreti dì questo negozio, si offende di tal 
. domanda . Questo accusativo è reno dalla interiezione sottintesa . 
— Quem? Molto comico è questo quem . Siro che aveva la coda di 
paglia, a sentir quella bottata, pensò che fosse diretta a lui . — 2'i- 
mui male « valde limui » . Il Cesari : • Siro , io temeva non ci abba- 
iasse la volpe » : cioè, eh' e' non ci fosse sono qualche malanno . 
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Ch. Qui passus esl id fieri. 

Sy.« Quid faceret? 

Ch. Rogas ? 

Aliquid reperir et, fìngcret fallacia» , 
linde esseL adolescenti , uxori quod darei , 
Atquc liunc difiìcilem inviluro servare! senem . 

Sy. Garris . 7 

Ch. Hffic facta ab ilio oporlebat , Syrc . 23 

Sy. » Eho qusso luudas , qui heros falluut? 

Ch. » In loco 

Ego vero laudo . 
Sy. Recle sane . 

Ch. Quippe qui 

Magnantm siepe id remedium ttgriUidinum esl : 

Huìc iam mansisset nnicus gnalus domi . 
Sy. "> Iocon' ari serio ille htcc .dicat nescio ; 30 

Nisi mihi quidem addii animimi , quo lubeat magis . 
Ch. El nunc quid exspcclnt , Syrc ? an dum hinc denuo 

Abigal , cum tolerare illins snmplus non queat? 

Nonne ad senem aliquam fabricam fingi! ? 
Sy. " ' Slolidus esl . 

Ch. Al le adiularc onorici adulosecntiili " . 35 

Causa . 

Sy. 11 Facile equidcm faccre possum , si iubes: ' 

Etcnim quo paclo id (ieri solcai , calleo . 
Ch. Tanlo hercle mclior . 

impelo « affiliato idegno.— » maliziala. 

vv. 22-2S. Aliguid reperirei j dovea trovar qualche panilo « tro- 
var qualche stiva, compor qualche zacchera » (Cesari). — Alquc 
hunc difficile»! eie. A toglier di pena questo vecchio slilico : bronto- 
lone. — Garrii , tu burli tu. — Heroi fallunt . levano in barca l 
padroni • ( Cesari } . 

vv. 20-31. In loco, a lempo e lungo , sicuro che gli lodo. — Ni- 
ti mihi quidem eie. Se pure e' non mi vuol dar della fune , per tarmi 
meglio scavallare. Ovvero : se pure e' uou mi mette in sulf albero, 
per farmi cantare. 

vv. 32-57. Expectat: sollinl. ■ servus Clinise ». — Àbigat cioè, 
Clinia . — lllius , di Bacchide . — Fabricam : macchina ; frode ; in- 
ganno . ° Non sa egli attaccar qualche natta al vecchio? • (Cesari 1 . 
— Slolidtti ett : È un gran baccello ; un gran moccolone ; un bab- 
bionc : un alloccaccln . « Egli è un asino che si lascerebbe fuggire 
i pesci coni » (Cesari). —-Adiutore sellini, illuni stolidum . 
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Sy. " Non est menliri menni . 

Ch. Fac ergo . 

.Sy. ** At heus tu , Tacito dum eadem luce memincris, 

Siquìd huius simile forte aliqunndo evenerit, 40 
Ut sunt humana , luna ut faciat filius . 

Ch. Non usus veniet , spero . 

S'j. Spero hercle ego quoque j 

Neque eo nunc dico , quo qnicquam illuni senserim : 
Sea si quid . . . nequid ... ; qua; sii eius cotas , videa : 
Et noe ego le , si usus veniat , magnifico , Chreme, 45 
Traclare pos&ira . 

Ch. De ìsloc , cum usus veneri! , 

Videbimus quod opus sit: nunc isLuc age . 

Sy. Numquam commodius iimquam hernni audivi loqui , 
Nec cum mal eface re crederem mi inpnnius 
Licore : quisnam a nobis egredilur foras 7 50 

" eoa affiliala urlila . — " aliando con malizia. 

SCENA ILI. 

CREMETE. CLIT1FONK. SIBO . 

1) conlegno protervo di eli tifone non da punto di lame al vec- 
chio Cremale : solamente , a' conforti di Siro , si muove ad - 
allontanarlo da casa, ma solamente per rispetto di Cliuia . 11 
vecchio , rimasto solo con Siro, torna sul proposito dell' in- 
ganno da ordirsi a Mencdemo, e glie ne fa premura . Il servo 
gli dice d' averlo già ideato, e glie ne da contezza; ma a Cre- 
mete non piace . La balordaggine di qvesi' uomo cresce col 
crescere delle sue furberie. 

vv. 58-30. Fucilo dum etc. Il dum è pleonasmo. » fac ut memi- 
neris base eadem, anse pracipls me Tacere, si quid aliquando acci- 
derit f proni est conuiiio humaoarum rerum ) ul fllius tuus Cliiipho 
aliquid simile huius facti Clinic agat » . (Camus). — iYon usus ve- 
niet: non accaderà. — Quo quicquam etc. pereti' io mi sia accorto 
di nulla ec. — Sed -ti quid . . . nequid . . . Reticenza ; . si quid 
forte evenerit, ne quid inibì succenseas » ( Weslerovio ): Ma se nulla 
nulla . . . bada che poi . . . — Et nat ego te etc. E si che venendo 
la palla al balzo; oppure : e sì che, a un bisogno, i'potrei . Crc- 
mcte , fartela solenne . Vedi furberia ! con questa celia allontana 
sempre più il sospetto . Perchè naturalmente Crcmete dovea pen- 
sare che se costui macebinasse davvero qualche cosa , non avrebbe 
tanta baldanza. Oltreché si preparava, pel bisogno, un buon riparo. 
— Videbimus , ci penseremo. — lilue age,, attendi qui. — Commo- 
dius, più a proposilo mio, • più in acconcio de' fatti miei » (Cesari). 

TERENZIO 18 



274 dell' àiìtontiwohl'jmeno 

Ch. 1 Quid istuc quteso? qui istic mos est, Clilipho? itane fieri 

oporlcl ? 
CI. Quid ego feci 1 ... 
Ch. Ve! beri in vino quam immodestus fuisli! 
Sy. 1 Factum, 
Ch. Quam molestili! 

Ut equidem , ita me di ameni , melui , quid fulurum deni- 
que esse! ! 

At certe concedas aliqno ab ore Uominnm nliqiianlisper. 5 
Multa feri libido : ea pruhibet facere tua p ne se riti a . 
Ego de me facio coniecluram: nemo' si meorum amicorum 
hodic , 

Apud qm-mexpromereomnia mea occulta, Clilipho, audeam. 
Apud alium probibet dignilas; apud alium ipsius facli pudel; 
Ne ineptus, nepro[ervosvidcar:quod illum facere credilo. 10 
Scd nostrum est intellegere ; alque ulcunque , ubicumque 
opus est , obsequi . 

1 con (uqijo di rimpronero . — * con isdc'jno . 



TV. )-C. Quid istue: « quid est islutl quoti nuper feristi/? — Mie 
mos: • iste mos » . — Ita ne fieri oportet? è questo il contegno da 
tenere ? — Vel , non è dì sfinii imi . ìlici imensiva: « anche ieri ec. ». 

— la vino ■ in convivio » . Nel convito delle feste Dionlsie tenuto la 
sera innanzi in casa Creme le . — Factum: è vero . Siro approva il 
rimprovero di C re mete , per mortificare il giovane, la cui impru- 
denza era molto pericolosa a' suoi disegni . Ricordali degli ammoni- 
menti dal i sopra, ci! oro si male osservati . — Ut . . . melui « quam 
melui *. Bun. il, 2. 43. — Quid fulurum denique, clic alla line 
e' non avesse a seguir qualche scena. Temeva, il balordo , che il 
contegno di Clitifoue non offendesse Clinia , e non suscitasse qual- 
che scandalo Ira' due giovani. — Concedas : stillini, monco te ut ctc. 

— Ab ore ' e conspectu » . Cicerone , Vcrr. Il , 35 : a Quai in ore 
atgue in oculis provincia getta sani » . Seneca . de Benef. VII, 1!): 
• In ore parentum filios iugulai » . — Libido, il 'talento. — Ea pro- 
hibet . Costruisci « tua prasenila nrobibet ( impedii Cliniam ) fa- 
cere ea ». la tua presenza da soggezione di farle . 

vr. 7-41. Ugo de me facio etc. Plauto, Cas. 11, 3. 8: ■ Banc ego 
de me coniccturam domi facio , magi* quam ex auditit » . — Ne 
ineptus. Cicerone , de or. lib. 11. • Qui, aut tempus quid posta- 
let , non videi , aut plura loquitur , aut se ostentai , aut «oriti» 
guibuscum est, vel dignitatis vel commodi ratianem ìion habet , 
aut denique in aliquo genere aut inconcìnnus aut multus est, is 
ineptus esse dicitur •> . — Quod illum etc. Senso : Pensa che anche 
Clinia avrà questa slessa soggezione ili te . — Nostrum est , sta a 
noi. — Ulcunque, comecchessia e dovunque abbisogni . — Obsequi 
accomodarsi all' altrui piacere . Bergalli : 
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Sy. ' Quid islic narrai? 

Ci. 1 Perii . 

Sy. Clìlipho , hicc ego prtDcipio libi ? 

flominis frugi el temperami.* funcln's oflicium. 
Ci. « " Tace sodes. 

Sy. Recle sane . 

Ch. Syre , pudcl me. 

Sy. Credo: neque id iniuria: quin 

Mihi moleslum 'si . 
Ci. « Pergin' ? 

Sg. Hcrcle verum dico, qnod videtur. 15 

Ci. Nonne accedam ad iilos ? 

Ch. Eho quatso, una ncccdundì via est. 

Sy. 7 Actum'st : Ine prius se io dicari [ quam ego argenfum ef- 
fecero. 

s Cliremc, vin'tu homini slullo mi auscultare? 

1 Ira li , turbalo. — * tra si, come sopra, — 1 a voci basta a Siro . 
— ' come sopra , con rabbia , — 7 tra li. — ' ui;o la voci. 




tv. 12-17. Quid ittic narrai ? Siro , non sapendo dove voglia an- 
dar a parare quel discorso, teme che il vecchio abbia scoperto qual- 
che cosa delle sue macelline . Ed am;n Clilil'onc i prem'i d;iir isli'ssn 
Umore. — Ha e ego prtecipio Ubi ctc. . . . funetus es eie. Queste 
parole son dette da Siro ironicamente, e come rimprovero: non 
avendo costui tenuto conto de' suoi ammonimenti , ed essendosi 
portalo assai male . — Frugi et temperantìs , savio o ritenuto . 

— Frugi 3 come nota il Cu I l'unii o , vale proiin.inii'iili' t/fnV u ?ir- 
celiarlo i ed è trailo a frugibus ; e questo da frui , lo slesso che 
vetri, la cui radice e frumen, che è la parie superiore della gola . 

— Sodes è avverbio di chi accarezza . CliiilVim; sciite il rimprove- 
ro; e tóme che Siro, sdegnalo, non lo scopra al padre : perù si 
raccomanda che taccia . — Recte sane: va bene . Con ironia; e vuol 
dire: dopo clic li sei por iato si male ho auclic a lacere. — Pudet 
me, mi vergogno per lui . — Quin mihi moiestum est. Senso : di- 
spiace lino a ine, che non son suo padre. Ma a lui dispiacevi! per un 
altro conio. — rerum dico eie: la dico come la senio . — Una . . . 
via : la via è una sola : ed è quella ( vuol dire ) di contenersi one- 
stamente . 

tv. 17-25. Actum est: è Unita: Siam ili: non c'è rimedio. — Ss 
indicarli, si scoprirà . — Vin' « an vis » tu flominf tlulto eie. : 
vo' tu fare a mo' d' un pazzo ? — -4u«cutlnre_, non è lo slesso che 
audire, ma vale ottemperare, obedire, Cecilior 

Audire, ignoti qaod imperali! . soìeo, non auscultare. 

Pacuvio : Magis audiendum, quam auscultandum censeo. Plauto: 
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Ck. 

Sy. 

Abire bine aliquo. 
Ci Quo ego ninc abeam/ 

gy m Quo lubeU da illìs lociim: 

Abi deambulatimi. 
Ci. Deambulatimi? quo? 

Vah! quasi desit locusta© 

Abì sane islac , istorsum, qtiovis . 
Ch, Rectc dicil, censco . 

CI. 1 Di te eradicent , qui islinc me eslrudas , Syre . 10 
Sy. Al la poi , Clilipho , postime , si tapis , te comprime . 

Censen'vero? quid illuni porro credis facturum , Chreme'i 

Nisi cum quantum libi opis di danl, servas, casligas, rao- 
nes. 2,1 

Cfc.Ego islue curabo. 

gy. » Atqui nunc, bere, nic libi adservandus est. 

a^Fiet. . 
Sy. Si sapias: nnm roihi iam mmus mmusque oblemperal. 
Ch. Quid luì ecquid de ilio , quod dudum tecura egi , egisli, 
Syre? . , 

Aut est Ubi, quod placcai, an noodum cliam ! 
§y 4 r De fallacia 

Dicis? est: inveui nuper quondam. 
C^ Frugi cs: cedo quid esl .' 30 

Sy. Dicami vcrum, ut aliud ex alio incidit... ^ 



Taee sis , slulta , et miai ausculta . — Da illislocum, lasciagli in 
liberta. - Vah! quasi desti locus : To' ! quasi manchino luoghi . 

- Mac , istorsum , per questo verso , per qnesl' a Irò . - Censco: 
aneli' io la penso cosi . — Te comprime, bada di s lare a segno . 

vv 2t-3tì. Censen'vero? Che ne -li tu? che pensi tu che costui 
sia capace di fare, se tu ec? Siro moslrasi si rigoroso verso Clitifo- 
ne non tanto per allontanare da Cremelc ogni sospetto , quanto per 
allontanare il pericolo che le improntitudini del giovane non guastas- 
sero ogni cosa . - Quantum libi opis eie. Per quanto di automa ti 
danno à Dei. - &n>« . observas * B»l tieni gli occhi addosso. 

- Atqui . È qui particella intensiva , ed e come dire : Ma e' non bi- 
sogna far chiacchiere: vuol essere rlsoloiione. Adservandus est. 
Bene il Cesari: . dovete tenergli ili buoni bracchi alla coda -- Ec- 
auid . . . tecum . . . egtstt eie. ? ha' tu nu la pensa o ri! qaelne- 
ll liti ec . ? - Aut est * reppcristi ■ eie. Ha' trovato tu nulla che u 

Vad vv ? . 5Ì.S Verìm ti alta» t* alia incidit : come da cosa nasce 
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Ch. Quiiinam , Syre? 

Sy. Pessuma Iikc est mulier. 
Ch. Ila videtnr. 

Sy. tramo si scias , 

Vah, vide qiiod inceplcl l'annusi Fuit quredain anus Co- 
rinlhia 

Hit-; huic drachumarum argenti luce mille dederat mutuimi . 
CU. Quid Uium? 

Sy. E.t mortila 'si: reliqnit filiam adulescenlulatn. 35 

Ea relicla fauic arraboni est prò ilio argento. 
Ch. Intcllego . 

Sy. Hanc seenni bue addnxit, eara qua? est nunc apud uxo- 

rem inam . 
Ch. Quid luna? 

cosa . . . Questo parlare interrotto è come esordio a ciò clic Siro 
volea dire , cioè , che la Bacchi de era ima mala femmina . E questo 
era necessario , perchè avendola innanzi lodata a Cremele, non vo- 
lea contraili rsl . Però l' intero suo discorso, se Cremele non lo 
avesse interrotto, sarebbe slato questo: dianzi ho lodato quella 
donna ; ma , come da cosa nasce cosa , cosi son venuto a scoprire 
che costei è ua arnesaccio . Quintiliano IX , 2. <■ Aliud ex allo suc- 
curritmihi -.Cicerone, ad Alt. XVI, 11: ■ icd, ut aliud ex alio, etc; 
che fa risowenire quel dì Dante: 

Ma come I' un pensi cr il tir altro scoppia. 

— immo ti teiai . Anzi se tu la sapessi tutta. — Inceptet . Calun- 
nio : ■ Ineipere et incestar» magnar uni est facinorum et audacia; » . 
Ber galli : « vedeie a che trappola sia dietro » . Forteguerri : 

Or tè qual tanta temeraria impresa! 

— Drachumarum (drachmarum ) arsenti . . . mille : sottint. pon- 
do, cioè, librai; sebbene il nome mille pigliasi anche assolutamen- 
te per sostantivo e costruiscasi col genitivo in ambedue i numeri : 
mille nummjim(ntimmorum ), mille (alenlilm f talenlurum ) : de fot 
GracvTum millibus , disse Ovidio . Qualche volta mille è aggettivo 
di numero plurale solamente , e indeclinabile; come mille nummi; 
mille draehma . Non son d' accordo i commentato ri ( e poco im- 
porta) sul computare il valore di queste mille dramme. — Mtttuum. 
1 buoni scrittori dicono sempre peeuniam mufuam dare ; ma quegli 
d' inferior nota dissero pecuniam mutuo dare; come Giustino XVII , 
2. Pyrrhu$ ab Antigono nave» mutuo petit. — flelicto Auie arrha* 
boni, in pegno. Quella parte del prezzo che si sborsa a principio 
■del contralto come pegno della fede , chiamasi arrha ed arrhabo , 
e intendesi con questo nome anco un anello o altra cosa da resti- 
tuirsi, come prima il contratto abbia avuto effetto. La derivano dal 
■vert>o ebraico ngarab, promettere, far sicurtà. Può scriversi anche 
«eoza aspirazione . 

rv. òft-42. Eam qum eit etc. « Eam dico qua; nunc ducta est apud 
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DELL' AL TON Ti MOIÌL'.IIENO 



Sy. 



y. Cliniam orai, sihi ut id mine 

Post datum il i mille nummum [irais sit. 



det: il hi illi lumen 



Ch. 

sy. 



Et prass sit quidem r 

Hui! 



Dubium id est? ego sic pillavi . 
Ch. Quid mine facere cogilas! W 

Sy. Egonc? ad Mencdemum ibo : dicam banc esse cu piani ex 
Caria , 

Dilein et nobilenv. sì redima!, magnimi esse in ea re lucrimi. 
Ch. Erras . 
Sy. Quid ita? 

Ch. Pro Menedemo nunc libi ego respondeo . 

Non emo . 
Sy. Quid ais? optala loquere. 

Ch. Alqui non est opus. 

Sy. Non est opus? 
Ch. Non bercle vere. 

Sy. Qui istne, miror. 

Ch. lam scius. 15 

Sy. Mane , mane , quid est , qood tara a nobis graviter cre- 
puerunt fores? 

uxorem tuam ». — Sìbi ut id nunc det. Senso : Baccliide prega Cli- 
ni;! cru» '>[■! I' din questo danaro. — Illa illi tamen ete. Costruisci : 
i ila union ut Illa Antipatia sii prses datum iri illi (Clini» ) mille 
minimum • : a condizione peraltro che Anlilìla resti nelle sue mani 
come inallevadrice che poi gli saranno date le mille dramme. Cioè, 
o vendendo la fanciulli) , o rendendola a Baechlde per riaverne in- 
dietro il danaro. Il nome prm prmdis significa muffi, malleve- 
ria. Ma a proposito di questo luogo è il seguente passo di Fasto : 
• l'rms est ti, qui populo se obligat; iuterrogatusque a magi stralli 
si prees sii, file respondet, prses ». Del resto, abbiamo qui seguito 
V emendazione del Uentleio ; perchè corrottissima è la lezione vol- 
gala , che ha: 



Pai daluram : mille 'nummilta patri: . Cli Et poscit quid™! 

— Ex Cariar provincia dell'Asia . 

vv. 43-Ì6. Creai . Senso : codesta è una furberìa balorda , e t' in- 
ganni se credi che Menedemo ci rimarrà preso . — Optata loquere. 
liergalli : » Mo' , stammi in tuono » . Nuli 7 Andria 1 , 2. 53. ha dello 
nell' istesso senso : Bona verbo. , quwto . — Atqui non est oput : 
Ma se non ne ho di bisogno : se non m' occorre : se non è il caso 
mio . Risponde sempre In persona di Menedemo . — lam seies . Ciò 
dice Cremcte, non in persona di Menedemo, ma propria. Senso: 
Lo vedrai ben tu , s' e' non risponderà come ti ho risposto io , 
quando gli andrai innanzi con codesta fandonia . — Nane , mane .' 



Ulani il 
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ATTO IV. SCENA I. 

SOSTBATA. CHBMETE . NUTRICE . SIRO. 

Rostrata, moglie di Cremete , da im anello veduto ari Aniilìla , 
viene a scoprire esser lei sua ligliuola . Secondo la immane 
usanza di quei temi» .. Cretnrte, uMorcliè gli nudine quella 
Mglimila . alla maglie di non allevarla , ma di ucci- 

derla , non avendo allora tanto da farle la dote . Sosirata , 
invece , la espose , mettendole addosso quel segnale , cagio- 
ne ora del suo riconoscimento. Corre al marito , gli conia 
il fatto, e di leggieri otlieue- perdono della sua trasgressio- 
ne: anzi il marito slesso si mostra assai lieto di questo 
caso . Ma Siro . clic trovili! presente , seme per questo Tallo 
arruffarsi tutta la sua telo . 

So. 1 Misi me animus fallii, hic profeclo est aniilus, qiiem ego 
siispicor : 
Is , quicutn exposita est gnala . 
Ch. 1 ' Qui J volt sibi, Syre, becc oralio'f 

So. Quid est ? igne libi videlur? 

Nu. > Dixi equideni , ubi mi oslcndi- 

sli , ilice.. 
Bum esse . 

So. Et satis ut contemplala modo sis, mea nulrix . 

Ah, Satis. 
So. Ahi mine iam inlro; atque illa si iam laverit, mihi mitili a. 5 
Ilic ego virum inleren opperibor . 

^' bììji discorrendo colla balia, sen;a accorarti dì Orimele ai di Siro, 

Sta , già. Formula di chi vuol porgere orecchio a un qualche remore 
indistinto . — Quid est etc. : che significa , che la porta ec. 

yy. 1-0. Nili me animus fallii. In questa frase animus è lo stes- 
so che opimo; come in questo luogo di Plauto . Bacch. HI, 2. 10: 
' ìleo animo, ingrato hvmina nìhìi ìuipsiisitis rsl - (a \ari:t mio!. 

— Suspicor - oplnor esse: nempc is annulus cum quo exposila etc. ». 

— Quid volt libi ■ quid significai ■ . — IHxi equidem etc. : Quante 
volle te V lio a dire ec. ? Queste parole mostrano che già da uu pez- 
zo le due donne discorrevano di ciò. Sostrala, appena veduto l'anello 
e riconosciutolo , affine di meglio accertarsi della cosa aveva man- 
dato a chiamare la balia che raccattò la bambina , perchè anch'essa 
riconoscesse l' anello . — Et salii etc. : Ma 1* hai tu veramente esa- 
minato bene ec ? — Contemplata . Calfurnio : ■ Contemplare di- 
cium esi a tempio , id est , loco qui ab omni parte adspici , vel ex 
quo omiiis pars videri potest: quem antiqui (empiuta nominabant » . 

— Illa , cioè AntiQla . — Si iam laverit , se avrà l'alio il bagno . 
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Sy. * Te voli: videa* quid velli : 

Nescio quid trislis est: non temere 'si: meluo quid sii. 
Ch. Quid siel? 

Nie isla hercle magno iam conatu magna 8 nugas dixeril . 
So. Ehem mi vir! 
Ch. Ehem mea uxori 

So. Te ipsum qusro. 

Ch. Loquere quid velis. 

.So. Primum hoc le oro, ne quid credas me adversum edi- 
Cium intuii . . 10 

Fucere esse ausam . 
Ch. Vin'me ìstuc libi, etsi incredibile'st, credere? 

Credo. 

Sy. Nescio quid peccali porlat haec purgatici . 

So. Meminislin'me gravidam, et inibì le maxumo opere edicere, 

SÌ pueilam parcrem, nollc lolli'.' 
Ch. Scio quid feceris. 

Suslulisti . 

Sy. Si sic est factum , domina , ergo herus da nino all- 

elui est . '5 
So. Minime: sed crai hic Corinlhia anus haud inpura: eì de di 
Esponendo ni . 
* piano, a Crtmttt . 

vv. 7-12. Quid tristit est • qua de causa irislis est . . — Non te- 
mere ut; c'è il suo perchè . Non è che Siro ne sapesse il perchè; 
ma dice cosi temendo di qualche ostacolo a' suoi disegni. — ma- 
gno iam conatu eie: con grand' aria ; con grande importanza verrà 
a contarci di gran bubbole . — Itìi vir . Dovendo dir cosa che cre- 
deva dovesse dispiacergli, lo saluta carezzevolmente . — Primum 
hoc le oro , ne quid etc. • Ecco buessa di donna ( dice il Cesari ) ; 
scusandosi non richiesta , si accusa ella da se ( ■ 

W, 12-20. Te maxumo opere edicere } che tu mi facesti stretto 
comando ec. — 3WH, che fosse allevato . — Htruf damno auctut 
est . Intendi, per cagion della dote. Bergalli: 



Padroni , voi serbaste i\ padron una 

Pillola, per lo scrigno, come va. 
calfuTDlo : • Dìcimus Ego sum avclut damno , et damnum ett au- 
ctum miài. Ut, Augeo Ubi divitias, et divitiai augentw Ubi. Et 
iier passivum, Tu augeris dicitiis, et divitia augentur Ubi • . — Mi- 
nime . Risponde, noti alle parole di Siro , ma di Cremete: Scio quod 
feceris eie. Vuol dire : Nò, non l' ho allevala , ma P bo data a espor- 
re . — Haud inpura, di garbo. Nola questa circostanza, perche 
Cremeie non credesse che la fanciulla fosse stata educata disonesta- 
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Ch. 0 luppiler , lanlam esse in animo insciliam 7 

So. Perii! quid ego feci? 

Ch. Atrogilas? 

So. Si peccali , mi Cbreme , 

lusciens feci. 

Ch. Id quidem ego , si tu neges, certo scio , 

Te inseientem atque inprudentem dteere ac fucere omnia; 20 
Tot peccata in hac re ostendis: nam iam primum, si menni 
Imperium exsequi voluisses, inleremptam oporluil: 
Non simulare mortem verbis , reipsa spem vit* dare . 
At id omilto : misericordia , animus raaternus : sino . 
Qttara bene vero abs te piospectum est ! quid voluisti? cogita: 
Nctnpe illi anui prodila abs te tilia est planissume, 

mente . — Tantam ette ■ miror lantani esse in animo luo eie. » . 
Lo sdegno di Cremeie ( non menili) egli dato gran fede a quel) 1 Aaud 
inpura ) nasce dal pericolo a cui la donna si pose , che la figliuola 
in quelle mani siasi avvezzata una femminaccia . — Perii.' quid ego 
feci! Mescili!»' a me, ch'ho fall' io ! — Iniciens feci, l'ho fallo 
per ignoranza. Calfurnio: « Pruderti ut , qui iiitelligenlìa sua ali- 
quid sentii: scienij qui alicuius iudicio rem cngnoscil. Prudens , 
per sese : sciens , per alios . Cuius conirarluin insciens, ei est qui 
ignorai res ». — Id quidem etc. : Non imporla che tu me lo dica , 
ne son più che persuaso . 

tv. 22-98. Inter empiimi opartttit « intcrimere ■ . Secondo le leggi 
di Grecia i padri erano padroni o di allevare o di uccidere la loro 
prole. Tanta barbarie era nella vantata civiltà pagana 1 — Simulare ... 
verbis , re ipsg. tic. Avveri! la elegante antilesi verbo et rei ; pa- 
role e falli. Unsi Sallustio, Ing. 48: « Verbis pax nunciabatur j 
ceterum re bellum asperrimum erat » . Livio, XXXV, 46: « Liberan- 
do Grada re , non verbis et simulatione » . — Sino , via , te la 
passo. — Quarti bene vero abs te piospectum est! Ironico. Quam 
pessime vero prospexisli , seu consultasti /ìlice tua! Con molla 
proprietà è qui usato 11 verbo prospicere , che vale avere per tempo 
o anticipatami; Me cura di una cosa o persona . Cicerone , Catil. IV, 
2: ' Consunte vobts , protpicite patriot E nell' Epistole: ■ Quod 
ti meis rationibus a f e prospectum esse intellexero etc. » . Sovente 
invece del verbo attivo , si usa 1' impersonale di voce passiva , pre- 
ceduto dall'ablativo con ab o abs , e seguilo dal caso del suo verbo, 
come qui . — Quid volutiti? Che intendesti tu di fare? — Prodita 
abs te filia etc. Molto significativo è questo prodita . Imperocché 
( dice il Calfurnio ) deficere è proprio del compagni e alleali: Post 
defedimela sodorum ( Sallustio ) : Proitre è dei genitori ; Vniut 
ob iram prodimur ( Virgilio ) : deserere dei patroni ; quindi chia- 
niansi patria deteriore* quegli che abbandonano la patria , cui do- 
veano difendere : deteriorerà Asim (Virgilio ) . Secondo Festo poi , 
Prodere è quanto dare et fallere . E ben quadra qui questo senso ; 
perchè, secondo Cremeie, la bambina coli' esser consegnata a quella 
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Per te vel uli vivere! luruiler vel mi venire! paloni. 

Credo, id cogitasi! : «Quid vis salis est, dum vivai modo » . 

Quid cum illisce o(ias , qui neque ins neque bonucu alqiic 
sequom seiunl? 

Melius, puins, prosit, obsit, ni! vident, nisi qnod lubel? 30 
So. Mi Chi-urne, peccavi fateor; vincor; mine hoc [e obsecro; 

Quanto tu me es aniiis gravior , lauto es ignoscentior : 

Ut mete slullitiaì iostilia tua sit aliquid presidi. 
Ch. Scilicel equidem isluc Factum ignoscam-. verum, Soslrata, 

Male docet le mea facililas multa: sed istuc quiequid est, 35 

Qua hoc occcptum'st causa , cloquere . 
So. Hi slulta; et miserai omnes sumtis 

Religiosa!; cum exponendam do illi, de digilo anulum 

Deli-alto : et euin dico ut una cum puellu exponeret ; 

Si morereLur, ne expers par ti s esset de n Osiris bonis . 
6h. Istuc recte : conservasti le alque illam . 
So. Hic iseslanulus. 40 



vecchia fu veramente tradita. Onde induci : • Dandola ... tu la 
Ir.idisli a ilirillur.i » . T.ilmlta Prudi re siimilica anelli; allontanare , 
dilungare , cnmt: in Virgilio fmdtmur , atque Halle longe disiun- 
gtmur oris . FA .niello manifestare ciò v'.ie iloie.i li'iicrsi nascoso . 

— Venirci, fosse venduta: da veneo-is ,-tvi , o -li ,-itum ( r.oll:i 
penultima lunga ) e t-rnum . venire . Plauto . .«e». V, 0. 08: • iuelin 
pel . venUtunt servi . s\ti>peUcx , (undt , àdes , omnia venibunt •> . 
Piglia passiva anco la forma . Plauto : Ego ne illi venear ? — Pa- 
lam, sul mercato. — Quidvis satis est, dum vivai modo .' Accaila 
quel clic vuol accadere , sarà sempre men male . purché viva . 

vv. 29-5G. Quid cum illisce agai eie. : che ci faresti tu con gen- 
te ec. intende percoter le donne . — Vincor _, sou convinta; m' ar- 
rendo . Sei Fornitone III, 2. 1C : « Feri* vincor » . — Quanto tu me 
es ctc. Seguo l 1 emendazione del Itentleio . Gli altri : 

— Ut me<B stullitim etc. : allineile la tua saviezza soccorra in qual- 
che modo alla mia buaggine. — Male docet te . , . multa, li fa 
commettere molti spropositi . Quintiliano , Declam. 209 : - Te , sed 
male , ut sic dlxerim , docuit sapientia • . — Sed istuc quiequid 
est eie. Costruisci : sed cloquere istud quidquid est , nempe j qua 
causa hoc occeptum est a te , cioè, hac nar ratio de exposita fi- 
na facta est mlhi a te ? — Misere « valde ■ . 

vv. 37-42, Religiosa}, superstiziose. — Istus recte. Ironico. 

— Conservasti le . Intendi : osservando quello che li nettava la re- 
ligione; la coscienza. — Atque illam. SoBIrala mettendo addosso 
alla bambina queir anello , aveva messo al punto quegli che- 1 1 aves- 
sero trovata di conservarle la vita ; pensando che con quel seguale 
poteva essere riconosciuta da' genitori e riscattata cou gran somma 
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Ch. linde liabes ? 

So. Quam Baccbis sccum adduxiL udolcscendilani: 

Sy, Hemt 
Ch. Quid ea narrai? 

So. Ea, lavutum dum il, servandum mifii dedit . 

Animimi non advorli primum : set poslquam aspexi , ilico 

Cognovi , ad te exilui . 
Ch. Quid nunc suspicare aul inverna 

De il la? 

So. Nescio; nisi ex ipsa rjuteras, unde hunc habueril, 45 

Si polis esl reperir! . 
Sy. I inerii ! plus spei video quam volo . 

Nostra est, si ita csl . 
Ch. Vivìlne ilio , cui tu dederas? 

So. Nescio . 

Ch. Quid renunliavil oiim? 

So. Ferisse id qnod itisseram . 

Ch. Nomen mulieii codoquud sii, ut qnxralur. 

So. Pbillerc . 

Sy. Ipsa esl : mirum ni il la salva est , et ego perii. 

Ch. Soslrala, 50 

Seqiiere me inlro hac . 
So. Ut prtclcr spem evcnil! quam limui male. 

Ne nunc animo ila esses duro, ut olim in tollendo, Cbreme! 
Ch. Non licei hominem esse stepe ila ut voli, si res non sinit . 



— Quam Bacchis eie. , cioè : ■ ab ea adolescenza quam Bac- 
chis ctc. ■ . Il Cesari ha hen conservato questa ellissi : . Quella gio- 
vanetto epe Bacchine meni) seco • : sottint. , me i' ha dato . — La- 
vatum . . . it, invece eli totum: va al bagno . 

vv. 1548. Exsilui , corsi a salti . — Quid . . . inventi de Ma ; 
> quale indicium reperls iu aunulo circa iliam » ? — Inferii! Siro 
teme che , nel riconoscimento della liglia , gli sia tolto 11 destro 
di trappolare il danaro per Clilifonc . — Plus spei video eie. Non 
avrebbe voluto che fosse stala riconosciuta sì prontamente. Però 
plut spei riferlscesi a Sostrata, non a Siro. — Quid renuntìavit 
olim ; E a que' giorni quella vecchia che tornò a dirti? «enuncia- 
re è proprio di coloro che comandati di Tare una cosa, tornano a 
riferire che abbiano fatto . 

', 49-54. Mirum ni < ccrle • . — Ne nunc animo ita eie. : 

E 

vare . 
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Nunc ila lempus feri, mi ut cupiam filiam; olino nil minus. 
SCESA 11. 



SIRO. 

Sì duole che, pel riconoscimento d'Autillla, gli sia fuggilo H 
destro di giuntare il padrone; e di più teme non forse venga 
a scoprirsi che la «acclude non è la sposa di Clini» . Sennon- 
ché, quanto al primo, la sua lesta è si feconda di trappole, 
che, dopo avere esaminato più e diversi parlili che gli cor- 
rono alla mente , alla fine ne trova uno che gli par buono , 
e tutto lieto ripiglia la speranza di poter fare il fatto suo col 
vecchio . In questo monologo è ben ritratto l 1 uomo ingegnoso 
e accorto che , iu difficile congiuntura , sta deliberando . 

Nisi me animus fallii , hauti permullum a me aberit infor- 
tunium : 

Ila hac re in anguslum oppido mine mese eogunlur copia: 
Nisi aliquid video, ne esse uxorem Lane gnali resciscal senex. 
Nam quod de argento speroni aut posse postulem me fallerò. 
Nib.il est: Iriumpho, si licei me latere ledo abscedere. 5 

Korlcgucrri : 

Non sempre lice all' uomo esser rjuol desso 

Ch'egli esser vuol quando Ij cosa il vieta. 
— A'fl minus . Perchè per la strettezza delle sue sostanze non avea 
di che farle la dote . 

w. 1-5. Misi me animus fallii . Giocosamente ripiglia la frase di 
Sostrato , a principio della scena antecedente . — Haud permul- 
tum etc. : Non può star molto a piovermi addosso il malanno . — Ai 
angustum. Parla militarmente: A così stretto passo le mie schiere 
son capitate in questa fazione. — Oppido. Avverbio ■ valde *. Più 
sotto , IV, i. 19. < Die i me Aie oppido ette intitum • . Formiont : 
11, 2. 3: < Oppido irato» >. Adelfi ■, 111, 2. 2*: • Oppido opportu- 
ne » . Festo insegna ebe questo avverbio è formato dall' ablativo di 
Oppidum, castello] e che nacque dal frequente domandare quanto 
grano uno raccogliesse : a cui, per significare gran copia, risponder- 
si :' Quantum vii oppido lati* etiet. Di qui oppido venne poi a signi- 
ficar molto. — Niti aliquid video: s 1 i' non trovo qualche spedien- 
te ; qualche arzigogolo . — Quod . . . spcrem aut poste postuìem He. i 
(pianto alla speranza ... e al pretendere ee. — Nihil est : sono a 
piedi. — Triumpho, sono un imperadorc . — Latere ledo . Conti- 
nua piacevolmente la metafora dell' esercito : « Coprire i fianchi 
nella ritirata • . Un capitano costretto a ritirarsi ha molta lode , se 
riesce f come fece Senofonte ) di coprire dal nemico il suo esercito. 
Vuol dire : £ un gran che s' i' esco di questo imbroglio , senza ri- 
portarne un carico di bastonate . 
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Oueior bollini mi hi tantum ereptum Um de subito e faucibus. 
Quid ugnili ? aut quid coniniimscar? ratio de integro ìneun- 
da'st mìhi . 

Nil tam difficile 'si , qnin qua?rendo investigar! possici .' 
Quid, si hoc mine sic incipìain? ' niltil est: qui, si sic? tan- 
tundem ago . 

At sic opinor: non potesti iinmo oplume: cuge 1 3 habeo opin- 
ili nm . 10 

lìctraham hercle opinor ad me idem illud fugilivnm argen- 
tum lamen . 

i jì metti a peniure. — * teeUaia il capa , — 1 battendo U moni. 

SCENA III. 



CLIMA . SIRO. 

Clima esulta per aver saputo che la sua Autllila fu trovala esser 
ilglia di Cremete. Qui la commedia sarebbe fluita s'ella non 
avesse doppio intreccio . Anzi da questo punto cresce più ia 
curiosità e la sospensione, perche crescono gli ostacoli di 
accomodar Clitifone colla Baccbide . Questa è opera di Si- 
ro; il quale, come vedemmo, avendo trovato già un buon 
partito, si mette a persuader Clinla a volergli dare In ciò 
una mano . Questi per timore clic tale imbroglio possa nuo- 
cere alle sue nozze, mostrasi assai ripugnante; ma poi, 
assicurato per mille versi da Siro , si lascia vìncere . 



w. 6-1 1 . Bolum. . . tantum tte. di' e' mi sia portalo via di bocca in 
un subito boccone si buono . flolu* 3 P»»oj è dal verbo P*rtUti* get- 
tare, cacciare: propriamente significa il getto del dado o della rete. 
Ma nel iraslato , come qui , significa ciò che cacciasi in bocca , e 
particolarmente il pane che giunsi al carie . Potrebbe slare anco in 
senso di lucro , guadagno, predo , come si trova sovente . Plauto , 
Per». IV. 4, 100 : » Dabit hmc libi grande» bolo» ■ . Lucilio • la 
mi itiii ipem ette omnem, quovit patte me emungi bolo ». — Com- 
minitear « lingam > . Di qui eommentum , Unzione , fiaba . — Ratio 
de integro ce. : bisogna rifarsi da capo . — JVti tam difficile ec. Poni 
munte a questa sentenza , e pigliane conforto nulle difficoltà . Anche 
Q. Curzio, VII, li. • JVif lam alte natura comtituitj quo virtù» 
non ponit eniii > . — Quid, ti hoc ee. Bellissimo c questo dialo- 
gismo , in cui discorre tra se i vani partiti che gli si presentano alla 
inente. Trovatone poi un bunuo si ringalluzza e trionfa. — Si hoc... 
tic ee. : se pigliero questa via? — mail e»t . Non si conclude nulla . 
— Sic opinor." sotlint. facerc. — Eugel habeo eie: Viva! l'ho tro- 
vato come va! — Retraham, rimenerò a bottega. Itetrahi c proprio 
de' servi fuggitivi che sono ricondotti al padrone . 
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CI. 1 Nulla mihi res poslhac polest iam intervenire (anta , 
Qiiìe mi aegriludiiiem adfernt: tanta hajc lajlilia oborta est. 
Dodo patri me nunc iam , ut fruga li or sìm quam volt . 

Sy. * Nii me fciellil: cognita est, quantum audio huius verba . 
* Isluc libi ex sententi» tua outigisse Iffitor. a 

CI. 0 mi Syro , audisti obsecro? 

Sy. Quidni? qui usque una adfucrim. 

Ci. Cui tenue audisli commodius quicquam evenisse ? 
Sy. Nulli. 
Ci. Atfjùe ila me di ameni, ut ego nunc non Iam meaptu causa 
Lajlor quam illius: qua in ego scio esse honore quovis di- 
gnam. 

Sy. Ita credo ; sed nunc , Clinia , age , da le mihi vicissim: 1 0 
Nam amici quoque res est videnda , io luto ut eonlocetur : 
Nequid de amica nunc seoux . 

Ci. Oluppiler! 

Sy. Quiesce . 

Ci. * Anliphila mca nubel milii! 

Sy. » Sicine mi iulcrloquere ? 

Ci. Quid fnciam? Syre mi , gaudio: ' fer me . 

1 lenza veder Siro . — s irò tì , udendo le parola di Clinia . — ■ a oo- 
e« alta, andando incontro a Clinia. — * ttropicònado , in allo di grogìo- 
iur.i. li mani. — 1 con impazienza. — * cori ilare umiltà t dolcezza. 



vv. i-7, Ses . . . tanta • adeo magna calamilas » . — Tania hcec 
liEtitia t lauta est haec laìlilia quae eie. •.— Dedo patri tte. È più 
che do ; è proprio un abbandonarsi lutto nelle mani altrui : • Hi s ol- 
io mctlo al padre ec. ■ . — Ut frugalior « temperai! li or ■ : con ani- 
mo d' esser più morigeralo cu' e' non desidera . — MI me feftltit ; 
' nil me fugit : noveram iam haec omnia » : Hon m' ero mica in- 
cannato io. — Cognita est: Il ricono sci memo d' Antillla è beli' e 
fallo . — Ex sententia ■ ex volo ; ut optabas » . Plauto , Mente . V , 
!). 89 : « Qaoniam h&c evtnerunt, frater , nostra ex sententia » . 

— Una adfucrim « fuerim semper una cum pareutibiis , dum Anli- 
pbilam agnoscebant » . — Cai aque etc. : Ha' tu mai seniito dire 
clic ad aliri sia meglio piovuto il cacio in su' maccheroni? 

■vv. 8-iB. Steapte • mea » ; come nottraplc (uosira), suapte 
[ sua) : Catone disse mikipte per mihi ipsi . — ha te mihi vicissim . 
Clinia avea detto sopra Dedo patri, e Siro avendo sentito quelle 
parole , dice da le mihi: Dalli un po anche a me , alla mia volta, 

— Est videnda etc. ■ videndum est ut res Clitiplionis eie. »: Biso- 
gna anco vedere un po' di assicurare il negozio dell' aniieo. — Ne- 
quid eie. : Sottinlendi « rcsciscat >.— Antiphila mea eie. Vedi quan- 
to e naturale alla gioia di Clinia questa scappala fuori di proposito ! 

— Interloquere . intcrloqueris ; interpellas » . — Fer me , compali- 
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Sy. » Fero hercle vero. 

Ci.* Deorum \ilam apti sumus. 

Sy. * Frustra opera m opinor sumo. 15 

CI. Loquere: audio. 

Sy. Al iam hoc non ages. 

Ci. Agam. 

Sy. Videndnm est, mquam, 

Amici quoque res , Clinia , (ni in luto ni conloceltir . 

Nam si nunc a nobis abis , et Bue chili uni liic relinquis ; 

NosLer resciscct ilico esse amie firn liane Clitiphonis : 

Si abduxeris ; celabilur , ilidem ut celala adirne est . 20 
Ci. Al eiiim istoc nìhil est roagìs, Syre, meis nupliis advorsum : 

Nam quo ove appellalo palrein'.' tenes, quid dicami.' 
Sy. Quadra? 
CI. Quid dicam? quam causatn adferam? 
Sy. Quin nolo inentiare -. 

Aperte , ita ut res sese habet , narralo . 
Ci. Quid aia? 

Sy. Iubeo : 

Illam le amare, ct velie uxorem : hanc esse Clitiphonis. 25 
CI. lì □ nam atque iuslam rem oppido imperas, et faclu facilem . 

Et sci licei iam me hoc voles palrein exorare , ut celet 

Senem vostrum. 
Sy. Immo ut recta via rem narret ordine otnnem. 

CI. Hem 1 

— ' ironico . — 8 aliando ti mani al cìrlo . — ' tpaltucciando con nauifi . 



scimi . — Apti sumus : da apitcor invece di adipiscor . — Frustra 
operar» etc. : A quel eli' i' vedo , perdo il ranno e il sapone : cioè , 
a discorrere con un innamorato . 

tv. 10-23. Ibe non ages: Ma già non farai quel che li to' dire . 
—flit relinquis. Cioè, in casa di Creme te . — Itidem ( similmente) 
sposso è seguito da quasi o da ut . Plauto . Mosi. 1 , 3. i 19 : » Ili- 
dem aleni, quasi cum una multa iura confundil cocus ■ : ( E' sanno 
quel medesimo odore , come quando il cuoco mescola più brodi in- 
sieme ) . E nel Core. V , 3. 12. : « Ita te nervo torqueto , itidem uti 
catapulto} solcnt » . — Js(oc > ìslo negotlo » ahi. di magie . — Quo 
ore etc.: con che faccia mi presenterò a suo padre? Cioè r per chie- 
dergli Antilìla , mentre crede eh' i' me la intenda con Bacon irte? Ci- 
cerone, in Valiti. « Quam causar» ad patronos luos , aiti quod 
os adferes? » — tene» ? - inielligis uc? » — Quin • iihmo • . 

vv. 24.-39. Aperte . . . narrato : Di la cosa tale quale . — Et sei- 
licei iam me etc. : Mi llguro già che anche tu voglia eh' lo preghi 
mio padre ce. — Ut eelet ( hanc rem ) scuci» vostrum : che non fac- 
cia saper nulla al vostro vecchio : cioè , a Createle . — Recta via. 
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Satin' sanus es, .itit sobrius? tu quidam illuni piane prodi*: 
Nam qui ilio poleril esse in luto , die mi hi . 30 
Sy. Huic equidem Consilio palmari! do: hic me magnifice 
cefero , 

Qui vini lantani in me et potestatem habeaui tanta; aslulix, 
Vera dicendo ut eos ambos fallam ; ut cum narret senex 
Voster nostro, esse islnm amicam gnali, non credat lumen . 
Ci. '■" At enim spem isloc paolo rursum nupliarum omoem 

eripis . 35 
Nam. dum amicam banc me a in esse credet , non commiUet 

fìliam . 

Tu fors quid me fiat, parvi pendis , dum illi consulas . 
Sy. Quid , malum! ine aelalem censes velie id adsimularier? 

Uni» est dies dum argenlum eripio : pax : nihil amplius . 
Ci. Tantum sat habes ? quid tum qua e so , si hoc pater resci- 
veril? 40 
Sy. Quid si redeo ad illos qui aiunt, quid si mine ca?lum rual? 
Ci. Metuo , quid agam . 

Sy. Meluis? quasi non ea paletta s sit (ua, 

Quo velis in tempore ut te exsolvas , rem facias paiam . 

a dirimila conti tulio per filo e per segno. — Satin' saniti etc. 
Se' in bene ne' gangheri ? — Sobriut : se 1 to slato a segno nel bere ? 
Ovvero: o. inni saresti tu briaco, eh? — lllum ■ Clitiphoiicm >, 

— Qui ' iiuomodo , . 

vv. 51-30. Buie . . . eoiiiilio : A questo mio trovato : a questa mìa 
invenzione . — Me . . . effero > glorior • . 0 con Dante : « In me slesso 
in* esalln » . — potestatem . . . astutiae , vena di furberie . 

vv. 37-44. Quid me fiat, parvi pendii, poco ti cori quel clic 
accada di me . — Dum ■ dummodo ■ . — Itti • Clitophoni • . — Mu- 
tuai/ maledetto! — aetatem, uu secolo . Lucilio . 

Namqut videtis . «li mulini memeique dìtsque , 
Non (amen «tatti» Umpttìat* hac (cabrali 
La-tentar . 

— Omn argentum eie.: intanto eh' i' mi becchi '1 danaro . — Pax , 
ecco lutto . — Tantum tat nabe&t Proprio , questo solo ti basta ? 
Sai o tatii habere aliqiMd vai quanto aiiqua re contentum esie . 
1! tantum alcuna volta diminuisce , ani! eoe accrescere . — Si redeo 
ad filo* etc. 0 8' i' dicessi crune lineili : Ma se il ciclo ec. I menili 
redeo sermone . Calma ruere trovasi anco usalo per pioggia dirol- 
la . Marziale Hi. i00,7>. 

Imbribui immodicii ctclum nani forti ruebat . 

(Veniva giù finimondo). Virgilio, Geor. I, ,"24; ruit ardimi ather. 

— Quaii non ea pottitai etc. Quasi non sia in tuo potere ; in tua 
mano : non stia in le . — Rem facias paiam , scoprendo il mistero. 
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Ci. Age , age , iradticatttr Baccbis . 
Sy. Oj 



Opinine, ipsa csilforas. 



SCENA IV. 



DACCII1DE. CLIMA. SIRO. DROHOSE . FRIGIA. 

La Bacchiti e esce tli casa Crcnieio , dolendosi che Siro non !c 
abbia peranco tenuto la promossa di farle avere il danaro . 
In questa sopravviene Siro con Clinia, c riesce a rabbonirla, 
promettendo che non può mancare. Sennonché, a poter 
compiere la frode su Crcmcie , è necessario eh' ella con 
tulto II suo seguilo pi emLi ;iìl(i|^lo in casa ili Menedcmo . 

Ba. 1 Satis po! proterve me Syrt promissa huc mduxcnint , 
Ueceni minas quas mihi dare est pollicilus: quod sì is 
nunc me 

Deceperit, scepe obsecrans me , ut veniam, frustra venie t : 
Aul cimi ventura™ dixero et constiluero , cum is certo 
Rcnunliabit , Clilipho cum in spe pendetti animi ; 5 
Deri piani, ac non veniam. Syrus milii tergo pcenas pendet. 
Ci. 1 Satis scile promitlil libi . 

Sy. Atqnì lu Lane iocari credis? 

Faciet nisi carco . 
Ba. " Dormiunt: ego po! istos commovebo . 

1 t>ien {nari parlando Ira lì sdegnala. ~ » a Siro , ridendo:. — J mi- 
nacciando coi d'ilo. 



w. 1-6. Satis . . . proterve , molto Insolcmcmente ; o meglio : 
sconsideratamente . — Promissa . Dicesi promissum e promistìo . 
Polticitatio significa lo slesso; ma con più asseveranza, dice il 
Calfurnio. — Induxerunt > impuierunt ■ . — Decem minas; a Decorni 
sunt minac quas minas mihi dare pollicitus est » . West. È l' isiesso 
costruito che nel prologo dell' Andrla: populei ut piacére** juas 
fecisset fabula» ; e in quel al Virgilio . Vrbem quam statua , ve- 
stra est . — Frustra veniet . Sottint. me rogatavi . Bergalli . 



— Constituero, avrò dato la pdsla. Cicerone facetamente: Si quid 
conitilutum cum podagra habes, fae ut in alium diem differas ( ad 
Fam. VII, 4.) : « Se hai qualche appuntamento colla gotta, rimettilo 
a un altro giorno - . — Certo renuntiabit , gli avrà dato una rispo- 
sta sicura. — Pcndebit animi, sarà ansioso. — Syrus mihi ete. Sen- 
so : Siro allora ne toccherà dal padrone, e questa sarà la mia vendetta, 
vv. 7-13. Satis scile tic. Assai ben t 1 improniette costei : — Com- 



Ve' , a' egli ma la DI 

Verrà dell' altre volte a pregar 
Ci torni ; ma leccherà marma . 




TEIIENZIO 
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Mea Phrygia, audistin', modo iste homo quam villana de- 

monstravit 
Oliarmi? 
Ph. Audivi. 

Ba. * Proxumam esse huic fundo ad dexlram '.' 

Ph. Memini. 10 

Ba. Curriculo percorre : apud eum miles Dionysia agitai . 
Sy. ' Quid htec emptat? 

Ba. Die me hic oppido esse invitara alque ad- 

servari : 

Verum aliqiio pacto verba me his daluramesseet venluram. 
Sy. 0 Perii hercie . 1 Bacchis , mane , mane : quo mittis islauc 
quaeso? 

Iubc manca t . 
Ba. ■ I . 

Sy. ' Quin est paratum argentali) . 

Ba. 10 Qui" ego maneo . 15 

Sy. Atqui iam dabilur . 

Ba. " Ut lubet ■. num ego insto ? 

Sy. " Al se in' quid, so dee'.' , 

Ba. Quid? 

Sy. Transcundum nunc Ubi ad Mcncdemuiu est, et tua 
pompa 
Eo traducenda est. 

* accennando collo mano . — 1 piono a Clini» . — Ira it - aUa 
la voce . — * "Ila (untata con riwlusioiu s di.pello . — » cougiungcndo It 
. .. taniarri. — 10 contraffacendo !• iilejjo allo e Wanda 

vwvebo : troverò io il modo di svegliarli . — Audistin' modo eie. An- 
che il modo italiano risponde appunto a questa costruzione: « Ha'lu 
sentito, la villa di Carino che c' insegnava quell'uomo? » — Cur- 
riculo percurre : corri là in diligenza: opporre: corri a gambe : Ci- 
tato eursu . Plauto, itud. Ili , 6. 17. . Cun e curriculo domum • . 
KeU'Epid. Ij 1. 12. « Curriculo occupi sequi E nel Mtl. glor. 
11 6. 45. : « Transcurre curriculo ad noi • . Dicesi anche currere 
cursim Dell' istesso senso. — Dioitytia agitat, celebra le feste sa- 
cre a Dionisio, ossia a Bacco. — Quid hae emptat. Che mulina 
costei 1 ? — Hic . . . ose invitam, eh' io son qui a mio marcio di- 
spetto. — Adservari « cuslodiri » : eh' e' mi fon la guardia. — Ver- 
ga ne .. . dalurum ene, gì' ingarbuglierò . Dare verba alteui, 
ingannare alcuno. ' 

vv. 14-20. Perii. Sto fresco. — Qum est paratum eie. In ten- 
ta eh' è pronto , ec. — Quin ego maneo . In verità j eh' io resto . 
— Scìn'quid? ■ Au scis quid libi faciendumf ■ -r- Pompa, la lua 
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Ha. « Qunni rem agis , scelus? 

Sy. Egon'? argentimi cudo, 

Olimi [ibi dem . 
Ita. 11 Dignam me pulas, quam inludas ? 

Sy. Non est temere . 

Ila. 13 Eliamne tectim hic rea mihi est 7 
Sy. Miaimc: tuum libi reddo . 20 

Da. Ealur. 

Sy. Sequere hac: heus, Dromo! 

Dr. Qnis me volt? 

Sy. Svrus . 

Dr. "Quid est rei? 

Sy. Ancillas omnis Bjcchidis traduce huc ad vos propere . 

Or. Quamobrcm ? 

Sy. Ne qii&ras; ecferant, qua; seenni bue at- 

tui erunt . 

Spcrabii sumptum sibi scnex levalum esse ha rum abilu . 
Nse, iile haud scit,hoc paulum lucri quantum ei damni ap- 
porlel . 25 
Tu nescis , id quod scis , Dromo , si sapies . 
Dr. Mutum dices. 

11 idignala . — 11 comi lopra . — '* colle mani in tu' pinchi . 

processione : cioè le fantesche ed altra gente clie bai teco . — Di- 
gnam me putai etc. Ti sembro io donna da esser presa a gabbo? 
Così nell' Andria : « AAeone vobis videmur esse idonei, in quibus 
sic mudatisi — Non est temere . Senso : se io ti prego di tar questo 
ho le mie ragioni. Bergalli : « So come io la rimesto «. — Etiamnc 
tecum etc. Ed io ho tuttavia da rompermi'! capo teco? Eliamne è 
lo stesso ciie amplini , dìutius . La donna non si sdegna per aver 
che fare con Siro; ma per doverci aver che fare sì lungamente. 
tv. 21-2©. Nae . . . haud scil etc. Povero minchione , e' non sa 



nota aggiunge: ° Dicesi di coloro che fanno cosa della quale, 
senza poterne scampare , debbono portar pena . La sentenza di 
Terenzio torna qui : Da clie quel poco del cacio che rode il topo 
farà scoccare e cadere la cateratta della trappola dove rimarrà pre- 
so . Sarebbesi potuto anche dire: Affé, egli non sa quanto caro do- 
vrà pagar questo po' di guadagno » . — Tu nescis eie. 0 Dromo ! 
bada ve' , di quel che tu sai , tu non sai nulla . Cioè , bada non ri- 
dir nulla di quel che tu sai ; e quando tu sia domandalo , rispondi ; 
non so niente, 



dkll'àutontimorumeno 
SCENA V. 



CREMETK. SIRO. 

Creme te so ne vien compassionando Menedcmo elio dovrà spe- 
sare quella Bucctiidc e 11 suo sciamo . Eccoti Siro a metterò 
in opera la sua macchina. Quello che , circa a Gli tifone e 
alla Bacchide , era il vero , glicl da a intendere come Bn- 
. zione sua, per lenire 11 danaro a Meiiedeino . Grcmele fa il 
furbo, e ride sotto i badi , quasi dica : Avevo mi bel bisogno 
io che tu m'avvenissi esser questa una tua Unzione ! Siro, 
piantala questa, mette mano a un altra carola. Vuole clic 
Cremete finga di promettere la urlinola a Gioia. Ma questa 
non entra . La lena gli riesce meglio, ed è clic Creinole 
dia a Clilifone la somma da risonare Ant itila dalle inani di 
Bacchide. Ecco fallo tulio. Il vecchio sorcio è nella trap- 
pola . Osserva come in questa saporitissima scena è ben con- 
dotta la parte di Siro ! 

C.h. i Ita me diamabunt, ut nunc Menedemi vicem 
Miserel me : tantum devenisse ad cum mali . 
Illancine mulierem alerc cum illa familia? 
Etsi scio , bosce aliqtiot dies non se mie t : 
Ita magno desiderio fuit ci lilius . 5 
Verum ubi videbit [anlos sibi sumptus domi 
Cotidianos fieri , nec fieri modum , 
Oplabit rursum ut abeat ab se tilius . 
SjTum optiime cccum . 

1 Ira si , non accorgendoti di Siro . 



w. 1-8 Àmabunt a iuvent ■ . — Vicem . Vieis (nome che difella 
del nominativo singolare e del genitivo plurale } vale in prima mu- 
tazione, vicenda . Qui vale caso, condizione, sorte coli 1 idea di 
peggioramento e di danno: « vicem miserel me; » misereor iu- 
commodi : della sfortuna . Cicerone , Fani. 23. : « Tvam. vicem sa- 
pe dolco » . Svclonio in Aug. ufi. : n sttam vicem conqueslui est, 
quod sibi sat non liceret amicis, quaterne veilet irasci » . — Tan- 
tum . . . mali. Al Calfurnio parve che fosse da dire damili, se non 
dee riferirsi all' animo . — mancine mulierem . Dispregiativo. L'in- 
tero costrutto È : ■ AD non miserum est debere alere ctc. ?» — Fa- 
mllia ; è quella che sopra ha chiamato pompo .* la turba delle fan- 
tesche . Anco in italiano dicesi famiglia la genie di servizio e fa- 
miglio il servo della corte , ossia sgherro . — Cotidianos . II Bcnilein 
corregge colmano che gli antichi dicevano per cotidie; ma non 
occorre . 

itt. 9-10. Optume , la buon punto . — Cesto hunc etc. Bcrgalli : 
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Sy. * Cesso hunc adoriri '/ 

Ch. Syre . 

Sy. Hem ! 

Ch. Quid esl ? 

Sy. Te mi i paura iamduditm exoplo dari . 10 

Ch. Videre cgìssc iain nescio quid cum sene . 

Si/. De ilio quod diiduin? diclum ac fa cium rcddidi . 

Ch. Bonan' fide? 

Sy. Bona . 

Ch. Hercle non possnm pati , 

Quin libi capul deinulceam : accede Lue , Syre : 
Faciam 1 boni libi aliquid pi o isla ro , ac lobens . 15 

Sy. Al si scias nuam scile in menlem venerit . 

Ch. * Vali, gloriare evenisse ex senlenLia? 

Sy. Non hercle vero , veruin dico . 

Ch. Die quid esl? 

Sy. Tui Ciiliplionis esse amicam banc Baccbidem 
Mcn edemo dixii Clinia; et ea gralia 20 
Seenni adduxisse , ne lu id purscnlisccres . 

Ch. Probe . 

Sy. Die sodes . 

Ch. Nimium , inquarti . 

Sy. Iinmo si scias. 

* vedendo Crtmtte. — * lildaadoii li gote. — * con. bmcoala mali;ìa . 

— Che sto a Care che non gli do l'assalto? » — Adoriri « de im- 
proviso alloqui » . — Dari , che in mi dessi , o capitassi dinanzi . 

— Videre « videris » : Tu mi hai V aria , o efira d' aver già ec. Sen- 
tendo che Siro desiderava vederlo , congettura eh' egli abbia già fallo 
il convenuto inganno al vecchio Menedemo . — De ilio ete. ■ An 
loqueiis de fallacia, miam ut illi struerem . . . hortaius es dndum? 
Ego vero statini illuu peritoci , et dicio tuo citius factum fuit > (Ju- 
vency). Vedi Anùria II, 5. 7. — Bonan' fide? « Serio, vere - .Plau- 
to, Aut. IV, 40. 42.: - Die bona fide: tu id aurwn non turriptii- 
sti? » . — Poli « abstinere = : non posso a meno ec. Cosi nell'fiun. 
V , 2. 20. Vìx me contineo quin eie. ; e Bell 1 isiesso senso dicesi : 
facere non potium, quin etc. : nequeo mihi temperare , quomi- 
nus etc. — Caput demuteeam etc. Lucilio : « flic ubi me videt, sub- 
blandìtur, palpatur , capul scabìt, pedet legit • . — Quam icite 
in mentem etc. : che bel lrovaliuo m' è venuto in lesta . 

Tv. 17-23. Gloriare « gloriaris •: Mari nolo 1 tu ti vanti eh ec. ? 

— Seenni adduxisse , Il Bentlcio ■ te eam traducine » acciocché 
non manchi il te , quasi manchino esempi in Terenzio , dove i pro- 
nomi personali son taciuti. — Die sodes, Dillo sul serio. — Imo si 
(eia*. Senso: Quando saprai ogni cosa: quando la saprai fino in 
fondo , allora si che vorrai dire . 
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29 V dell' ah tonti ho rune no 

Sed porro ausculta , quod snperest fallacia: . 
Sese ipso dicci luam vidisse tiliam : 

Eius sibi compiacila»! formam , poslquam aspcxeril ; 25 

Hanc cupere uxorem . 
Ch, Moderne qutc inventa est ? 

Sy. Eam : 

Et quidem iubebit posci. 
Ch. Quamobrem istuc , Syrc'/ 

Nani prorsus nihil inlcllego . 
Sy. Vah , lardus os . 

Ch. Portasse . 

Sy. Argentino dabiiur ei ad niiplias, 

Aurum atque vestein qui , s . . . leuesoe ? 
Ch. Comparai? 30 

Sy. Id ipsum . 

Ch. Al ego iili neque do neque despondeo . 

Sy. 5 Non ? quamobrem ? 

Ch. Quamobrem? me rogas? uomini. . . ! 

Sy. Ut lubol . 

Non ego dicebam serio , ut illam il!! darcs : 

Verum ul BÌmulares . 
Ch. Non menm 'si simulalio : 

Ila tu islsec lua miscelo , ne me admisceas . 35 

Ego , cui daturus non sum , ut ci despondeain? 
Sy. Credebam . 
Ch. Minime . 

Sy. Scile poterai fieri : 

Et ego hoc , quia dudum tu tantopere lusserà s , 

Eo ccepi . 

5 stringendo l'occhio malizioso. — 0 sorpreso . 

vv. 2G-34. Quamobrem etc. Con che fine. — Tardai es 3 di cerve! . 
grosso; duro. — Fonasse. E' può anch'essere. — Qui. . . tenerne? 
affine ... ci sei entralo ora ? V hai capita ? — Comparet . Finisce la 
frase di Siro, qui (quo) comparet omnia aree. — Nomini! a mieli' ar- 
iiesacciot a quel malanno! Bellissima relicenza , eh 1 è coni' a dire: 
Ve' lu eh' Pia prometta (sia pur per celia) a un giovanaccio di quella 
natura? — Non meum; • non est me digiuni! simulare » : Non è da me. 
Sì vede sempre in Cremete un uomo poco accorto, ina di buon cuore 
e onesto . 11 sue carattere è perfetta mente mantenuto sino alla fine . 

tv. 53-41. Ne me admitcea» . Arzigogola pur miei che ti pare, 
purché tu non mi Ci mescoli : tu non mi ci metta di mezzo me . Pa- 
role di galantuomo che non vuole impacciarsi In cosa dove non ci 
vede troppo chiaro. — Scile poterai fieri. Il giuocheuo potea riu- 
scir gustoso . — Et ego hoc (consilium) . . ■ . eo capi etc. Ed io 
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Ch. Credo . 

Sy. Celerum equidem isluc , Cbreme , 

jliqui bonique fncio . 

Ch. Alqui ciim maxume tO 

Volo te dare operam ut fiat , verum alia via . 

Sy. Fiat : quseralur aliud , sed il Imi quod libi 
Dixi de argento , quod ista debet Bacchi di , 
Id Dune reddendum *st illi : neque tu scilicet 
Eo nunc confugies. « Quid mea? num mihi datimi 'si? \5 
Num iussi? num illa oppignerare fìliam 
Mea ni me invilo poliiit ? » vere illud , Chreme , 
Dicunt , ius summum ssepe summa est inalilia . 

Ch. Haud faciam. 

Sy. Imino aliis si licei , libi non licei . 

Omnes le in latita esse et bene aucla re pulant. 50 
Ch. Quin egomcl iam ad eam deferam . 
Sy. Immo fllium 

Iube potius. 
Ch. Quaraobrem? 

Sy. Quia enim in hunc suspicio "si 

Translala amoris . 
Ch. Quid tuoi? 

Sy. Quia videbilur 

mi ci ero messo , perchè ec. — JBqvt bonique , sotlinl. cautà . Lo 
l'acero per bene io . — Cum maxume ete. • Summonerc volo te co- 
llari id • . 

w. 42.-47. Fiat. Con molto accorgimenlo piega il capo al voler 
del padrone, e lascia volentieri volar via una farfalla per pigliare un 
tordo ; cioè , per pigliare il danaro , che è il più importante. — Ne- 
que tu scilicet eie., nè lu potrai ricorrere al solito scappavia con 
dire, che Ta a me? che me n' importa? — iVum mihi etc. Accorta- 
mente previene tutte le obiezioni che poiea fargli Cremete . — Op- 
pignerare « dare pignori » : pignorari, obbligarsi la fede di uno 
prendendo un pegno . — Vere illud . . . dicunt, è vero il proverbio 
— lue summum etc. La legge a rigore presa . Forteguerri : 

lt sommo dritto è somma villania. 

Cicerone, Off. 1. IO: . Summum fu» tumma iniuria, factum est 
iam tritum sermone proverbium » Columella 1 , 7 : * Summum ius 
antiqui summam putabant crueem » . 

vv. BO-H0. Omnes te in lauta etc. * Omnes (e mimerant inter 
lantos et locnpleies . . Senso : ti slimano un riccone . — Deferam 
sottint. argentum. Questo sarebbe stalo un gran tracollo per Siro. 
Ma la sua destrezza sa riparare la rovina . — Suspicio est tram- 
lata etc. :. il sospeito amarne è lui . — Quid tum etc. Che fa que- 
sto» Sir . E fa che cosi parrà più verisimile ec. 
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Mania verisimile id esse , cum bic dubil : 
Et simul conuriam faciliua ego , quod volo . 55 
Ipsc adco adesl: abi: efler argentimi . 
CU. EITero . 

SCENA VI. 



CLlTIFOiSE . SIRO . 

C li li fono fu ollonianoto di casa (atto III, 5.); ed ora se ne 
torna maledicendo a Siro die u' era stato cagione . Più si 
sdegna in sentire esser «acclude sloggiata di casa sua. Ha 
ben presto però si placa e rallegrasi mito, a intendere dal 
servo che il danaro e pronto , e che potrà a suo grado por- 
tarlo a chi lo attendeva . 

Ci. Nulla est lam facilis res , quia dilììcilis siet , 
Quam iovilus facias : vel me naie deambulalio , 
Quam non laboriosa, ad languorcm dedit. 
Nec quicquam magis nunc meluo , quam ne denuo 
Miser aliquo exlrudar bine , ne acce da m ad Baccbidem . 5 
Ut le quidem omnes di dea; quantum 'si , Syie , 
Cum tuo isto invento cumque inceplo per duini 
Huiusmodi mihì res semper comminiscere , 
Ubi me excnrnuGces . 

vv. 1-I>. Quin • quod non • . — Vel me . Qui vel non è particel- 
la disgiuntiva; ma sta in luogo di ettaro, quoque. B ergali! : 

. . . . Non >' ho COM si inolio 

Che. falla por dispetto, non riesco 

Difficili! . Dsb quanto non mi In 

Noioso questo andar attorno , che 

Pure è per se indifferente , 
Forieguerri : 

Cosa alcuna non v' ó quantunque facile , 

Che diffidi non sia , se total o forza . 

Cora' io mi senio illanguidito e stracco 

Pur questi quattro passi che ura ho folli: 
— Aliquo « in aliquem locuni ■ . 

vv. 6-ltf. Quantum est « quotquot sunt > . Catullo: « O quantum 
ett hominum beatiorum » { o quotquot esiis homiues eie. ) . E nella 
Bacchiti, a Senese oplumej quantum est in terra » (optunie omnium 
(juoiquoi sunt in terra ) . — Perduint « perdoni ■ . Plauto , Aulul. 
IV, 10. H3. : > VI illuni di immortale» omnes demque , quantum 
est, perdutoti — Huiutmodi rei eie..- tu ne trovi sempre dello 
lue per i straziarmi . — ComminUcere • comminisceris ■ da eont- 
miniscor , trovare invenzioni , arzigogoli ec. : di qui commentmn . 
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Sg. Ibin' hinc quo dignus cs ? 

Ouam piene Ina me perdidit prulervilasl 10 
Ci. Vellem herclc factum , ila merita 's . 
Sy. Merilus? quomodo? 

Nse, me istuc prius e\ te audivisse gaudeo , 

Quam argentimi haberes , quod dalurus iam fui . 
Ci. Quid igitiir libi vis dica m 7 abiisii: mihi 

Bacchidem adduxli , quam non liceat viiere. 15 
Sy. Iam non su in iralus : sed scio' ubi mine sit libi 

Tua Boccliis? 
Ci. - Apud nos . 

Sy. Non . 

Ci. Ubi ergo? 

Sy. Apud Cliniam . 

CI. Perii ! 

Sy. Bono animo es : iam argenlum ad eam deferes , 

Quod ei cs poliicilus . 
CI. Garris : unde 7 

Sy. A tuo palre . 

Ci. Ludis fonasse me . 

Sy. Ipsa re e\peribcre . 20 

Ct. Nae , ego fortuna (us homo sum : deamo te , Syre . 
Sy. Sed pater egredilur : cave quicquam ndmiratus sis, 

Qua causa id fiat : obsecundalo io loco : 

Quod impura bit facito : loquitor paueula . 

SCENA VII. 



CREMETE . CLIT1FONE . SIRO . 

Vien Crcmcte recando il danaro, e lo consegna a Clitifone clic 
lo porli alla Bacchide . Cliiifoue ne resta si attonito, che ha 
bisogno d'essere riscosso da quel tortacelo di Siro, il gio- 

— Pana . . . perdidit, poco è etato di' I' non ci abbia rimesso la 
pelle , per la tua ce. 11 CaltUrnio nota queste differenze : « Proter- 
via», levior est qmedam contumelia : prucacitas , inaior : petu- 
lanlia, maxima, » — Xa, me istuc etc. Tale è il discorso (osserva 
il Calfurnio ) di chi volendo fare altrui un benefizio, ode da esso 
cosa spiacevole, non però tale da fargli mutare volontà. 

vv. 16-21. Sciti' ■ scis ue ? ■ — Garris . Tu burli tu . — Unde, 
• a quo babuisli argenlum? » — Ludi» fortatte me; tu forse vuol '1 
giuoco di me . — Experibere : antiquato , invece di experiere o 
ttxperieris; come opperibere per opperisre nella scena seguente . 

— Deamo > valde amo » . — In loco , a tempo : oppor tu Dani ente . 
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vane . preso il sacchetto , se ne va a salii . Cremete, rima- 
sto solo, com' è natura di tutti i vecchi d 1 essere un po' tac- 
cagni , fa i suoi conti quanto gii dovrà costare questa fi- 
gliuola . 

Ch. Ubi Clilipho nunc? 
Sy. 1 Eccui 
Ci. 

Ch. Quid rei essel disti htiic ? 

Sy. Dixi pleraque omnia . 

Ch. Cape hoc argenlum , ac defer . 

Sy.t I: quid stas, lapis?* 

Quia acci pi s ? 
Ci. Cedo sane . 

Sy, Sequele Lac me ocius: 

Tu bic nos , datti eximus , in te rea oppcribcrc ; 5 

Nam nihil esl , illic qnod moremur diutius . 
Ch. Minas qnidem iam decein habel a me fìlia , 

Qnas prò alimenlis esse mine duco dalas; 

Hasce ornamenlis consequentur allerte; 

Porro hfcc talenta doLÌs adposcet duo . 10 

Quam multa , iusla iniusla , fiuni moribus ! 

1 piano a Citofoni, dandogli dil gomita nel /Sane». — 5 con Aquila , 
punzonandolo . 

vv 1-0. Eccumme! Vedi se non è appuntino il nastro: Ecco- 
mi! — Inque - die; loquere » . Ma questo imperativo e assai ra- 
ro ■ e fuor che inquarti e inquii, non altra voce è usala di que- 
sto' verbo.— Quid rei tsset, di clic cn sa si tratti. Cremete sente 
ripugnanza di rar 1 n nj^tio sUhìc. col figliuolo in questo negozio: ed 
è naturale. — Lapis , stolido: piuolo ! Plauto, Mere. Ili,*, w: 
• egomet credidi homini dodo rem mandare* is lapidi mando 
maxima » . — Quin • cur non? » — JYtnif est! non v' è cagio- 

vv. 7-13. Pro alimenti» . Perchè davasi a credere che la vecchia 
avesse dato la fanciulla in pegno a Bacchide . — Baice . has mi- 
nas - — Alterai • alia; decem mina: » . — Ornamenti», fornimen- 
ti, cioè, vesti, suppellettili, gioie ec. — Bcec , cioè, Anlitila . — 
Talenta doti». Questo genitivo dipenda dal sottinteso nomine o 
caussa ■ ed è locuzione conforme all' italiana: • Dumila scudi di 
dote, cioè . a titolo di dote , nomine doti» . Plauto , Per», ili , 1. 
60: i Dabuntur doti» Ubi inde seicenti logi ■ ( secento ciarle). 
Cornelio Àlcib. ci):* quinquaginta talenta vectigalU ( causa ve- 
cu>alisì « ■ —la»ta intatta ■ sive iusla sive iniusla • : Quante cose 
tra" buone e cattive non fa egli fare 1' uso 1 L' altre edizioni hanno : 

Quam multa òiiu.tu ac prono finiti nwnfcui ! 

Plauto, Stick. V, i. 1. • «are noe fit , atque stalle, mea senten- 
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Milli nunc , reliclis rebus , ìnveniundus est 
Aliquis , labore inverna meo cui dnm bona . 

SCENA Vili. 



)lt>tllt.W). CREMETE . 

Mcnedemo , udito come il suo Clinia vuole davvero batter sul 
sodo e lór donna, viene tulio allegro a chieder per lui a 
Cremeie la figliuola. Ma questi , ridendosi della credulità 
(.secondo luì ) del vecchio amico, si maraviglia che non siasi 
accorto, esser questa la convenuta finzione per gabbarlo . — 
veramente gustoso a vertere questo Crcmetc dar sì nel ba- 
lordo, mentre vuol fare il cnusiglìero accorto , ed esser gui- 
da altrui ! Quanti di si fatti Crcnieti uon s 1 incontrano nel 
mondo ! 

Me. * Multo omnium me mine fortuna lissimum 
Faclum puto esse, gnale; cuin tu inlellego 
Itesipissc . 

Ch. i L'I errai ! 

Me. Te ipsuni quierenam , Clireme : 

Serva , quod in (e est, lìlium cL me et fa milioni . 
Ch. Cedo quid vis faciam? 
Mt. Invernali hodie tiliam . 

Ch. Quid lum ? 

Me. liane u\ornm sibi dari volt Clinia . 

Ch. Qiueso quid bominis cs '? 

Me. Quid ? 

Ch. lamnc oblitus cs , 

Inter nos quid sit dietimi de fallacia . 

Ul ea via abs le argenlum auferretur ? 

1 Viin discorrendo Ira il . — 1 Irò s< . udendo le poro/a di Miatdema , 



tia: » Questo si fa per moda, e cito poco giudizio, a parer mio - . 

— Rebus , i miei affari , i mici negozii . — Latore inventa « labore 
parta; » sudali . 

w. 1-6. Resipis&e, = resipuissc » che ti sei ravveduto . Resipi- 
scere vale propriamente, tornar ad aver giudizio ( iterum sapere ) . 

— Serva etc. : Salva , per quanto sta in te ec. 

w, 7-14. Quid hominis es? che razza d'uomo sci tu? . Bi- 
sogna sapere (dice il Calibralo) che 1' interrogazione proferita col 
caso retto non è ingiuriosa , come Quis hie homo est ? Ha non co- 
si quando è falla col caso obliquo , come in questo luogo , e in 
quest 1 altri : Quid hoc est hominis ? quid mulieris ? quid ornati* ? 

— Ba via. Plauto, Epid. 11,2. 9: rpsi hi quidemmihi dant viam. 
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jtfe. Scio . 

Ch. Ea res nunc agilur ipsa . 

Me. Quid uarras , Chreme ? IO 

Imno hsec quidem qua: a pud me est, Cliliphonis est 
Amica . 

Ch. Ita aiunt : et tu credis omnia : 

Et illam aiimt velie uxorem , ut cura desponderim , 

Dos, (j ni aurum ac vesleinatqucalia qua; opussunt compare!. 

Me. Id est profecto : id ilii dabilur . 

Ck. 3 Scilicet 15 

Da [uni iri. 

Me. Ah , frustra suro igilur gavisus miscr . 

Quidvis lamen iam malo 9 quam hunc aiuiltere . 

Quid nunc renunttem abs te respunsum , Cbreme , 

Ne sential me scnsisse , alque Eegre ferat V 
Ch. JEgre ? n imi 11 ni itti , Menedeme , indulges . 
Me. Sine : 20 

Inceplum 'si : pcruce hoc mi perpetuo , Chreme . 
Ch. Die convenisse , egisse le de nupliis. 
Me. Dicano : quid deinde V 

Ch. Me faclurum esse omnia , 

(iencrum piacere ; postremo eliam , si voles , 
Desponsam quoque esse dicilo . 
Me. Hem , istuc volueram . 2"> 

Ch. Tanlo ocius le ul poscat , et lu id quod cupis , 

3 fruii (co. 

quo patio ab» te argentarti auferam . — Ea rei nunc atjitur ipsa. 
Qucsi' è appunlo quel che ora si tratta . Vedi Ecir. V, 4. 8. 

w. 13-22. Itti , alla fanciulla . — Sciticet datum iri { a Clima Ar- 
gentoni Anliphilx ) : Non pensare che sarà dato a lei . — Hunc ■ Oli- 
maia » . — Ne senttat me semine ctc. perch' e' non s' adilia che 
i' me ne sono accorto ( cioè , eh' e' non vuol dare que' danari ad 
Antiflla 3 ma ad un'altra), e se lo abbia a male. — Nimium il- 
li . . . indulges, lu se' troppo buono con costui . — Perpetuo* Bino 
alla Une . 

iv. 23-28. Convenisse, egisse te de ete. d'aver parlato me- 
co ; d' essermi entrato delle nozze . Sentiamo il Catfurnio su' vari 
significati di Convenire. <■ Alcuna volta, dice, significa pacisci, co- 
me Conveni tecunt prò denario diurno: talvolta alloqui, come Te 
convenire cupio .■ tal' altra easu invenire , come Cicerone a Leu- 
tulo Qaem cum convenisse! ( avendolo trovato a caso ) : qualche 
volta piacere neoue in controversia esse, come Hoc conventi tn- 
ter not ( in questo siamo d' accordo } . . — Tanfo oeius ete. • Die 
illi ista, ut Un|o ci li os a te pecuniali! petat, et tu Hli quam cìHs- 
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Qiiam ocissime ut dea . 
Me. Cupio . 

Ch. Ne tu propediem, 

Ut istam rem video , islius ohsalurabere . 

Sed ha;c ut ut suol , cauli m et paulalitn dabts , 

Si sapies . 
Me. Fu ciani . 

Ch. Abi intro: vide , quid postulct . 30 

Ego domi ero, siquid me voles . 
Me. Sane volo : 

Nam te scientem factnm , quìcquid egern . 

ATTO V. SCENA I. 



MBKKDÉMO . CREMETE . 



Menederao, ilopo r ultimo colliqnio eoo Cremete, mnni a casa 
e venne per ceni arsomeli a chiarirsi , clic Clinia mlcv.i 
veramente le unite di Miiiiila; che la llacchhle non era la 
dnuna di questi», ma si di CIKItone; e che l'uccellalo , in 
verità, era Cremete. otn questo m manica, or se ue vieuc 
a trovar l' amico e consigliero , al quale scoprendo pian pia- 
no la cosa, si piglia bellamente giunco di Ini. Cremete da 
ne' lumi: ma r altro comincia a rifargli maliziosamente le 
sue lezioni , e lo conforta a darsi pace e a esser savio. Dipoi 
viene al fatto delle nozze e gli eiiiede la figlia . Cremete non 
ricusa, anzi promette due talenti di dote; ma vuole si lìuga 
aver lui dato alla liglia tutto il patrimonio, aMne di far pau- 
ra a Clitifone, e ridurlo ai dovere . 

Me. 1 Ego me non tara aslutum ncque ila perspicacem esse id 
scio . * 
Sed bic ndiutor meus et monitor et pnemonstralor Chremes 

' viene decorrendo Ira lì . 



sime quod cupis illi dare, largiaris » (Camus). Traduzione anti- 
ca * Acciò che con tanta maggior prestezza tt dimandi , e tu quello 
che desideri con più prestezza gli dia ■> . — Islìui ob saturno ere, 
lu ne sarai stufo presto: cioè, del figliuolo. 

vv. 29-32. Caulim et pauUattm, col calzar di piombo , c a mic- 
cino: a spizzico. Lucilio : « Non frustillatim nec minutatim duri » . 
— Te scientem facittm etc. Non alzerò un dito senza di te . 

vv. 1-5. Ego me non . . . esse id scio . Nota la conformità 
del modo italiano : « eh' I' non sono nò troppo furbo né troppo sot- 
tile d' ingegno , questo lo so » . — Adiutor . Detto con ironia . — 
Pramnnstratur « qui alteri roonslrat viam seu vivendi raiionem • . 
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Hoc mibi prtcslnl : in me quid vis baroni rerum convelli l , 
Quae sunl dictse in slullum, caudcx, slipes, asinus, plunibetis: 
In illum nil pò tesi : cxsnperal eitis slullilia lisce omnia . 5 
Ch. 'Ohe, iam desine deos u*or gin In landò oblundere , 
Tuam esse invelila in guata in : itisi illos ex tuo ingonio ili- 
dicas, 

Ut nil crcdas intellegere , nisi idem die In m 'si centi?» . 
Sed inlerim quid ìllic iamdudum gnalus cessili cimi Syro ? 
Me. Quos ais homines cessare? 

Ch. Ebemt per lem pus, Menedeme, advenisi 1D 

Die inihi , Gioia; quse di\i nuntiastin'? 
Me. Omnia . 

Ch. Quid ail ? 

Me. Gaudere adeo occepit , quasi qui cupiunl nuplias . 

Ch. 3 Ha ha bse . 

Me. Quid rìsisli ? 

Ch. Servi venere in inenlem Syri 

* (ics Si ca<a e parla tuttavia a Solfata. — 1 rìdendo. 



Tradurrei questi tre epiteti derisori! » Attutente , rammentatore , 
imbeccalore, cioè colui eoe da l' imbeccala , o mostra altrui quel 
che dee fare o dire. Monitore t si chiamavano anco i rammentatori 
di teatro . — Hoc mih( preestat • in noe me anteii ■ . — liarum 
rerum, di questi titoli ; di questi improperi ■ — Sunl dieta: ■ dici 
solent p. — Caudex, che propriamente vai eeppo , si applica ad 
uomo slolido : uell' istesso senso Plauto ( Monst. 1 , 1. 12 ) usa 
[rutex: palo . — Slipet, piuolo . Cicerone, Poti red. in ten. c. fi: 
« Cam hoc tornine, an Cam stipite ^Etiope ti in foro constitìtset , 
nihit crederci interesse — Plumbeui » cui est cor plumbeum -, 
come dice Svetonio ( in Pier. 2 ) . Bergalll : 

.... Che se a roo stin bene tutti 

Quegli epiteti , che si donno a uh tondo 

Xijì.'1-j vuota. i[itroi„iLo , allocco, palo; 
Non s' «(lattano a lui no, perchè la 
Sua bcssagKine merita assui peggio. 

— /Vii potest « nil horum potasi dici ■ . Exsuperat. Plauto , Bacch. 
V, 1. 3. ' Soius ego omnes antedeo stultitia •>. 

vv. (i-li. Ohe! è interiezione propria di chi è stufo e infastidito 
di una cosa. — Gratulando » gralias agendo » . Afranio: - Quod 
salvus reni* . . . gratular Diit » . — Nili iltos ex tuo ingenio etc: 
se pur tu nou pensi eh' egli abbiano la tua iucca . — Cetsat . Cal- 
furnio: « cessant desidlosi; requicteunt defessi ». 

w. 12-20. Quati qui cupiunt eie. Così nell'Anuria: 

Ita tam disctdo ab to , ul qui it ntjtt fiUan) dalurum . 

Il Camus spiega : Tamquam UH qui wlunt cupide uxorem habere: 
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Callidilales . 
Me. Ilano? 

Ch. Vollus quoque hominum fingit scelus! 

Me. Gnalus quod se adsimulat taluni, id dìcis? 

Ch. Id . 

Me. Idem isluc mihi 15 

Venit in nienlem . 
Ch. Veleralor! 

Me. Magis , si magis noris , pules 

Ita rem esse . 
Ch. Ain'lu? 
Me. Quìa tu ause lilla . 

Ch. Man e duna , hoc prius scire expclo, 

Quid perdideris : natii ulti desponsam nunliasli lì Lio , 
Contìnuo ìniecisse verba libi Dromuoeni scilicel , 
Sponsie nurum . vestem , anciiias , opus esse : orgentum ut 
dnres . 20 

Me. Non . 

Ch. » Qui non? 

Me. Noti inquam . 

Ch. Neque ipse gnalus? 

Me. Nil prorsum , Cfircme. 

Magis unum eliam instare , ul Loditi con tic ere n tur nnpltae . 

« con qualchi Hegao t lorpma. 



Come clii vuol moglie davvero . — Itane ? soltinl. est: davvero? 

— Voltvt . . . hominum fingit : fingere è proprio de' vasai clic fog- 
giano {fingunl) la creta. Persuaso Cremeie clie quel desiderio di 
Clinia, di voler moglie, fosse una mera finzione, si maraviglia 
eh' egli l' abbia sì ben sostenuta ; e di ciò da il merito agli ammae- 
stramenti di Siro, quasi che la sua bravura sia tale da foggiare a 
grado suo II volto altrui, facendolo essere o mesto o allegro, come 
meglio gli torna , — Scelus • sceleslus » . — Venti in menlem. Que- 
ste parole son maliziose, perchè egli sa la giarda fatta a Cremeie 
da costui. — Veleralor: il Calfurnio spiega, vetu» in attutiti; perù 
può tradursi : È volpe vecchia! — Magli, ti magis eie. Nota la ma- 
lizia di queste parole! — Putet, sarai persuaso . — Un' tu'! Di tu 
davvero? Cremete non s'è punto accorto dove Mciiederoo vuol fe- 
rire . — Manedum il dum e sillabica . — Quid perdideris . Quanto 
hai dovuto buttar via: quanto, o che somma lui dovuto dargli . 

— Detpontam: sotlint. « filiam nieam Antiphilaiu ■. — Continuo 
iniecitte verba ete. - nonne veruni est Dromonem caulinno inie- 
cisse Ubi verba ( dixisie Ubi ) , opus esse ut dares eie. ? - 

tv. 21-28. Magit unum noe etiam etc. - Sed potius urgebat me 
circa hoc unum , ut hodie nupliee celebrarentur • . Bcrgalli ; 
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Ch. Mira narrasi quid Syrus mcus? ne is nuidem quìcquam? 
Me. Nihil. 
Ch. Quamobrem , nescìo . 

Me. Sed te miror, qui alio lam piane sciasi 

Sed ille liuim quoque Syrus idem mire finxit lìlium, 25 
Ut ne paululum qnidem subolat esse amieain liane Glinìae . 
Cliliphonis uxor certe esl . 

Ch. Mcncdeme , orridi! 

Me. Quamobrem ? 

Ch. Duccm dierum vi* mi est familia . 

Me. Hiec fiunt , quo verna facilius denlur mihi . 
Ch. Derides? merito: ut mihi mine e»o suscenseo! 

Quot res dedere , ubi possem persenttscere , 30 

Nisi si esscm lapis! quae vidi! vaa misero mihi! 

At , P33, illud haud inultum , sì vivo , feretil : 

Nam iam .... 
Me. Non tu te cobibes? non le respicis? 

Non tibi ego exempli salis sum ? 
Ch. Pra? iracuudia , 

Menedeme , non sum apud me . 
Me. Tene istiic loqui? 35 

Nonne ìd flagiliura 'st, le aliis consiiìum dare , 



Ami mi serpeutava egli , perchè 
Si fncesser lo noiie oggi. 

— Sed te miror: sotlint. » nescìre iti ■> . — Qut alia etc. Menedemo 
gli da bene il carilo . — Finxit fitium: seppe sì bene metter la ma- 
schera al tuo figliuolo ec. — Subolat * suboleat » : non c' è il mini- 
mo sentore ec. — Decerti dierum etc. « Vix habeo rem familiarem 
ad decent uics > . — Familia si usa alcuna volta per rei familia- 
ri! ; patrimonium . Presso 1 giureconsulti herciscere [amiliam è lo 
slesso che bona hereditaria dividere. 

vv. 2!)-i>8. Ut . . . succenseo « quam . . . irascor » . — Quot res 
dedere: soltint. se ■ quot res evencrunt: quot signa mihi daia sunt ». 

— Qam vidi ! quante non ne ho io viste ! — Illud haud inultum . . . 
ferent: Ma, che sì, che non la passerau pulita: non la porteran 
fuora netta . Vedi Andria IH , 5. 4. — Nam iam . Reticenza : e par 
volesse dire : - Perchè già fin d' ora ho ferino di diseredarlo » 0 
qualche cosa di simile. — Non tu te cohibes? Cosi Sulnizlo (Leti, 
di Cicerone ad Fam. IV, 3). « Visne tu te, Servi, cohibere? » 

— Non te respicis? Con malizia ripiglia le parole stesse dettegli 
sopra ( Att. I, t. 18 ) da Cremetc . — Non sum apud me. Vedi An- 
dria II, i. !i. Ecira, IV, 4. SS. onde redire ad se vale: Raccoglier 
la niente. Andr. Ili, S. 10. Adelf. V, 5. 8. — Tene istue loqui 
. sequum ne est te > loqui istud. Costruito simile a quel di Virgilio 
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Foris sapere , libi non posse te auxiliarer ? 
Ch. Quid faciam ? 

Me. Id quod Lu me fecissc aibas panini : 

Fac le esse patrem ut scniiat ; fac ut audeat 

Tibi credere omnia , abs le petere et poscere : 40 

Ne quam aliam (jurerat copiam , ac te deserat - 
Ch. 1 Imino abeat polius malo quovis genlium , 

Quam liic per (lngitium ad inopiam rediga! patrem : 

Nam si illius peifjo suppedilare sumptibus , 

Menedeme , inibì illic vere ad raslros res redit . 45 
Me. Quod incommodi libi in hac re accipies , nisi cavesf 

Di ili ci lem oslendes le esse, etignosces tamen 

Post : et id ingratum . 
Ch. Ah nescis , quam dolcam . 

Me-, Ut lubel . 

Quid hoc quod volo , ut Mia nubat nostro? nisi quid est 

Quod mavis. 

Ch. Iramo et gener et adfines piaccia . 50 

s con impelo di collera . 



Mn. 1: <■ Mene ineeplo desistere vietam? • — Forit sapere j fare 
il dottore a casa d' altri . Cicerone , Fam. VII, C : » Qui ipse tibi 
sapiens prodesse non quit, nequidquam sapit ». Ovidio. Ar. Am. 

Qaiqus aliti cadi , non catte! ipse libi . 

Scrv. SulpUio a Cicerone (Fam. IV, S) Denique noli te oblivisei 
Ciecronem esse, et eum, qui aliis eonsueveris principerò et dare 
consìlium ■ — li quod ... me [ecisse eie. « Fac id quod paullo 
unte aibat ( aìebas ) me panini f ecisse erga filiuni me ti ni » ■ cioè , 
fu' di essere meno austero: placati . 

vv. 5'J-iB. Copiarti ■ habeudi facultatcm qua; cupit • : acciò clic non 
cerclii altra sorgente ec. — Sialo : è verbo . Traduci : per me vada 
pure dove gli frulla, sarà sempre meo male die ec. — Ad inopiam, 
al verde . — Si fitta* perno eie.: s' i' seguo a far le spese a' su' vi- 
zi ec. — Illie - tuuc » . — Fere. Tuilu la forza della sentenza è su 
questa parola; e vuol (lire: non mi ridurrò a zappare per elezio- 
ne , come facesti tu , ma proprio per necessità . 

vv. 4ti-53. Quid incommodi eie. - Quale incommodum ; daro- 
uum eie. ■: Quanto inai li farai ec. — Ingratum, a tuo dispetto. 
— Quid hoc quod Dolo eie. Vedendo Mcucdemo clic era un gettar 
parole al vento, quanto a rimo ver lo dalla sua risoluzione, devia de- 
stramente il discorso, e torna sul proposito delle nozze Ira U suo 
ligliuolo e la figlia di lui. Traduci : 0 quanto poi a quel mio deside- 
rio ebe lei dia la mano al mio? — Nisi Quid est eie. Se pure non 
«hai qualche allro partito più di tuo genio . — Imma et gener ete. 
Cremate diee queste parole colla mente astraila nel pensiero della. 



30G dell' ah 

Me. Quid dolis dicam le dixisse fili»? 

Quid oplicuis'.i? 
Ch. e Dolis? 
Me. Ila dico . 

Ch. 7 Ah! 
Me. C dreni e , 

Ne quid vcroare , si niinus : nil nos dos movet . 
Ch. Duo talenta prò re nostra ego esse decrcvi salis : 

Sed ilo diclu esl opus , si me vis salvom esse el rem el fi- 
liuin , 55 

Me mea omnia bona doti dixisse ìlli . 
Me. Qnam rem agis? 

Ch. Id mirar! le simulalo , el illuni hoc voglialo si mot , 

Quamobrem id faciam . 
Me. Quin ego vero, quamobrem id facias, nescìo. 

Ch. Egone? ul eius animimi , qui mine luxuiia el lascivia 

Dillluil , relundam , redigam ut quo se voriat, ««sciai. 
Me. Quid agis? 

Ch. Mille, ac sine me in hac re gererc inibì morem. 

Me. Sino: 60 

liane vis? 
Ch. Ila . 
Ut. Fiat . 

Ch. Age iam , nxorem ut accersal , parcl . 

Hic ila , ut libcros esl asquom , diclis confulabitur . 



feruttaazione fattagli dal Suo figliuolo; tantoché non baila a quel che 
Menedemo poi aggiunge. Vedi questa astrazione quanto è naturale! 
Cremetc era tutto tino in quel pensiero , e Meneiletno aveva svolto if 
discorso così subilo , che a cosini bisognava far grande sforzo per 
mettersi su quesio nuovo filo di ragionamento . — Ahi Non e qui 
espressione di dolore , ma esclamazione propria di colui che rin- 
viensi Sa un' astrazione . — Ne quid veriare etc. Menedemo aveva 
mal interpetrato quel non rispondere , e queir esclamazione, cre- 
dendo d' avere , con quella parola della dote , toccato un tasto ge- 
loso. — Si mihm. Solimi. ■ placut't libi hoc propositttm de dote • . 

w. 34-S9. Pro re nostra soUint. » familiari •. — Diclu > dice- 
re ». — Illum . . . rogilato, domandane a lui: cioè, a Clitifone. — 
Luxtiria et lascivia diflluit, la da pel mezzo al lusso e alla lascivia. 

— Retundam, per cavargli il ruzzo. — Quo se vortat, dove bat- 
tersi il capo . 

vv. 60-07. ÌUiUe, lascia Ire: cioè, non farini più opposizione. 

— Vxorem ut accersat » fac ut Cllnia accersal usorem Antiphilam 
oi parcl so ad nuptias » . — Hic « Clilipbo — Dictii confutabi- 
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Sed Syrum. . . 
Me. " Quid eum? 

Ch. Ego , si vivo , cum aito exornatum dabo , 

Adeo pe\unt , usque ut dtim vivai , misminerit semper mei ; 
Qui sibi me prò deridiculo ac dei ecta mento pulat . 65 
Non , ila me di anaent , suderei facere bffic vidua? mulieri , 
Qua; in me fccil . — 

SCENA H. 



CLITIFOMÌ. MESE DEMO . CKEMETE . S1BO . 

GlUifone, vedendosi dal padre diseredalo, si duole con Mene- 
demo della propria sciagura . Sopravvenendo Cremete dice 
iil li^iinulo con molla freddezza e tranquillità le sue ragioni 
uè si lascia smuovere a preghiere . CUiifone disperato vol- 
gesi a Siro per consiglio, ed esso gli trova questa astuzia; 
■ Voi non avreste a essere loro figliuolo; perchè lincile foste 
solo , eravate il bello e il caro ; ora che hanno trovato la fi- 
gliuola, cercano un misero appiglio, per mandarvi iu mal'ora. 
Andate e fate a' genitori questo discorso . 0 non è vero , e 
gli moverete a pietà : o è vero , e verrete a sapere di chi 
siete veramente figliuolo ■ . In questa scena è notevole assai 
la parte di Cremete. Egli non infuria col figliuolo ; perché 
ciò lo avrebbe reso più ridicolo clie sin' ora non era stalo 
per la sua poca accortezza . Perù serba quella fredda calma, 
che spesso è più tremenda dell' ira . 

tur , avrà una buona spellicciala: un buon carpicelo . Ciò sarà nella 
scena seguente . — Sed Sgrumi reticenza di grave sdegno : sotliul. 
male muicao» ; puniam o simili. — Quid eum? « cur eum vis pu- 
nire? ° — lixornalum. È appuntino il nostro: Tel darò concio per 
modo ce. Il verbo exornure è qui usato per autifrasi . — Pexum 
traduci pure a lettera: Peilìnato. Perchè anco nella nostra lingua 
questo verbo si usa spesso in mala parte. Boccaccio: • come io 
giunsi, andai a vedere questo corpo santo, dove io sono stalo pet- 
tinato , come voi potete vedere » . Oicesi in questo senso anche Car- 
minare, fioccacelo: « Il misero Martellino era senza pettine carmi- 
nato ■ ; cioè, era bastonalo, l'iauto, Meneem. V, 7. 28. « peete pu- 
gna ■ . Vedi Form. V, 7. 81. — Pro deridiculo etc. , che mi ha 
tolto per balocco e per zimbello. Deridiculum (neutro) è sostan- 
tivo e vale beffa, burla: l'aggettivo deriduculus-a-um è Io stes- 
so che « valile ridiculus » . Plauto , Amf. Il , 2. ti!) : • Quid tu ine de- 
ridiculi gratta sic salutas ? » — Vidua mulieri, a una vedovella ; la 
quale e come donna e come priva di. sostegno , può più impunemente 
esser lolla a gabbo. Quintiliano Declam. 553: Et per se itnbecilla 
res est [emina ci aàfert in/irmitati naturali non leve pondus guod 
vidua est ■ . 
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DELL' AUTONTtMORUMENO 



Ci. 1 — Itane tandem qiiEcso est , Menedcme , ut pater 

Tarn in brevi spacio omriein de me eiecerit anìmum palris'.' 

Quoduum ob facinus? quid ego tantum sce le ris adulisi miser? 

Volgo facilini . 
Me. Scio libi esse hoc gravius mullo ac durius 

Cut fil: verum ego haud minus aegre palior: id qui, itescio 5 
-Nec rationem capio, nisi quoti Libi bene ex animo volo. 
CI. Ilic palrtitn astare aibas? 
Me. K ero ni ■ 

Ch. Qiiidmemcusas,Cliliplio? 
Quicquid ego huius feci , libi prosperi et stu Ili lite Ina:. 
Ubi te vidi pnimo esse omisso , et suavia in prresentia 
Qureessent, prima habere , neque considero in longiludi- 
nora; IO 

1 incrociando , in alto di itttgna , le mani iu! patio e crollando il cupo . 



it. 4-0. Itane tandem eie.: ° ita ne factum est ut pater ctc. > : 
Dunque, o Mencdemo, siamo lilialmente arrivali a questo, che 11 pa- 
dre ce. ? Per lo più chi è sdegnato esce nel primo impeto con que- 
sto tuono interrogativo, quasi non potendosi persuadere che la cosa 
sia cosi , c che abbia bisogno domandare altrui. — De me, sul conto 
mio . — Animum , V affetto . Nola quell' cieceril, che vale gettar via 
con forza, con violenza. Virgilio nel II della Georgica ha dello exue- 
re animum j ma qui sarebbe slato troppo iniie . — Quodnam ob fa- 
cinus? Pur troppo Cremete aveva avuto ragione di far ciò; ma tale 
è la natura dei giovani corrotti, che anco i più gravi falli sembrano 
ad essi leggerezze e cose da nulla . — Volgo faciunt • feci quod 
omnes vulgo faciunt • . Ecco la forza del mal' esempio! Quod esem- 
plo pi (dice Cicerone, Fam. IV, 3), id ctiam iure fieri putant. Ha 
è trista scusa al mal fare 1' esempio altrui . — Cut flt: sottint. Itiee 
iniuria , oppure hoc damnum : a te che sei colpilo . — Jet qui « id 
quomodo fiat ■ : come ciò sta. — Wec rationem eapio . È precisa- 
mente il nostro: Ne capisco la ragione . — Tibi bene . . . voto. Non 
è proprio il Ti voglio bene? Così anche Piatilo, Pteud. IV, 3. 7: 
«■/il» bene volo » . 

vv. 7-41. Adslare, esser qui olire . — Huius sottint. rei . Cosi 
iteli 1 Eeira - Ne quid sii huius oro » E altrove : « Nikil me Utiui 
facturum , pater » . — Ànimo . . . omisso, trasandato . — Et tua- 
via in prmsentia ete. Costruisci : • et (vidi) le habere prima (po- 
liores) tuavia (voluptates) qum cssent in prieientia (pneseotes ) , 
neqùc etc. ° : fare principal conto de' piaceri presenti . — Comulere 
in longitudinem. Il Ruuukenio spiega : » consulto agere quee prosimi 
in longmn tempus ■> . Conjtrtere è usalo per rem bene gerere : con- 
sulto agere. Traduci : Pensare al poi . Tacito, Bist. II, 9S: . Ipie 
abunde ratus , ti prasentibui frueretur , neve in longiui consul- 
tai noviei milita H. S. paueitsimis meniibui intervertiise cre- 
.ditur . . Davanzali : « A ventidue milioni e mezzo d' oro diede fon- 
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Cepì raliooem , ut neque egeres , ncque u( bicc posses per- 
dere . 

Ubi cui decuit primo, libi non licuil per le miai dare : 
Abii ad proxumos, libi qui erant: eis commisi et credi Ji . 
Ibi Iute stulliLiffi sempcr crii praesidium, Clitipbu , 
Victus , vestitus , quo in tectum le reccples . 

CI. ilei mihi! 15 

Ch. Salius est, quam te ipso herede luce possidere Baccbidem . 

Sy. Disperii : scelcstus quantas turbas concivi inscicns ? 

CI. Emori cupio . 

Ch. Prius qusso disce , quid sit vivere . 

libi scies , si displicebit vìla , lum istoc ulitor . 
Sy. 1 Ilare , licetne? 
Ch. Loqucre . 

Sy. Al tufo . 

Ch. Loquere . 

Sy. Quje islac pravilas , 20 

Quseve amenti;: est, quod peccavi ego, id obcgse buie? 
Ch. « * ' llicct. 

* tori trepifanza. — 3 umico e imperialo. 

do in pochi mesi , bastandogli godere seni' altro pensare ■ . — Ca- 
pi rationem , ho trovalo il verso ce. — Ut neque egeres etc. Fìnge 
fremete d'aver dato tutto alla figlinola, con che ella pensasse al 
puro necessario pel fratello . — Hxc cioè hac bona paterna . 

vv. 12-21. Ubi cui decuit tt e. Costruisci : « Ubi non lieuit mihi 
(non pomi) per ti (tua culpa) dare bona paterna, libi cui de- 
cuit primo, a cui si pervenivano In primo luogo, cioè, come a fl- 
glhiol maschio . — Abii ad proximoi , ricorsi a' parenti . secondo 
le leggi di Atene c di Roma i mentecatti e gli scialacquatori erano 
sottoposti alla tutela de' più prossimi parenti. Cosi Clitifone era stalo 
dal padre lasciato in tutela delia sorella . Orazio , Sai. II , 3. 217 : 

Intsrdicto huic omne adimat fui 

Prestar , ti ad Junoi abiat lutila propinquo' . 

— Ad proximos Ubi qui erant » ad consanguineos qui crani libi 
prosimi > a' parenti più stretti che tu avessi, cioè, alla sorella c al 
cognato. — Ibi « in eis ■. — Quo in tectum etc: e casa dove stare 
al coperto . — Sadui est etc. « libi melius est me hoc fecìsse quam 
Baccbidem possidere lifec mea bona cum tu sis eoruin hacres che 
tu sia 1' erede c Bacchine la padrona. — Disperai Siro era marino- 
Io, ma poi aveva buan cuore. La vista del gran male fatto lo inette 
al disperalo . — Quanta! turbai , che subisso . — prius ques- 
to etc. Bellissima questa risposta dei padre! — Viceré . Intendi , il 
viver da uomo onesto . — Istoc • isto Consilio > . — Licetne? soi- 
lint. lodili — At tuta « Al velim loqni luto » — Quod peccavi ego 
etc., che del mio peccato faccia la penitenza lui ? — ìlicet • ire li- 
cei >: tn puoi battere il tacco . 
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Ne le admisce : nemo accusai , Syre , le ; nec tu aram libi , 

Nec prccalorcm pararis . 
Sy. Quidagis? 
Ch. Nil succenseo , 

Nec libi , nec * libi : nec vos est teqtiom , quod facio, mihi .' 

Sy. Abiil! rogasse vellem . 

a Quid, Syre? 

Sy. l' mie mi pelerem cibimi : 2."> 

Ila nos alienavil : libi iam esse ad sororem inlcllego . 
CI. A duoli' rem rediisse , ut periclum eliam a fame mihi sii , 
Syre? 

Sy. Modo liceat vivere , est spes . 
Ci. Quae? 
Sy. _ Nos esuriluros salis . 

Ci. Inrides in re Inula , neque me quicqunm Consilio adiuvas? 
Sy. Immo el ibi nunc sum , el usque id egi dudura , dum In- 
quini r pater, 3» 

'' Et quantum ego inlellegere possimi 

Ci. Q.,Ìd? 

Sy. Non aberit longius. 

CI. Quid id ergo? 

Sy. 1 Sic est , non esse liorum le arbilror . 

Ci. Qui islue , Syre? 

Satin' sanus es? 

* solgtndoti a Clilifone . — 1 j 
sii parafe . — 7 rWohifO , carne ci 



vv. 29-28. Admisee: sollinl. ■ huìc negolio r. . — ,\ee tu aram eie. 
Solevano i serri delinquenti rifugiarsi a un 1 ara, per non esser presi 
dal padrone e dati al supplizio . Era facile questo rifugio , perchè 
di tali are n'era dioanil a ogni uscio. Plauto, Muttell. V, 4. io: 
» ego interim liune aram oeeupabo » . Quindi ara passò come si- 
nonimo di rifugio o asilo . — Precatorent « deprecato rem » inter- 
cessore . — Nec . . . pararis: non occorre che tu li procacci ec. 

— Quod facio, mihi « succensere mihi, propter illnd quod facio ». 

— Alienava , ci limando come forestieri ; come gente che non gli 
appartenghiamo nulla . — libi iam esse eie. cioè , cibum esse li- 
bi, o te habere cibum paralum apud tororem . — Adeon J rem re- 
diisse : eie. « Adeo ne credendum est rem meain rediisse eo , 
ut eie. » : Dunque le cose mie sono in termine , che ec. — J»erfeu- 
lum a fame per « pericolimi famis ■ ■ — Noi esuriluros salis , che 
I 1 appetito non ci mancherà . 

w. 20-56. Ibi . . . sum, son 11, cioè in questo pensiero, di tro- 
var modo come aiutarti . — Id egi « egi mecum : cigliavi ». — jy«h 
aberit longius , cioè , il partilo eh' io cerco . — Non esse horum 
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Sy. Ejjo dicam , qiiod mi in mentem osi : tu ditudica . 

Duro istis fuisli solus . dum nulla alia diacciatili , 
Quae propìor esset; le indulgebant, [ibi dabanl: nunc Alia 35 
Poslquam est inventa , inventa vero est causa qua lo espel- 
lerei . 

CI. Est verisimile . 

Si/. An tu ob pecca luto hoc lam esso illum iratum pula s 7 
Ci. Non arbitror. 

Sy. Nudo aliud spetta: malres otnnes filiis 

In peccato adiutrices , ausilio in paterna iniurìa 

Seleni esse : li! non fit . 
Ci. Veruni dicìs: quid ergo nunc faciam, Syre? iO 

Sy. Suspicionem islanc ex illis qurere: rem profer pala ni; aut, 

Sì non est verum , ad misericordiam ambos adduces cito ; 

Aul scibis cuius sis . 
Ci. Recto siindcs: faciam. « 

Sy. Sai recte boc mihi 

In mentem venit: namqtie adtilescans quam in minima spe 
silus erit * 

• te non esse flliiim Chremells ci Sostrati « . — Mi in mentem 
« mihi venit eie. ». — Dum istis fuiiti etc. Questo trovato ili Siro 
è una vera sciocchezza ; ma pur CUUfone, come giovane di poco 
senno e svialo, la trova verisimile. — Indulgebant , condiscen- 
devano . 

vv. 57-49. Inventa, cioè, Antiflla . — Vero particella che spes- 
so dinota sdegnosa ironia. — Ette . . . iratum, eli 1 e' i' abbia 
teco . — Non oròtir&r . Coni' è facile 1' animo sconsiderato a cre- 
dere Ciò che gli giova! son da notare attentamente tutte queste mi- 
nute circostanze, perchè sono i colori più spiccali del carattere, 
che mostrano l'arte del poela. — Nunc aliud specta, or fa' un' al- 
tra osservazione : or guarda la cosa da quest' ai ini lato . — In pec- 
cato adiutricet: sogliono tener mano alle scappatelle de 1 figliuo- 
li . In questo amore debole e sconsiglialo trovano sovente le madri 
la propria punizione , quando questi figli lo ricambiano di scono- 
scenza , e di afflizioni . — Auxilio in paterna etc. Sogliono ripi- 
gliarla per loro quando il padre gli gastiga . — Id non fit . Senso : 
Tua madre non è tale verso di le . L' animo abietto del servo trac 
cagione di biasimo da ciò slesso che era lode di Sostrala, e che la 
mostrava savia e vera madre. — Suspicionem, ciò di cui in so- 
spetti. — Sai recte hoc etc: Questa in verità è stata una buona pen- 
sata ec. — Quam minima etc. • quam minimam spem habebit « . 
Il Westerovio ed altri notano questa frase come rarissima. — paoni 
minima . . . tam facilitine. Quando precede il quam col superla- 
tivo, talvolta segue 11 tam parimente col superlativo. Cosi negli 
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Tarn facillume palris paccm in legcs confiriel suas. 45 
Eliam haud scio, arine uxorem ducal: ac Syro nil gratis;. 
Quid Iioc aulem? * senex exit foras: ego fugio: adbuc quod 
factum 'si 

Mirar, non lasse me abripi hinc: nunc ad Menedemmn hunc 
pergam . 

Eum mihi precatorem paro ! Beni nostro nil lidei babeo. 

* iimorolo . 

SCENA IH. 



S03TRATA . CREMETE . 

Sostrata saputa la grave punizione del figlio e il suo dolore, 
viene intercedendo per lui e rimproverando Cremete . Ma 
ella non ne ricava che male parole, e non può nulla olle- 
nere ■ 

So. 1 Profecio nigi caves tu homo, aliquid gnalo conGcìes mali: 
Idque adeomiror, quomodo 

Tarn ineplum quicquam libi venire in mcnlcm, ' mi vir, po- 
tuerit . 

Ch. 5 Ob, pergin' muiier esse? nullamne ego rem umquam in 
vita mea 

1 »rftffiioia . — ' piti raddolcita . — 3 con ditpella . 



Adclf. Hi, &. 56. « Quam estii maxime potente* , tam maxime noi 
legno animo otqua nascere oportet » . — In leget . . . >uai , colle 
condizioni che vorrà . Perchè Cremete affine di persuadere CI i tifone 
eh' egli è veramente suo padre , si lascerò andare a dargli tanto 
maggiori segni di amorevolezza, quanto più il giovane si mostrerà 
duro a credergli . — Dueat • ducturus sii • cioè , potrebbe anch' es- 
sere che la pace si ennehiudesse anche con un bel par di nozze; 
ma in questo caso il padroncino non me ne saprebbe nè grado né 
grazia , perchè le si farebbero senza di me . — Quid hoc aulem ? 
Ma, che vuol dir questo 1 — Ego pigio: Ci siam visti. 

vv. 1-0. NUi cave» , tu homo, se non badi al giudizio , tu mes- 
sere ee. Tu homo è detto con ira e con disprezzo ; ma poi è pre- 
sto corretto dal mi vir, pronunziato con dolcezza, tostocbè la ri- 
flessione ha fatto conoscere che colie cattive c' era da far peggio . 
— Quomodo tam inepium etc. , come ti potesse venire in mente 
così sciocco pensiero . — Pergin' muiier tue ? Calftjrnio : ■ Per- 
gis ne mulieris partes exercere et ofllclum, qua; semper vult lo- 
•|ui et marito repugnare ? • Ruhnkeuio : • Pergisue importuna , mo- 
lesta , riiosa esse? > E seguiti a farla da donna? Petronio c. tì: 
■ Muiier j qua muiier, milvinum genut Donna, che proprio sia 
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Volili, quiii lu in ca re mi advorsalrix fucris, Soslrala? 5 
Ai si iam rogitem , quid est quod peccem ; ani quamobrem 

id facias ; nescìas 
In qua re mine lam conUdenler rcstas stilila . 
So. Ego nescio? 

Ch. Immo scis , jtotius quam quidem redeat ad mlegrum ea- 

il fin ora t io ■ 
So. Oh , 

Iniquos es , qui me lacere de re lanta poslulcs . 
CA. Non postulo: iain loquere: niliilo minus ego hoc faciam 
lamen. li) 
So. Facies? 
Ch. * Veruni . 

So. Non vides quantum mali ex ea re exciles? 

Subditum se suspicatur . 

donna, ha dello sparviero. — Advorsatrix. Piamo, Mutlcll. I, 5. 100: 

Nevio : Quasi dedita opera qum ego volo , ea tu non vit : qua ego 
nolo, ea cupii ■- — Quid est, quod peecem etc.j in che sta il 
mio peccalo . 

va'. 7-15. Tarn eonfldenter , eoa tanta sicurezza , con tanta bal- 
danza . — Restai , mi dai contro : resisti . Properzio , III, 6. 51. 

Dum trincimi Danai, <tum retini barbami lleclor . 

Sallustio , Fragni. « Vrbem multo» die* rettantem pugnando vicit ». 
— Immo icit eie. Cremete, temendo clie la moglie per mostrar 
che sapeva quel eoe dtcevasi , volesse cominciare una storia lunga , 
ripetendo quel che già gli aveva detto in casa, le rompe le parole in 
bocca , con dire: ho sbagliato, he sbagliato ; anzi tu lo sai benis- 
simo : meglio è concederti questo, che risentir da capo la mede- 
sima filatessa . — Redeat ad integrum « repetainr » . — Postules , 
pretendi . — Nihito minus etc : tanto, son risoluto di farlo a ogni 
modo . — Subditum te suspicatur . Questi vocaboli subditus , tub- 
dititius, subdilivus, mppositus , trattandosi di figli . significano 
un' i stessa cosa, cioè, un figlio falso posto io luogo del vero. T. 
Livio, XL, a: « Isti unum (llium Demetrium te habere , me sub- 
ditum . . . adpetiowt °- Ariosto , Commed. Suppoi. Proi. 

Cbe talora i fanciulli si suppongano 

A nostra ctade, c per addietro siano 

Stati non meno più volta supposiii; 

Oltre che voi l'abbiale nelle tavole 

Veduto , e letto nuli' antique istorie , 

Forse è qui alcuno che in esperienza 

L'ha avuto ancor 



Questa supposiilon nostra significa 

Quel che in volgar si dico Porr» in cambio. 
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Ch. * Ain' tu? 

So. Certe inquam , mi vir . 

Ch. « Confiture . 

So. Au! obsecro , istuc nostris inìtnicis siel . 

E3011' confi tea r meuin noti esse fìlium , qui sii meus ? 
Ch. 7 Quid mctuis ne non, cum velis, convincasele illuni 
lunm? 15 
So. Quod filia est inventa? 

Ch. Non : seil quo rnngis credundum siel , 

Quod est consimilis moribus , 

Convinces facile ex te esse nalum: nam lui similisesl probe: 
Nani iili nil viti est reliclum , qnin id ilidem sÌL libi . 
Tum prteterc.i lalem , nìsi tu , nulla parerei liliunj . 20 
Sed ipse egreditur; qunm severus! rem cum videas, censcas. 

— Ain J tu ■> ais ne tu iti vere ? = : Proprio ¥ — Confitere. Dillo nello; 
cioè : s' e' non e tuo figliuolo . — Istuc , cioè il dire a un figliuolo , 
Tu non sei lalc , e ti ripudio . — Kos tris inimici! etc. Gli antichi 
solevano con questa e simili formule pregare la lontananza d' un 
male augurandolo a' nemici . A noi la santità evangelica insegna ben 
altro . 

vv. 14-21. Mctuit ne non etc. Senso : Di pure francamente a ai- 
titene eh' egli non è tuo figlio : tanto , quando li piaccia , m puoi 
levarlo d' errore e persuaderlo benissimo del contrario; giacche gli 
argomenti chiari non ti mancano . Queste parole son piene di acerba 
puntura ; ma la buona donna non ne comprende la malizia : però 
fa l' interrogazione che segue . Onde creme te è costretto a spiegar- 
gliele appresso . — Quod est consimili* moribus etc. Ecco l' ingiu- 
riosa spiegazione . Tu puoi dirgli : Come non son io tua madre! Non 
vedi tu che ci somigliamo perfettamente nella cattiva indole? Il pro- 
verbio dice : Chi di galliiia nasce , couvicn che raspi . — lu( similis 
est probe , ti somiglia che non ne perde un gocciolo . — Quam te- 
veruit the viso saturnino! Davanzali, l'adi. Ann. I. * Per non far 
paragone con quel suo viso saturnino a quel gioviale che vi portava 
Augusto • . — Sem cum videa* 3 censeas . Ciò è detto con amaro 
sarcasmo . Il Camus interpreta : Tunc iudices de eius moribus qua- 
les sint , an revera sit severus et gravi* » . ossivvero potrebbesi 
dichiarar così: - At si penitius conslderaverla rem, nempe illam 
suam severitatem , qua» prreieiulil qnamdam austeritatem raorum, 
cognosces eam piane fietam esse » . Pmrebbesi tradurre: « Velini 
pare un satrapo! chi non sapesse quel che c' è sotto - . Ber gal li tra- 
duce : ... - 



Egli è posato! ma so dir che ohi 
Lo compraci per lepre , punterebbe 
Tre quarti di denari . 
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SCENA IV. 



CLITJFONE . SOSTRATA . CltEJIETE . 

Questa scena è stupenda di morale bellezza . It carattere di Cre- 
mete si rialza e ripiglia luna la sua dignità . Una soverchia 
stima del proprio accorgimento, ed una fiduciosa Irascurauza 
sul governo della propria famiglia, lo avevano condotto, non 
senza riso, in duri disinganni . Ma l'ano saggio dall 1 esperienza 
eh' egli aveva da provvedere e da correggere più in casa die 
fuori, non manca a se stesso . Già fu savio consiglio di sco- 
tere il giovane colla paura di perdere il paterno retaggio; por- 
cile il cuore iucallilo nel vizio vuol prima tentarsi coi danno 
materiale. Ri liscila questa medicina, viene ora applicando il 
rimedio morale dei rimproveri e ilej^li ammonimenti: i quali 
sono falli con tanto efticar.i; pur-cinionia . savic/./a e. noliillà, 
che ogni sua parola merita esser considerala; ma, più che al- 
tro, quelle dei vv, 18-20: - lo, in presenza di tua madre, ho 
rossore a dir cosa men che onesla; e tu hai avuto faccia di 
commetterla ! ° Questo rimprovero si delicato e sì a tempo , 
è ipiello che trionfa del cuore del giovane. Qui l'arie del poe- 
ta è guidala dalla rettitudine dell'animo. 

Ci. Si umquam ullum fuil lem pus , maler , curii ego voluptaii 
libi 

Fuerìm , dicins filius luiis tua voluntale, obsecro , 

F.ius ut memineris, alque inopis nunc te miserescat mei ; 

Quod pelo et volo , parentis meos ut commonslres mihi . 

vv. Si unquam etc. Frequente si usa la particella ti nelle 
preghiere e negli scongiuri , dove si adduce la causa per cui ere - 
diamo dì dovere essere esauditi . La quale ponesi ipoteticamente 
piuttosto che in modo assoluto , per servire a una certa delicate**» 
verso colui che si prega . Così nell 1 Anùria, I , S7-M9 la Taide prega 
Pannilo . Così nell' Eneide IV, 517 Didone scongiura Enea ; 

Si bene quid di U memi . futi aut libi quidquam 
Duini MMM; miiirtre rforaus labiata , il (s(am. 
Oro, li quìi adirne prteibus incus , (.cut meni™ ! 

così Cicerone, Fam. V, 2: ■ A te peto ^ ut tu quoque ffiquum io 
iudicem dolori meo prtebeas ; si acerbe, si erudeliter , si sine causa 
a tuis sum oppugnatus • . — Tua volunìate . Quasi dica : Non fui io 
clic ti costrìnsi a chiamarmi figlio ; ma tu spontanea mi hai sempre 
chiamalo con questo nome , e mi bai considerato come tale . Perciò 
per questo caro nome datomi da le , ti prego ec. — Eiu» cioè tem- 
pori» . — Parentis ( pareoies ) . . • commostres etc. Cosi Fetonte 
in Ovidio , Mei. Il , 38 : 

Pignora da , genilor , per qua tua tira -propago 
Crcdar , ti firme onlniii crrorem detraile noilri*. 
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DELL' AtiTOBTIXOBCMESO 



So. Obsecro , mi goale , ne Ulne in animimi iniìucas tuum , 5 

Alienimi esse te. 
CI. Subì . 

So. Miseram me , lincine qua? si sii obsecro? 

Ila milii atque buie 1 sis gupersies , ut ex me atque ex hoc 
nalus cs: 

El cave poslhac, si me amas, umquam istuc verbum ex (e 
audiam . 

Ch. ' Al ego , si me meluis , morcs cave in le esse islos sen- 

liam . 
CI. Quos V 

Ch. ' Si scire vis, ego dicam: gerro, iners, fraus, helluo, 10 

Ganeo, damnosus: crede , et nostrum le esse credilo . 
Ci. Non sunl haec parenlis dieta . 

Ch. Non , sì ex capile sis meo 

i acroma Crtmcti.— * netto. — * con impelo di tdrgw. 

Alicnum , estraneo; non della nostra Famiglia . — Boccine quUtìsti'} 
« escogitasti; sommasti »: dorè hai tu trovato codesta invenzione? 
— Ila. Particella desiderativa o augurali va , come sic, utinam etc; 
ed in italiano se , così , diovoglia et. — Sis super stes etc. — Se- 
neca , Controv. IX, 4: « Ita mihi superstite fllio mori lieeat, ut 
ego illum , qui mori maluit, parricidam votavi » . Solevano i buoni 
genitori pregare che i tigli sopravvivessero loro, essent sibi super- 
stite s ; C questa preghiera chiamavasi superitelo; la qual parola 
passò noi a significare vana osservanza di religione, allorché quella' 
preghiera non più si fece con sano inlendimenlo . — Al ego sotti nt. 
dico Ubi . — Si me metui* . Osserva la differenza : la madre pietosa 
dice *( me ama»; 11 padre giustamente severo si me metuis . 

W. 10-15. Quos? Questo Quos? è altezzoso e insolente ; ma per 
mostrare I' effetto che a mano a mano fanno 1 rimproveri del padre , 
era necessario. — Gerro, iners, eie. Il può*? non meritava meno 
di questa tuia di bei titoli . Gerro . Calfurnio : • Gerro, come dice 
Senio, viene da gerendo, onde nugigerulu* {qui nugas gerii); 
ovvero, secondo Nonio e Fcsto , viene da germe , baie, Inezie; le 
quali furono cosi dette , perchè gli Ateniesi assediando .Siracusa , e 
gridando spesso che si portassero gerras , cioè, corbe e craticcl di 
Vimini per fare 1 terrapieni, i siracusani per derisione comincia- 
rono a chiamarli gerras : onde questo nome cominciò ad avere 
senso dispregiativo, e a significare chi si perde nelle baie e ne' ba- 
locchi . Di qui conterrò . Plauto , in Per*. « lam Poi Me hic ade- 
rii , credo , congerro meus » . — Fraus ' fraudulentus « . — Helluo, 
diluzione , goloso , ghiotto: di qui heltuari, mangiarsi e rifluire il 
suo . — Ganeo , bordelliere . — Damnosus , rompicollo . Forse Ora- 
zio ebbe la mente a questo luogo, quando disse nella poetica : 

Inltrdum lumia ti eonm eomeedia tallii, 
lralntq— Chnmti tumido deHUfal or». 
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Natus, ilem ut aiun l Minerva™ esse ex love, ca causa ma- 
gia 

Paliar , Clìlipti» , flagiliis luìs me infamem lievi . 
So. Di isltce prubibeant . 

Ch. Deos nescio : ego quod poterò , sedulo . t.j 

(Juteiis iti quo J babes , parenlis : quod abest , non queeris , 
patri 

Quo modo obsequarc : ci serves quoi) labore invcneril . 
Tcn* ini per fallacias ndducere ante oculos? pudet 
Dicere 1 hac progenie ver bum turpe : at le id nullo modo 
Facerc puduil . 

CI. Eheii , qiiam ego mine lolus riìspliceo niihi, 20 

Quam pudel! neque quod principium incipiam ad placan- 
dum , scio . 

* accennando Sottrata. 

SCENA V. 

XEKEDEMO . CREI! E TE . CLITIFOSE . SOS T il ATA . 



Mcnedemo entra a placare Cremcle, unendo le sue preghiere 
a quelle di Sostrato . Crcuicte tocco non tanto ila si (alti in- 
tercessori , quanto dal verace peoiinicnto del figlio , rimuo- 
vesi dal suo Aero proposito , ma a patto ebe Clilifone con- 
senta di lor donoa. Il giovane, stato alquanto renitente, c 
rigettato un mal parlilo propostogli dalla madre, finalmente 
promette di pigliare una fanciulla onesta e di suo genio . 
Così tutto finisce in buona concordia c allegramente : ed all- 
eile Siro , Intercederne Clitifone , riporta sane le spalle . 



— h'a eausa magit eie. Non per questo io mi piglierel in pace d' es- 
ser disonorato ec. Intorno a Minerva uscita del cervel di Giove vedi 
la l'avola . — Deos nescio. Sultint. - an proliibiluri sint lirec ». Tra- 
duci: - Gli Dei non so ; questo so dicerto che , per parte mia, non 
mancherò davvero: cioè, d' impedire che costui colle sue male 
azioni disonori la famiglia. Alcuni hanno male interpretato questo 
Deos mesclo, quasi Cremete dica <• Non credo negli Dei , uè m'im- 
paccio di loro ' . Il pneta ha usalo questa frase nel senso stesso che 
neteio alias nell' alto 11, se. 3. dove Anlillla vuol dire con quelle 
parole : « lo non so quello che le altre Tacciano » . 

vv. 16-91. Parenti» ■ parente» • . — Quod abest sollinl. a Ie- 
ttò che non hai . — Adducere ante oculos . Voleva dire adducere 
Baeeltidem; ma poi sdegna di pronunziare quel nome disonoralo. 

— Facete. Tutta la forza è su questo verbo, e mostra il contrasto 
' me pudet dicere , le non puduil facerc • . 
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Me. 1 E ni invero Cbremes nimis gravitar cruciai ndulesc e ni il- 
luni, 

Nimisque inliumane: exoo ergo uL pacem concìliem : opinine 
Ipsos video . 

Ch. Elicm , Me ne ile me , tur non accerti iubes 

Filiam , et nuod dolis dixi , firmns? 
So. Mi vir , (e obsecro 

Ne facias . 
Ci. Palcr , olisce io mi ìgnoscas . 

Me. Da veniam , Chreme : 5 

Sinc le exorent . 
Ch. Mea bona ul dom Bacchidi dono scicns'? 

Non faciam . 
Me. Al nos non sinemus . 

Ci. Si me vivoin vis , pater, 

So. Age , Cbremes mi . 

Ma. Age qoaeso, ne tam obfirma le, Chreme . 

Ch. Quid islic? video non licere, ut cceperam hoc pertendere. 
Me. Facis , ut te decet . 

Ch. Ea lege hoc adeo faciam : si id facit fu 

Quod ego hnne anjuum censeo . 
CI. Pater, omnia faciam : impera . 

Ch. l'xorem ul ducas . 
Ci. Pater . . . 

Ch. Nibi] audio . 

Me. Ad me recipìo ; 



vv. 1-8. Ntmis gravitar cruciai, aggrava un po' troppo hi mano 
sopra ec. — Optarne , in buon punto . — Firmas ? e non mi dui 
il bene slare della dote pattuita? — ìVe facias . Sostrato,] sentendo 
della dote , crede che veramente si (ratti di cedergli a questo ti- 
tolo , lutto il patrimonio. — Scicns , tinche avrò il cervello meco . 

— -Ve lain obfirma te ; non esser così duro ; cosi ostinalo. — Quid 
istic? È forni u I » ili ii lascia vincere dopo qualche contrasto . 
nicesi anche Quid islac? Audria HI, 5. 40: 

Quid frtuo ? si Ila «lue animwn indulti ette tilìlt 

Vedi anche San. fi, a. 00. Adelf. 1 , 2. 35. IH, 2. 52. — Pertende- 
re. Cosi nell'Eunuco: • -ti incipit» ; neque pertendes gnaviter -. 

— VI te decet , da par tuo : cioè , lasciandoli vincere . e abbando- 
nando un proposilo troppo crudele . 

vv. St-ig. uà lege , a questo patto . — &quom , conveniente . 

— Ad me recipio : la piglio sopra di me : ne sto garante io . Cioè , 
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Faciet . 

Ch. Nil eliam audio ìpsum . 

CI. Perii ! 

Su. An dubitas, Clilipho? 

Ch. Immo ulrum volt - 

Me. Faciet omnia. 

So. Htcc dum incipìas, gravia sunl , 

Dumque ignores : ubi cognoris , facilia . 
Ci. Fnciam , pater. 15 

So. Gnale mi, ego poi libi dabo illnm tepidam, quam tu facile 
ames , 

Filiam PuanocraliD nostri . 
Ci. Ilufamne illam virginem, 

Csesiam , sparso ore , adunco naso? non possimi , pater. 
Ch. Ileia , ut elegans est! eredas animum ibi esse . 
So. Aliam dabo . 

Ct. Immo , quandoquidem ducendo est, egomct habeo prope- 
ndo dum 20 

Quam volo . 
So. Nunc laudo , gnato . 

Ci. Archonidi huius filiam. 

So. Perplacel . 

Ct. Pater, hoc rune restai . 

Ch. Quid? 

Ci. Syro ignoscas volo, 

Qua; meo causa fecit . 
Ch. Fiat . Vos valete , et plaudite . 

che CliUfone farà lutto quello che vuoi anco su questo conto . — 
Ipsìtm j souiiil. « (licere ■ . — Immo ulrum volt : oli , Taccia lui . 
— Cwiiam . A. Gelilo ; ■ Pìostris auUm latini! 'vctcrtbus eresia di- 
eta est; quts GrtBCis yXxJr.rom; dicitur , ut -Vigidius alt de co- 
lore ciBli , quasi calia ». — Sparso ore , lentigginoso . Virgilio . 
Egl. li, 41 : • Spari is eliam nunc pellibui albo » . Il Calfurnio 
spiega : « habeuicm os sparsimi et lutimi scu exteiilitm ■ . — Ut ele- 
gans est .' Quanto è schizzinoso ! — Ibi esse cioè « in ilucenda 
moro » : sì, c' pensa a moglie: creiiici . — ironico. 
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Induconsi in questa commedia due fratelli, Demea e Mizione, 
d' indole e consuetudine di vita opposti . Demea austero e 
ruvido ha due figliuoli,, Esckino e Tesifonte, adottalo il 
primo da Mi z ione , dolce e arrendevole , educati ambedue 
diversamente per la diversa natura de' padri . Es citino , 
sfrenato , la da pel mezzo a ogni ribalderia di taverne e 
bordelli: sposa di segreto Panfila, e al fratello (non più 
temperato , sebben più represso di lui) tien mano e il co- 
pre, rubando per esso una schiava. Demea non finisce 
mai di garrire la soverchia indulgenza di Mi sione , lo- 
dandosi del figliuolo da se educato e creduto esempio d'one- 
stà. In questa, il ramare della rapita schiava va fino a 
Panfili, che cr edesi derelitta. Demea ha qualche sentore 
contro Tesifonte , ma impastocchiato più volte da Siro, 
. servo, s'accheta. Mizione, sapulo il fatto di Panfila, 
perdona al figlio, consente alle nozze, rialza l'animo 
dell' a/fi Ut a fanciulla. Qui nuovi romori dì Demea. Ma 
mentre crede che il suo esemplare Tesifonte accudisca in 
villa a' lavori, lo trova in città banchettante colla schia- 
va. Da nelle furie. Ma temperalo da savie parole di Mi- 
lione, e convinto del fatto * confessa I* errar suo e lutto 
finisce con festa e con nozze . — L'intento morale di que- 
sta commedia e che alla buona educazione, il rigore e 
l'indulgenza, dove trasmodino, nocciono ugualmente. 

PERSONAGGI 

MIZIONE , vecchio , fratello di Demea, padre adottivo di Eschino . 
E nome laliuo da mitis , dolce . 

DEMEA , vecchio . fratello di Mizione, padre di Escbino e di Tesi- 
fonie. Ano to-j tfiifiou, a plebe. Plebeo. 

SATIN IONE . mercante di schiavi . forse da oamof , fatuus, stollo. 

ESCHINO , giovane, tìglio di Demea, ma adottato dal zio Mizione. 
Da anjw, disonore. Disonorato . 
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SIRO , servo di Eschino . Dello dalla Siria sua patria . 

TE SI FONTE , giovane, figlio di Demca, fratello di Eschino . Da 
xthis, podere, e Tue uomo. Uomo di villa: agricoltore. Po- 
trebbe anche interpretarsi lume (»t>{) del patrimonio. 

SOSTRATA, madre di Panllla . Da salvare. 

CANTARA , balia di Panilla . Da /«vSapo; . bicchiere . 

GETA, servo di Sostrata. Nome dedotto dalla nazione. 

EGIOKE , vecchio , parente di Pattila . Da r.'/tta^m , guidare , con- 
durre , 

DROMO , servo di Mizione. Da 3 patio;, corso. 

PARNENONE, servo di Eschino, n-opa [ro (finora) fitvuv, adsittens 
( domino che sta presso il padrone . 

Personaggi muti 

CALLIDI*, schiava rapila da Eschino. Da xa).io;, bellezza. 
PANFILA , figlia di Sostrata , segreta sposa di Eschino . Da naat pili; , 
cara a tulli. 

STORACE , servo di Mizione. Da ^tupj, Styras o SloraXj-acis , 
nome d'un albero aromatico della Siria. Valletto profumalo 
di storace . 

La Scena è in Alene . 

Adelphi Terenti, Acta ludis fiìnebiìib. jEmili Paulli , 
quos fecere Q. Fabius Maximus P. Cornklius Africa- 
iu's. Ecere L. Atiluis Pr.e sesti nls Misutius Pbotiii- 
mus. Modos vecìt Flaccus Claudi Timis Sabrasis. Fa- 
cta e Guga Menandru I.. Asicio M. Cornelio Coss. 



Adelphi Terenti, cioè « Cornatila Terentii, qua inicribitur 
Adelphi ■ , da a&tlfot frater. Come neh' Eaulontimorumeno cosi 
in questa ha voluto il poeta conservare il titolo greco, forse per 
farne meglio sentire la provenienza . Chiamolla cosi, perchè i prin- 
cipali personaggi di essa son duo iVntclli, Dioica e Mizione, e 
due giovani figli di Demea. Il Cecchi la imitò ne 1 Dii simili . Dicesi 
rappresentata nei Ludi funebri , cioè in quegli spettacoli che fa- 
cevansi a onore di un qualche illustre defunto, secondo un'anti- 
chissima usanza, come può vedersi in Omero (Hiad. XXlil) e in 
Virgilio (_AEn. V ) . Questi furono fatti a ouorc di L. Emilio Paolo, 
detto il Macedonico, pel trionfo riportato su Perseo re di Mace- 
donia; padre di P. Cornelio Scipione Emiliano, Africano mino- 
re , che fu adottato nella famiglia Cornelia da P. Cornelio Scipione, 
tiglio dell' Africano maggiore ; e padre parimente di Q. Fabio Mai- 
timo, adottato da Q. Fabio Augure nella famiglia de' Fabii ■ Tali 
giuochi non ispettavano già agli Edili, ma si ai più prossimi pa- 
renti o amici del defunto; perù qui si vedono nominati I due tìgli 
di Emilio . — I principali allori della commedia furono L. Attilio 
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ila prcneste ( Palesi ritta } die giù abbiasi veduto noli' Anùria e 
tiell' /fumico e che rivedremo nel l'urmiour , e Miuuzlo l'rotimo. 
ri maestro di musica fu II solito Placco di Claudio. — Le tibie 
narrane erano sinistre e di suono acuti i , conveniente ai giunclil . 
Ma siili' etimologia del nome non com rilancio «lì erodili. Alcuui 
le credono da Sarra 0 Tiro, citta : altri ito tariti pesce, de' cui 
ossi racetasi lo strumento: altri iiiialuienti: da terra, sega; per- 
ché- al suono di esse i ballerini facevano andare fonanti e indie- 
tro, come si fa, liraodo la sega, l.a inmoicdin e imitata da una di 
Meoaintro {Mcnandrn alla greca per MenandH ) . come dirà più 
apertamente nel Prologo . Fu rapui'isouiaM ut-I cniisoUno di L. Ani- 
cio Gallo e SI. Cornelio Ceiego. cioè V a. di lì. 393., av. 0. Cr. 108. 
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] malevoli s'ingegnano di Imitargli giù questa commedia, ma 
egli non si trattiene a ribattergli: rimcltesi al giudizio del 
pubblico . Confessa candidamente il soletto esser preso da 
Dilìlo , in una commedia già imitala da Plauto ; ma aver fat- 
to ciò in guisa da serbar novità, essendosi fondato in ima 
certa incidenza , da Plauto trascurala. Passa in ultimo a allei- 
la grave e solila accusa, che in queste commedie abbiano 
avuto mano alcuni nobili giovani . E onesta ne la respinge 
uè 1' accetta ;'ma se ne cava in modo ette le sue parole sie- 
no onorevoli a' creduti collaboratori , senza però confessarli 
tali . Forse usa questa delicatezza . perchè a Lelio e Scipio- 
ne non dispiaceva di passare per aiutatori del poeta. 



Xoslquam poeta sensil se Tintura ni suam 
Ab iniquis observarì . et adversarios 
Sapere in peiorem partent , quatti acluri su; 
Indicio de se ipse crii : vos crilis indices , 
Laudili' a u vitio duci factum id oporleat . 



vv. l-G. Potlquam « quoniam ■ — Scripturam suam. Intendi Ìli 
generale delle commedie da lui scritte; perchè di questa in parti- 
colare è delio appresso. — Ab iniqui» « a non tequis - , cioè da 
coloro che non giudicano dirittamente , ma sopr' animo ; dai ma- 
ligni. — Observari e in mala parte per, guardare con occhiti dì 
maligna critica, cercando ti pel neil' uovo, o col ruscellino. Tra- 
durrei: Frugare o Ttifrusiare o Rovistare. — AdversaTìos . Mira 
al solilo emulo Lucio Lanuvino . — Rapere in peiorem partem , 
tirare al peggio. Vedi Eun. IV. 2. pag. 170. Dìeesi anche iu co«- 
trariam partem . Nella nostra Minuta abbiamo Ballar giù, che 
ben quadra a questo luogo . — Ihdicitt de te ipse erit: « rpse se 
iudicabit ■ si scoprirà da se: e vuol dire: Non occorre che altri 
si pigli la briga di scoprire i diretti della commedia; perche il 
poeta esponendola sulla scena gli scopre da so slesso, se ve ne 
sono: Il buttarla giù innanzi che sia rappresentata è un prevenire 
il vostro giudizio, o spettatori ; è un farvi ingiuria, quasi voi non 
sappiate giudicare da voi slessi . — Laudin' an vitio eie. « au lau- 
danda an vituperanda sii ha?c comedia ■ . Noia la frase : « Laudi 
seti p((io aliquid alicui ducere seu dure ani (riftuere ■■ » Ascrivere 
a lode o a biasimo ec. Cornelio in Praf. • Laudi in Grwcia du- 
citur adolesccnlulis , quam plurimo! habtre amatore! * . 
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Synapothncseonlcs Diphili comtcìlia'st; 

Eam Conmorienles Plautus fccit fa buia m . 

In Grteca ndutescens est, qui mangani cripiL 

Muliercm in prima fabula-, eum Plautus locum 

Reliquit integrum; eum hic locum sumpsit sibi IO 

!n Adelphos , verbum de verbo espressimi exlulit . 

Eam nos acturi snmus novam : pernoscite 

Furtumne factum exislumetis, au locum , 

vv. 6-11. Sijnapothncscontcs . È parola greca ffu>airo,3vij7yo7Tt5 
(da su» cum e aanSwvw , mori) tradotta nel verso che segue 
colla parola Conmorientes . — Diphili . Dìlllo o Diolllo fu con Me- 
nandro, con Filemone e Apollodoro , cultore elegantissimo della 
commedia nuova. Le sue opere son perite, e ili questa comme- 
dia è sconosciuto affatto l' argomento . Il Farnabio crede elio vi 
fosso rappresentato alcuno ili que' servi delti devoti clie sacrifica- 
vansi in tutto al padrone, seguendone qualunque sorte, e morendo 
con lui, sia eh' e' perisse di morbo o eh' ei cadesse in guerra, e 
a simigliami! de' quali Orazio diceva a Mecenate tupremum carpe- 
re iter comitet parati. Cesare, It. G. VI, 13 gli chiama Snidarti, 
c descrive il loro costume . Vedi questo luogo . — Conmorientes . 
Questa commedia di Plauto è perduta. La cita anche Aulo Gellio, 
III, 3 dicendo die Varrone l'attribuiva ad Aquilio: ma chi gli vor- 
rà credere più che a Terenzio ? — In prima fabula « in principio. 
Ovvero in prima parte [abulm • . — Integrum, intatto. — In Adel- 
phos . Secondo il Westerovlo , se Terenzio avesse intitolala questa 
sua commedia latinamente Fralres avrebbe perduto l'eufonia del 
greco nome, e sarebbe di primo tratto apparsa (sfrata e noti pal- 
liata, cioè di cosiume romano, non greco; che non so quanto sia 
buona ragione. Credo piuttosto che i poeti di questo tempo met- 
tessero certa ambizione nel grecheggiare : lo dica Lucilio. — Ver- 
bum de verbo. Non si vuol pigliare lutlerahneiue, quasi avesse 
tradotto parola a parola il greco ; nel che per vero sarebbe stata 
poca lode; ma vuol dire che su quell'episodio lece precisamente 
la sua commedia, allargandolo con le circosianzc a ciò necessarie. 
Una semplice traduzione ci avrebbe dato uua scena o due, uon una 
commedia. Che c'entra dunque il dire, come fanno alcuni, che il 
poeta è qui in co ni radi zio ne con Orazio (Poet. V, 133) 

Nec rerfium atrio curatili retifere fida] 
/iiltrprsj,- 

e con Cicerone ? ( Fin. Ili, i. De opt. gen. Or. cap. S }. — Exta- 
lìt. Conferma l' Interpretazione precedente ciò che it Donato not;i 
su questo verbo, dicendo: « Mire non dixit transtulìt, sed ex- 
lulit, ut ornasse graeca videaiur latino stilo 

vv. 12-19. Piovani. Dice nuora, perchè non ha rifatto l'opera 
di Plauto, ma raccolto ciò ch'egli aveva lasciato. — Furtumne . 
Sarebbe stato furto, s'egli avesse imitato Plauto; ma il pigliare 
da' Greci non si stimava furto : perchè le loro opere erano puofiea 
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HeprcbcDSum, qui praoteritus neglige mia 'st . 
Nani quod isti dicunl malevoli , bomines uobiles 15 
Eum adiutare , a tisi duci] ne una scribere , 
Quod illi maicdicliim vebemens esse exisluniatit , 
Eam laudem hic ducit maxumam ; cum illis placet , 
Qui vobis universis et populo placent : 

Quorum opera in bello , in olio , in negntio , 20 
Suo quisque tempore usu'st sine superbia . 
Debine ne exspectelis argumenlum fabula;: 

materies , che ciascuno poteva rendere privati im-U ( Vedi Orazio 
Poet. v. 35. ) — Rcpiehensum , raccolto, raccattato. — Negligen- 
tia, per non averne Tatto caso; per incuranza. — Quod ■ quoad 
illud quod dicunt eie. ■ — nomine* nobilei , cioè Scipione aflrica- 
no, Lelio il savio, e Furio Publio . Vedi i Cenni preliminari . — 
Bum adiutare. Pacuvio costruisce questo verbo col dativo, Adiu- 
ta mifti . — BIU placet, senso . Se que' sommi uomini non isde- 
gnano di aiutarmi è segno eli' e' mi voglion bene: e questo è grande 
onore per me 1' esser benvoluto da coloro a cui tutta la citta vuol 
bene e ammira. — Universi/, riferiscasi agli spettatori; però ag- 
giunge et populo . 

vv. 20-23, In bello : ciò riferiscesi all' Affricano minore , già chia- 
ro in guerra anche prima della espugnazione di Cartagine (A. di 
R. 603) avvenuta un dieci anni dopo la morte del poeta (a. 504). 
— In otio , nella pace . Qui sembra particolarmente accennare a 
L. Furio Filo o Publio, come vedesi nominato ad Att. XII, 3. 3. 
Egli fu uomo letterato e bel parlatore I Cic. Brut. 28, 108); cir- 
condato sempre da' piò eruditi Greci ( Cic. de Or. II, !>7 ) ; lodato 
di moderazione C continenza (prò Archia 7, 16 ) . Lo stesso Cice- 
rone nella 2.' Or. de leg. Agr. c. 21 lo mette a pari con Catone e 
Con Lelio, dicendo che la costoro sapienza e temperanza fu provata 
pei negozi! pubblici e privati, forensi e domestici . — in negotio, 
negli affari . Ciò va a Lelio , figliuolo di quel Lello a cui il senato 
affidò la guerra contro Antioco. Cicerone de Or. 48. dice che fu in 
procuratane civitatis egregiut e che orationem tuam et reipubliem 
dignitatem exomabat. — Suo . . . lempore, nelle proprie opportu- 
nità . Suum tempus è 1' opposto di tempii* alienum. Livio XLII, 43. 
• suo maxime tempore atque alieno Iwstibus » .- in una congiuntu- 
ra ottima per se , e svantaggiosa al nemico ■> . — Vsut e$t. Viene a 
dire : se a tulli è dato di potersi valere dell' opera sapiente di que- 
sti illustri personaggi, né essi sdegnano di prestarla; perchè mai 
dovrebbe esser negato a me , o perchè si vorrebbe farmene una col- 
pa? — Nola quanto è gemile e delicato il cancello di questi versi, 
nei quali senza consentire all' accusa de' suoi malevoli, rende un 
bello onore a' suoi illustri patroni . — Sine superbia . Vuol dire 
che quei nobili giovani non avevano a schifo di prestare l'opera loro 
anco agli inferiori , nè rigettavano alcuno che avesse ricorso ad es- 
si ; e che de' grandi beaetlcii collocali nella patria non andavano fa- 
stosi . — Ne expectetls eie. Sono l' istesso parole di Plauto nel 
Trinammo Prol. 10. 
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Senes qui primi venient , hi parlem aperienl t 

In agendo parlem oslendent : facile , tequaoìmiias 

PueUe ad scribendura nugeal induslriam . 25 

ATTO L SCENA I. 



unzione solo. 

Milione esce sulla scena , chiamando un de* servi , per doman- 
dargli di Eschino , die quella nulle non era tornalo a casa. 
Ha non rispondendogli alcuno , si trattiene seco stesso a 
filosofare sulle apprensioni che da al cuore 1' assenza di per- 
sona amala , e sul modo ili educare i figliuoli . E in questo 
dire ci scopre gran parie dell'indole propria e del fratello, 
e si conosce in clie termini stiano le cose tra loro, per 
conto dell' adozione di Eschino . — Questo monologo , che, 
in mezzo all' azione , sarebbe stato troppo lungo s non può- 
dispiacere al principio : prima, perchè tien luogo di argo- 
mento, e, accennando al nodo, desia subito la curiosità: 
e Inoltre , perchè elegantissimo , e sparso di belle sentenze . 

1 Slorax! .... 1 Non rediil hac nocle a cena iEschinus: 
Ncque scrvolorum quisquam , qui ndvorsum ierant . 

1 o voce alta , dilaniando . — 1 dopo una |>ama , continuando fra si a 



Sid de arguintnlo ni txprrtetis {u'iul-r , 
Sino qui Avo miteni, hi r«m vobii uparient. 

— Pattern solimi, argumenti ; e ciò nelle due prime scene ; ebe di- 
ennsi pmtatiche, perchè in esse si fa conoscere una parte della pro- 
tasi , ossia argomento , Le prime scene d' ogni dramma non sempre 
narrative.— In agenda, cioè nello svolgimento dell' azione. — Mqua- 
nitnitat è quel benigno compatimento chiesto con premura ila ogni 
dicitore e scrittore . Il Beulleio sospetta che qui manchi un intero 
verso , e racconcia eosì : 

Facile wqiAanimitat , 

Bonilatoue n«j(ra adiutrix tiojlrte indwlrim 
Poti™ ad icribtndum auotanl induilriom. 

Fu indotto a ciò dal vedere ralla lunga 1* ultima sillaba di attgeat , 
di cui Terenzio, die' egli , non offre altro esempio. Ma chi vorrà 
farsi delle irregolarità metriche dei comici ? Ve u' ha delle più strane. 

vv. 1-6. A catta. Come giovane di bel tempo, e che godeva sca- 
lafranca , era solito andare spesso colla brigata de* compagni a man- 
giare alla taverna , dove i giovani di qualche condizione si facevano 
accompagnare da' propri servi , malvagi strumenti della loro dissipa- 
zione . Storace era un di costoro . Però di lui cerca Milione, per sa- 
per del figliuolo . — Advonum « obviam . . Di qui dicevansi adver- 
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Profecto hoc vere dicunt: si absis iispiam , 

Aut ubi si cesses ; evenire ea satius est , 

Quae in te uxor dicit et qua? in animo cogitai 5 

Irata , qnam illa qua; parenles propitit. 

Uxor , si cesses , te pula! animo obsequi 

Et libi bene esse soli , sibi ciim sit male . 

Ego quia non rediit lìlius , qua? cogito 7 

Quibus nunc sol liei tor rebus? ne aut ille alscril . 10 

Aut uspiam ceciderit, aut priefregerit 

AHquid:vah! quemquamne hominem in animo insti tue re. uni 



sitores ; servi che andavano incontro al padrone . Plauto , ilost. IV, 
1.23: ■ Solus nunc eo a&vortnm hero ex plurimi! servi» ». — Hoc 
vere dicunt, è vero quel dicono : il ile t io comune: il proverbio , 

— Uspiam « usquam; iu aliano loco •> : dovecchessia. — Ubi si 
>• siculi! * : cesses , tu badi a slare : tu indugi . — Satius est ■ me- 
lius est * — In animo cogitai irata, imbizzita si va figurando . 

Propìtit, amorosi ; propensi . 

tv. 7-13. Animo obsequi è Io slesso che senio indulgere ; darsi 
bel tempo; far lempone; essere io gaudeamus : o , come dicevano 
i nostri autichi , essere in galdeàmo . Plauto, MI. Ili, 1. 

Ei, 6i6e, animo obacqairt mecum, alque onera le hilartìudint . 

— Et Ubi bene ete. ■ le solum esse felieein et se miseram >: che 
a te solo tocchi la festa e a lei il tribolo . — Qua cogito ! che . do- 
min , non penso io ! cioè , quali ir isti pensieri e sospetti non mi 
vanno per la mente . Traduci : Quanto non islò io in pensiero ! Sla- 
re in pensiero è quanto Sospettare d' un gualcite sinistro i ed è 
modo vivo nel popolo . — Ne . . . alserit , eh' e' non abbia preso un 
raffreddore . li temer di male sì piccolo mostra 1' uomo non amore- 
vole , ma iìeoso . Tuttavia è ciò della natura d' un padre . Periplet- 
tnmene , nel Miles di Plauto III, 1. Ira gì' incomodi dell' aver mo- 
glie e figliuoli nota anco questo, cioè, il dovere stare per amor lo- 
ro sempre coli' animo rimescolato: 

Poi, li hubnitsem, 'Min cepmtm miteriarum liberi! . 
Ce'iiarriB (mori, cecidisset ne ebrim , ini di equo vtpiam : 
Melacrem ns ibi dtfngittet crurn oui cervice! sibi. 

— Aliquid « aliqitnd membruto ■ . — Vati ! per vaha I come redesi 
in Plauto , Cai. IV. i. 2.'!. interiezione che serve a rari anelli : qui 
è di maraviglia, circa a cosa che pare Incredibile, o di cui non si 
sa rendere ragione . — Quemquamne hominem etc. ? « An credibile 
est quemquam hominem insliluere ( statuere , ponere in ) In ani- 
mum et parare quod eie. ■ ossia ° ut qulspiam statua! sibi in animo 
et pare t ( comparet ) quod sii etcì Cristoforo Rosario traduco: 
• 0 Dio t com' è possibile , che un si metta nella fantasia , o si pro- 
cacci cosa che gli sia più cara di se medesimo ? » Il trad. amico 
eerua la ellipsi Ialina : » Ah! che 1' uomo deggia proponersl nell' ani- 
mo, e apparecchiarsi cosa alcuna che gli sia più cara di se stesso! • 
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Parare , quod sit carìus , quam ipse esl sibi '.' 

Atqui ex me hic nalus non esl , sei ex fra Ire : is adeo 

Dissimifis studio est : iam inde ab adulescenlia , 15 

Ego hanc clemenlem vitam urbanam , alque oliuni 

Seculus s»m : et , quod fori ima t uni isti pulant , 

Uxorem numquam Labili : ille , conerà bffic omnia , 

lturi agere vitam , semper parce ac duri ter 

Se babere : uxorem duxit ; nati iiliì •>[} 

Duo : inde ego hunc mai or e m aduplavi mihi ; 

tv. li-2t. Atqui, Eppure. — Adco. Il Donato dice , o che ò pleo- 
nasmo, o che sta invece di « nimium . . — Studio, inclina/io- 
ne . Lilenlo, untili;*. Il Uenllei» sul]' aumrità d' un antichissimo en- 
dice legge disiimilis studio , come in Sallustio nobilita» dissimili* 
moribus (Jug:89): la volgala ha dissimili studio — Clemente m, 
comoda . — Otium non è propri ameni e il non far nulla , ma lo star 
io [itami dalle, briglie e dai m-nv.ii . Traduci: Fin da ragazzetto ho 
voluto starmi in città co' miei comodi e sema lirighe . — Forluna- 
lum . . . putant, stimano mia fortuna . — isti . secondo Donato, ac- 
cenna a' Romani , e specialmente agli spettatori Uxorem nan- 
quam habui . Henaodro : a uanasto-j ni ! yu-jxnx cv AafijSaau Luci- 
lio j Pat. 26. • Bomines ipsi sibi hanc molesliam ultra alque 
atrumnam offeritili, due uni it.iotetn. Ma per lo più, non per altro SÌ 
fuggono i legami maritali , che per darsi più liberamente a vita li- 
ceuziosa. La sola religione pm'i ^;in[ili<\in! il celitelo, facendolo 
mezzo di perfezione . I Romani degli ultimi tempi della Repubblica 
col celibato licenzioso provocarono la legge d> Augusto De maritan- 
dis ordinibus . Del resto non è da fare gran caso delle piacevolezze 
de' poeti su questo proposito , perchè essi , per dare altrui spasso , 
sogliono sempre mettere in vista il lato incomodo e ridicolo Odasi 
Periplcitomene nel Miles di Plauto ( Alt. Ili, 1. ) 

. . Bona uxor, si la deduciti est ujquam gentium , 

Ubi eam possim in e eni re ? rerum eqme (uni duram domani? 

Qua mihi nunqunm hoc dical: « Etne, mi vir . lanam uude libi palliavi 

Malacum et calidam ctm/ietalur , lunicmque hibernm bona , 

Ne algeas kac Ili e me a . Hoc numquam oerbum ex uxore audltit. 

Vanii» priusquam galli eanlenl , qua me sonino lum'fef , 

Dieal: « Da mìni , vir, Kalendis meam quod matrem iaverii : 

Da qai farcia! , da qui condial : da nuod deni Qninquatrìbus 

/Varan latrici , coniiclrici , hariota atqui aruspica!: 

Fhttjitium esl , si nikil millttUT : quo tupercilia tpieU ! 

Tarn piatricem clemenier , non potisi , quin munerem . 

Itimpridem . quia nihil abstuleril , saccente! ceraria , 

Tarn obstelrlx expastutavit mecum , parum tnumin libi. 

fluid ? nutrici non miiturui nuidnunm , qua vernai a/il ? n 

lice alque huius similia alia damna multa mulierum , 

Me uxore prohibent , mihi quw huiut similes sermone* sernt , 

— Contra hmc omnia, il rovescio di tulio questo : oppure : lutto il 
rovescio . — Parce ac duri'fer se habere , trattarsi a miccino e a 
stecchetto . ~ Adoptavi mihi . Il mihi è per graiia di lingua , come 
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Eduxi a parvolo , habui , amavi prò meo ; 

In eo me obliselo ; solum ìd est canuti mihi . 

llie ul ilem conEra me habeat, facio scdulo : 

Ilo, prelermillo : non necesse habeo omnia 25 

Pro meo iure agere: postremo alii claneulum 

Patres quiB faciliti t , quffi feri adolescenza , 

Ea ne me celel , consuefeci iilimn . 

Nam qui mentir! aul fallerc , ila uLi fil , patrem 

Ande bit, tanto magis andcbit ceteros . 30 

Pudore et liberalilafe liberos 

Kelinere salius esse credo quam melu . 

Uose fralri mecum non con veni uni , neque placent . 

Veni! ad me saepe clamans , — « Quid agis , Micio 'l 

la particella me in italiano - me lo sono adottalo » . — In eo me 
oblecto, è il mio spasso. — Solum id eie. Il neutro invece del masco- 
lino qui ha quasi forza di superlativo, come dicesse t is ante omnia 
est mihi carus » . — Contro,, alla sua volta . — Me habeat sottin- 
tendi carum . — Facio «editto « valde sludeo ■ . 

vv. 28-32. Do : sottintendi sumptum : Gli do da spendere. — Prce- 
termitto : sottintendi , si quid deliquit : passo sopra alle sue mara- 
chelle : chiudo un occhio . — Pro meo iure « prò eo quod ■ ovvero 
« secundum illud quod ius meum postularci » : non istinto necessa- 
rio di far valere in ogni cosa , in ogni sua mancanza , i miei diritti , 
castigandolo o riprendendolo : non credo necessario far tutto quello 
eh' io potrei far per il drillo che ho sopra lui. — Po»(remo alii et c . 
Costruisci : ■ Postremo consuefeci filium ne me celet ea qua; alii 
facilini claneulum palres , qua; feri adolescenti a - : quelle cose da 
giovani che gli altri fan di soppiatto ec. — Claneulum patres, per 
clam patribus. — Jurteoit, avrà faccia. 

vv. 33-38. Pudore, colla verecondia : cioè, col far sì che senta 
vergogna della colpa e che ne arrossisca. Cicerone, Tute. Il, Si: 
■ sa*pe rfdentti s fractos pudore, qui raiione nulla vincerentur - . 
— Liber alitate , colla dolcezza. — Rctinere « coniinere in oilicio »: 
tenere a segno : teucre in briglia . — Non conveniunl , ■> non cou- 
gruunt; non placeut fralri : mecum, ut placent mihi » : Queste cose 
al mio fratello non gli vanno uè gli entrano come a me. — Cla- 
mans, taroccando ; bravando ; Cicerone De ìnvent. I, 19. cila que- 
sto luogo in esempio di stupenda narrazione drammatica : « Illa 
autem narratiOj qua versatili- in personis , eiusmodi est , ut in 
ea timul cum rebus ipsis personarum sermones et animi perspici 
possint j hoc modo : 

lenii ad me lapt eia mini .- Quid 0911 Micio eie. f 

Hoc in genere narrationis multa inette debet festività» , eonfecta 
ex rerum varietale , animorum dissimilitudine, gravitati, leni- 
tale, epe, melu , suspicione, desiderio, dissimulati/me , errore, 
misericordia , fortuna commutaticele , insperato incommodo , su- 



Digitizcd ùy Google 



ATTO I. SCESA I. 333 

Cur pcrdis adulcscenlem nobis ? cur amai 7 35 

Cur potai ? cur (u bis rebus sumptum suggerii ? 

Vestili! nimio indulges : nimium incptus es ». — ■ 

Nimium ipse est durus prteler xquuinque et bonum . 

Et errai lungo , mea qtudeui sen lentia, 

Qui imperlimi cred.it gravius esse aut slabilius , . 40 

Vi quoti iìl, quam i II li d quud amicilia adiiingitur . 

Mea sic est ratio , et sic animimi induco me uni. ■ 

Malo coactus qui siium olììcium facit , 

Dum id rcscilum iri credit, tantisper cavel : 

SÌ sperai ture ciani , rursum ad ingenium redit . 45 

Die quem beneficio adiungas , ex animo facil : 

Studel par referre ; prsesens absensque idem crii . 

Hoc palrium est, polius consuefacere fllium 

Sua sponle recle facere , quam alieno melu : 

Hoc pater ac dominus interest: boc qui nequit, 50 

Fatealur nescire imperare liberis. 

Sed esine lite ipsns , de quo agebam ? el certe is est . 

Nescio quid tristem video : credo iam , ni solet , 

Iurgnbit . Salvom te advenire , Demea , 

Gaudemus . — 55 



bìto, ItBtitia, iueundo exit» rerum • . — perdi* , rovini . — Potai. 
Intendi non del bere soltanto, ma delle crapule in generale. — Sum- 
ptum suggerii ? fui le spese a' suoi vizii ? — Veslitu {Vestitili) 
nimio eie. .■ tu lo mandi troppo in gala : troppe gale gli fai fare . 

— Ine piai , soltinl. « ad educando» liberos • - — Nimium ipse est 
durus eie. : Si , e lui gli è un can da fermo . Cicerone , De senecl. 
e. 18. « In scena inteUigi potest ex iis fratribus , qui in Adelphis 
sunt. Quanta in altero duritas, in altero camita* I ° 

vv. 39-17. Errai longe : piglia un bel granchio : un gran marro- 
ne : la sbaglia a partilo. — Graniti» esse, più autorevole. Cornelio 
in Dio», c. 8. « Nullum est iinperium lutili» , «lisi benevolenlia mu- 
nì tuoi ■ . — Mea tic est ratio, et sic eie. : Questo e il mio fare e 
il mio pensare . — Malo coactus , per paura del bastone . — Tan- 
tisper cavet , e* si guarda un po' le spalle . — Fare clam , di farla 
pulita. — Rursum ad ingenium (ad uaiuram suam) redit: siamo 
alle solite . — Ex animo facit, soltinl. offlcium suum: lo fa di cuo- 
re . — Par referre , rendere il cambio . — Pra-sens absensque , in 
soggezione e fuor di soggezione . 

vv. .48-03. ratriutn est, è da padri . — Hoc . . . interest « dlfie- 
runt in hoc » . — Nequil sotlinl. id facere . — Ipsui antiquato, per 
ipte . — Certe i» est: è lui proprio. — Triitem , rannuvolato. 

— lurgabil , mi farà un rovescio . — Salvom, in buon essere. 
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ULULA . KIZ10XS . 

Dentea, avendo sentito d'un grave scandalo fallo da fischino, 
per conto d' una certa schiava , viene tulio arrovellato iu 
traccia del fralel Mizione , e trovatolo dinanzi all' uscio di 
casa, gli scarica addosso un gran rabbuilo : lui avvezzargli 
male il figliuolo; dargli troppo s.'iilalVaura : spesargli i vi- 
ali; troppe gale, troppa dolcezza . E qui ctn^uin Manual- 
mente gli elogi e il confronto dell' aliro llgliuolo , educalo 
da lui , modesto , assegnalo , laborioso . E non sa il povero 
vecchio che lo scandalo fu fallo a contemplazione di que- 
sto fior di virtù. Ciò prepara a suo luogo, una bella sce- 
na. Mizione risponde con molta pace, e, per dargli più ro- 
vello, mostra non far caso della cosa. Dice appartenere a 
se la cura di questo giovane, ornai cedutogli in adozione : 
egli pensi all'altro. Demca tra indispettito e rassegnalo se 
ne va. Ma l'altro, rimasio solo , mostrasi Impensierito del- 
l' avventatezza di Eschino. — Il contrasto di questi due ca- 
ratteri spicca subito con molla vivezza. Le parole di De- 
ntea, dopo quel primo impeto, snn brevi, ma siguillcalive 
mollo, e scoprono la vera natura del padre. 

De, — Ehem! opportune : te ipsum qurerito . 
Mi. Quid trislia es ? 

De. 1 Rogas me , ubi nobis Aeschinus 

Sic! , quid Irislìs ego sim 7 
Mi. 1 Dixin' hoc fore 1 

1 Quid fecil ? 
De- Quid ille fcccril ? quem neque pudel 

1 rtin ùdegna. — • Ira li. — 1 alzando la eoe*. 



w. 1-7. Ehem! opportune etc. Comincia subito con tuono bru- 
sco , senza nemmeno rendere il saluto . — Te ipsum quarito . Ap- 
punto te . — Ubi uobii jEtchinu» eie. , con questo Eschino che 
no' ci troviamo alle mani. Quasi dica; É superfluo il 'domandarmi 
perchè io sia dolente, sapendo tu coni' io abbia da Eschino sempre 
nuove cagioni dì disturbo . — Ubi « quandoquidem » . — Dixin' hoc 
fore? ' Nonne diii etc? ■> Accenna alle parole di sopra - Credo iur- 
gabil ' . Traduci : Lo dicevo io ¥ - Ovvero : L' avevo -lo indovinato ? 
— Quid ille /tee» ii? Poni mente, dice Donato , come Demea Inter- 
rogalo , invece di rispondere , esca con un in ter regali \o , coni' e so- 
lito di chi è sdegnato : perchè dall' aria con cui Mizione gli fa quella 
domanda , comprende bene , che non è per far caso della colpa di 
fischino. Traduci: Che ha fatto, eh? uno che non ha una vergogna 
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Quicquam , ree metnit quemquam , ncque legom pnl.it 5 
Tenere se aliami Nam illa , qui» anlchac facta sunt , 
Omitlo: modo quid designavi!! 

Mi. Quidnam id esl ? 

Ut. Fores effregit, alque in aedus iaruit 
Alienas: ipsum douiinutn alque uinnem fa mi I io m 
Mulcavit usque ad morlem : eripuit mùlierem IO 
Oliarli amabili : clamali! omnes indignissume 
Factum esse : hoc ad veni enti quol niilii , Micio , 
Dixere ! in ore *sl ornili populo . Denique , 
Si conferendum exemplum est , non f rat rem videi 
Rei operam dare , run esse parcum a e sobrium ? 15 
N alluni huins faclnm simile. Hiec cura illi , Micio , 
Dico , libi dico : tu illuni corrompi sinis . 

Mi. Hominc inperilo numquam quicquam iniustiu'sl 3 
Qui , nisi quod ipse fccit , nil rectum pulat . 



al mondo ; che non ha soggezione di nessuno ec. — Legem . . . 
tenere te « credit se nulla lege teneri ■ . Virgilio, Mn. II, 15'!): 
» Tencor patri» nec legibus ullis > . — Modo quid designava! Ma 
ora che I' ha fatta piccina? Designare in questo luogo, come nel- 
V Spisi. 1, 8. v. 16. d' Orazio {Quid non ebrielas designati) signi- 
fica , farne una delle grosse con grave disonore . 

vv. 8-17. Effregit. Effringere vale speziare con violenza, sfon- 
dare : ed è frequentemente usalo trattandosi di porle . Cicerone , 
Verr. VI, 23. « Cam viderent affringi mullorum fores , rovelli clau- 
stra «. — Mulcavit us que ad mortem, gli ha messi al moccolino. 
Questa locuzione è vitalissima nel popolo, che dice Essere al moc- 
colino o Mettere al moccolino per Essere in punto di morte o Cor- 
ite tante ad alcuno da farlo quasi basire: e la metafora è tratta 
dal moccolo che usano accostare alla bocca del moribondo per co- 
noscere se alita ancora . Mulcavit sotti ni. verheribus . Plauto , 
Mil. II, 2. 8: ■ DisperistiSj ni usque ad mortem male mulcassitis • . 
Avverti che Demea esagera alfine di rendere più odioso il fatto . 
— Clamant omnes etc. Tulli ne sclamano, che non ne voglion la 
vita. Quasi dica: Mentre tulio il popolo detesta questo fatto, tu che 
sei padre ci passi sopra, nè te ne dai per inteso ! — Hoc advenien- 
ti eie. Vedi come nota e gonfia siudiosamente tutte queste circo- 
stanze per dar più risalto alla colpevole incuranza di Mizlone! — In, 
ore est etc. Tutti ne fanno un dire. — Rei, alla roba; al guadagno; 
a metter' assieme. — r/ullum huius eie. Di queste, ve', non se ne 
coniano di lui . — fflee cum UH etc. : e questa sonata eh' i' fo a lui, 
la va anche a te: tu me r allevi per le forche. 

vv. 18-28. Inperito, senza esperienza] che non conosce il mon- 
do . — Kunquam quicquam etc: « non esl quidquam iniustius > 
ovvero « neroo unquam inlustlor (ludex) est nomine rerum impe- 



Di-gitizod &/ Google 



336 



DEGLI AD ELFI 



De. Quorsum istuc ? 

Mi. Quia tu , Demea , ha?c male ìuJicas. 20 

Nod est flagilìiim , mihi crede , adulescentulum 
Genio indulgere neque potare ; non est ; neque fores 
Effringere . Hiec si neque ego , neque In feci imi s , 
Non siit egestas facere nos : tu nunc libi 
ld laudi duces , quod (uni fecisti inopia ? 25 
Iniurium 'st : nani si esset unde id fiere! , 
Faceremus . Et tu illum tnum , si esses homo , 
Sineres nunc facere , dum per tela lem licei ; 
Potius quam , ubi te exspectalum eiecisset foras , 
Alieniore seta le post faceret tamen . 30 

De. Pro luppiler! tu homo adigis me ad insaniam . 
Non esl ilagilium facere hasc adulescentulum ? 

Mi. Ah! 
Ausculta , ne me optundas de hac re srepius . 



rito >. — Quorsum solimi, spedai , pertinet o simili. — Non est. 
Nola la grazia di questa ripetizione. — Siit » sivit ». — Laudi du- 
ce* , li farai bello . 

vv. 28-30. Iniurium est, la non è giusta. — Si esset unde id 
fieret , se avessimo avuto il modo . — Si esset homo, senso : se tu 
avessi un po' più d' umanità , di cortesia , di senno ; se lu fossi in- 
somma un uomo come va. — Per mtalem licei, gli è consentito 
dall' età . — Potius . Costruisci <• Potius quam faceret tamen { ad 
ogni modo ) post , ubi etc. « — Te exipectatum eiecisset foras . 
Exspectatus è colui euiue mors extpectatur, desìderatur; e dice- 
vasl, per lo più, de' padri odiosi a' figli. Avverti col Donali), che 
non dice postquam te amisisset ma eiecisset foras , come ingom- 
bro da buttarsi via . Traduci : « Quando pur alla line t' abbia pillato 
via fuor dell' uscio ». Oppure: « ti ubbia piantato co' piedi all'uscio ». 
Appena uno era morto, il parente più prossimo gli chiudeva gli oc- 
chi , c più volte io chiamava forte a nome. Quando era cerio che 
più non rispondeva, lo stendeva in terra, lo lavava, 1* ungeva e ve- 
stitalo de' miglior panni , poi postolo sopra un letto , eli voltava i 
piedi verso 1' uscio di casa ; per mostrare che dovea far I' ultimo 
viaggio. A questo rito accennano questi versi della Sai. IH, di Persio: 

Componiti! Itelo, erujiiiijm lutata! amami] 
In portata rigido! calca ixtcadit eie. 

Il pur alla fine fa sentire la forza dell' exspectatum, che non si può 
ben tradurre a lettera, senza offendere la naturalezza del discorso. 
— Alieniore, più sconveniente; più disadatta: cioè, nell'età ma- 
tura . 

w. 31-36. Tu homo . Queste parole rimbeccano amaramente quelle 
di Mizione *■( esses homo. Traduci : Tu colla tua umanità tu mi fai 
dar la baita al cervello. — Obtundas. Ottundere aliqusm o aure* 
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Tinnii filinti) dedisti adoplundtim niihi : 

ls meus esl faclus : si quid peccai , Demea , 35 

Mibi peccai : ego illi max urna Ri pattern fé min . 

Obsonal ? potai ? olel unguenta ? de meo . 

Ludit 1 dabilur a me argentimi , dum crii commodum . 

libi non erit , follasse excludeltir furas . 

Fores etfregit ? resliluenlur : discidìt Mt 

Veste ni ? resarcielur : est , dis gratia , 

Et un do baio tìant , ci adtiuc doii molesta sunt . 

alicuius vale rompere il capo ad alcuno , stordirlo , importunarlo 
col ripetere una cosa più volte , insistendo con molle parole e al- 
zando la voce. Cosi nell' Anùria, 11, 2. 11. • obtundis , temetti 
intelligo • . Neil' Eunuco , HI, 3. 6. « ragliando obtundat., cnecet ■ -- 
Neil' Eaut. V, 1. 6: > Desine Deos uxor gratulando oblunderc ■ .. 

— Mihi peccai , a spese mie, a mio danno , per conto mio . Cice- 
rone , Fa?». Il, 18: sin quid offenderà, sibi totem, nihil Ubi of- 
fender it : « e poniamo eh' e' faccia qualche fallo, sarà tutto suo 
danno, non tuo ». Petronio, cap. 43. ■ Sibi guitque peccai ». Spesso 
peraltro questo dativo pigliasi anche in buona parte, cioè in signifi- 
cato, non di danno, ma <li comodo e favore; come: quidqutd va- 
lebo . . . valebo tibi (Cicerone Fam. VI, G): « tutto quel eli' io 
potrò, lo potrò per te; a prò tuo ». — Ego illi . Non è già pronome 
itti, ma sta in cambio di itlic .- in ea re* cioè , nei peccati di Esili- 
no . Traduci : • il carico maggiore toccherà a portarlo a me » . Dice 
il carico maggiore ; il maggior danno e non già tutto il danno, 
perchè non può a meno di unn riconoscere, che una parte dovrà 
toccarne anche a Demea , clic è padre pur natura, e che non può 
restare indifferente a' disordini del figlio. 

vv. 37-Ì2. Obsonat . Obsonare ed oftionari deponente, vai pro- 
priamente, Comperare obsonia, i companatici . Onde abbiara veduto 
nell' Andria II, S. 20. « Vix drachmis est obtonatus decem > Ma 
.qui è tolLo per fare lauti conviti, e in questo slesso senso lo tro- 
veremo nella se. 9. dell' Alt. V. La parola obtonium. è dal greco 
oj»» clic significa tutto ciò che si mangia col pane. — POtat. Po- 
tare non è sempre sinonimo del semplice bibere ; ma spesso signi- 
fica, come qui, bevere smodatamente, o ester dedito al bere ; 
cioncare; sbevazzare . La differenza ce la fa sentir Seneca, dicen- 
do (Ep. 122.) ■ ut bibant, imo potent — Olel unguenta, sa di 
libello : che e un muschio odoroso , che levasi da una vescica d' un 
animale che porta questo stesso nome . 1 verbi neutri reggono spes- 
so 1' accusativo di que' nomi che hanno significazione somiglianti: 
alla loro, come accade qui. Orazio disse: 

Pattati» Rufilìus okt, OorgaiUw fiircum. 

— De meo .' sottint. id facit . Plauto, Batch. 1, i. 65 : « Facerc tùm- 
ptum de tuo >. —Dum erit commodum, finché mi parrà; finché mi 
tornerà beue. — Evcludetur forat, gli sarà fatto baciare il chiavistelr 
lo.— Et unde Atee fiant cfe..-°Est mihi facultas hos sumptus faciendi». 

tereszio "2i> 
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Postremo aut desine , aut cedo qiiemvis arbilmm : 

Te plura in hac re peccare osleudam . 
De. Hei milii ! 

Pater esse disco ab illis , qui veri sienl . 43 
Mi. Natura tu il lì pater es , consiliis ego . 
De. * Tun' consulis quicquam ? 
jtft. Ah! si pergis, abiero . a 

De. ° Sicilie agis? 

Mi. 7 An ego loliens de cadem re audiam? 

De. " Curai est mihi . 

Afi'. Et mihi cura; est ; veroni , Denteo , 

Curenius tequam uterque partem ; tu allerum , 50 
Ego ilem alterum : nani curare ambos , propemodum 
Keposcere illum est quem dedistì . - 

De. 8 Ah! Micio . 

Mi. Mihi sic v idelur. 

De. 10 Quid istuc? si istuc libi placet , 

11 Profondai , perdat , pereat , nihil ad me allinei . 

* riscaldandosi e aitando la «net . — 1 si muovi pir andaritrte , — 0 ne- 
dtndolo partire. — ' spalluciiando , indispettito. — ■ sospirando, — * come 
sópra. — con dispetto. — " con rabbia. 

vv. 45-32. Aut cedo « exhibe queravis iudicein • : [iropoui ; molli 
innanzi un giudice qua! più ti piace. — Te plura in hac re eie. Ti 
mostrerò die lu hai il torto marcio . — Qui veri sicnt , die sona 
davvero . Vuol mostrargli che V ha troppo divario Ira un padre 
adottivo e un vero padre. L'amore del primo è più di calcolo che 
di natura; perche spera di farsi nel giovane adottato un amico, un 
sostegno; però è cosircllo, acciò che questi non gli perda F amo- 
re, a lasciargli passar molle cose. Ma il vero padre die guarda non 
tanto all'interesse proprio, quanto a quello del tìglio, uè teme d'un 
amore che è ispirato dalla natura stessa, uou lascia di usar quel ri- 
gore che stima a lui salutare . Milione, in Tondo , non era che un 
zip; e la mala condiscendenza degli zii , aveva l'alto sì sbrigliati i 
nipoti, che la parola nepos passò a significare un giovane corrot- 
to, bagascione e dissipatore. E questo appunto era 11 caso di 
insellino. — Altro edizioni legamo « qui vere sciunt — Tun' con- 
sulis quìdquam? « Tune is es, ul prsebeas illi aliquod recium 
consilium ? » Traduci : Consigli tu ? scusale ! — Si pergis . Sen- 
so : Se lu seguili a taroccare e a rompermi il capo . — Sieine 
agi» ? Che azione è codesta ? — An. ego eie. : Dunque ho a udirmi 
sempre ricantare l'istcssa musica? — Curie est mihi . Bellissimo 
tratto di padre 1 E come dire: compatiscimi, son padre, mi pre- 
me troppo , non posso a meno di non sentirmi accendere il san- 
gue . Sottinl. Mschinus. — Propemodum reposcere etc. è come un 
ricliierternii a:. 

jt. 35-37. Quid iitue ? • Quid Islud loquor ? » — Perca! , si 
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lam si verbu.u iilloiti poglhac 

Irascere? Hursum , Domca , 55 

De U a? . An non credis? rcpclon' quem dadi? 

Agre 81: alienus non sum: si obslo .... Hem! desino. 

unum vis curem .' curo : el est dis gratin, 

Lum ita -ut volo est; iste luus ipso sentiet 
ir' um IIUS ■, nol ° in illum g r!lvil| s dicerc." 60 

N„ n -f i' "T- 0mnia hiec sunt ' 1"* dicil: (amen 

Non mi molesta Ijecc sunt mibi ; sed osiendere 

Me a?gre pati illi nolui : nam ita 'st homo ■ 

Um placo , advorsoi- seduto el delerreo ; 

lamen vis humane patilur; vernm si au'-eam «5 

Aut ftam adiutor sim eius iracundise, 

Insaniam profecto cuoi ilio. Etsi Aeschinus 

Non nullam in liac re nobis facil iniuriam 

Nam nuper disit velie uxorem ducere. 

Spernbam iam deferisse adulcscenliam . 7tì 

««audebam : ecce aulem d.e integro : nisi qiiicriuid est 

con accinto pillalo. — " porfs.— » tra ^é_. 

flacclil '1 collo. -fa* si vtrbum eie. Reticenza di sdegno - Pin 
ter© discorso sarebbe sialo . Dispeream si addain postac unum v^r 
-^telst nZT* '4 8Ìam ? «I» " -nomare nbea? 

dolo, pure io non alt sono «S«fi.„. u , ™ c 10 te 1 abbia ce- 
mei lucono sarebbe, sialo tatuile. voleSdlre: s' oTcSm* 

J Ur cjpace Mizione delie proprie ragioni. «««.ture 
Mm!^^ ffraiitt rte ' Qucst0 1 " lon coseno che t,a 
Q,,a„ vog a Ji„. „ lemoo Upà ^ e „„ „„ irt^SSS t «Sff ' 

«mi SSX? ' ec sunl fulsa; seti, llec soni nullius momenti, oec 
Uff ,„T7 • _ "".f" ""■ *■ 1,11 rlieSm. - «5 
™Mo lo' SSftffi: ?« C V.' e" è ratio in ,m ceno modo, eie 
•mando lo voglio abbonire, gli do a travio ec. 

gioje' « TZ .'"""""f. '<•<"". dnra Mica a rimettersi alla ra- 
fn ? .'c~ S ' a M eam «Min. eius iraaiMtam, se' mettessi leeoa 
'S'°l' m '-' » attirassi se.-/™ i,f,„,'„e. cte ta gli 51 e 
stornala. _ />« ,„i, Ir „, da capo. _ mlt, o«M,«ld „' "£ ? a 
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Volo scirc; atn,ue hominem convenire, si a pud forimi p.sl. 
ATTO II. SCENA I. 



SANMO>K . ESCBI1TO . rAtìMOONE . 

Eschiuo giunge sulla scena culla tremante schiava, rapila c<m 
sran tempesta al mercante Saninone . Questi dietrogli, gri- 
daiulo , accim'iiomo . Escliino gli promette il resto, se timi 
rimandisi dal far rumore ; e Va per condurre in casa la fan- 
ciulla. Ma incalzando il mercante, ammicca al servo par- 
menone che, al bisogno, gli ritrovi un po' le spalle. Costui 
è generoso più che di patii. Ammansitolo così un poco , 
Eschlno gli promette, clie gli sarà puntualmente rifalla la 
spesa, purché non vada a' tribunali; se uo , nulla. 

Sa. ' Obsecro! populares ferie mìsero atf[ue innocenti aaxì- 
liuml 
Subvenite inopi ! 
Ae. * Oliose , none iam ìlico hic consiste : 

Quid respeclas? n il perieli 'sii numquam , dum ego adoro, 
» hic le tangel : 
Sa. * Ego islam inviiis omnibus 

Ae. Quamquam est scelestus, non commiLtet hodic unqtiam . 
iterimi ut vapulet. "> 

1 gri/ìaa/lo a correndo diitro a Etchinn . — * a Cillidia . — a accennando 
Soninone . — ' minacciato c io/focato dalla rabbia . 

Bubnkcnio crede che in queste forme di parlare, dopo il niei , ab- 
bia a supporsl una reticenza, di modo che l'intero discorso sia: 
« Mei forte rei potilo aXiter habet ! Sed quidqitid eit eie, » . 
vv. i-fi. Obtecro I populares. È imitato da Plauto , Rad. Ili, 2. 1 . 

Proh , Cyrencnjjj popolarti ! eeitram ego imploro fidem , 
Agricola, accolte, propinqui qui Ml£j hit regionibut , 
Feri» optm inopia. 

— Inopi, a un povero diavolo. — Otiotc, a beli' agio . — Be$pieta*. 
La donna impaurita, volgevasi In dietro a ogni tratto, parendole 
d' aver sempre alle spalle l' infuriato mercante — Ego islam eie. 

- Che si che a dispetto del mondo intero la ...» . Parlare rollo 
e convulso per l' ira . intendi • islam tini eripiam > . — A'o» e orn- 
imi f et non si menerà a risico . Cicerone usa spesso il verbo com- 
miltere nelle cose che sou degne di riprensione o di gasligo : De 
OtT- IH, 2. ■ Pieve commutai , til tute Ubi defuisse vide.are • Ad 
Att. I, tì. « JVon c'ommittam postliae , ut me accusare de epistu- 
loi-um negligentia posif* » . ( Ruhnkenlo ) . — lterum ut vapulet. 
Di qui si vede che il malcapitato ne avea tocche prima in casa : a 
questo primo saluto accennano anche le parole dette sopra da De- 
mea , scen. preced. v. 8. 
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Sa. -Cachine, nudi* ne te ignarum fuissc dicas meo rum morum, 

11 Mtrcator ego sum . 
At, ' Scio . 

Sa. Al ila, ut iisqiiom fuit fide quis.juarn opluma. 

Tu quod te poslerius purges, « batic i ninna in mihi iiolle 
Factum esse » , huius 7 non faciam . Crede hoc , ego menni 
ius persequar : 

Ncque tu verbis solves umquam, quod mi re maiefeceris. 10 



vv, fi- 10. Mercalor ego sum . Manifesta così a fidanza la sua con- 
' 1 1 ^ i niit; , perchè in Atene le leggi protèggevano questa razza di mar- 
canti di caruc umana . — Al ita, ut mquam etc. Sì falla gente era 
in cattivo concetto, però qui mene le inani innanzi, quasi dica: 
hiiliI inique sia il mio mestiero , io lu fo da galantuomo, che niuuo 
mai meglio di me . « Anciic le persone infumi ( nota qui il Cesari ) 
godono e si credono da onorare per la lirtù, come e certami: ute 
la lealtà. Tauto della cosa e la virtù, che il solo quasi odnre di 
lei consola coloro , che non hanno perù valore da seguitarla • . 

— Fide ■ ■ . nptama • ut usquam nemo Inerii me observautlor lidei 
In vcodemJo emendoqnc ° . Cristof. Knsario Irad. • Ma lanlo fede- 
le, quanto alcun altro sia sialo al mondo • . L'onouiinn aulico 

- Non è nlisuno che meglio serri la fede di me • Bene il Cesari : 
■ Ma u deie , una coppa d' oro quani' altri mai - . — Tu quod ric. 
Costruisci : - JVifttM factum quoi tu poiteriu* purges ° cioè , pur- 
gationem o excusationem titani . — liane iniuriam etc. sottint. 
dicendo : la scusa che potresti farmi , con dire ec. — Nolte fa- 



alcuno , c che la vorrà vedere sino in fondo , perseguitando il suo 
ingiuriatorc ne' tribunali . — /Tutu* non faciam. L'anonimo anti- 
co : « lo non lo stimo un pelo « . È una di quelle frasi il cui senso 
è compiuto dall'ano della persona. Perciò fa' conto che mentre 
dice ituius o sputi in terra o chiocchi le dita o raccatti una pa- 
gliuzza o s' augni un dente cot dito grosso , o insomma faccia si- 
mili aiti che mostrino il uiun conto che sì fa d' una cosa . Quanto 
alla sentenza, confronta Eeir. V, 1. Ili. 

Nani qui foil faciam iniuriam " cepurjd , parum mi proit. 

Pianto, Aul. IV, 10.25. 

San mihi homi-m plactnl , 7111 . quando male frciruul , purg/lonl. 

— AH; Min ius persequar : . Aciionem quaì mihi competit, iolen- 
dara » ( Camus ) . Crisfif. Rosario : ■ Che poscia voi mi vi vogliate 
scusar» i:!ie qmsi' ingiuria mi sìa stata falla coillra '1 vostro vole- 
re, non lo stimerò io tanto, quanto sìa questo. Fate- pur vostro 
conto, che io son por usare la mia ragione » . — re, eoi fatto, 
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Novi ego vcslra hnec, « — s Nollein factum, — iusiurandimi 
dabitur , le esse 

Indignimi ininria hac — » ; itidignis ctim egomet sitn acce- 
plus modis. 
Ae. ' Adì prie strenue ; ac forem aperi . 

Str. 10 Colermi] bue nihil facis. 

Ae. " I intro uunc iam. 
Sa. ' At euim non ginam. 

Ae. Accede itine, Pannello. 

Kimium istoc abisli ; hic propter hunc 11 adsiste : hem , sic 
volo . 15 
Cave nunc iam oculos a meis oculis qtioquam demoveus luns: 
He mora sit, si innuerim, quin pugnus continuo in mala 
urei-est. 

Sa. 14 lstuc volo ergo ipsum experiri . 

8 con (ragliceli do . — 3 al servo Parmcnonc. — •« va per trattenere EscUiim. 

— '» a Cullidia. — 15 OH forza, e afferra Callidio. — 15 accennando Saninone. 

— 11 colle mani in su' fianchi in alto di grande iluporc. 

vv. 11-13. jVoui ego vestra fine , Le so a mente io queste vo- 
stre scuse. Cioè, le scuse onde voialtri prepotenti solete fare per 
tutta satisfazione a un povero diavolo, dopo averlo trattalo come 
un cane . — Sìm acceptus 3 sodo stato trattato . Così dicesi « Ac- 
r ipere aliquem verheribus ad neceui : Yerbia male accipcre ° . E 
Plauto, SJenccm. V, 1. 7. « Adito, atout hominem accipiam , 
quibus dictis merci • . E dicesi anche del trattare a mensa , del 
me iter convito, come nell' Eunuco V, 8. Ii2 : • Accipil homo nemo 
melivi , ncque prolixius ■ : Ninno fa migliori e pio lunghi pranzi . 

— Sfrenile, da bravo . — Celerum. Questo avverbio si usa con 
grazia a principio talvolta di discorso, con ironia , dando alla frase 
torma ili ellissi: qui è come dicesse: » Tu comandi questo, ma 
del resto non fai nulla; tu bulli via il lempo », Cosi Iteli 1 Eunuco l, 
2. 7 : » Celerum de exelutione ver bum nudimi » . — ffunc iam . 
Queste due particelle significano, Infaslidimento e impazienza , e vo- 
glionsl intendere proferite con qualche atto brusco della mauo . 

— .il enim ha forza di autem come dicesse « Hoc autem non gi- 
nam " . — llluc : cioè, accanto a Sannione . — Istoc ■ islinc » . 

— Propter hunc « iuxta Samnionem » . — Sic volo. Dalle parole 
di Eschino s'intendono bene lutti i movimenti di Parmenonc, il 
quale da prima si mosse verso Sannione, ma oltrepassandolo: poi , 
a un cenno più preciso, gli si pose a ilanco; e così voleva Eschino. 

vv. 10-20. lìemoveat . Demovere è quanto amovere , avertere, 
allontanare : dimovere è in diverso* partes movere . Ne mora 
sit , sottint. in te . mt, ad nulum , sine mora puguus a le (luusj 
haereat in mala Saranlonls ■ ovvero • ne enneteris impingere pu- 
gnimi iu os Samnionis ■ : d' affibbiargli uno sgrugnone . — Si in- 
nuerim j se ti ammiccherò. — blue volo eie. Vo' vedere anco que- 
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Ae. U. Ilem ! serva . « omitte mulierem. 

Sa. " 0 facinus miseratidum! 
Ae. Geminabil nisi caves. 

Sa. 19 Hui miseriam! 

Ae. " Non innueram : veruni in islam parLem polius peccato 
lanieri . 20 

Sa, 11 Quid hoc reii est? regnumne , iìischine , bic tu 

possides? 

Ae. Si possiderem , ornalus esses ex tuis viilutibiis . 

Sa. Quid libi rei mecum 'si? 

Ae. Ni!. 

Sa. QuiÓ? noslin'qui sim? 

Ae. " Non desidero. 

Su. Teligin' lui quìcquam? 

Ae, " Si atligisscs, ferres inforluniimi . 

Sa, Qui libi meam magis licei habere , uro qua ego argentoni 
dodi? 25 
Responde . 

Ae. Ante mdis non fecisse erit melius bic comi cium : 

Nani si molestila pergis esse , iam intro abi ìpiere : atque ibi 
Usque ad necem opperiere loris. 

la u Panninone. — 10 a Stiamone con tuono brusco. — ■> ptrcoiso da Ptir- 
tnenanc. — i!i jien-u.i.io wnw, d-.i l'nruienoue . — « ri Parmtuoae. — 10 a Cké- 
lidla . — *' Jlordi/o. — " con dispresso. — " coir ironia . 



sia . È formula minacciosa, onde si vuol far sentire 1' enormità 
d'una cosa o d'un aziono ohe altri dice ili voler l'are, a che as- 
sicura dover accadere . L' ìoiora frase è : Vo' vedere anco questa e 
pili morire . Quasi sia l'ultima enormità elle si possa vedere. 

— Serva, allento 1 Ma è formula anche di chi pcrcote . Plauto , 
Peri. V, 2. 29: a Heuil serva rursum » Su ! pigliali anche questa, 

— Geminabit, e' r immollerà se tu non hai giudizio . Questo verbo 
rinnovare è mito dal giuoco dello L'oca che si fa co' darti, dove 
la figura dell' oca fa raddoppiare e triplicare la pósta . — In istam 
partem potius etc. Cioè, è meglio che tu erri, percolando senza 
il cenuo. che non ohbedendo quando ti abbia accennato . 

vv. 21-31. jtegnumne eie. Si in Atene che iu Roma era questa 
una parola molto odiosa. — Ornalus esses . Perchè è proprio dei 
re { dice il Weslerovio ) ornare ducei et milite s ex virtutibus sui». 
Ornare vai qui premiare, ricompensare altrui con beiiefliii. con 
cariehe onorevoli j che chiamatisi anche ornamenta) con titoli ec. 

— Quid Ubi rei etc. Che avami tu da me? che ho io che far le- 
co T — Ferres inforlunium , staresti fresco . — Convicium , bac- 
cano . — usque ad necem , sino a f;trii tirare il ealzetto , — lori*. 
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Sa. » 
A e. " 



Loris liber? - 



Sic erit . 



Sa. 0 hominem impurum! hicine li ber t aleni ai uni twin ni» es- 
se omnibus? 

Àe. Sì salis iam debacchatus, nequam , es; nudi si vis mine 



Sa. Egon'debacchatus sum atilem, an lu in me? 

Àe. Mille isU, alqtie 

ad rem redi. 
Sa. Quatti rem? quo redeam? 

Ae. lamne me vis diccre id quod ad 

te allinei? 
Sa- Cupio , mqui modo aliquid . 

Ae. Vali! itte iniqua me non volt loqui. 

Sa. Niqnarn sum, faleor, pernicies tommunis ndu (esecrili uni , 
Periurus, peslis : lamcn libi a me nulla 'si orla ini uria . 35 
Ae. Nani hercle eliam hoc restai. r 
Sa. Iiluc qiiEeso redi , quo colli- 

sti , fischine . 

11 ceri fura indignazione . — " con firma calma- 

(iter ? La frusta era punizione da schiavi, — Sic crii . Nè più nè 
meno . — O hominem impurum ! 0 pezzo di manigoldo ! 0 anima 
lercia t Impura* in simili locuzioni è sinonimo di sccUslu*. — Hi- 
cine libertatem etc. E qui dove dicono che sia ce. Oppure : E qui 
dicono che sia ? ec. Alene , governandosi a popolo , vantava liberta 
anche pel più debole cittadino. Saninone si duole ebe il fallo non 
corrisponda, vedendosi trastullo alle maggiorie de' polenti . ■ Mille 
ragioni ( nota il Cesari ) avea costui di far questo richiamo , es- 
sendo In Alene dove era vira la libertà. Ma Alene altresì era Ubera 
come il reslo del mondo, che non ci fauno quel ebe vogliono, altro 
che quelli che possono far ciò che vogliono , cioè i più potenti . Del 
reslo, chi eoncedesse agli uomini generalmente questa libertà, egli 
si mangerebbero insieme : allora solo sarebbono liberi, se cordial- 
mente si amassero insieme ; ed a ciò fa sopra lutto quella religione 
che comanda e promove e produce V amor Ira lei lev a le » . — Si ta- 
ta iam debacehatui etc. S'è' li pared' aver fatto 11 diavolo assai ec. 
— Egon'debacchatus etc? Io II diavolo, eh? o tu a spese mie? Mu- 
te Ma . » Maniera propria de' prepotenti ; saltare, e non voler udire 
le ragioni de' poveri , che non possono resistere alla violenza > ( Ce- 
sari ) — Ad rem redi , Torna a bomba . — Quam. rem '! Che bomba? 

w. 53-40. Quod ad te adlinet , che è del tuo interesse. — AVqui 
mode aliquid . dummodo quod dicturus es babeat aliquid aequi : 
aequltatis • . — Vali l iste eie..- 0 togli ! chi mi predica la giu- 
stizia ! quel muso là ! — Tibt a me nulla, « nulla cospla est a 
me libi Meri iniurla ■ ( Camus) . — Hoc restat : Infatti notrei vor- 
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Ae. Minis vigiliti tu iliam emisti , qua; res libi volt al male ! 

Argenti umiliti dubitar . 
Su. Quid si ego libi Ulani nolo vendere? 

Coges me? 
Ae. Minime. 
Sa. Namqnc id metili. 

Ae. Neque vendundnm ccnseo. 

Qux itberu'st; nani ego liberali illam adsei o causa munii. 4t> 
Nnoc vide ulrum vis ; ni genuini accipere , an causam me- 
dila ri [unni . 
Delibera hoc , dum ego redeo, " 

Sa. * 7 Pro supreme luppiler! 

Minime miror , qui insanire oc ci pi uni ex iniuria . 
Domo me eripuit, verberavil; me invito abduxit me.im : 
Uomini misero plus quingeolos colaphos in fregi! mihi. i."> 
Ob male fa ci a base lanlidem empiimi , postulai sibi tra di e r . 



rel>' altro. Sollint. perchè lu fossi spacciato. — Qua res libi tor- 
tai male ! Imprecazione : Che sia pel tuo peggio . Il Cesari : • che 
così li fossi compralo un laccio ». — Id melai. Intendasi dettn 
per ironia; perche non pnieva per le leggi esser costretto di ven- 
derla a mai suo grado . — Seque vendundam etc. La legge Corne- 
lia stabiliva gravi pene a chi avesse venduto per (schiavo un ca- 
udino romano . — Liberali . Costruisci : . Ugo adsero illam manu 
causa liberali'. La frase adserere manu è quanto serere ad te 
marni, consiuugcre, unire, accostare a se colla mano. E questo 
era un alto giuridico cui quale dinanzi al pretore mettendo la mano 
tn capo a una persona c tirandola a se , iniendevasi di trarla da ser- 
vila a libertà: e questo giudizio chiamavusi cauta liberanti, cioè 
in Qua agebatur de liberiate . Ora dice Eschino : Non solo non 
intendo di costringerti a venderla, ma dico di piò. che tu non la 
puoi vendere; perocché sappi che ho disposto di chiamarli in giu- 
dizio dinanzi al pretore e di intentare una causa di libertà contro 
di te, per provare che la fanciulla non è schiava, ma lihera e che 
li deve esser tolta di mano. Però (soggiunge appresso) fa' tuo con- 
to , se meglio li torni di pigliare un pò 1 di gruzzoletto e starli chiot- 
to , ossiwero di correre il risico di questo processo . 

vv. 43-34. Minime mimr . Sollint. eoi . Ora non mi maraviglio 
se v' è chi per un soprusi ha dato di fuori . Slittini. Perocché sento 
chn anch'io per questa soperchieria comincerei a perdere il cer- 
vello. — Uomini misera sollint. mihi, — Colaphos. Infringere 
alicui colaphum è lo stesso che in/ligere , iltidere , secondo il 
Porcellini ; ma 6 detto con certa atfcttazloue di forza e di enfasi: 
perù credo che infringere colaphum ( rompere imo schiatTn ) sia 
per infringere os cotaphii , rompere alirui il muso e gli schiatti. 
— Tanlidem emptam, per quel che la mi costa . — Veruni «ititi 
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Veruna enim quando bene promeruit, Hai: suum itis postulai. 
Àge,Ì3m cupio, modo si argentimi reddat : se d- ego hoc 
hariolor ; 

Ubi me diserò dare tanti , testis faeiel ilico, 
Vendidisse me; de argento «omnium : — « moxjcras re- 
di)).— 50 
Id quoque possum ferre , modo si reddat ; quamquam iniu- 
rinm 'st. 

Veruni cogito id quod res esL: quando eum qua; sturo orco- 
peris, 

Accipinnda et miissilanda iniuria ■ da t osceni tum 'st. 

Sed nerao dabil : frustra has egomet niecuin raliones pntu . 

SCENA II. 



SlflO . SASNIONE . 

Eschini) temendo che Saninone, per avere le leggi dalla sua, 
volesse portar la cosa a' tribunali , manda Siro per aggiusta- 
re il negozio. L'astuto servo, facendosi nuovo del fatto, 
entra in proposito col mercante, e mostrandosi maliiinsa- 
incuie consapevole, che costui dovea partire per Cipro e 
che, fatto il carico, la nave era già alla vela, lo piglia a 
questo gangherelle, per cnnctiludere a buoni palli l'affare. 
Pensando, la lite portar perdita di tempo, e l'aspettare al 
ritorno, raffreddamento alla cosa. Sanatone bisogna che in 
questa tanaglia sirida. 

Stj. 1 Tace! egomet con venia m ipsum : cupide accipial iam 
faxo : alque eiiam 

> a Bueliiito, ntll'iicin di casa. 

quando etc. Amara ironia. « Ma, là, giacché i' gli ho tanti obbli- 
ghi , sì faccia » . — Modo si argentina etc. : Purché mi rifaccia la 
spesa . — Tette» faciet « vocabit . . — Vendidisse me . Stabilito il 
prezzo della vendila Sauuinue non avrebbe più potuto muover causa 
a Fischino pel rapimento della fanciulla. — Somnìum « spes vana 
eril instar sommi » (Camus). — Max; cras etc. Contraffa le pa- 
role di Eschinn, quando gli andrà a chiedere II pagamento, — Mo- 
do si « dummodo » . — Verum cogito id He. Formula di corre/io- 
ne . < Ma or che penso la cosa com'è, quando un s'è messo su 
questo mestiero , bisogna ec. — Mussitanda. Donalo spiega : ■ con- 
sideranda cum sileutio et perfercnda - : lìisogna masticarsela e sta- 
re zitti. — Hai . . .rationes, questi conti. Il Cesari: * Conto a' bir- 
ri le mie ragioni • . 

vv. 1-5. Tace . Questo parole son volte a E s chino elio e in ea- 
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Bene ilical seciim esse aduni. 1 Quid Ulne, Sannio'sl, quoti 
te audio 

Nescio quid concertasse cum hero'.' 

Sa. Ntimquam vidi iniquius 

Cerlationem comparatati) , qiiam hodie qua; intcr nos fuit : 
Ego vapulando, il!e verberando , usque ambo defessi su- 
mus . 5 

Sij. Tua culpa . 

Sa. Quid fiicerem ? 

Sy. Adulescenli niorem gestum onorimi. 

Sa. Qui potui melina , qui hodie usque os prsjbui ? 
Sy. Age, scis quid 

loquar ? 

Pecuniam in ioco negligere , maxumum interdum 'st In- 
crum. Hai! 

Meluisti , si nunc de Ino iure concessisi paululum ; atqtm 
Adulescenli essesmorigeralus, hominuni!iomostu!tissime ; i(t 
No non libi isttic fieneraret? 

— ! toltjendoù a Sailnioil* . 

sa, e ci fanno conoscere, ch'egli aveva con granile istanza rac- 
comandato a Siro , clie sbrigasse 1' affare del He r caute . — Egomcl 
convenìam , sarò con lui a i]uallr' ocelli . — Cupide accipiat eie. 
che nou gli paia vero . — Faxa « Caciaio . — Itene . . . secum etc. 
il' essere sialo irattatn bene : d' averne avuto ire pan per coppia . 
Cicerone j Fam. IV. 5. « Hisce temporibus non pessime cum iis 
esse actum quibus sìne dolore licitimi est, mortem cum vita com- 
mutare » : A questi lumi di luna citi ha intentili) di morir senza 
strazio non si può lamentare » . — Hcscio quid concertasse , che 
tu hai avuto non so che bisticci.ee. — iYiimyuaiii vidi eie. •> Nuiu- 
■luain vidi magis inasqualcm coaceriationem, qnam hxc hodie imer 
nos fuit « (Camus) : ■> più disiigual quislione ec. « — Ego vapu- 
lando etc. Lui a dare e io a buscarne, ci siamo rifiniti luti' c due. 
Giovenale, Sat. Ili, 289. 

Si risa est , ubi la pulsai , tgo copulo tantum . 

vv. 6-H. Adulescenti morem ge/tum oportuit ( gerere oporte- 
hat ). itforem oHcwi gerere è quanto « morem proprium mortimi 
alicuiun- accomodare » . Bisognava fare a mo' del giovane : andar- 
gli a' versi . — Qui « Quomndo » . — Vsque os prmbui, infino il 
mostaccio ho musso a sua requisizione ■ — 0«td loquar ? miei che 
t' ho a dire ? — In loco , a tempo : a lempo e luogo . Orazio: Dul- 
ce est desipere in foco. Dicesi anche in tempore. Livio. Il, 47: 
<• Spreta in tempore gloria inlerdum eumulatior redit - . — Bui.' 
<:he Uomiu mai ! — Si nunc de tuo iure etc. Se tu ti fossi lascialo 
andare un lamino. — Esse* morigerato* è lo slesso che marcia 
,gessìsscs . — Uomiiìum homo ole. baccullon che Hi sci . — Faine- 
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Sa. Ego spera prelio non pmn. 

Sy. Numqunin rem facies: ahi, ueseis inescare hoinines,Sannio. 
Su. Credo isluc meltiis esse -. veruni ego mimquam adeo aslu- 
lus fui » 

Quin qiticquiri posse m , mallem auferre poti US in prssertlin. 
Su- *ige novi Inuin animum: quasi ìain usquam libi sìnl vi- 
giliti mina? , ló 
J>um buie ubsequarc ! pi aelerea aulein le aiunt inolici sci Cy- 
prum . 
Sa. Heai i 

Sy. Coemisse bine qam ìliuc veheres multa; navein cunilu- 
clam : bue scio , 
Animus [ibi pendei: ubi il line spero redioris (amen, hoc 
ages . 

Sa. ÌS'tisqunm pedeni . 4 Perii ber ci e! hac illi spe boc incene- 
rimi] 
Su.* Timeli 

Ini coi sci'iipiilum bomini . 
Sa." 0 scelera! iiiud vide , 20 

l'I in ipsoarliculo oppressili empia; mulicres 

3 con adiriamone. — * Irate.— ' ira te. — * come sopra . 

raret » mitllipliccm usuram et tucrurn redderet • . Westcrovio . 
— Pretto , a contami . 

vv. 12-18. Rem * ilivilias ■ . — inescare, pigliare all' amo . Pe- 
tronio, cap. 140 » Sic»! muta ammalia cibo ineicantur ; tic ho- 
minti non capercntur, nisì atiquid morder ent — Qaidquiil eie. 
Costruisci : « ut non mallem auferre in prxsculia quidquid possem . 
pntius qnam pasci spc » . Bene il Cesari : « Io noti fui mal si scal- 
. trito, die polendo aver oggi un uovo , togli essi d' avere una gallina 
domani ■ . — luum animum sotti ue. liberatela: tuam liberalila- 
tem. — Vsquam » In aliquo loco : in ali qua xslimalìone : (piasi ma- 
gni aeslimes viginti minas - . — Obsequare e quanto morem gcrai, 
come disse di sopra. — Prmterca aulein ete. Queste parole, che 
paiono dette così ingenuamente, son gettate da Siro con molla 
malizia. — Cyprum. In Cipro, come isola sacra a Vcucre, si fa- 
cera gran mercato di schiavi. — 1 Conduetam , noleggiata. 



. — Hoc iaceperunt , m' hanno teso questa ragna : questa 
trappola . — /m'eri scrupulam . A leliera : ■ gli ho caccialo un sas- 
solino * cioè , in una scarpa. Ho dello una parola che lo punge . 
lo molesta: gli ho messo una pulce in un orecchio . — Scelera ! 
. sedesti ! » . — Ut in ipto articulo etc. 1 A che sette in' ha preso ! 
A che tanaglia m' ha messo! com' e' me l' ha fatta in candela! Ar~ 
tieniti Bollini, importi , ma la frase ha graziosa a infili o!o già ; perchè 
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Compitimi^ et ilem li ino alia qua: porto Cy pruni ■ 

Nisi co ad inercatum venio , damnnni est maxitimmi . 

Nunc si hoc omìltani , ac mm agam ubi illinc rediero ; 

Nibil est j refrixerit res : « — Nunc demum venis ? 25 

Cur passus? ubi eras? » — ut sit satiua perdere , 

Quam aut hic manere lamdiu , ani tum pejscqui . 
Sij. lamne enumerasti id, otiod ad le redilurum putns? 
Sa. Hocine ilio dig turni 'st? hocine in copiare jEsehirumt'.' 

Per oppressione») ut liane me crìpere poslulel? :lt) 
S;/. 7 Labaecìl . 1 Unum hoc habeo : vide si salis placet ; 

Potius quam venias in periclum , Sannìo , 

Servcsno an perdns totum, dividuum face. 

Minas deceni conradei alictmdo. 

7 ira n con compiaceli; a volgendoti agli spittalori . — ' a rocs alio . 

può iiiicndcrsi oppressa me in artìculo tempori* j m' ha sorpreso 
nella strettezza del tempo; e può credersi continuata la metafora 
ilei sassolino nella scarpa , il quale fa doloro ncll" articola zionc dei 
piedi . — Damnum , scapito . — Si hoc • hoc iiegotium de rapta 
virgine » — Ac tum agam - frustra operam sumam » (Westerovio): 
Farò un buco nell'acqua. — Obi illinc etc. • Si agam hoc negolium 
postquam illinc rediero etc. » — JVfAit est, sottint. spera.ni.wn. 

— Refrixerit res , V affare sarà raffreddato : sarà ilo in dimenti- 
canza. Plauto, Poen. IV, 2. 02. 

Al enim nihii til , niii dum colei, hoc agitar. 

La metafora è lolla dal ferro , che se si lascia raffreddare, non può 
lavorarsi sull'incurie. Onde il proverbio: Ratti il ferro quando ò 
caldo! Clio è appunto ciò che esprimesi nel verso sopra allegato di 
Piatilo . — Cur passus? « Cur passus es lamdiu deberi ubi 1 • 
Perchè hai lascialo si Infognare il tuo credito ? — Tum « postquam 
rediero •. — Persegui sottint. meum ius . 

vv. 38-57. Quod ad te rediturum putes? Può intendersi in due 
modi , secondo il Westerovio ; cioè j Quod pules prò puellà libi 
deberi • (Ha' tu Tallo ancora i conti di quel che li venga? ); op- 
pure : ■ Quid lucri e mercatura Cypria sts faclurus , ueglecto /ta- 
schini nego ti o ° • — Bacine ilio etc? fi un aziono da lui questa? 
Non sa che rispondere , ed esce in questa disperazione . e in questi 
rimproveri . — Inceptare • aggredì faciuus • : Un Eschino farmi mi 
acciacco di questa sorie! — Per oppressionem,, di prepotenza . — 
Pastulet - vetit » . — Labascit . I.abasco o labaicor è verbo in- 
coativo , da labo-as , e rìicesi d' un albero che dopo molli colpi . 
comincia a balenare ed è li li per cadere . Lucrezio IV, 1280 : 

Num Imiter quanwii . fluori er<6ro tundilur ietti 
Fi'ncilur in tonno tpatio lamsn , aitine tubaseli. 

— Unum hoc sottint. verbum: habeo hoc unum quod dicam. — Di- 
viduum face ( fac ), dalla nel mezzo. — Conradet , potrà a slento 
mciicrc assieme ee. — Attorni* , tlondcchessla. Ciò mostra che non 
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Sa. He n. t.i! 

Elioni de sorle nunc vento in dubium miser? Iti 

l'ode l nilnl: omoes dcnles labcfecit oriliì: 

Prteterca cohpbìs lolier est lolum caput ■. 

Eliam insuper defrudet? nusquaoi abeo. 
Sy. . Ul label: 

Numquid vis , quin abeara ? 
Sa. lmmu li ere! e bue qtiajso , Syre , 

Ut ut h:cc sunL acla , polius quam liies sequa r , 40 

Meiim inibì reddalur, saliera quanti empia 'si , Syre . 

Scio non te esse usura anlebac ainicìlia mea : 

Memore m me dices esse et gratuiti . 
Sy, Sedulo 

Faciam : sci! Clesipbonem video : laelus est , 

Triumphat . 
Su. Quid quod le oro ? 

Sy. Paulisper mane . » 4j 

SCENA III. 



TESI FONTE . SinO . 

La schiava era slata rapila da Eschiuo pel suo fratello Teslfon- 
te, il quale volendola per moglie, nè sperando il consensi) 
iluil' austero padre, s'era rivolto per aiuto a questo sven- 
tato e libero fratello . Ora , sapulo il desiderio suo sodisfal- 
lo, viene altamente lodandosi <li lui, ed apre a Siro da (inali- 
la gratitudine sentasi commosso. — Ma so e veni clic uiuu 
servigio è sì caro, come quello clie ci viene da chi è obbli- 
gato; niun può uè deve peraltro essere obbligato a servire 
nel male, come qui Esctiinu ha Tatto. 

aveva pronta nemmeno quesla piccola somma, e che bisognava cer- 
carla in prestai] ia . — De sorte , del capitale . — Tubtr est ( tume- 
fadum) . . . caput, ho il capo come un lievito. 

vv. 38-48. Defrudet? « Del'raudet: per fraudem eripere auilebil? - 
Vorrà trappolarmi il mio? — Quin abeam . « aiiiequain abeam ». 

— Ut ut, « uteunque i . — Lite» sequar . Plauto , Pet i. V, 2. 20 : 

Slullilia'sl, qaoi bene elle Ucci, eam privarli 
Lilibui . 

— Saltem . Secondo Donato è sincope di satvtem ed è parola nata 
dagli schiavi - qui nihil alimi prreler salutem a vie toro pelunt ». 

— Non . . . uittm, non hai fallo capitale della mia amicizia. Ovidio, 
Trisl. Ili , 5. f . - Vsus amicitia teeum mihi parvus. • . — Quid 
quod le oro',' Che di tu di questo, di che io ti prego? Oppure: Cbc? 
li ricordi la bene di quello che li ho pregaio? 
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Ci. i Abs quivis homino , cum est opus , beneficiati! accipcrc 
gaudeas; r 
Vcrum enimvero id «lemum invai, si quem rcquom'sl fa- 
cere , is bene facil. 

0 fruler! frateri quid ego le mine laudem? salis certo scio 
iNumquam ila mngnifice quicquam dicam, id virlus ouÌ» su- 

peret Ina . 

Ila '"rbilr m hanc rem me haberc P r£e ter alias praicipuam 

Fratrem bomini nemìni esse pi-ima rum anium macie prin- 
cipem. ° 1 

%OClesipho! 

Ci. O Syre! Jiscbinns ubi est? 

fjj- Ellum, le cxpcclat domi. 

Sy. Quid est? 

Ci. Quid sii? illius opera, Syre , nunc vivo : feslivom 

capul! 

Quin omnia sibi posi putavit esse pras meo commodo : 
Maledicla, faraoni , miutm amoreui , et peccatili» in sesc 
translulil . 1 lf , 

Kil supra pole. Nani quid foris crepait? 

1 tra ti . 

it. i-G. Abs quivis homine - a quovis » . — Ferma enimvero 
(.osi anche Sallustio , Catil. Il : « Veruni enimvero is demum mm 
vii-crc tUque fru\ anima videtur j qui j aliquo negutio intenta* 

pratclari facinoTis aut artis bonw (amata guarii ». Si quem 

aqvum eie, se la buona azione la li viene da chi si spetta ■ da 
citi n ha il dovere . — Quid . ad quia . a che effetto . Senso ■ se 
io li lodassi sarebbe senza alcuno effetto, perchè non putidi -h 
mal le mie lodi pareggiare 11 tuo merito . — Ita magni/ice quicquam 
« laudes adeo magnillcas » . — Unum Anne rem eie. .' questo solo 
vanto mi par d' avere sopra degli altri . — Bomini . Pleonasmo di 
cui abbtam veduti altri esempi . — Primarum ar Cium eie nin in- 
signe nelle primarie o più solenni virtù . Ars per v tritìi è comuni, 
ne' buoni scrittori . Vedi Andria Atto 1,1. 

vr. 7-ii. Ellum • Eeceillum ». — Festimm caput! 0 amorevol 
creatura! — Quin omnia etc. : • Imo omnia postponenda sibi mi- 
lavlt meis commodis » . Per far piacere a me s' è buttalo tv>nì cosa 
dietro le spalle . — Xaledicta, cioè le Ingiurie buscate sì da Smn- 
mnne che da Dentea . _ In tese translulil 3 s' è tirato addosso 

— Potè per potis est o poteit: . Nil dici aut fieri potest ampli uà 
hoc ■. — Nam quid per quidnam . Vedi Formione I , i. 23. V j 5 

— Foris crepuit - ianua strepuit . : ha rumìcciato . Fori* nomina- 
lo singolare di fores non è frequente se non nei comici. 
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Mane mane! iose exit foras , 
SCENA IV. 



K3CIIIS0 . SANSIOSE. T1ÌS1FOSTE . SIRO . 

Comparisce Esentilo, e il suo fratello se gli U subilo incon- 
tro a ringraziarlo con tutta espansione. Costui, non senza 
certa s ma r già sseri ji , mostrasi quasi cruccioso die mm idi 
avesse fallo saper prima il suo desiderio. In questa, v«l- 
^'oinlnsi, vede Saniiiouc, venuto qua sperando, mediante Si- 
ro, riscntitei-i.- (niella sminila della addava. Anche Tesifonte 
fa premura che costui sia pagato , per paura clic il romore 
non ne vada al padre. Promettesi a Saninone l' intera som- 
ma. Ma per ora sou parole. 

.le. Ubi esl ille sacrilegus? 

Sa. 1 Me qtixrit: * nura quidnam efferl? oeddi ! 

NU video. 

Ac. Ehera! opportune; le ipsum q userò; quid Et, Ctesipho? 

In luto est omnis res ; ormile vero tristiliam luam . 
Ci. Ego illam hercle vero omitlo , qui quidem (e habeam fra- 
[rem: 0 mi ^selline! 
0 mi germane! ali, vei eor coram in os te laudare amplius, 5 
Ne id , adsentandi magis qua ni quo habeam gratuiti, fa cure 
exislumes . 

Ae. Àge inepte , quasi mine uon norimus nos inler nos , Cte- 
sipho . 

Hoc mini dolci, nos pasne sero scisse, et in eum rem locura 
lledissc , ut si omnes cuperent , libi ni! posse nt auxiliai'cr . 

1 tra ic , faetndo un sulla : — * ibirciandoqli It mani . 



vv. 1-6. Me quarti. Balza di gioia, sperando che gli abbia por- 
talo il danaro . Ma è veramente comico questo me querit, dopo quel 
«acrilegui: quasi gli venga detto naturalmente , - Cercando d'uno 
scomunicato non può voler altri che me » . — JVuwi quidnam tffert? 
Ha egli II morto? cioè U sacchetto dei denari. — Ego iltam etc. : 
Con un fratello come le uon posso avere 1' umor cattivo . — Qaam 
quo habeam gratuiti « quatti quod memor sini benclìcii • Camus. 

w. 7-12. Quali mine etc: quasi che ora non ci conoscessimo 
più tra noi. — Noi pane levo etc.: che poco mancò eh' i'non giun- 
gessi col soccorso di Pisa. — Redine ■ rem rediisse » : e che la 
cosa fosse quasi ridotta a termine, che ec. Così ncll' F.autnnt. Il , 
Ti. 118. i In eum ita Tei rediit loeum ut sit itecene ■ . — Si omnes 
cuperent etc. Che quando tutti e' ci Si fosser messi di spalla ec. 
— Auxfflarier . ausiliari » : cavarli di questo pantano : di questo 



Si. 
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Ci. Pudebat . 

Ae. Ali! stultilìa'st itstaec , non puJor: tara ob parvo- 

lam 10 
Rem (itene e patria ? turpe diclu ! deos quseso ut istaec pro- 
hibeant . 

Ci. Peccavi. 

Ae. ' Quid ait tandem nobis Sannio? 

Sy. lam milis est. 

Ae. Ego ad forum ibo , ut hunc absolvam : tu i litro ad illam T 

Clesipho . * 
S... » Syre , insta. 

Sy. Eamus: * namque Lic propera t in Cyprum . 

Sa. Ne lam quidam : 

Qua m vis etiam manco otiosus bic . 
Sy. Reddelur , ne lime . 15 

Su. ÀI ut omne reddat . 

Sy. Omne reddet: tace modo, ac sequere hac. 

Sa. Seqnor . 

Ci. 7 IIeus! lieus! Sjre. 

n fin», 



rondo. — Tarn ob parvotam eie, per una bubbola da nulla. — Piene 
e patria . Reticenza , supplisci : « te mgerc » . — Turpe dieta : è 
Un vergogna a dirlo . — Istwc • isla iixc ■ : cioè, 1' esiliarsi dalla 

vv. 12-10. Quid ait tandem nobis etc. Nelle voci tandem e noOis 
v'ha certa galloria, che E sellino affetta per mostrare superba in- 
curanza . . Dunque che ci preiende finalmente Saninone? » — Miti* 
est, è rabbonito: vien colle buone. — Bune Samnionem absolvam, 
per levarmelo di torno e spacciarlo po' fatti suoi . 

w. 14-23. Insta, batti Torte: picchia il chiodo . — Hie prape- 
rat etc. Parole maliziose , che in apparenza mostrano far servigio 
a Sa un io ne ; come dicessero: Non tenghiamo più a baila questo 
pover' uomo che ha fretta . Ma in sostanza sono una vera minaccia , 
rammentando a costui quel gangherato a cui era stato preso . — Xe 
lam quidem. Non mica poi tanto ■ Cioè; Non ho mica poi tanto 
fretta, che per furia dì partire, voglia lasciar di riscuotere il da- 
naro.— Quamvis etiam ete. « JHi'am-quam vis; quantum tini libet ■ .. 
Male il Forteguerri : ■ sebben qui siamo in ozio ; » pigliando quam- 
vis por etsi . — Reddelur . Siro intende bene che Sannione ha par- 
lato a quel modo , non perché non avesse frolla, ma perchè temeva 
di perdere il danaro. Però, risponde addirittura non alle sue paro- 
le , ma a quel riposto pensiero. Ciò e naturalissimo. — Watt! keuil 
Syre . Questa premura di Tesifoute , che costui fosse sbrigalo , mo- 
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Ebem! quid est? 



Obsecro herclc te , ho- 



minem istum ìmpurissimum 
Quam primum absolvitote ; ne si roagis inrilatus sìet, 
Alìqua ad patrcm hoc permane!; alque ego tum perpetuo 

perierim . 

Sy. Non fiet , bono animo es : tu prmtolare domi interim : 20 
Et lectulos iube-sterni nobis , et parari celerà. 
Ego iam, transacla re, convorlam me domimi cum obsonio. 

Ci. Ita quffiso : quando hoc bene successit , hilare hunc suma- 
mus diem. 



11 uodo sì viene ravvi luppan do . Eschino aveva di nascosto dal 
padre obbligato la fede a una Pau (Ila , povera fanciulla, fi- 
gliuola d'un certo Simulo, già mono, e di questa Soslra- 
ta . La quale conoscendosi vedova e povera, e considerando 
la gravila di quesio negozio , non può fare che non entri in 
tristi presemi meati , dai quali cerca con buone ragioni di 
rimuoverla questa sua vecchia balia . 

So. Obsecro , mea nutrì* , quid mine Sei? 



ilei padre . — Hominem istum etc. Questo ribaldacelo . — Aliqua : 
solimi. « via » . — Permane! , colla penultima lunga , da permana. 
— Perpetuo perierim , mi potrei seppellire . — Es • sis » . — Le- 
ctulos, i letti del triclinio"; della mensa . Vedi le nostre noie alfa 
Sat. 8. lib. 11 d' Orazio . — Convorlam . Odasi il Donalo ; ' Magni- 
fici dicium 1 Vefbum est enim magni tnoliminis et agminit injen- 
tis . Nam convertere se dicitur , qutm pompa prascedit 3 ut impe- 
rator proprie convertii exercitum. Et hoc spectatur, ut moribus 
arrogante! servi tintj quum latantur > . Niuno dei traduttori da 
me veduti fa sentire la comica burbauza che qui scopre Donato : 
Parmi che secondo quella interpretazione polrehbe ben tradursi: 
* Ripiegherò verso 1* alloggiamento colle provvisioni i . Sa del mi- 
litare , e del capitano . — Ita quaso soltint. fac. — Quando hoc etc. 
Bcrgallf : 



— Hilare » hilaritcr . . — Sumamut , consumiamo , passiamo . Plau- 
to, Pseud. V, 1. 23 : i «une diem sumpsimus prothyme : • cou gran 

macere . .. 

yv, Mea . bello per carezzevole affetto . — Svia turni s . 



ATTO HI. SCENA I. 



SOSTRATA. CANTAR A . 



Ca. 



Quid fiet rogas7 



Giacchi la ci ò sortita , 

Passiamo questa giorno allegramente . 
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Recle edeppl spero . 
So. Soliti Burnus , JEscliinus autem hic non 

a desi . 

(.'(/. Poi is (juiJein iam hic aderii: nani numquam unum inter- 
ìnillit diem , 
Quin seni per veniat. 
So. Solus mearum esl mi se ria rum remedium. 

Ca. E re natie melius fieri baud poluit quam factum est 
hera, 5 
Oliando cium nuptit quod eam ille duxit potissimum , 
T.ilis, tali genere alque animo , nalus ex tanta fainilia . 
So. Ila poi est ut dicis; salvos nobis, deos quassù , ut siel. 

SCENA II. 

GETA. SOSTHATA . CAST ARA . 

lieta j fido e amoroso servo di quelle due povere dounc, aven- 
do inteso del rapimento della schiava Tatto da Eschino, uè 
sapendone la cagione, crede che costui abbia piantato sleal- 
mente la sua padronciua , quand' essa aveva più bisogno di 
lui ; e perciò viene tutto smaniarne e trafelato, sciamando 
contro l' iniquo giovane . Sostrata, a vederlo da lungi si tur- 
bato j si rimescola tutta . Ma qual' è il suo dolore a sentirsi 
accertare dal servo che i tristi presentimenti pur troppo eran 
veri? In tanto frangente, non trovano altro consiglio, che 
di ricorrere per aiuto a un certo Egione, vecchio amico di 
casa e parente e uom da bene. Gela corre tosto ad avvi- 
sarlo del caso . — In questa scena voeem Comadla tulli! 
(Oraz. Art. poet. v. 93.) ; ma non esce della sua natura : pe- 
rocché ì Aeri trasporti di Gela, essendo alquanto caricati, 
non lasciano d' esser comici . 



Cioè , non abbiamo qui nè parenti nè amici , che a un bruito ca- 
so ci possano aiutare: e qui Eschino non si_ vede. — Nunquam 
unum eie. : non lascia mai giorno . Intermittere vai propriamente 
mettere in mezzo, inframmettere * ed è comunissimo nel popol 
toscano questo parlare: « E' ci vicn tutti i giorni, non ne mette 
mai uno in mezzo ; » ed è 11 latino pretto . — Remedium , gli è il 
solo balsamo delle mie piaghe. ■ — E re nata, pel ben della figlia. 
Cosi legge il Blenteio sull' autorità d' alcuni codici . Gli altri • e 
re nata » cioè, dacché ne nacque quel che n' è nato, cioè, che 
Eschino sposasse segretamente la mia figliuola ec. Res nata dicesi 
un caso improvviso e imprevisto . — Fferi haud potuti , non poteva 
accader meglio di quei che è accaduto. — puoi riferiscilo a fa- 
ctum est . — Salvos . Salvus > : Intendi Eschino. 



ATTO Ut. SCENA II. -357 

So. 'Me miserarci , miidnam 'st , quod sic video limidum et 
properanlem fiefnm? 

Ce. ' Quom neqnc Edes ncque ìusturandum ncque illuni mise- 
ricordia 

Itcpressit, neque reflex! t, ncque quod partus instabili prope: 

Qmm lotiet se ducturum erat polUcitus . 
So. ' Non ìntellego 10 

Satis, qua; loquaUir. 
fila. Propius obsecro accedamus, Soslrata . 

Gr. ' ' Ali , 

Me mi se rum ! vix sum compos animi , ita ardeo iracundia . 

Niliil est quod malim, quara illam totam farai! ìam dari mi 
obviam , 

Ut ego iram batic in eos evomam omnem, dum sgriludo est 
b;ec recens : 

Satis mi id habeam supplici : dum illos ulciscar modo . 15 
Seni animam primum e\linguerem ipsi , qui Ulud produxit 
scelus : 

* pfrff rido Gela venire lì affannalo . — ' continuando Ira se il discorso . — 
* porgendo l'orecchio. — ! eoriliiiuaniio come sopra. 

vv. 7-12. Proptrantem, infuriato. — Quem -Eschi num . — II- 
lam abbonda. — Repressi!, lo tenne nel dovere. — Reftexit, lo 
fece rientrare in so slesso . — Ardeo iracundia . Pianto, Pseud. I, 
'2. (17 ■ Ira incendor • . 

w. 13-120. miiil ett quod malim ete. Non v 1 è cosa al mondo che 

10 desideri maggiormente , quanto ec. Cristoforo Rosario : « lo non 
vorre' altro , se non che mi venisse ora innanzi ce. » — I)am tegri- 
tudo . . . hàe etc, tinche il dolore è caldo. • Cosi va : lo svelenirsi 
non piace più quando è freddala la collera, nè l' ingiuria cosi fresca; 

11 che è modo di bestia, la quale è mossa da solo appetito senza ra- 
gione - j Cesari ) . — Sali* mini id nabeam ete. « Frena sufflciens 
mini fueritj dumniodo etc. ■> (Camus). Cristoforo Rosario: ■ Questa 
pena ini basterebbe dar loro, purché io potessi farne vendetta ■■ , 
lìergalli : 

Egli mi pareria 

Il- esser vendicato ae potessi 

Cavar 1' anima prima a quel vecchione oc. 

Meglio il Knrlejiuenrì : 

Perdi' io ne prenda adesso la vendetta . 
Opri suppliiio mi lorà bastante . 

— Animam . . . extinguerem. Estingui è proprio d' una fiaccola, a 
cui V anima è assimigliaia . . Vorrei cacciar 1' anima di corpo ec. ■ 

— Produxit, ha messo al mondo. — Laeerarem. Plauto, Cure. 
IV, 4. 20 : 

lam ego It facìam . ut hìc formica; fmilillalim differaa\ , 
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Tum aiitém Syrum impulsorem , vah , quibus illum lacera- 
rem mollisi 

Sublimem meóium arriperem , et capile pronura in lerram 

statucrcro , 
Ut cerebro dispergat viam : 

Adolescenti ipsi erìperem oculos: postbrcc prcccipitem da- 
rem. 20 

Celeros ruerem, agercm , raperem, funderem et proster- 
nerem . 

Sed cesso heram hoc malo imperlìri propere? 
So. Revocemus. 1 Gela. 

Gt. 7 !lem » 

Quìsquis es , sìne me. 
So. Ego sum Sostrala . 

Ce. Ubinaroes? le ipsam quaerilo: 

Te espeto: oppido opportune te obtulisti ini obviam , 
Hera. 



— Sublimem medium etc.° In sublime eia tum per medium cornnns 
ad me tralierém » ( Camus ) . Lo piglleret a mezzo; a traverso , e , 
levatolo in aria ec. Andria V, 2. 20 : 

. . , SubUmtm ftunc, info "ps quantum poto. 

— Copile pranum, col capo all' ingiù - Virgilio, Mn. 1, 113: 

. . . prsnuig» .... 
Votetiur (a capai . 

Catullo, Carm. XVI, 23 : 

Hans ego colo de tao ponti mìtlere pronum. 

— Slatuerem - alliderem » — Ditpergat • spargal » . Nola questo 
costruito , per : ■ dispergat cerebrum per viam ». Ma V lia chi crede 
questo emistichio interpolato . . 

w. 21-30. Celeros ruerem ete. : fili altri poi fili vorrei spnfon- 
dare . sbatacchiare , strascicare, sfracassare e sfracellare . — Rue- 
re attivo, come in Virgilio: 

. . . CurouTojgus ruif mole piagato nrenm . 

— Agerem * urgerem, premerem, truderem ». Questo servo si scniia 
forte a tante opere di vendetta, perchè la collera, che era nel liorc 
accendendo gli spirili, ci fa sempre presuntuosi; quindi gli ardi- 
ri , le minacce, e '1 mettersi ad ogni rischio che tao gli adirati * 
(.Cesari ) . — Sed eesso . . . imperlivi etc. t Sed quid cesso com- 
mi! ni care herai etc. •: Che fo che non do notizia ec. Nota la frase: 
« impertiri aliquem malo » : far sapere ad alcuno una disgrazia . 

— Sìne me , < sine me testi Dare • . Tutto preoccupato com' è dal 
suo turbamento non riconosce la voce della padrona. — Ubinam et ? 
Ciò dice fièli' alto di voltarsi al suono della voce . — Oppido - val- 
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So. Quid est? quid trepidas? 

Ge. Hci mi ! 

So. Quid feslinas, mi Gela? 25 

Animarci recipe . 
Ge. 1 Prorsus.... 

So. Quid istuc prorsus ergo *st? 

Ge. Periimus! 
Àctum 'st . 

So. Loquere ergo, obsecro le, quid sii. 

Ge. » Iam . . . 

So. Quid iam, Geta? 

Ge. JUscbmus.... 

So. Quid ìs ergo? 

Ge. Alienus est ab nostra familia ! 

So. Hemt 

Perii! quare? 
Ge. Amare occepit nliam . 

So. V» misera; mihit 

Ge. Netjue id occulte feri, a mercatore ipsus eripuit palàm. 30 
So. Satin' hoc certuni 'si? 

Ge. Gertum: bisce oculis egomet vidi, Sostrata. 

So. Ab, 
Me miserami quid ìam credas? aut cui creda»? nostnunne 
jEschinnm? 

* affannalo Ira il dolore e lo sdegna. — » comi topra. — 10 carni sopra. 

de » . — Animata., il finto. Plauto , Epid. Il, 2. 21. Reeipere anhe- 
litum . Floro, 11, 3: Reeipere ipiritum . Livio, II, SO: Reeipere a 
pavore animum . — Prorsu* . Riferiscilo a Periimus . Il poeta imi- 
ta il discorso rotto dall'affanno. — lam , oramai. Riferiscilo ad 
Alienus est : Oramai .. . ci lia abbandonili . — Ncque id occulte 
feri: E non ne fa mica mistero. Cicerone, Cluent. 19 ■ Ncque id 
obicttre fcrebat ; nec dissimulare ulto modo poterai * . E il con- 
trario ili Prm se (erre . — Satin' hoc certum est ? ■ Ecco vero co- 
stume : non correr mai a creder il male della persona die altri ama 
e stima; così del figliuolo la madre , e va discorrendo » ( Cesari ) , 
vv. 51-36. Bisce oculis etc. Plauto : ■ Egomet duobus hiice ocu- 
lis vidi • E nel!' Eaut. Ili, 3. 9. 

. . . Vidi (90 te modo. . . kisoe oeulis: ne nega. 

— Qu'cl iam credas? Esclamazione consueta di chi trova inganno 
in cosa o persona, in cui aveva intera tede. Senso: Non si può più 
credere in nulla o ad alcuua persona : Nusquam tuta fldes , dice 
Virgilio . — JVosIrumne Mschinuml Nota quanto è bello e naturale 
questo parlare interrotto, nel dolore del disinganno , quando l' ani- 
mo quasi non crede a se stesso. Il diseorso piano direbbe: • Ergo 
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Nostrani omnium vilam, in quo nostra spes opesque omnes 
silse? 

Qui se sine Lac iurabat unum numquam viclurum diem ? 

Qui se in sui gremio positurum puerum dicebat palrisV 35 

Ita obsecralumm , ut licere! hanc se uxorem ducere ? 
Ge. Hera , lacrumas mille: ac potius, quod ad liane rem opus 
est porro , consule , 

Paliamurne ? an narremus cuipiam? 
Ca. Auau! mi homo sanun'es? 

An proferendum hoc libi vìdetur usquam? 
Ge. Mi quidein non placet. 

Iara primum illum alieno animo a nobis esse , res ipsa in- 
dicai . ■ 40 

Nunc si hoc palam proferimus , ilio infìlias ibit , sat scio : 

Tua fama et gnalae vila in dubium vt'niet : tum si maxume 

Fateatur ; cum amet aliam , non est utile hauc illi dari . 

Quapropter quoquo pacto tacito 'st opus. 
So. , Ah minime genlium ! 

Non facìam. 45 
Ge. Quid ars?' 
So. Proferam. 

Ca. Hern, mea Soslrata, vide quam rem agas. 

So. Peiore res loco non polis est esse , quam iu quo mine 
sita 'et . 

credenilum mihi est nostrum /Kscltinum deseruisse nos? ». — Ff- 
tam, colui pel quale viviamo . — Pfottram è invece di « nostrum - . 
— Qui le in sui gremio etc. Senso: Egli che (liceva che, coma il 
fauciullltio fosse nato, sarebbe corso a portarlo sulle ginocchia di 
suo padre e che cou questo pegno lo avrebbe mosso a misericordia, 
e lo avrebbe costretto ad approvare questo matrimonio ? 

vv. 57-49. Porro, per l' avvenire . — Patiamurne etc. Ce la dnb- 
biara pigliare in pace, ovvero informarne qualcuno ? cioè, affinché 
ci possa aiutare. — An proferendum etc. : Ti par egli una cosa da 
raccontarsi questa? — Infilisi ibit: tot scio: si butterà a negare : 
è come s' l 1 lo vedessi . Inficiai ire souiut. ad : andare alle negati- 
ve. • — Dubium « periculuin » . — Tum ai maxime fateatur , e posto 
anche ch' egli venga schietto . — Tacito « lacere • . — Vide quam 
rem aga» , pensa bene a quel che tu fai. — Peiore . . . loco, in 
peggior condizione, termine, stato . «Naturale effetto del vedersi 
V uomo in termine disperato, il prendere qualunque arrischiato par- 
tito. Cosi Enea, veduto già Troia in fiamme, 

Arma ameni copio, Ree tal tatìonù in armii ; 
furor inique mtnfcm 

Praafitattf, 

Anche l' innocenza porge all' ardire maggior sicurtà; forse, perchè 
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Primum indolala est: lum pi-telerea, quae sa cuti da ci dos crai, 
Periti: provirginc dari nupliim non pollisi: bue relii|num esi. 
Si inlitias ibi), teslis mecum est annlus, qnem ipse amìserat. 
Postremo, quando ego mihi situi conscia, a me cnlpam esse 

banc procul , 50 
Ncque prelium iniquo rem ullain intercesse ani Illa aut me 

indignam , Gela ; 
Experiar. 

Ge. Quid islic? cedo, ni nielius dicas. 

So. Tu quantum poics 

Abi , alque Hegìoni cognato huius rem enarralo onincm 
ordine : 

Nam is nostro Simulo fui! summus , et nos coluti ina\unii< . 
Ge. Nam bercio alius nemo r espici l nog. 5ó 
" So. Propcre tu, mea Canthara, 

» parli. 



V animo ci da che Dio voglia favorire gli alternati nostri ° . (Cesari) . 

— puffi secunda ei do* erat. Le parole di Alcmcita al marito nel- 
I' Anfitrione di Piamo ( 11, 2. 20J ) sotto splendido contento a questa 
bella e vera sentenza : 

Non ego illam mihi dottai duco me , quw dot dicitar: 
Sid pudiciliam il puJorem ti itdatum atpìdintm , 

Tìbi morigera, alque ni munisca sim bonìs , frotim proti! . 

— Hoc reliqmm est, sol mi resta questo parlilo . 

tv. 50-5ti. Annulus, L'anello sposerecefu , dato da Eschino alla 
giovane . — Poliremo f quando ego ctc. .- Po' poi , quando so di star 
bene in coscienza, e che non ci ho una colpa al mondo, e che ec. 

— Experiar, ricorrerò a' tribunali . — Quid istìc ? Solita t. . Tacere 
possem: qui possem obsistere cniura? » E formula di chi mal vo- 
lentieri consente una cosa , vedendo non poterla impedire. » Che ci 
posso io fare ?» — VI melius dicas « utpnte qua; nielius dicas » : 
che ragioni meglio . Ma è detto più per cortesia e sommissione ver- 
so la padrona, ebe per convinzione . — Quantum potei , abi, cor- 
ri via a gambe . — Ruiut , di Patitila . — Ordine , per Ilio e per se- 
gno. — Furt summus • amicus summus ■ Cosi ncll' Eunuco IV, 6. 3. 

Plurima lalute Parmtnonem, summum Juum , imperni flnaffto . 

La Gorga Hi traduce : a Egli era dente e gingiva col mio marito > . Il 
Cesari t egli era carpo e anima ■ . E propone anco quest'altri due 
modi : • Essere carne e ugna : ovvero : Due anime in un nocciolo ». 

— Nat eoluit maxime , ci ha voluto sempre molto beue . — Respi- 
cit, che ci abbia riguardo ; che si pigli cura di noi . Ed è propri» 
del maggiore verso il minore . Marziale , X, 10 : 

(jai rat ritpicitt , dominion rtgemqac vacibi. 
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Curro : obslelricem accorse : ul cum opus sii , ne in mora 
nobis sicl . 

SCESA HI. 

Dli-UEA . S1BO . 

Dentea è lutto agitato per aver avuto vento , che nel tafferuglio 
di Eschino e' ci fosse intinto anche il suo fior di virtù. Im- 
battutosi in Siro, ha dalle sue parole cagione di sdegnarsi 
sempre piti della condotta del fratello. Vorrebbe chiedergli 
di Tesitonte per venire in chiaro del sospetto, ma poi dif- 
Iklaitdo delia sincerila di lui , comincia a tirargli su le calze 
bel bello. Il tristo servo che gli legge nel cuore, risponde 
sì accorto e trova laute pastocchie, che il buon vecchio, 
non solo depone ogni sospetto del figliuolo , ma resta per- 
suaso, che dopo aver costui Tatto una buona reprimenda a 
Eschino, se ne sia tornalo al podere a badare a' suoi ne- 
gozi . Non è da dire se ne goda, e se riconosca iu ciò I 
frutti della sua educazione . — 11 dialogo di questa scena è 
vivissimo, c i due caratteri vi sono ritraili con piccante co- 
lorito . Le ironie e le lustre del servo son davvero saporite. 

De < Disperii! Ctesiphonem audivi filinm 
Una aÓTuiSse in rapitone cuna .Echino . 
ld misero restai mihi mali , si illuni polcst , 
Qui alieni rei est , eliam eum ad nequiliem adducere . 



— Ne in mora * la non ci faccia aspettare . Plauto , Trin. 11,2.2. 
.. Neque Ubi ero in moro". Vedi anche .Andria II, S. 13. Ili, ì. 9. 

vy. 1-9. Disperiti - furidilus perii La preposizione dit che or- 
dinariamente nei composti significa divisione, separazione , qui non 
fa che accrescere 11 significato, come in discrucio, discupio ete. 

— Una adfuisse etc. Che iu quel rapimento e' ci è intinto anche ec. 
Cosi il Davanzali Tac. Ann. Il, 77. « Augusta ci è intinta . : è par- 
tecipo della colpa. — Se Dentea per un semplice sentore è cosi di- 
sperato , che non farà quando saprà la cosa per certo ? Il poeta porge 
molto destramente allo spettatore I' occasione di far questa rifles- 
sione, per metterlo in più curiosità. — Raptione . Donato che si 
diletta di notare spesso le differenze del vocaboli , ci fa sapere che 
a parlar propriamente , Jtopiio è delle persone , Rapina, delle cose 
Raptus , dello stupro. — ld misero etc.: Anco questo malanno, 
pnver' a me, mi ci vorrebbe per colmo ec. — Qui alieni rei est 
( aptusì . E proprio il nostro : ■ Che è da qualcosa > . Plauto, Stick. 
V , 4. 58 : 

Nolo ego noi prò summo bibtre ; nulli ni erimuj polita: 

« non sarem poi più da nulla » . — Abdueere. Donato: • Dueimus 
volcnles ; abducimus invitos . Nequitia ameni proprie libidinosa 
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Ubi ego illum qiiEram? credo abductum in ganeum 5 

Aliquu : persuasi! ìlio inpurus , sat scio . 

Sed eccum Syrum ire video : hinc scibo iam , ubi siet . 

Alquc hercle Uic de grege ilio est : si me senserit 

Eum quietila re , numquam dicet carnufcx . 

Non ostcndam id me velie . 
Sy. * Omnom rem modo seni , 10 

Quo pacto haberet , enarramus ordine . 

Sii quicquam vidi kelius . 
De. * Pro Iuppilcr , 

Hominis sUilliliam! 
Sy. » Conlaudavit filium : 

Milli , qui id de dissi; m consìlium , egtt gratfas . 
De. Di 5 rum por . 15 
Sy. Argentimi adnumeravil ilico : 

Dedit prslerea in sumptum , dimidium minse : 

Id distributum sane est ex scnlentia . 
De. Hom ! 

Huic mandes , sì quid recto curalum velia . 
Sy. s Ehem! Dentea, haud aspexeram le : quid agitur? 

» Ira it, senza veder Di mia ■ — 1 udendo le parole di Siro. — * Ira 
ir , come iopra , — 5 alzando gli occhi e vedendo Demta . 



ìneriia dieta est; qun<l nihii queat, nulliquo rei apta sit. l'nde et 
nugte , quoti niflil agant 3 vel a non agendo ■> . — Abductum . 
Vedi che non dice isse_, ma abductum esse s « eli' e' 1' abbian ti- 
rato ». Quasi, se ha peccato, non abbia peccalo per propria mali- 
zia, ma per altrui . Questo è proprio d' un padre . — De grege ilio, 
di quella combriccola . Bergalli: 

Ma essendo 

Costui di quella scola , se si accorge 
Ch'io ne ricerchi, non mi dirà nulla 
lì bricconuceìo. Ma furo le visto 
Di no» voler questo. 

vv. 9-18. Seni , a Mizione . — Quo pacto haberet ■ quo modo se 
res haberet » . — JVt'I qutdquam « Neniinem vidi uoquam adco Ire- 
lum • . — Pro luppiler I Pare a Dentea strano ed enorme «he Mi- 
lione dovesse rallegrarsi delle male azioni del figlinolo . — Qui ili 
dedissem etc. Che l'avevo sobbillato a questo . — Disrumpor, cioè 
« ira , dolore • . — In sumptum » ut aliquid obsonii nobis emere- 
mus , ■> perche cel godessimo . — Id distributum etc. : E crediate 
eh' e' si e sposo proprio secondo il nostro gusto . — Huic mandes. 
Oh, chi vuote una cesa fatta come va, non lasci addietro costui : fac- 
cia capital di lui. 

vv. 19-29. Quid agitur ? Questo servo impertinente dice questo 
parole con tuono sguaiatamente carezzevole, facendosi giuoco di co- 
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De. Quid agalur? voslram nequeo mirari salis 20 
llulioncin . 

Sy. e Est bercio inepla , ne diram dolo, alqiic 

Absurda . " — Piscis ce t eros purga , Dromo : 
Congni m isltim mn\umum in aqua sinito ludere 
Paufisper: ubi ego venero , e\ossabilur : 
Prìus nolo. 

De. Haecine flagilia? 

Sy. ' Mi quìdem non pia ceni : 25 

Et clamo ssepe . — * Salsamente hffic , Stepbanìo , 
Fac inacerenlur pule lire . 

De. Di voslram iidem! 

IH rum sludione id sibi babet, an laudi pulat 
Fore, si perdideril gnaluin'.' va; misero mibi! 
Videro vidoor iam diem illum , cum bine egens 30 
Profugiel atiquo tnililalum . 

Sy. 0 Demea , 

• con distrazione , t ironia . — : volgendo» ctrjo calo — 1 ironico . — 

siili. — Vostram . . . ralionem, il vostro morto di fare. — Ne dicam 
dolo i udii vo' dir bugie . È lo stesso che « Ne quid mcniiar • . Mj 
Siro gli da ragione cou quel tuono impertinente clie usasi verso un 
molesto seccatore, perchè non ci rompa il capo . — Purga, Detta. 
Vedi come il tristo fa doppio dispetto al vecchio! Non bada più che 
lauto alle sue parole , e Volpi: invece il discorso al guallero : e poi 
col dar questi ordini vuol quasi fargli sentire 1' odor del pranio che 
si apprestava in barba sua . — Congrum . Congrui o Conger , Gon- 
gro e un pesce di mare, di forma bislunga, nou dissimile all'an- 
guilla . — Sinito ludere , lascialo guizzare . — Et clamo sape . Buono 
il predicatore! — Snliomenla . Nou dissimili ordini Antrace da nel- 
V Aululai ìa 11, 9 a'suoi guatlerl: 

Dromo declama piicsi j la Vneharìo 
Cangrnm , mannaia. i.cdors:.a . quantum potei : 
Alque omnia , d-im absum Itine . «vuota fac liint . 
Ego hinc arfoplaw te praruma ultndam ptlo 
A Congrionc; Iu titani gnìtum, li tapis , 
Gtabrion/m rtddel midi , quam aohat ludiu 'i( . 

— Hacerentur, che frollino . Quanto questa prescrizione fosse ragio- 
nevole e da savio cuoco, odilo da Autcrastile nel Poeniii. 1. a. 

.... Sofia muriatica tue anltiinunfar 

Sìne orimi lepore ti line tumitaU, 

Nili malta equa uiqat et dia maccrsnfur . 

— Vintiti studiane etc. Se lo piglia per ispasso il dir queste cose, fi 
crede sul serio d'acquistar inerito? ec. 

vv. 30-59, Viderc vìdtor , Cicerone , Catti. IV.. 6 : . Vidcor miti) 
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Isluc est sapere, non quoti ante pcdcs modo'st 
Videre , sei etiam illa qua: futura su.nl 
Pro spi ce re . 

De. Quid? isliec iam pcnes vos psalliia est? 

Sy. " Ellam intus. 

De. Eho , an est domi habiluni* ? 

Sy. Credo, " ut est 35 

Dernenlia . 
De. lincine fieri? 

Sy. 11 Inepta Icnilas 

Patri», et facililas prava . 
De. Fralris me quidein 

Pudet pigetque . 
Sy. Nimitim Inter vos , Dentea , (ac 

Non quia ades prmsens dico hoc ) pernimium interest . 

Tu , quantus quanltis , nil riisi sapienlia es : 40 

lite , sommum . Sineres vero illuni lu tuum 

Facet e ha;c? 

De. Sinerem illum? oul non sex tolis mensibn§ 

Prius olfecissem , quam ille quicquam crcperei? 

Sy. Vigiianliam tuam lun'mihi narras? 

Dr. Sic sii modo , 

Ut nunc est , quxso . 



videre nane urbem subilo uno Incendio concidcniem » . — Muc est 
sapere eie. 11 tristo si mette anche a spular semenze! Vuole uccel- 
lare quei videre videor del vecchio . — Ante pedes . Cicerone, 
Div. II, 15. ■ Quoti est ante pedes, nomo special: coeli scruta n tur 
plagas • . — Ut est dementili « ea est Milionis dernenlia ». Iter-galli : 

Ila tanto egli 11 ccrvel sema registro 

Ch'io mi credo di si. 
— Bacine fieri ( ab eis credibile esl? ) ■ Adeone Ih gì li osi sunt , ut 
lisce commitlant? « ( Camus ). — Inepta lenitai etc. È tuli" effetto 
della balorda dolcezza ec. 

vv. 40-47. Quantus guanlus , Quanto sei luogo e largo : Da capo 
a più , sei la sapienza marnata (_sicssissima) . — Somnium ■ homo 
somoiculosus •: lui poi gli è un mcleiisone , un pippionaccin . — 
Illum tuum, cioè Tcsifonte. M;i vedi 'I tristaccio come ben l' uc- 
cella! — Sex totis mensibus etc. Ilella sparata! se'l suo figliuolo 
Tosse entralo uel pecoreccio , 1' avrebbe sentito all' odore sei mesi 
prima. E or che costui v'è fitto insiuo alla gola, che ha fatto egli 
del naso? — experet • inciperet • . — Mini narras . Cioè , come se 
io non la conoscessi per chiara prova . — Sic sit etc. > L'imam 
jfischlnus talis sit qualis nunc est ». Povero vecchio non sapeva 
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Sy. Ut ([Distilli; smini voli esse , ila 'st . 43 

De. Quid cum? vidislìn' hudie? 

Sy. Tuumnc fìlium? 

13 Abigaw bunu rus: 11 iamdudum aliquid ruii agere arbilror. 
De. Satin' scis ibi esse? 

Sy. Oh, quem egoipct produxi! 

D e. Opinine 'si . 

Melili ne lucrerei hic. 
Sy. Atque iratum aduiodnra . 

De. Quid aulem? 

Sy. Adortus iurgio est fratrem apud forum 50 

De psaHria bac . 

De. Ain'vero? 

Sy. Vali, nil reticuit. 

Nam ut numcrabatur forle argentimi , inlcrvenit 
Homo de in provi so : ccepil clamare , — « o iEscbinc , 
Htecine fiagilia facere to? hiec le admillere 
Indigna genere nostro? — 

De. " Oh , lacrumo gaudio . 55 

Sy. » Non lu hoc argentoni perdis , sed viiam luara » . 

De. Salvos sit ; spero erit similis maiorum suiim . 

Sy. Hui! 

De. Syrc , nrfficeplorum 'st plenus istorimi ille . 

Sy. Phy! 

proprio quel die si desiderasse dal cielo. — VI quiiquc eie. Que- 
sto manigoldo dice qui una bellissima sentenza che si vuol ben rac- 
cogliere senza far caso donde venga ; cioè , che tali sono i figliuoli 
quali gli vogliono i padri. — Quid eum? Vedi vedi che il buon vec- 
chio comincia (come s'era proposto ) a far del furbo , per tirar su le 
calze a Siro. Proprio al caso ! 

vv. -W-tStS. Satin' teit? Lo sai dicerlo? — Produxi . extra oppi- 
dum duxi abilurum rus ■ ( Westerovio ) . — Itareret , restasse im- 
paniato . — Iratum admodum, mollo fuor de gangheri. — iurgio , 
con una bravata . — Nil reticuit , non gnene risparmiò una. — L'I, 
mentre - — Homo , cioè Tesi fonte . — Facere , sottim. ■ (Ugnimi 
-est ». — AdvMtcre . Così nel!' Eaut. V, S. 3. Quid ego tantum 
sccleris admisi miser? 

vv. 86-68. JVon tu hoc argentata eie. Son sempre le parole che 
si fingono delle da Tesi fon te a E sellino. • Non c il malo di quello 
danaro , ina e che m rovini le stesso*. — Salvo» Ut. E un augurio 
trattogli dal cuore iiisolluchcralo da quelle brave parole . — Prae- 
ceptorum plenua , gl' insegnamenti non gli son inai mancati. Con 
■lueslo mira indirettamente alla propria lode. — Phy! . Corbezzoli! 
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Domi habuil linde «liscerei . 

De. Fit seduta : 

Nìl prail ermi Ito : consuefacio : denique , CD 
Inspiccre , tanquam in speculimi , in vìlas omnium 
lubeo : alque ex aliis sumere cxemplum sibi . 
Hoc Tacilo . , 

Sy. " Recte sanel 

De. Hoc fngilo . 

Sy. Callide! 

De. Hoc laudi esl . 

Sy. Islaec res eslì 

De. Hoc vilio dulur . 

Sy. Probissumcl 

De. Porro aulem .... 

Sy. Non Iiercle olitili) *sl 65 

Nunc mi auscultami!: piscìs ox Ben t ealia 
Naclus sum : hi mihi ne corrumpautur , caulio 'si : 
Nani id nobis lani flagilitim 'st , quam iila , o Demeu , 
Non facon; vobis , modo quo; dilli : et quod qiieo 
Conservis ad eundem istunc praecipio modum : 70 
— Hoc salsum 'st , hoc aduslum 'si , Ime latitimi 'si panini : 
Illud recle : itera m sic mcmcnlo : — seduto 
Moneo , qua; possum prò mea sapienti» : 
Postremo , tamquam in speculimi , in palinas , Pcmoa , 

" con eariculura , e cojì npprtjjo. 

s'egli ha il maestro in casa! * Ma non è senza fiele il bnrrn ili 
questo tristo. — Consuefacio , lo avvezzo bene . — Inspicerc tan- 
quam in speculum etc. Così faceva il padre d' Orazio . Vedi Sai. 
I , i. lO'à e segg. — Ex aliis sumere eie. Plauto 3 Peri. IV, 3. 70. 
« Te de aliis, quam alios de te suaviu 'st fieri doelbs ». — Istttc 
rei est, Quesl' è il fatto. — Porro autem ete. 11 vecchio la voleva 
far più lunga, ma Siro non si sente disposto di star più a panca . — 
Ex tentenna, secondo 11 mio gusto. — Cautio est « cavendum est ■ . 

vv. 69-78. JVam id nobis etc. Costruisci : • Kam non facere id est 
nobls tam flagltium, quam vobis uou facere illa , qua; modo di \ isti ». 
Il non badare a questo (cioè che non vailuno a male le pietanze j « 
per noi cuochi lauto peccato, quamo per voi padri di famiglia il imo 
fare quegli ammonimenti ai figliuoli, che or mi bai dello . — Hoc 
salsum est etc. Giocondissima contraffazione delle prediche di De- 
ntea . ■ Questo è troppo salato , questo troppo arrostito , questo la- 
vaio poco bone ec. » — Iteram sic memento , un' altra volto ricor- 
dati di far così . — In palinas . Come Demea esortava il llgliuolo a 
specchiarsi nelle vite degli uomini , così Siro insegnava a' guatteri 
di specchiarsi nelle scodelle ec.Ma questo è ben cuculiare I 
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Inspicere iubeo , el monco quid facto usus sìt. 75 
Inopia baie esse, nos qnas facimus, senlio: 
Veruni quid facias ? ul homo 'st , ila morena geras . 
Numqtùd vis? 

De. Mentem vobis meliorem dari. 

Sy. Tu rus Line ibis? 

De. Ilecla. 

Sy. 17 Nam quid [u hic agas , 

Ubi , siqoid bene praìcipias , nemo obleniperet 7 80 

De. Ego vero hinc abeo, quando is, quamobrem huc venerai)] , 
Rus abiit : illuni curo : unum ìllud ad me adtinet, 
Quando ila volt frater : de istoc ipse viderit . 
Sed qui* illic est , quem video procul V esine llegio 
Tribulis nostcr? si satis cerno , ìs herclc : vab! 85 
Homo , aroìcns nobis iam inde a puero : di boni, 
Ne ìlliusmodi iain magna nobis civiuni 
Penuria 'si , antiqua virtule ac lide . 
— 17 con malignità. 



vv. 76-83. Inepta hae ette etc. Lo so anch' io che cpiesie le son 
bubbole ita nulla; ma giù', che ci lareslù? — Ut homo est ita tnorem 
geras . Così cnme son gli nomini, bisogna adattarsi alte loro nature. 
Cosi anche Plauto, Mostell. Ili, 2. 5G: « ut homiiies sunt, ita morena 
geras » . — Mentem. . . meliorem, un po' più di giudizio , — Reeta 
Solimi. ■ via » . — Quando is, cioè Ctesipnon. — De istoe ipse ri- 
derti. Elegante locuzione, propria di chi abbandona altrui la cura 
d' una qualche cosa. Seneca, Benef. Il, 14: « Viderit .- de se , wm 
de me queretur * : Ci pensi luì : avrà a dolersi di se stesso , non 
di me . 

w. 84-99. mte - ille • . Plauto, IV, 2. 8: « Sed Ergasilus esine 
Aie, procul guem video? » — Tribulis, cittadino dell' istessa tribù: 
paesano . — Si satis cerno, se gli occhi mi fanno bene . — Nat il- 
liusmodi etc. : Davvero, che uomini di quei calibro al di d' oggi non 
se ne trova a ogni uscio : ce n' è gran carestia . — Antigua virtule, 
d' aulica pasta. » Antiqua uro bonìs et prohis usurpatami, nipote 
proximc ad deos acccdenlia » . Westerorio . Plauto, Capt, I, 2. 20. 

lite n'emula onlrgiu) ett adulacela moriou». 

Cesari: « A voler dire cosa ottima, noi diciamo Antica : antiqui* 
moribus è come dire optimit. Cosi siam falli: dimeutichiamo i mali 
-del tempo andato , perche que' del presente ci toccano, e quelli no ; 
e lutto ci par hello e buooo che noe è più. Tuttavia egli è certo che 
-nil sub sole navum ; e 'l mondo fu sempre il medesimo . Quid est 
guod fuit ? ipsum guod futurum est . Ne dieas : Quid cautm est , 
quod priora tempora mcliora fuere , guam nune sunt ? «(ulta est 
<nim /ni in se emodì interrogano . ( Eccl. VII, 10 ) . Ma perchè le co- 
se passale noi non le veggiamo , ci escono della memoria , e il ma- 
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Hnud cilo mali quid orlum ex hoc sit publice . 

Quam gaudeol ubi etiam huius generis reliquias 90 

Restare video, vivere eliam mine lubet. 

Opperiar hominem hic , ut saliilem et conloquar. 

SCENA IV. 

EG IONE . GETA . DEBBA . 

Torna Gela col vecchio Egione, e vengono Ira loro discorren- 
do de! caso delle donne. — Questa scena la bel cnulrappo- * 
sto all' antecederne . Là un vecchio dabbene, ma inetto e 
aggiralo. Qui un vecchio probo, assennato, che conosce 
il dover suo, e sa compirlo . Là un servo tristo e marino- 
Io: qui un servo onesto, e tutto cuore pe' suoi padroni. 
Le ultime parole ondo Elione lascia Dentea sono veramente 
degne, e mostrano il valentuomo. 

He. Pro di-tmmorlales , facinus indignimi , Gela! 

Quid narras'f 
Ge. Sic est facilini . 

He. Ex illan* fami Ma 

Tarn illiberale facinus esse ordini? o Anchine , 

Poi baud patenium islue dedisti . 
De. 1 Videlicet 

De psaltria hoc audiviE : id i 1 1 i mine dolet 5> 

Alieno : pater is nifaili pendii : hei mihi! 

Ulinam bic prope adesset alicubi : atque audirei base. 
Me. Nisi facient qua; iilos oequom *st , haud sic auferent . 
Ge. In le spes omnis , Ilegio , nobis sita est : 



le presente si crede sempre il maggiore; e dì qui nasce che il mon- 
do ci par che sempre peggiori » . Vedi Orazio Od. Ili, fi. — Baud 
cito etc. » Non facile damniim aliquod ab ilio in rempublicam eve- 
nti « . Senso : È impossibile che da un uomo come lui possa nascere 
qualche pubblico scaudato . — Reliquias etc. , il seme della ra»a . 
— Vivere etiam etc. Plauto, Cure. I, 3. 10: » hoc etiam est, quam- 
obrem cupiam vivere » . 

vv. 1-7. Pro dii immortales . Esclamazione eli stupore familia- 
vissima ai comici. — Illiberale, disonesto . — Baud paternutn etc: 
tu mostri non tirare dal padre . — ttli ■ ■ ■ alieno , rincresce a lui . 
che non ci ha che far nulla : che non gli appartiene. — Nikili pendii,. 
non Lo stima un Ileo . — Baud sic auferent, soltint. ■ inullum ■ : 
non la passeranno pulita : non se la potrai] vantare . 

TERENZIO 2* 
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Te solum habemus , tu es palrunus , [u pater ; 10 

llle tibi moriuos uos commenda vii scnex . 

Si deseris tu, pcrimus. 
He. Cave dixeris : 

Ncque faciam , neque me salis più posse arbìlror . 
De. ! Adibo. = Salvere Ilegionem pi mi munì 

lubeo . 

He. Oh , te qusrebam ipsum ; salve , Dentea . ló 
De. Quid autem? 

He. Maior filius luus jEscbinus , 

- Quem fralri adoplanduin dediali , ncque boni 
Ncque liberali* lunclus oflicium est viri . 
De. Quid istuc esl? 

He. Nostrum amictim noras Simulimi , alque 

JEqualem? 
De. Quidni? 

He. l'iliaci eius virginem 20 

Decepit . 
De. Hem ! 

He. Mane : nondum audisli , Dentea , 

Quod est gravissimum . 

De. An quid est eliam amplius ? 

He. Vero amplius : nam hoc quidem ferundum aliquo modo'st . 
Venit ipsus ullro , deinde ad malrem virginia 
Fidem dans , iurans se illuni dnclurum domili» , 25 
Lacrumans, orans. Ignolum 'si ; lacUum 'st ; credilum 'st . 
llle bonus vir nobÌ9 psallrinm, si dia place! , 
Paravit, quicum vivai : illuni descrii . 

De. Pro cerlon' lu ìsIebc dicisV • 

He. Maler virginis 

In medio 'st ; ipsa virgo ; ros ipsa ; hic lieta 110 
Praeterea , ut caplus servolorum est , non malus 

. ' come «opra. — 3 aliando la noci. 

vv. 10-18. Patronus. Plauto, Capi. Il, 5. 8i : 

Tu miJii iiunc /ifruj cs: tu pofronut, lu pater. 

— Cave dixeris, bada dì non lasciarli uscir di bocca ili codeste 
parole • — Neque me salii pie eie., né credo che potrei slur quieto 
in coscienza . 

w. 1U-27. Quid Ulne ? Che e 1 è di nuovo . ■— lìem ! Corpo di sa- 
tanasso ! — Quod ctt graBitsimum, quei clic v' è eli peggio . — 
Ignotum 'si eie. , gli fu passata ; »' abbuiò la cosa ; gli fu creduto . 

— llle bonus vìt, quel Ilor di virtù : quella coppa d' oro. Ironico, 
yv. 30-38. Medio est, è viva e verde . — Vt captili servolorum 
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Xeque iners : alit illns ; solus nmnem familiari) 
Sostentai : b une abduce , vinci , qua? re rem . 

de. Immo hcrclc exlorque , nisi ita indimi 'si , Demea ; 
Postremo Don negabit ,- corani ipsum cedo . 

De. Pndcl: nec, quii) agam, ncque quid buie resport de. ini scio. 

Ile. Illasc fìdeni nunc voslram implorai , Demea ; 
Quod-vos vis cogil , id volunlate impetro! . 
Hcec primum ut iiant , deos quaaso , ut vobis docci . 
Sin aliter animus vesler esl ; ego , Demea , VO 
Somma vi defendam has alque illuni morluum . 
Cognalui ini crat : una a pileria par voli a 
Sumus iì J ncli : una scraper militi» ci domi 
Fuimus: pauperlalem una pcrtulimiis gravimi . 
Quapropter nitar, faciam, experiar, denique 
Animain relinquam polius quani illus descram . " 



est. etc.j che. per servo, non è un mal' arnese, né melenso . 

— Alit illat , ila toro il pane . — Vinci, che sia incssu alla tor- 
nirà : che sia collato . Così usavasi quando volessi strappar iti boc- 
ca a' servi la verità , — Quare rwi, cerca come sia la faccen- 
da . — EMorque : rincara il « quairc ■ . Fammi qualunque strazio . 

— Pian negabit , cioè, JEtchinus . — Coram ipsum cedo . « bic 
m-xseuUm siste » . 

vv. 50-46. Pudet , mi sento venire 1 rossori . ~ lllac fidem . . . 
implorai, chiede colle lacrime. Implorare è lo stesso clic ■ in 
potendo plorare » . — impetret , fate che ottenga con vostra buona 
grazia, quello cui siete obbligali per lepge . — Hate ... ni fianl . 
Cioè , che voi di buona voglia tacciate il rlnvcr vostro . — Ut vo- 
bis decet , come richiede il vostro decoro . È un ellenismo rrp;>rn 
u«i» . Cosi più avanti V, S. H. « ita nobis decet • . E Plauto . Atnph. 
il, 3. 188. « Istuc facinut, quod tu intimala* . nostro generi non 
decet ». — Sin aliter animus vester est : « sin aliter animati estis •> 
( Camus ) . — Alque itlum morluum . Donalo : ■' Idonea causa est , 
adversus vivo* querimonia™ (attendo, prò inortuo scilicel. Qua 
in re et de officio tuo tocuttls est et vxaggeravit culpam in M- 
scUinum, qui videbatur in uno et eodem fucinare vivos mot tuas- 
que Itesisse - . — Cagnatus mihi erat . Donalo . « Causa esepotì- 
ta , iam agit llcgio de persona sua, utrutn recte faciat : ut quam 
personam inducit attendai (forse ostendatur ) habiturus . Qaum 
amicitiarum duo genera sint, unum necetsarium , id est pro- 
pinquitas sanguinit : atterumroluntarium , quo nobis ttiam alie- 
tllttimt coniunguntur ; Micionem dicil ac Dcmeam , et vivos et 
voluntarios tantum sibi amicos ette ; Simuliti» vero el morluum, 
et non solum voluntate , sed et necestitudine amicttm fuisse con- 
iunctum . In qua re , et illi non deerit , rf hit purgatur . Sed el , 
cagnatus mihi crat, vuUa adiuvat : quìa non a coniunclione ince- 
ptU-a tumpsit ejrardium «. — E.cperiar, andrà >a' tribunali . — Ant- 
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Quid milii respondes ? 
De. Fratrem convcniam , Hegto : 

ls , quod miht de bue re detieni consiiium , id acquar . 
He. rie J , Demea , hoc io Tacito cum animo cogites , 

Quam vos facilitimi' agiti 8 , quam eslis maxiimc 50 

l'otentes , dilcs , fortunali , nobiles , 

Tarn max urne vos Equo animo fflqua noscerc 

Oportet,si vos vollis peibiberi prò boa. 

mam relinquam etc. Tutte le parole di Egione io questa scena semi 
tali da consolare ogni anima onesta, tanto sono piene ili lealtà , d' al- 
leilo, c di nobile fermezza . Queste ultime poi dove egli espone li- 
cagioni ond' è mosso a dar mano a quelle derelitte donne, toccano 
veramente il cuore . Ma è da ammirare ancora con ebe prudenza 
si condolili con Dentea . Di qua e di là ave a vincoli di amicizia : 
ma per parte di quelle donne aggiugnevasi ancora la parentela , e 
1' essere esse povere e sole . Di più : il padre di quella famìgliuola 
era morto, era stato suo amico d' iufauzla, compagno suo Della 
professimi della vita, nei travagli, nei pericoli, nella povertà. Il 
dovei- voleva dunque che, senza offendere V amicizia di Demea, ri- 
chiamasse questo delicatamente ma con forza al dover suo , facen- 
do valere i diritti della vedovezza c della sventura. Tale è il con- 
tegno di quest'uomo savio e dabbene: il quale dimostra non mi- 
nore saviezza e onestà in chi ha saputo si bene rappresentarlo. 

vv. 47-H3. Fratrem conveniam etc. Bene nota il Domilo , che 
queste parole debbono immaginarsi pronunziale da Demea con certo 
imbarazzo, quasi dica: La cosa dipende più dal mio fratello che da 
me . — Dederil consiiium. Non è da lasciarsi inosservata anche la 
delicatezza di Demea verso il fratello. Avuto considerazione alta 
sua natura rubesta , pareva che dovesse rovesciarsi contro di lui e 
metterlo in mala voce presso Egione, affine di scolpar se stesso, 
conforme suole usarsi pur troppo dai più degli uomini . Ma no: egli 
usa mirabile r i serbate zz a ; e se la coscienza non gli permette di 
difenderlo , il cuore gli vieta anche di accusarlo . Dice che audrà a 
trovarlo per consigliarsi con lui ; ma in cuore pensava di fargli a 
qnattr' cechi uno de' solili rovesci . — Fucilo cum animo cogites . 
Plauto, Mostetl. Ili, 2. 13. » Quo magia cogito ego cum meo ani- 
mo « . Cicerone, Agrar. Il, 21: « Vos tamen id potesti s cum ani- 
mis vettris cogitare » . — Quam vos facitlume agitis , quanto più 
siete comodi: abbondate di roba : quanto meglio voi ve la passale. 
Nola la frase facillime agere (vitam) per > rebus ad vitam necet- 
lariìs abundare <■ . Mota pure 1' uso delie particelle quam e tam 
col superlativo; come in Sallustio, Ing. 31. « Quam qutsque pes- 
sime fecit , tam maxime tutus ett » . — jEquo animo vtqua norce- 
rc oportet : > tanto llbeuliori animo vos acuitati obsequi par est. • 
{ Camusi: Tanto più siete obbligati di conoscere con retto animo 
le cose giuste . Nulla di più santo di questa sentenza; ma nulla in- 
sieme di meno osservato. 
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De. Ketiiio : fieni , fieri qu» xquom 'si , omnia . 
He. Decel te facere. dola, due me inlro ad Sostratam. * 55 
De. s Non me indicenle htec liunl ; ulinam liic sii modo 
Defunclum ; verum minia illaìc licenlia 
l'rofeclo e va del in aliquod magnimi nialum . 
Ibo , ac reijuiram frnlrem , ut io eu;n Ltec cronam . 
* partt con Cela. — 1 ira te. 

SCENA V. 



Egloue nell'usclre di casa sostrata, dice tali parole di con- 
forto, che ci Tan ceni quelle due povere donne non inva- 
no aver couiklaio in lui. 

Bono animo fac sis , Soslrala ; et islam , quod notes , 
Fac consolere : ego Micionem , si a pud forum st , 
Conveniam ; atque , ut res goslg *st , narrabo ordine : 
Si ita est , facturus ut sii ollicium suum , 
Faciat: sin aliter de hac re est eius sententia , 5 
Kespondeal mi : ut , quid agam , quam primum sciam . 

ATTO IV. SCENA I. 

TES1FONTE. SIRO . 

Nella sCina terza dell' alto precedente , Siro aveva saputo sì 
destramente dissipare, sul conto di Tcsifonte , i sospetti 
de! vecchio Dentea, che questi se n'era tornato in villa. 

vv. Radilo. Cioè, dopo che avrai discorso colle donne . 

— .\on me indieente eie. « Non diccnlc ; non predicente : quin h:ec 
Previde ri ni Eum et prxdixcrim sic futura -. — Hic sit . . , defunctum, 
sia tutto Unito qui , senza che accada di peggio . — In aliquod ma- 
gnum malum etc. tu qualche grande scandalo . — Hate e-vomam . Ma 
in pnst'iiza d' Egione ha dello : « fralrem connentam : Is, quvd 
nthi de hac re dederit cansilium, id sequar . 

vv. (-0. Quod potei . quantum poles » . — Istam . Pamphilam . . 
~ JVarrabo ordine. Così fiuti. V, S. 28. Eaut. IV. 3. 28. e sopra III, 
3. 11 — Si ., . , est , ut facturui sit « si fieri potesi ut eie. . . Così 
Dell* Bcira III , li. SI. . Si est ut velit reducere uxor.em • : e i 45 
. Si est ut dical velie te • , e IV, *. 1S. . Sin ett ut aliter tua siti 
stntentia . . Formimi , il, i. dO, • Si est . . . eulpam ut Antipho 
•n te «ihnfurtt . — Faciat , eh' e' lo faccia subito . — Itespon- 
■ -, a tante di leiiere. 
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certo di trovarvi il figliuolo , lutto intento al lavoro . Ora 
il giovane saputo ciò da Siro, si rallegra. Ma tosto uu pen- 
siero lo turba: — 11 padre non trovatomi là, sarà presto 
di ritorno; e io che scuse potrò trovare? — Siro si inette 
a imbeccarlo . Ma, in questa , ecco davvero il vecchio ! Tc- 
sifonte spulezza via, e lascia Siro a piantar nuove carole. 
Non si lascino di osservare alcuni bei tratti morali di questa 
scena. Tesifonte è un giovane sviato; ma il fonilo è buo- 
no . Per comodo de' suoi imhrogli vorrebbe che il padre si 
stancasse tanto, da stare tre giorni a letto, ma però senza 
male: quod cum salute ehis fiat. Siro vuol fargli dir bu- 
gie; ma egli vi ripugna: non potest peri. Sente che la pro- 
pria condotta è riprovevole , e quel measne ? del v. 20 è un 
vero rimorso, insomma i buoni semi, sebben soffocati, del- 
la severa educazione di Dentea si riconoscono . 

Ct. Aìn'palrem bine abissc rus? 



Nunc cuin max urne operis aliquid farere credo. 
Ct. Ulinam quidem, 

Quod cum safule eius fiat , ita se defeligaril veliin , 
Ul triduo hoc pcrpeluo prorsum e ledo nequcal sorgere. 
Sy. Ila fiat , et isloc si quid polis esl reclius . 
Ct. Ita: nam hunc diem 5 

Nimis misere cupio . ut crrpi , perpetuino in Iselilia degere . 
Et illud rus nulla alia musa laro male odi, nisi quia prope'sl: 
Quod si abesset longius , 

Prius nox oppressi sset illic , quam bue reverli posscl iterimi, 
Nunc ubi me illic non videbit, iam line recurrct, sai scio: (0 
Rognbìl me, ubi fucrim: quem ego tiodie tolo non vidi die: 

tV. i-6. Ài»' « certo ne dicis? » : Di tu sul serio?— Iam du- 
dum, gli è un po'. — Die sodes . Ma proprio? Sode» ( si audes ) 
come *t'« ( si vis ) è lo stesso che « miaiìo ■ . — Cum maxume 
» valde , prorsus » . — Operis aliquid , eh 1 e' dia sotto di buono a 
qualche faccenda . — Quod cum salute eius fiat, senza però che 
gli facesse danno . — Defatigarti . Defatigatiti e festus, secondo 
Frontone, differiscono in questo, che quello dicesi dell'animo, 
qucslo del corpo . Ma qui apparisce il contrario . — Triduo hoc per- 
petuo , per questi tre giorni interi . — Istoc , cioè di questo che 
desideri . — Piimis misere cupio • vche mentis si me cupio • : ho 
troppo gran voglia . — In lattaia , in zuccheri . 

w. 7-12. Tarn male, tanlo maledettamente . — Prius nox tic. 
f,el coglierebbe la notte prima che potesse tornare . — Bue recur- 
retj rilrottcra indietro . — Quem ... non vidi « cum non vide- 




Iam dudunv. 
Die 



>dC3. 



Apud villani' al. 
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Quid dicam? 




Nilnc in mentem est? 



Nusquam qui equa m. 



Tanto nequior. 



CIìcqs , amicus, hospes , nemo *st vohis? 
Ci. Sunti quid poslea? 

Sy. Hi se e opera ut data sit. 

Ci. Qua non data sit? non polest Gerì. 

Sy. Polest. 
Ci. Inlerdin: sed si liic pernocto, causa; quid dicam, Syre? 15 
Sy. 1 Vah. quam vellem etiam noelu amicis operam mos es- 
se! dari . 

Quin tu otìosns es : ego illitis seosum pulchre calleo . 

Cum fervit ma su ai e, tam placidum, quam ovis est, reddo. 
Ci. ' Quo modo? 

Sy. Laudarier te audii libenler: facio le apud illuni Deuro; 

Virtutes narro . 
Ci. Measne ? 

Sy. Tuas: nomini ilico lacruma; cadimi, 20 

Quasi puero, gaudio. Rem * libi aitlem. 
Ci. Quìdnam est? 

Sy. Lupus in fabula. 

Ci. Paterne? 
Sy. Is ipsus . 
Ci. Syre, quid agimus? 

Sy. Fuge modo intro, ego videro. 

1 beffardo . — 1 «(.fendo unir Demta . 

rim • . — JVilne in mentem est? Una ti frulla niun ariigogolo per 
la mente? — Nequior , lati!» più sei un ila poco. 

w. 15-17. Yobis. Inleixli » farailise veslrx •. — Bisce opera ut 
data *i( • diciis te illis deiiisse operam • : d' essere staio occupati) 
per loro . — Qua non data lit ? « dicam ne me dedisse operam 
qua! etc. ? > — Inter diu . Simso : questa sarebbe una scusa buona pel 
giorno . — Quin tu ottosus e» ■ sed securo sis animo « . — Illtus 
tensum ■ animimi , Ingenium > : il suo naturale . — Calleo ■ cal- 
lide scio • . 

vv. 48-33. Cam fervit maxume , quando fili montano maggior- 
mente i fumi. — Uomini ilìeo lacrumas e aduni , gli vengono i 
luccioloni : gli s' ìmbambolano gli «echi . — Rem Ubi autem , sotlint. 
« ìlle adest ■ . — Lupus in fabula . Servio ad Vira. Ecl. IX , Hi : 
« Hoc etiam Pnygici confirmant , quod vox detrahitur ei , queni 
primum viderit lupus. Vnde etiam proverbiavi hoc natum est . 
lupus in fabula , quoties tupervenit ilte t de quo loquimur, et noàis 
sua prawentia amputai facultatem loquendi . . Il proverbio 10- 
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\Ct. Si quid rogabit , nusqitam lu mu : audislin* ? 

Sy. Poiiii'ut desinasi 

SCENA II. 



DEMLA . TKS1FONTE . SIRO . 

Demea, non trovato il figliuolo alla villa, torna di buona gam- 
ba, per far nuovo rabbuffo a Mizione . Per sua disgrazia si 
imbatte in Siro, che lo inllnocchia peggio di prima. Per te- 
nerlo lontano gli Tu credere, che frizione sia Ilo per suoi 
negozi io un angolo rimoto della città , e che là potrà tro- 
varlo . Avrebbe voluto cjcciarlo in un vicol cieco : ina non 
riuscitogli, perchè il vecchio conosceva il luogo; senza per- 
dersi si corregge con tal dìsinvolturj , che min desta alcun 
sospetto . — Tutta questa scena brilla di comica vivacità . 

De. 1 Na; ego homo infclix! primum fra treni nusquam inverno 
geminili : 

Prfflterea miteni, dum illum quadro, a villa mercenariura 
Vidi : is filiura negat esse ruri : nec quid a gain scio . 

Cr.'Syre. 

Sy. Quid est? 

Ci. Men' quierit? 

Sy. Ver u m . 

Ci. Perii ! 

Sy. Quiu lu bono animo es. 

De. 'Quid hoc, mal uni, ìnfelicitatis? nequeo satis deccrnere: 5 
Nisi me credo huic esse naium rei , ferundis misei iis. 

' [ra M , lenza vedere il «roo e il figliuolo . — ! piano a Siro , facendo ca- 
po!ino;e cosi appritio . — 'continuando ira le . 

scano dice : Cosa ricordata va per via . — Putin' ut desinai ? > po- 
lisnc est (potest) esse ut desiuas inqui ? » . Locuzione di chi ri- 
prende alcuno. Cosi Plauto , Mere. V, 2. ifl « Putin' ut animo iti 
hanquiilo? . . E Poen. IV, 2. 49. = Potin'ut tuceas? Vo' lu 
linirla? Vo'tn lacere? Possibile che tu ti ebeti una volta? 

vv. 1-6. No: ego . . . infelix , son proprio disgrazialo . — À viltà 
mercenarium « mcrcenariwn villa; • : un operaio del podere . — 
3Iatum, maledetto! In levici io ne dispettosa. — Decernere « diiu- 
dicare ■ . — Nisi me credo huic ette natura eie. : se pure non ho 
da credere d' esser nato apposta per essere il facchino di tutte le 
disgrazie . Bene il Cesari : • Diavolo! che disdetta è la mia! non so 
clic giudicare ; se non che io mi credo esser nato con la gabella 
delle disgrazie ». E poi in nota soggiunge : > Non credo potersi 
negare a questo passo il vantaggio della nostra lingua dalla Ialina in 



ATTO IV. SCENA li, 377 

Primus Benito mala nostra: primus ruscisco omnia: 

Primus porro obnunlio: aegre solus , si quid lìt , fero. 
Sy. * Hideu bunc : se primmn ail scirtì: is solus ncscit omnia , 
De. 5 Nunc redeo : si furie fraler rcdieril viso . 
Ct. Syre, il) 

Obsecro , vide ne ille bue prorsus se inruat . 
Sy. ■ Eiiam laces? 

Ego cavebo. 

Ci. Numijuam bercle bodie ego istuc commiltnm libi: 

Nani me in ce I Intani aliquam concludami id tulissimum 'st. 
Sy. Age , [amen ego buuc aniovebo . 

De. '• Sed eecum sceleratum Scruni. 

Sy. i Non be-rcle bic qui do in perdurare quisquam , si sic li) , 
potest . 15 

— « ira is , facendo uiiiu d' ejjtrs attirato * , 



queste capestrerie , ovvero modi comici e popolari . Esser nato 
colla gabella delle disgrazie è ben altro che Huic esse natam rei , 
feruudii miserili „ Di queslì a' quali tulle le male venture vengono 
sempre addosso j si dice cui) bellissima immagine : Gli tempesto il 
pane nel forno » . 

• vv. 7-1*. Primus sentio etc, sono il primo a conoscere ec. Ciò 
non è detto senza vanto . Ma quanto sciocco , il fallo lo mostra . 

— Obnuntio , do la trista nuova. Donalo crede composto questo 
verbo da omeri e nunlio : ma il Porcellini megli», da ob (centra) 
e nuntio . V istesso~Donaio soggiunge - Chi annunzia una cosa cat- 
tiva obnunciat ; cbi una buona ammulini: ed il primo è proprio 
degli auguri . eli;' mani ['eslano qualche funesto segno da loro osser- 
vato » . Ma non solo gli auguri abminr.ìabaiil ( osserva il Furccllini ), 
ma anche i magistrati e i tribuni della plebe , quando, per turbare 
i comizi o impedire che si vincesse una l^:-e. mentivano un qual- 
che contrario augurio e facevano sciogliere l'adunanza. — Mgre . . . 
fero, porlo la croce . — Hac prorsus se inruat . Ch' e' non si cacci 
qua dentro . Osserva qui inruere preso attivamente . Cosi uelP Emi. 
Ili , S. HI. e sopra III, 221. Anche Apuleio , Fior. ■ QuirrU, quor- 
siis potistimum in pradam superne sese mal • . — Prorsus , a 
dirittura. — Etiam tace*? Ego cavebo: Zitlo là : sarà pensier mio. 
La Bcrgalli : 

— Htue eommiltam cioè, ut caveas : Mai nò die questa oggi non 
lascerolla fare a te. Cioè : mi preme troppo , di nou essere sco- 
perto ; però è meglio che ine ne pìgli pensiero da me stesso, non 
fidandomi di te. — Id Minimum est: Questa è la più sicura . — 
A'nooebo , lo farò sparire ■ 

.vt, 13-20. Bic. Cioè, in questa casa, in questa famiglia . £ il 
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Scire equidem volo , quot mihi sinl domìni: qua; hffic osi 
miseria? 

De. » Quid ilte gannii? quid voli? 10 quid ais, hone vii-? est fra- 
ter domi 1 

Sy. Quid, mainili, mihi « bone vii- » narras? eqiiidein perii. 
De. Quid libi osi? 

Sy. Rogilas? Clesipbo me pugnis miserimi , et islam psallriam 

Usquo occidil . 
De. Hem , quid narra» ? 

Sy. " Hem, vide iftdiscidit labrum. 20 

De. Quamobrem? 

Sy. Me impulsore banc emptam esse ait. 

De. Non tu eum rus hinc modo 

Produxe aibas? 
Sy. Factum : veruni venil post insaniens: 

Nil peperei! : non puduisse verberare hominem senem? 

Quem ego puerum modo " lantillum in manibus gcslavì 

De. ,s Laudo : o Clesìpho , palrissas i^abi , vinim le ìudico. 2.) 
Sy. Laudos? me iile conlinebil poslhac, si sapiet, mamis. 
De. Fortiler! 

e Ira st . porgendo orecchio , « crtrfendo di' non cttir veduto . — 10 alza la 
SOM. — 11 tignandosi il labbro. — " mostrando colla mano l' allena da Ur- 



tatila discorso de servi, quando si credono il' essere aggravati troppo 
da'padroni. — Sisicfit, se si seguila cosi.— Qumhmc est mise- 
ria? Che maledizione è questa? — Gannii. Gannire , gagnolare, 
è de' molli verbi Imitatiti il suono delle bestie . Questo è proprio 
delie volpi : e per tramato rileriscesi anco agii uomini . » Gannitus 
f dice Donalo) esi proprie velini plm-aius vapulanltuni » . Ma secon- 
do Fcstn ■ gannitili esl camini querula miirmnraiio » : e Lucrezio 
( V, 10159) attribuisce il ga r milarc a' cani che fanno Teste . ~ Bone 
t'ir, buona lana. Ironico . Narras, » dicis, appellas ». Bcrgalli .- 

SI, Galantuomo eh? mi dito. Oh cortn , 

ViMletn. io soon all'ultime. 
~ Usquc occidit , ci lanciò per morii. 

vv. 21-28. Me impulsore, sobbillato da me . — Produxe ■ pre- 
dilesse ■ . — Non pattuisse » probrum est non puduisse ■ . — Tan- 
tiltum, tantino . — Putrissas , tu Uri dal babb i . Onesti verbi nelle 
lingue vive si formano a fama sìa. Cosi qui potremmo dire Tu bab- 
begoi. Cicerone (ad Alt. IX. 10) disse graziosamente, parlando 
di Cesare , *ul!at«rt( animus eius et proseripturil diu: cioè : « egli 
è un pezzo che l'animo suo silleggia e proscrive agi a ■ : desidera 
imitai' Siila e far come lui una proscrizione . — Fortiter ! Sottiut. 
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Sp. Perquam! quia mi séra m mtilierem el me servolum, 
Qui riferire nini auuVbnm , vicil : bui, perforliler! 

De. Non poluit melius : idem quod ego scnsil le esse buie rei 
capili. 
Sed esine (Valer ìnlus? 

Sy. Non est. 

De. Ubi illuni quteram , cogilo . 30 

Sy. " Scio ubi sit, veruni hodie numquam monslrabo . 
De. Hem, quid ais? 

Sy\ | la . 
De. Diminuetur (ibi quìdem iam cerebrum . 
Sy. Al nomcn nescio 

Illius hominis , se J locum novi ubi sit . 
De. Die ergo locum. 

Sy. Nostin'porticum apiid ma celi uro bac deorsum? 
De. Quiilni nove rì iti? 

Sy. Preterito hac reeta platea sursus: ubi eo veneri- , 3.» 

Clivos deorsum vorsum est; bac le precipitalo.: poslea 

Est ad bauc manum sacellum : ibi angiporlum propler est 

Illic ubi etiam capri fica» magna est . 
De. Novi . 

Sy. Hac pergilo . 

De. Id quidem angiporlum non est pervium . 



. . . . <?u« gloria wttrant^ ^ 

— Referire o riirsus ferire * : Glie non ardivo di rendergliene . In- 
fatti età delitto capitale se un servo avesse battuto il padrone . — 
Performer, eroicamente . 

w. 29-38. Idem quod ego tensit etc. Egli è dei mio sentimento . 
che di queste faccende tu sia slato In il caporione . — Diminuetur 
• cnmminuetur ». — Hie deorsum, da questa banda di sono. — 
Praeterito Itac recto etc. ■ Procede bac parie , reeta per plaleam 
sursum ascendens • . Piglia per di qua , addirittura per la piana , 
e tira su. — Deorsum vorium, verso la parte di sono. Il tristo a 
forza di tur j ut di deorsum di vorium e hac e Ulac imbroglia bene 
il vecchio per farlo girare un pezzo. — Bac te precipitato . Con 
anellazione maligna, invece di • cito discende » : Va' di li e giù a 
rotta. — Aditane manum. Sarà sinistra o destra, secondo che 
l'una o l'altra avrà steso il servo. Noi che non fummo presenti 
non possìani dirne nulla . — Propter « in propinquo » . 

vv. 39-13. Non eit pervium j non ha riuscita . — Cemen' ftomf- 



Digitizcd ù/ Google 



380 DEGLI ADOLFI 

Sy. " Veruni Lercie: vai)! 

Censcn' hominem me esse '.' erravi: in porlicum rursum 
redi : W 

Sane hac multo propina ìbis , et minor est erniiio ■ 

Scili' Gratini buius ditis aedesV 
De. Scio . 

Sy. Ubi eas prslerieris , 

Ad sinistrarti hac rccta platea ; ubi ad Diami? veueiìs, 

Ilo ad dexlram : prius quam ad portam venias, a pud ipsutn 
Inclini 

Est [«strilla , el exadvorsum fabrica : ibi est . 
Ve. Quid ibi facil? Ìj 

Sy. Lectulos in sole ilignjs pedibus faciundos dedil. 

11 alandoti la frante . 

ncm me esie? « Ecquid stupidus libi vidcor, ncque salis diguus 
nomine hominis » (Westerovio) » Censeane me sana niente prse- 
ditum esse, qui tam absurda luquar? « (Ruhnkeuio) ». — Hutto 
propiui ibii * multo brevius Uer conti eie s » ( Audrichio ) . • — Er- 
ralio « periculum errandi * . Quasi I' avere sbaglialo le indicazioni 
sìa stalo una fortuna . — Ad linistram . Solitili. perge . — Ad Dia- 
na; < ad a:dero » o - templum » ctie quasi sempre solllnteudevasi . 
Orazio. Sai. 1, 9. 30 ■ Yentnm trai ad Vesta o . Qualche volta 
irnvasi anche espresso. Plauto, Cure. IV, 1. 20: « Pone mdem Ca- 
stori! • — Pistrilta « mola lrus;.lilis • macina che giravasi a ma- 
no . — Exatvorium, dirimpetto. Plauto, Baech. IV, 7. 37 : » Vi- 
deo exadvorium Pittoelerum » . — Fabrica , una bottega di le- 
gnaiuolo . 

vr. 40-52. Lectulos in sole. Costruisci : « dedit lectulos faci un - 
dos pedihus ilignis in sole • . Avea dato da rifarvi le zampe di lec- 
cio a certi letti da meriggiarvi. Forteguerri : 

.... Commisso a quel maestro 

De' letticciuoli ch'hanno il piò di leccio 

Su cui bever possiate a ciel scoperto. 
Il Cesari : ■ da desinarvi all' aperto ». E in nota : . Siro trova la 
stiva a ogni cosa . Il padrone polea dirgli . Come ? non Ita letti in 
casa mio fratello ? Ed egli : si, ma per desinare all' aperto . Ha e 
di codesti eziandio non gli mancano; e Siro: Fece loro rifare i 
piedi , e questi d' elee » ■ Solevano gli amichi allorché la stagio- 
ne dell'anno il consentiva maugiare all'aperto; ed avevano a ciò 
nella parie superiore della casa un luogo detto Solarium dove po- 
teva godersi il sole aperto. Prescrivasi il sole anche per certi 
iuoomodf di salute; e l' infermo o passeggiava nudo al sole (.che 
dicevasl uti tale aito ) o dopo essersi unio ( uti iole uncto ) : e 
ciò dovea procacciargli molto gustosa faccenda colle mosche e co' ta- 
fani . Cicerone ad Alt. XII, G « Pro ilio ano iole, quo tu abusai 
tt in naitro pr alalo , a U nitidum lottm unctwmjai repttemm >. 
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De. Ubi polelis vos: bene sane: sei cesso ad eum pergere? " 
Sy. "I sane: ego teexercebo hodie, tit dignus es t siliccrnium. 
.Escbimts odiosus cessai; prandiitm corrumpilur : 
Ctesipho aiilem in amore est lotus : ego iam prò spie iam 
mibi : 50 
Nani iam ndibo , alque iinuinquodque , qiiod quidem erit 
bellissimum , 

Cuipani:etcialbos sorbilans paulalim hunc producam (tieni. 

'* parli battendo. — " mio. 

SCENA HI. 



MIZIOME . EOIONH . 

Abblam veduto nella scena quarta dell'ami precedente , che il 
buon vachiti legione era accorso a proteggere le due don- 
ne che si credevano tradite da E set» no . Costui, accostatosi 
con Milione , questi non solo gli spiegò come la cosa stesse 
circa il rapimento delia schiava, ma di più si mostrò con- 
tentissimo di approvare in pubblico le segrete nozze di 
Eschino colla Parafila . — Ora Egionc viene tributandogli di 
questo suo alto molte ledi: le quali Milione mostrasi schi- 
vo di acceltarc, non dovendosi, dice egli, lodare eli i nulla 
più fece del dover suo . Auzi sapendo come gì' infelici pen- 
sano sempre il peggio , vuole di sua propria bocca rassicu- 
rare quelle donne su questo conto. 

Il Mureto vedendo che questa scena non legasi uè eolla prece- 
dente ne con quella clic segue*, c che dopo la partenza di 
Dentea e Siro, il palco, contro ogni buona regola, riman 
deserto, ha credulo chequi debba mettersi la divisione 

Vedi Plinio Epitt. I, 17 III, i. IV, 16. Persio , Sai. 4. Giovenale, V. 

Nostra bibat «n'nam contrada ùUUaUa soltm . 

— Ubi potetis vos « in quibus polatioues cclebrelis » . ■— te exer- 
r.t'io , ti darò una buona sinici'. itoia . — Silicernium è pr opriamoli le 
la cena che si porta agli Dei mani, così detta quod eam { dice Do- 
nato ) silentes cernant, id ett_, umbra poi sideant : veL quod qui 
Arce inferant, cernali' tantum ncque degustcnt . Per tramalo , è 
voce ingiuriosa a un vecchio qui iam iamque silintibus umbri* 
cernendus sii. Vecchio stantio . — Odiotus « odiose « importuna- 
mente . — tn amore est totus , è lutto in fregola . Redi : 

E come il ragno, la murena o il muEsiiic , 
Va giorno e notte ctoniamente in fregola . 

— Unumquodque . . . quod erit bellissimum » quldquid eril siiavis- 
simum • d' ogni vivanda il migliore . — Et cyathot torbilans eie. 
e centellattdo , passerò bel bello la giornata . 
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dell' atto quinto . e che questa ne sia la prima acena . Ma i 
migliori editori no» hanno dato peso a questa considera- 
rti». Ego in liac re nil reperto , quamobrem lauder tanlopere, 
Hegio . 

Henna otlicium facio : quod pcccalum a nobis orlum 'si , 
corrigo . 

Nìsi sì me in ilio credidislì esse hominnm numero , qui ila 
pula ni ; 

Sibi tieri iniuriam nitro, si quam fecere ipsi exposlulcs, 
Etnllroaccusa.nl: id quia non est a me factum, ngis graliasV j 
fle. Ab, minime: numquam te aliler alque es , in atiimum in- 
(Itisi muuin . 

tìed quxso ut una mecum ad ma [rem virginis eas , Micio , 
Atque is(33C eadem , qua; mini dixli , tute dicas mulieri ; 
Suspicionem hanc propter fralrem esse: eius esse illam 
psallriam . 

Mi. Si ilo ffiquom censes, aul si ita opus est faclo, eamus. 
He. Bene facis : 10 

Nam et illi iam animum relevabis , qute dolore ac miseria 

Tabe sci t : et tuo oQìcio fueris functus: sed sì aliler pulas. 

Egomet narrabo qtite mibi dixli . 
Mi. Immo ego quoque ibo . 

He. Bene facis: 

Omnes, quibus res sunl minus sccundte, magis sunt nescio 
quo modo • 

vv. l-(i. Ego in hac re nil reperto eie. Plauto, Trin. V. 2. 

Noi vldeor onriiÙB lavdcm; culpa taruittt arbitrar, 
— Pilli si , seppure . — Vitro : Dicono farsi u!(ro non solo le cose 
clic fanunsi spontaneamente, ma si quelle ancora elle si fanno con- 
tro l'altrui speranza e contro il solito. Ambedue questi sensi ri- 
corrono in questo luogo : putant . . . ultra, sirauamentc credono: 
ultra accusant , sono i primi a richiamarsene . — Te aliter atque 
et eie, elio tu sia altro da quel che sei . 

w. 7-13. Una mecum . Il poeta ( osserva Donato ) serbò 11 deco- 
ro dicendo una mecum , dovendo Milione presentarsi a matrona da 
luì non conosciuta . — Tute dicas , di tua bocca. — Eius esse, 
appartenere a lui ec. — JEquom, conveniente. — Opus est facto 
■■ Tacere » . Sallustio , Caffi. I. - Priusquam ineipias, consulto; ubi 
roìisiilueris , mature facto opus est'. — Relevabis . Cicerone, 
Catti. I, 13 « cura et meta relevatt»: Plauto, Rud. I, i. 27. ■ me 
omnium iam taborum levas • . 

w. 14-18. Quibui re* eunt minui secunda . Cosi Dell 1 Eaut. Il, 
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Suspiciosi : ad con lume! ium omnia accipiunt magis: 15 
Propter suam impoletiliam so semper credimi Indier. 
Quapropler le ipsura purgare ipgis corani , piacabiliua est . 
Hi. Et recto et veruni dicis. 

Ile. Sequere me ergo bac intro. 

Mi, • AJaxume. 

SCENA IV. 



LSCHINO Solo . 



E sellino si macera seco stesso d'esser creduto traditore, ne 
sa come disingannare la sua sposa, senza scoprire il 'fra- 
tulio . Ma Torse non V è bastante ragione eli lame smanie , 
c perù questo mouologo riesce un po' lungo e freddo . 

Uiscrucior animi : 

Hocine e\ improviso mali mi oblici 

Tantum ; ut il eque quid de me farfara , nec quid agam cer- 
tuni siel? 

Membra melu debilia sunl ; animus pras timore 
Obslipuit: pectore consìstere nil consili quii. 5 

2. 1. • Si mihi tecunda- res de amore meo essent » . Pici Form io- 
ne II, i. li. : 

. . . Omnia, quum secunilie rei sani maxume . Ium multimi 
.Veditori secum oparlel , gnu pactn uiiuriraani irrttmnam ferant, 
Ptricla , damna . esilia . 

— Ad contumelia,//» omnia accipiunt ctc. Si rcean più degli altri ad 
ingiuria ogni cosa. Publio Siro: 

In calamitoso risi» tiiom intima ;t . 

— Impotentiam, inopia, pochezza, povertà , debolezza. — I.udier 
■ ludi - di esser beffali . — Purgare ipsis , l'are a loro le lue scu- 
se . Plauto, àmph. Ili, 2. 28. 

— Placabìlitts est, è la via migliore di rassicurarle . — .Vanume, 

v, liquidassimo . 

vv, i-9. Discrucior animi, cioè ■> doloribus animi » : Mi sento 
morire . Cosi nel Formiona 1. i. (U : - Antipho me exeruciat ani- 
mi ■■ . Plauto . Visteli. Il , 1. 5 con frase comicamente esagerata : 
« Omnvt homines supero atque anlideo erucibìlitatibus animi . . 
Pacuvio disse » Itorresio animi » . — hocine ex improviso eie. 
« tanlumoe infortunium me inopinalo invasil , ut neque quid de me 
faciam , nec quid agam scire possim ? • Camus. Obiici dicesi ugual- 
nieule e delle disgrazie c itegli ostacoli . Vedi Jicira 111, 1. ti. For- 
viane Hi, 2. iS. Plauto, Gas. ili, 3. 35: « quid UH obiectum 'st 
mali tam repente ■ — Metu . . . timore . Donalo : ■ Melu patria . ti- 
more divorili . ~ Obslipuit . Obstipeo è quasi . stipes Ilo > , do- 
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Vuh , quomodu me ex hac expediain turba , ncscio : tanta 
nane 

Suspicio de me inciditi 

Neque ea immeriio: Soslral.i credit, mihi me psallriam 

bane emisse : id 
Anus mi indicium fecit . 

Nam ut bine forte ea ad obslelricem era! missa , ubi cara 
vidi Ìlici) IO 
Accedo ; rogito , Pamphila quid agal; 'mirine parlus ndsiet, 
Eonc nbstelricem accersal: ti hi exclamal; -Abi, abi, iam, 
yliscbine , 

Satis diu dedisti vorba: sai adhuc tua nos frustrataci lìdes.- 



venlare tm pinolo . uno stipite , una pietra, impietrare . Ma in qiic- 
Slo c negli altri luoghi dove incontrasi questo verbo , altri leggono 
nbsUt)>eo « stiinidus Ilo ■ . — Pectore eomutere ete. La mente non 
sa fermarsi in nessun pensiero: sono incerto e combattuto. — Er 
hac . . . turba* da questo imbroglio - — Id anut mi indicium fecit. 
Perchè tu veda come faci lin cu le può sbagliarsi il colorilo comico, 
■confronta questo tratto nelle traduzioni del Pagliuca e dell' Altieri. 
Qual tumulto ho noli' alma 1 all' improvvisa 

Nò so piii come regolar me stesso ! 
Vacillo pel timore, ed offuscato 
L'ingegno ho si, che cerco Invio, consiglio. 
La via non veggo donde uscir ó' affanno : 

Sostrata crede ch'Io comprata m' abbia 
Per nio mio la cantatricc, e cliiaro 



Son veramente amato . in quali) impiccio- 
Maledetto mi son venuto a porre 1 

Né cho dirmi . So' stanco o tutto rotto 
Dal timore affannoso, e corno stupido: 
Ni so fermarmi n niun partito . fìime '. 
Como potrò caricarmene 7 Si torto. 
E non a torto . hanno di me sospetto 
E Sostrata o lo figlia. Elle hor. per certo. 
Ch'io questa contatrice ho per me compra; 
Di ciò m'avvidi or diami che incontrai 
La vecchia co. 

(Alfieri.) 

vv. 10— Iti. Nam ut hinc forte ete. Che la vecchia andasse per la 
balia , forse Eschino lo congetturò . — //Ine. Dicendo hinc mostro 
che egli stava dinanzi alla porla di casa Sostrata . — Abi, abi. Lo- 
cuzione di chi respinge alcuno con fastidio e disprezzo, flauto, 
IWn. IV, 2. 147. • Abi hinc ab oeulis . . — Deditti verbo , • Terbi» 
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Iletii ! quid islnc, obsecro , inquam'st? - Valeas, babeas 
ill.nn qua? placet . - 

Sensi ilicu iil illas sospirar!: sci me re pretendi (amen , lo 

Ne quid ile fra Ire garrula; iltì dk-erem , oc lìerel palam . 

Nunc quid faciam 7 dico co fratria esse Lane V quod mini- 
me 'st opus 

Usquam eflerii; ac m'Ito: Gerì polis est ut ne qua exeat: 
Ipsum id melilo ni crcdanl: tot concurrunl verisimilia: 
Ego me t rapili: ipso egomet solui argentimi: ad me abducla 

est domimi . 20 

Haec adeo a culpa faleor Iteri : non me liane rem patri , 

Ut ut erat Re s la, indicasse? exorassern ut eain due e rem . 
Cessatimi usque adbuc est: nunc porro, .lochine, exper- 

gi spere : 

Nunc hoc primnm'st: ad illas ibo, ut purgeni me: accedam 
ad fores . 1 

Perii! borresco semper, ubi pullare basce occipio miscr. 25 
'Heus! heus! .Eschinus ego sum: aperile aliquis aclulum 
oslium . 

Prodit nescio quìs : conce Jan» bue ~ 1 

1 « accinta , poi non ai attinta . — 1 chiama . — 3 ti naieondt. 

circumvenisti • ( Camus 1 , tu ci hai infinocchiale assai : basta così . 

— Valeas « facesse • : Neil' istessn senso che sopra Abi, abi . Cosi 
nell' Anùria IV. 2. 15. . Valeant qui inter noi diseidìum volunt • . 
Cosi pure in Fedro il topo alla donnola infarinata : 

Vallai , uf /urina a qua tacca . 

Significa anche incuranza <)' una cosa per la sua inutilità . Cicero* 
ne, Nat. lìeor. 1, 44. • Si talis est Deus, ut nulla huminum chari- 
tate movealur , valeat ° : non so di che farmene . — Me reprehen- 
di, mi tenni a seguo . — Ac fieret putam , e lo risapesse il popolo 
e 'I comune . 

vv. Ì7-20. Quod minime 'ti opus ust/unm efferri : • quod nul- 
lo mudo oporlel palam lieri ■ ( Camus ) . — Ac ntitto , ciuè, lascio 
da banda il pensiero di manifestare il fratello . Traduci : Però no» 
ci penso nemmeno . — Fieri polis est eie. cioè , < hoc pacto lieri 
potest etc. • : così può essere che non trapeli per nessun lato . 

— Ipsitm « me ipsum ■ . — Ut eredant . ne non credant » . — Ve- 
ritimUia: le verosimiglianze , cioè, che la senatrice e' l'aves- 
se rapita per se : e le viene enumerando . Potrebbe forse tradursi : 
Tanto le apparenze mi condannano . . . . 

w. 21-27. Ad me « apud me ». — Non me.. . indicane? » sa- 
tius ne erat me indicavisse etc. ? . — Exorattem , V avrei mosso 
colle preghiere a concedermi ec. : I 1 avrei smossa a lasciarmela pi- 
gliare . — Cettalam . . . est : s' è dormilo : oon s' è fauo nulla . 

— Expergiscerc : all' cria . — Borriteti , mi vengono i brividi . 

TERENZIO 25 
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SCENA V. 

M1ZI0SK. KSCHINO. 

Eschino va a casa della sposa , e c' intoppa Mizione . — Quesla 
scenaj ben osserva il Lcmounier, è piena d'arie, di na- 
turalezza e di sentimento: ma V arte non apparisce, (dizio- 
ne si piglia giuoco del giovane con un'aria così disinvolta, 
che questi non si accorge punto della celia . Lo spuli -Mire 
die sa lutto, piglia saporito diletto delle paure di Esclii- 
no : ina non s' accorge die il poeta, dandogli questo spas- 
so, viene a ingerirgli di questo giovane un concetto assai 
migliore die non se n' era formato da prima . Erubuit , sal- 
va re» est . . . Abi, pater, fu potiut deus compiccart , 
sono di squisita bellezza di sentimento . Quesla scena heu 
compensa la freddezza del monologo precedente . 

Mi. — 1 Ila u ti disti , Sostrala , 

Facilo : ego jEschimini conveniam ; ut , qu omo ilo acla lisce 
sunl , sciat. 

Scd quia ostium hoc puliti vit? 
At. * Pater liercle issi, perii! 

Mi jEschine. 
At. * Quid buie bic ncgoli'sl? 

Mi. Tane has neptilisti forra? 

* Tacet . » Gur non Indo bunc aliquantisper? meliiis est , 5 
Quandoquidem hoc nutnquam mi ipso voluil credere. 
fl Nil mini respondes? 

At. Non equidem islas , qiiod sciam . 

Mi. Ita : nam mira bar quid bic ncgolj esscl libi . 

■ porlo di »u fumo a Sottrala, la quale ì dentro . — ' Ira tè . — * comi 
s»pra . — 1 Ira sé, dopo firens paiua, per atlindere la rijpoilu. — * segue 



vv. 1-6. Dlxti « dixisli * . — Perii ! Teme la presenza del pa- 
dre, non perchè si aspelli da lui acerbi rimproveri e gaslighi, ma 
perchè sente rimorso e vergogna di non avergli subito manifestato 
schiettamente il suo segreto matrimonio . — Quid buie Aie eie. Che 
faccende può aver costui in questo luogo? — Cur non ludo eie: 
- illudo ■ perchè non mi piglio io spasso di lui un pochetlo? — Quan- 
doquidem ttc. É una gentile e graziosa vendetta, che mostra sem- 
pre meglio la dolce natura dell'uomo. — Credert , farmi la con- 
fidenza . 

.vv. 7-ltf. Non equidem istas . Sellini, pepuli o pultavi fare* . 
Curioso! confessa d'aver bussato, ma nega d'aver bussalo :i 
quella porla-; come se un'allra ve ne fosse a mano. Ci si vede la 
.confusione è il turbamento. — Quid aie negati etc. Quesla. do- 
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Mi. 



A e. 



ti. imì muti <|Ullll 

Amimi* quidam me e foro abdu\il modo 
Huc advocalum sibi. 



5 Erubuit: salva res csl. 
0. Die sodes, paler, 

Tibi vero quid islic osi rei? 
fi. Nil mihi quidem . 



IO 



Ae. 
Mi. 



Quid? 

Ego dicam libi : 



Ha bit a ni hic quaedam mulieres , pauperculx : 
Ut opinor has 1 non nosse le: 9 et cerio scio : 
Neque eiu'm diu bue commigrarunt . 
Ae. 10 Quid lum poslcu ? 15 

Mi. Virgo est cum maire. 
Ae. 11 Porge . 

Mi. Ha>c virgo orba 'si palre : 

Hic meus amicus illi genere osi proxamus; 

Hoic leges cogunt nubere liane ■ 
Ae. 11 Perii! 
Mi. Quid est? 

7 (ro ti. con allegrezza. — 1 con malizia . — 1 con affiliata gravità. 
— 10 con apprtnriotit. — " con ttnptiuìont pinola.— ** tra le , lenza poter 
natconitT* il tao turbamento. 



vette essere una Torte stoccata pel giovane: lo mostra il sui) ros- 
sore . — Erubuit : talva rei est. Bellissimo! Quel rossore indica 
il rimordimeli lo della coscienza; la vergogna del mal fallo: e un 
giovane clie arrossisce in questa guisa mosira che, se ha erralo, 
può di leggieri ricondursi alla buona via: sol chi sia cou viso Im- 
pietrito dinanzi al rimprovero della colpa, è di perdute speranze. 
Bla vedi di quanto maggiore effetto sia il dire talea res est che sal- 
vui est ! Non li par egli che ogni sua fortuna sia riposta in Eschi- 
no? Fa ricordare il detto sopra: « M eo me oblectn: aolum iti est 
carum mihi • . — Hit miM quidem . Quel mifli vuol esser pronun- 
zialo con certa maggior forza e quasi affettazione; perchè Mizionc 
vuol significare che per conto proprio non ci aveva nulla che fare; 
non cosi però per canto di altri . — Advocalum 3 perdi' io gli fos- 
si mediatore o intercessore; o, perchè lo lo assistessi. Advoea- 
tus è colui che era chiamato ad ( ad-vocatus ) assistere qualcuno 
in giudizio o col favore o col suggerirgli i luoghi della legge che 
meglio facessero per lui . 

vv. 16-22. Virgo est eie. Con malta malizia Milione dice queste 
circostanze a gocciolo a gocciolo , per tenere il giovane in penosa 
espellanone . — illi genere est proxvmus , è suo parente . — Co- 
dimi nubere. Ecco il colpo maestro da ammazzare 11 povero Eschi- 
no . Era in Atene urta logge di Solone, la quale prescriveva che se ' 
una fanciulla restava orfana, il più prossimo parente doveva o spo- 
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Ae. a Nil . . . reclc ■ . . pergc . 

Mi. Is vcnit ni seenni avehal : 

Nam habitat Mileli . 
Ae. » llem! vìrginem ul &ecum avehal? 20 

Mi. * Sic est . 

Ae. " Milctum usque , obsecro ? 

Mi. " Ita . 

Ae. " Animo mole 'st . 

" Quid ipste? quid riunii 
Mi- Quid ìflas censes l nihil enim . 

"Commenta maler est, esse ex alio viro 

Nescio quo puerum nalum : «eque eutn nominai . 

Priorem esso illuni, non oporlere buie dori. 25 
Ae. " Elio! nonne ba:c insta libi vidcnltir postea? 
Mi. Noti . 

Ae. Obsecro non ? »* an illam bine abducct , palei- ? 
Mi. Quid illam ni abducal ? 

Ae. Factum a vobis duriter , 

Inmisericorditorquc , atquc eliam , si est pater 
Dicendum magis aperte , inliberaliler . 30 

Mi. Quamobrem ? 

Ae. Hogas me ? quid ilii tandem credilis 

Fore animi misero , qui ctitn ea consuevil priur? 
(Qui infelìx band scio ali illam misere mine amai,) 

,J con gran confusione \ — '* so* impelo . — " frtddamtnte . i — ln epa- 
ventato . — " fon indifferenza , — '» ira it aQitan&eii. — 10 allo . — *> con 
malizia. — " co» calore. — " con abbatti. ntnio. 



sarla 0 farle la dote . — Hit . . . recte . . . perge : Mente . . . be- 
lio .. . segui . Ma il verge tradisce la sforzata iu differenza . — Mi- 
letutu usque , obsecro ? Ma come ! ma dimmi ! a Hileto ? La lonta- 
nanza lo spaventa. — Animo mule 'il 3 mi sento male. 

ST. 23-50. Commenta . ■ • est, lirù fuori una certa novella. — Viro, 
marito . — Neque ewn « virimi • . — Buie , a Mizione . — Quid il- 
lam ni abducal , e perchè non dei" egli condurla via ? che ragione 
v' è? — Factum a vobit dui-iter. . Qui Eschino muta il numero in 
quello del più: a vobit; e sotto : Quid . . . ereditii 1 e ciò avveduta- 
mente : perchè volendo condannare il padre di ciò che avea fallo , 
per ammollire il rimprovero, ne chiama a parte anche Sostrata, la 
madre della fanciulla, che al forestiere l' avea concedala • . Cesari . 
— Inliberaliler , villanamente . 

vv. 51-55. Quid . . . creditis eie. ! « Eschiuo che qui traila la 
propria causa , con quanto nerbo di pietose ragioni strigne il padre 
a darla vinta al giovane 1 qui infelix . . . illam mitert nane amati 
(ulto è viva natura « . eesari . — Misere . . . amo» • vebemenier 
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Ciim liane sibì videbit prmseris prrcsenli eripì , 

Abduci ni) ociilis ? facinus indignimi ! pater . 35 
Mi. " Qua ralione ìstne? quis despondil ? quis dedil? 

Cui , quando nupsit? auctur Iiis rèbus qnis usi? 

Cur duxit alienimi ? 
Ae. ** An sedare oporluil 

Domi virginali lam grandem , (Inni cugini lus bine 

lllinr, venirci e speciali lem? ha?c , mi pater , 40 

Te dicere ceqiiom fuit , et id defunderc . 
Jtft. Ilidiculum : advorsusne illuni causarti diccrem , 

Cui veneram ndvocnlus ? sed quid isla , diselline , 

Noslra? ant quid nobis cuoi illis? abeamus : quid esl? 

Quid Incrurnas ? 
Ae. Pater , obsecro , ausculta . 

Mi. fischine, nudivi omnia, ló 

Et scio: nam le amo: quo magis, qua; agis, curo; sunt mihi. 
Ae. Ila velini me promerenlem armts, duin vi ras, mi pater, 

" con foja. — » eoa cerio di.pclto. 

amai ■. — Prmsens pretsenti ctc.j a ocelli veggenti . — Facinus 
indiana»*! pater. Ah, padre, questa è mi azionacela. 

vv. 56— li. Qua rottone istuc? Questa lilla ili risentite interro- 
gazioni dovevano essere tante saette al cuore di Eschino ; perchè 
non v' era per lui nulla da rispondere raglouevu Intente . Alcune pa- 
role poi gli dovevano esser carboni, come nupsit; qui* auctor? 
duxit alicnam? Perchè ani doveva Immaginarti unti i furori di suo 
padre . Se queste cose, dovea dire, gli ranno tanta impressione in 
un estraneo, clic sarà quando vcii^i a sapere che quel desso son'io? 
— Sedere . . • domi , infunghire in casa . — Tarn grandetti , si ma- 
tura. — Bac . . . te dieere eie: ragion voleva che queste cose tu 
gli dicessi ec. — Defendere , vietare . 

vv. 42-30. Advorsusne illum etc. Dunque dovevo perorare contro 
colui ec. — Quid . . . nostra ? Sottini. interest . — Abcamus . • Gli 
da I' ultima stretta: Che è questa tenerezza che tu mostri di questo 
giovane T die raccende ci hai tu qua ? annhmccne . Qui le lacrime , 
e I' animo di lui vinto . E nota avvedimento del poeta : qui Eschino 
chiama sempre Milione pater: il che mostra lui averselo affezionato 
eolla sua tanta amorevolezza ; e per questo sì leggermente il cou- 
dusse a confessare li suo fallo « . Cesari . — Audivi omnia, et telo. 
* Magn Mica rivolta vittoriosa : so ogni tosa: né però gliele ricorda. 
Demea gli avrebbe detto : Birbone , credi tu eh' io nou sappia ogni 
cosa delle tue ribaldaggini? tu falli : io ti tenni miglior bracchi alla 
enda che non 11 pensavi . Ma se io viva . . . Leggi quello che al fi- 
gliuolo dicesse Hcnedemo nel Punitore di se stesso (allo 1. scena i).j£T 
Milione in contrarlo: so io bene ogni cosa: e perchè? perchè tt 
amo, e non posso non aver l' occhio, come ho il cuore, a te. Bello 
esempio di educazione e di eloquenza ■ . Cesari . — Promerenlem 
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l'i me hoc dclicluin admisisse in me , id mibi vcliemenlcr 

dolet: 
Et me lui pndet . 
Mi. Credo bordo, ; nani ingenium novi Inutn 

Liberalo : sed vereor ne indiligens nimium sies . 50 
In qua civitale tandem te arbitrare vivere? 
Clam patre tuo prò uxore habuisti virginem . 
Iampeccntum primitm id magnimi: al poslquam idevenit, 

cedo , 

Numquid circumspexti? aut nuraquid luto pruspcMÌ [ibi, 
Quid fieret? qua iierct ? si le mi ipsum pudùil dicero , 35 
Qoa resciscerem? luce dum duhilas, menses abiertint decem. 
Prodidisti et le , el illarn misera in , ci gnaUini , quod qui- 

dem in te fuit . 
Quid credebas? dormienti base libi confeclurns deos? 
Et illam sinc tua opera iti deduclum domum ? 
Noli in celurarum rerum le socordem eodem modo . 60 
Bono animo es, duces uxorein . 
Àe." Heui! 



- bene mercnlem » : Cosi potessi , padre mio, essere, finché vi- 
vrete, degno del vnstro amore, cium: iluulnii intimi all' anima d" «ve- 
re ec— ingenium . . . liberate, indole nobile : — Indiligens . Vedi 
quanto è delicata e riguardosa questa parola . Poteva chiamarlo un 
disccrvellato ( socors ); ma no : sol dubita che voglia essere , come 
pel parsalo , poco attento al proprio dovere : un po' di s appena aio , 
sbadato, trascurato o simili. 

vv. !>l-t>7. In qua civitaU tandem etc. Senso: Pensa, che sei 
in una città (Alene) dove le leggi son falle valere, e chi le tra- 
passa non può fuggire la pena. Cicerone Mti. 5. » In qua tandem 
urbe hoc fumine* lituUtisimi disputant? - — Circumspexti? • cir- 
rimi^ìc\iMi . ll.ii in considerato la cosa per ogni lato ? — Pro- 
spcxti a prnsiir'xiìii " : Iimì eh pL'iivvudnio alle cose tue? quel che 
ti si convenga faro? e come? Quid fieret sottinl. - a te • : qua 
fieret « qua ratione id lierel a le «. — Si te mi ipsum etc. Costr. 
■■■ si lo ipsum putitili dicere milii eie. « — Bm dum dubita*.' menire 
te ne stai tranquillando la cosa . — Prodidisti . . . quod quidem in 
te fuit. Cristoforo Rosario : » Per le non è rimasto che tu non abbi 
tradito e te medesimo e quella poverella e il figliuolo » . 

w S8-6t. Quid credebas? dormienti etc? Che credevi eh' e' li 
volesser piovere le lasagne in lincea? — Ceterarum rerum « In ce- 
leri s rebus » . Cicerone prò Quint. 3 « Ce(erarum rerum pater- 
famiUas et prudens et attentus » . — Hem ! . Eschino appena crede 
vera tanta benignità e ventura sua. Solito eilcito del conseguire, fuor 
. ti' espeua/irme . mi tiene focosamente desideralo . 11 padre gliene fa 
nuova sicurtà ; ed E scoino maggior maraviglia : L' avrò dunque mo- 
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ili. Bono animo cs inquam. 

Ae. Pater, 

Obsecro num ludis tu nunc me? 
Mi. Ego le ? quamobrem ? 

Ae. Ncscio: 

Nisi Iam misero boc esse cupio veruni, co vereor magis. 
Mi. Abi domiim, ac ilens cornprecare, ut uxorem accorsati: al>i. 
Ae. Quid, iam uxorem? 
ili. Iam . 

A e. * Iam? 
Mi. lava quantum potest . 

Ae. Di me, pater, S5 

Omnes ottenni , ni magis le , quam oculos nunc ego amo 
meos . 
Mi. Quid? quam iliam? 
A e. .1m| ne . 

Mi. Pcrbenignc. 
Ae Quid? ille ubi est Mtleiius? 

Mi. Abiit, periit, navcm ascendi!; sed cur cessas? 
Ae. Abi pater; 

Tu dcos polius cornprecare: nani libi eos certo scio , 

Orio vir melior multo es quam ego,obtemperaluros magis. 70 
Mi. Ego eo intro : ut, qua; opus sunt, parenlur ; tu fac ut di- 
xi , si sapis. 11 

Ae. 11 Quid hoc est negoli? hoc est patroni esse , aut boc est 
tilium esse ? 

" trabalzando di gioia . — *T parie . — " lato . 

glie? e tosto? Di che il figliuolo riman preso e vinto così, die al 
padre giura d'amarlo meglio die gli occhi suoi « . Cesari. — Jlfi- 
sere . . . cupio « vehemcnicr cupio » . — Deoi cornprecare . Non 
' acevasi mai matrimonio senza il rito religioso . 
.'" vv. 03-70. Iam uxorem? sì tosto moglie? — Quam Ulani? « amas 
me quam illam amas ? ■ — Perbenigne ( me habes ) , mollo di cuo- 
re . — 3lileiius . <* Il pollasirone uon aveva anche inteso il gergo 
della beffa del padre , e tuttavia lemc di quel da Milelo , non Torse 
se ne porti la donna. E'ì pa(" -"■-■<■■■• 
essere astuto. Quel da Mileto i 
rà : datiene pace - . Cesari . 

w. 71-77. Qum oput tunt . Intende il sacrifizio , i vasellami ben 
lavali, le suppellettili ben pulite, le vesti candide, le vivande pel 
pranzo , l' Invito dei parenti e dei vicini , le faci , i trombettieri , 
i cuochi ec.—Hoe est patretn eie. Senso: Oude deriva cotanta amo- 
revolezza, dall' avere un padre sempre il cuor tenero f ossiwcro dal- 
l' avere un Aglio sempre gran forza-sul cuore d' un padre? L'uno 
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Si fraler ani sodalis csscl , qui mngis moretti {cererei ? 
Hic non ainandus? bicine non geslandus in sinii esl? hem ! 
Ilamte adeo magnani mi iiiiirit sua rommoditale curatn ; 75 
Ne imprudens fariam forte t[Uod nulit , sciens cavebo. 
Sed cesso ire inlro, ne murai meis nuptiis egoinel siin ? 

SCENA VI. 



DEH E A . 

Dentea se no torna stanco e scorrucciato del viaggelto fattogli 
fare senza prò da quel tristo di Siro, e piglia il parlilo di 
piantarsi io casa Milione e aspellar li il fratello tinche no» 
torni . 

Defessus snm ambulando : ut , Syre , le cum tua 
Monstratione ntagmis perda! lupriiler. 
Perreptavi usque «rane ojipidotn ; ai) portarti , ad tacimi: 
Quo Don ? nec fabrica illì ulla eral : nee fratruin homo 
Vidissc se aibat quisquam: mine vero domi 5 
Certuni obsidere esL usqnc , donec rerìierit . 

SCENA VII; 

H1ZIONE . L) LINEA . 

Torna Milione, e Dentea gli è subito addosso con gran furia 
di rimproveri. Ma egli non Smentisce punto la sua natura 

e l'altro tornano al medesimo; ma questa ripetizione in diversa 
forma non è senza grazia : — lìeslandus in tinu . Questa frase 
esprimente grande amore è comune si a' greci che ai Ialini ed an- 
che a' sacri scritturi. Cicerone Fam. XIV, 4. « Cicero metti quid 
aget? Me vero sii in linu semper , et complexu meo ». — Sua 
commoditale , colla sua compiacenza. — Sciens cavebo: • cono- 
icendolo , mi guarderò di non farlo ■ . 

vv. VI « uiinam ». — Perreptavi , mi sono s Ira scica lo ; 
com' è proprio dei recclii . Donato : « Tardus incessus , non per am- 
bulano, sed perreptatio dicitur ° . — Certuni sottlnt. est miAi . — 
Obsidere! mettermi di pie fermo ; di piantone. Confronta questa 
scena colla seguente di Plauto Amphitr. IV. i. 

Naucrattm quem convenire volui , in nani non trai: 

Ntque domi ncque in urte intente qucmqaam, qui Uìum riderli. 

Nam omnia pialeai perrsploff, gymnaeia ti myropolia: 

Apud emporium, alque in macello, in pala-etra alqae in foro: 

In medlcinit , in tamlriaie, apud oronii adii eaorat . 

Sum étfusiu qaarilando , «mquam incinta Narrali» . 

ffuile doni uni ita. 
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mite e fredda. Risponde con calma, ribatte con destrezza 
e fermezza le accuse, né piega un capello dulia sua via. 
Lo che fa tanto più venire i Turni a Dentea, il quale se ne 
va arrabbialo , e certissimo die non può mancare die quel- 
la famiglia non vada a precipizio . 

Mi. ' illis dicam nullam esse in nohis moram . 

De. 1 Sed errimi instimi 3 te iamJuiIum (jufero , o Mìcio . 

Jlft. Quidnam? 

De. * Fero alia fbgilia ad le ingenita 

Rodi i I li ii s adulescenlis. 
Mf. Ecceautem! 
De. Nova , 

Capitalia . 
Mi. 1 Ohe! iam. 

De. Ah nescis qui vir sii . 

Mi. * Scio . S 

De. O slullet tu de psaltria me somma s t 

Agere : hoc peccatimi in virginem est civem . 
Mi. t Scio . 

De. 8 Eho! scìs? et patere? 
Mi. * Qui dui palìar? 

De, Die mihi , 

Non clamas? non insanis? 
Mi. Non : maliui quidem . 

De. Puer natii 'st . 
Mi. Di bene vortant. 

De. Virgo nihil habet . 10 

Mi. Audivi. 

1 par/a a Etchìno ch'i dentro, sema elitr Dimoi. — * tra ti. — »« 
Milione. — * con tuono alto e concitato. — 4 con fmtidin . — ' con indifferen- 
za. ■ — ' [riddo , — ! con rinatila maraviglia . — » con calma . 



w. 1-11. ma, a Sostrata e alla figlia . — Ifullam ette in nobù 
moram , che noi siamo in ordine ; siamo in puuio . Virgilio , Ed. 
Ili, '.ri : * in me mora non erit ulta ■■■ . — Fero . . . ad te. • Res ma- 
gnai ferri et adportari dicuniiir a nunciis ■ Westcrovio. Così Eaut. 
HI , 1. 18. « Nuntium adpnrto Ubi • . — Ecce uulcml .Sellini. • ut 
assolo! , delitigare incipit tumido oro * : Eccoci alle solite . — No- 
va eie. « fiagitia uova , capitana > : di nuovo conio e degni di forca . 
— Netcii qui vir tit : Tu nou lo sai I tomo che gli è : oppure : Tu 
non lo conosci questo figuro . Toseauismi registrali auche dal Tom- 
maseo nelle Giunte al Vocabolario Italiano voi. IV. de' Nuovi icr it- 
ti . — Sommai eie. : tu ora fantastichi eh' i' voglia dire ec. — Non 
intaniti c non dal nelle furie? — Malim quidem , vorrei pure. 
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Dr. Et ducendo indolala 'st . 

Jtfi. Scilicet. 

f e. Quid nunc fulurom *sl ? 

Mi. Id enim quod res ipsa feri: 

Illinc bue transferetur virgo. 
De. 10 O Iuppiler! 

Isfocine paclo opoitel? 
Mi. Quid faciam amplius? 

De. Quid facias? si non ipsa re libi istuc dolet, t< r > 

Simulare certe est bominis. 
Mi. Quin iam vìrginem 

Despondi : res composita est : fiunt nupliic ; 

Dempsi mctum omnem : baie magis sunt bominis . 
De. Celerini), 

Placet libi factum, Micio? 
Mi. Non , si qiieam 

Mutare: nunc cum non queo, animo equo fero. 20 

Ita vila "st Immillimi , (piasi quiim ludas tesseris .' 
'o coprendoti colle palme il volto. 



Sollint. : ma non mi riesce . — Ducenda indotata ett . Il vecchio 
avaro si scopre , c mostra , iulVmdo , che gli cuoceva più la man- 
canza della dote , die r immoralità del flgliuoln . — Scilicet . Os- 
serva il bel contrasto che fanno quesle fredde e secche risposte 
colle infuocale smanie di Demca . 

w. 12-20. Id enim quid res eie. .' quel che naturalmente porla 
la cosa : cioè, la pubblicazione del matrimonio, e il condurre la 
donna a casa lo sposo. — Macine pacto oportet? Soltint. agere: 
» an hoc pacto; ita ne agondum est? » — Ipsa re , < realiter ; ve- 
re » in effetto. — Simulare certe ett Iwmini t , deveresti almen , 
come uomo , far le viste. Ciò non dice, perchè sia degno dell'uomo 
il mentire; ma perchè talvolta il fìngere di adirarsi conferisce alla 
buona disciplina . ■— Res composita est : il negozio è conchiuso : 
gli accordi snu finti. — lìtec magis sunt lumini* . Rimbecca quel 
certe est hominis di Dcmca . — Cetertim, placet etc: Dunque e' ti 
va a genio , via , questo negozio , Hizione . — Non , ti queam mu- 
tare . Ricorda la sentenza d' Orazio: • Durum : ted leviut fit pa- 
tlentia quidquid eorrigere est nefas » . — Animo aquo fero j me 
la piglio in pace . 

vv. 21-20. Ita vita 'tt hominum etc. : » eiusmodi est etc. ■ . 
La prima idea di questa bellissima similitudine la tolse il nostro 
da Platone (lib. X. de Rep.), Plauto poi nel prologo dei Captivi 
v. 22. rassomiglia la vila degli uomini al giuoco della palla : Mi noi 
quasi pitat nomine* habent . Infatti eome la palla percossa va in 
alto, e poi, consumalo l'impeto suo, piega e cala a terra; cosi 
gli uomini sollevali In allo dalla fortuna , e poi da essa abbando- 
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Si illud , quod max urne opus est iaolu , non cadi! , 
lllnd quod cecidit forte , ni arie ut corri gas . 

De. Corroder! nempe 11 lua arte viginli mino: 

Pro psallria periere: qua; quantum polesj i 2<> 
Aliquo abiicienda est : si non prelio , al . craliis . 

Mi. Ns'qtie est , ncque illam sane sludco vendere . 

De. Quid igitur facies? 

Mi. Domi orit . 

De. Pro divori) (idem . 

Psaltria ci malcr familias una in domo? 

Mi. Cur non ? 

De. Saninone credis le esse? 

Mi. Eqtiidem arbitror . 30 

De. Ita me di ameni (ut video luam ego ineptiam) 
Faclurum credo , 1! ut habeas quicum canlites . 
Mi. Cur non? 



uali, precipitano con iahlo maggior rovina, con quanti» più impeto 
si erano inalzati. 11 Weslerovio cila questi boi versi del Cantero 
coi (inali bene imitò questo lungo di Terenzio: 




— Quasi Quum ludas tesserti. È da osservare questo costrutto, 
il cui mudo piano sarebbe sialo questo: ■ ita vita est homiuum, 
qucmadninduui tesscris ludere » ovvero « qucmadiiiodum ludus est 
icsserarum * . (Donalo) . — Quod maxime opus est iaciu . Co- 
struisci : « Si (ex) faciu (ex alveolo quo tessera; iaciimlur) non 
cadit illud quod maxime opus est (ad vinccudum), opus est ut 
corrigas arte illud quod forte cecidit » : se dal getlo e' non viene 
quel punto che si vuole. — Arte, col senno, colla prudenza, col- 
r accorgimento . Nel qual senso anche Orazio disse: 

Tutla poi la sentenza panni possa spianarsi cosi : > Ut qui ludil 
tesseris emendat industria iactum infelieem , neque statini dese- 
rti ludum ; ita, si quid accidit in vita minus ex sententia, cot- 
rigendum Consilio, neque omnino desperandum est . . — Corri- 
dori Bel correctnrel — Tua arte, col tuo bravo accorgimento. 

— Abiicienda * vili pretio rendeuda • Westcrovio . — Quantum po- 
test : sotlint. fieri . — Si non pretio , at gratin , e se non e' è da 
levarci un soldo, replarla. 

w. 27-53. Quid igitur facies ? Il Benileio : . Quid igilur IHa • 
facias? • . — Ut video tuam ego ineptiam , alio scioccone clie tu 
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De. Et nova nupta eatlem hatc eliseci. 

Mi. Scilicet . 

Oc. n Tu inler eas reslim ductans saltabts . 

Mi. - Probe . 

El lule nobiscirai una , si opus sit . 
De. Hei mihi ! 35 

Non lo nate pudenL? 
Mi. lam vero oniitte , Demea , 

Tuara islanc iracundìam : aUpie ila uti decet 

Hilarum ac lubealem fac le gnali in nuptiis . 

Ego hos conveniam : posi bue rodeo . 
De. » O luppiler! 

Haocine vìtam? hoscine mores? hanc demenliam ? 40 

Uxor sino dote veniet : inlus psaltria est : 

])omus sumpluosa: adulescens inxa perdi lus 

Senex delirans. Ipsa si cu piai Snlns, 

Servare prorsus non polest hanc fomiliain . 
" tuffandolo come sopra.— '* farti. 

mi li dai a conoscere. — Restim ductant , tirando la fune. Allude 
a un genere di danza, iu cui i ballerini sanavano leneudo uoa fune 
e tirandosi qua e là . 

tv. 56-44. lam vero, finalmente, oramai. — Hilarum ae lu- 
bentem fac te, rischiarati e falli di buona voglia. — : liane ine vi- 
tata.? È questo il modo di vivere? Cene Cristoforo Rosario : « che vi* 
la! che costumi! che pazzie son questui ». — Iuta* pealtria ett, 
la suonatricc è in casa. — Domui sumptunta : spese a iosa.— 
Ipta . . . Suiti» . Piamo, Capi. Ili, 3. 14. 

Negus iam salus eirvari , si oofl, DM potisi . 

XoettU. Il, I. i. 

Nec talits nnbix salati lam iste , « eupiai , potest . 

Cicerone, Verr, 111, 87 : ■ quo ex iudicio te ulta Saint servare 
polest . — ■ Maravinliosa è questa scena per lo sto u Irò di due co- 
stumi coutrari: Demea gretto e taccagno; Mizione splendido e con- 
discendente . Le risposte recise, clic questi rende pacificamente 
all' allro, che è montalo già sulla bica, sono un trastullo. Mizione 
Invero mostra di .rassodare il dovere ; e lutluvia si purga con quella 
giusta sentenza : lo vorrei bene che il male non fosse fallo : ma 
dacché egli è , ed io me ne passo , e la rottura racconcio alia me- 
glio : htsc magie sunt hominis . Demea Uen veramente dalla parte 
della ragione; ma fa trapelar però , senza il resto, che il suo zelo 
pendeva mollo nell' avarizia : virgo nihil habet : et ducenda inda- 
tata eit : tixor eijie dote veniet > . Cesari . 
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ATTO V. SCENA I. 

81 HO . DEME A . 

t In questa scena Siro esce fuori tmbriaco , e si Inda ùi arem 
ben beuio e meglio mangialo . Dirmea gli dice villania . Il 
die mostra che comniicmeuie i famigli nou siimauo a Uni 
bene ne d' altro si gloriano , clic di pjpnare c di leccare •■ 
Cabrili i . 

Sy. 1 Edepol , Synsce , le cnrasli molliler, 

Lanterne mniius nriminislrasli Iiinm: 

Ahi : seti poslquam inlus guru omnium rerum salur , 

Prodeambulaie iiuc libiliim est. 
De. * Ulne sis vide ; 

Esemplimi disciplina;! 
Sy. * Ecce mi lem die adest 5 

Senex nosler! * Quid lìt ? quid lu es Irislis? 
De. Oh «Celila! 

Sy. Olic ! iam : tu verini fundis hic , sapicntia ? 
De. Tu si meni esscs 

• lenza accorgerti di Dtmea . — 1 Ira te, udendo (I ihtortù di Siro . 

— • ridendo Dtmea. — * alzando la voce. 

tv. 1-6. SyrUce. Diminutivo di Syrus t Siri schino . Così acca- 
rezza se stesso il servo alliccio. — Te curaiti muUiter j ben li 
uguesli il grifo. Nota la frase Curare te per, trattarsi; al qual 
senso vuol riferirsi anco il curala tute di Orazio . E Plauto, Poen. 
HI , 3. 80 : 

— Laute . . . admini tir atti . Il taute ci fa intender bene di ebe 
sorla d' ainmini'.irjzione si tratti . — Abi é detto con ■ <n p ■■ . nu : 
Or va' che sei uu uont d.i uiulcosa. — Pottquaìn • quonìani ■ . — 
Pro (frani Bufare , di spassa ri nd a un po' . Donalo : • opti me ari ric- 
licias exprimendas hoc vcrbnm convenfl ; nani procedere segnem 
prodeambulare significai, nani deambulare eliain inlus poiuit >. 

— Sie vide « vide si vis ■ . — Oh tcvlui! o pezzo da galera! 

tv. 7-13. Iam • iam satls est basta. Rtndt$ 1 golii via. Plau- 
to, Poen. I, 2. 61. 

£n momlrum malicris! laollUa ionia nerba fanditat! 

Acecnna all' avvenimento datogli di sopra 

San quid la hic a-jai. 

Ubi, li quid boni pracipiai , mino oblemperatt 

— Sapientia « o \ir sapientissime ■ . Questa parola vuol esser pro- 
nunziata con tuono beffardo di gravila . Sopra gli aveva detto : te , 
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Sy. i Dis quidci» esses , Demea ; 

Ac tuam rem conslabilìues . 
De. * Esemplo omnibus 

Curarem ut esses . 
Sy. Quamobrem quid feci? 

De. Roga»? 10 

In ipsa turba , atque in peccalo maxttmo , 

Quod vix sedatum salis est , potasti , scelus , 

Quasi re bene gesta . 
Sy. 1 Sane , noi lem bue exilum . 

SCENA li. 



DROMO NE . SIRO . DEXZA . 

Mentre Siro è sotto i rimiiroveri di Demea, esce Dromone in 
mal punto a chiamarlo ila parie di Tesifoute; e così il vec- 
chio scopre che il figliuolo, invece ci' essere alla villa, è a 
trescare in casa di Milione. Infuriato si caccia dentro. Siro 
veduta la tempesta , si ritira al coperto per lasciarla passare. 

Dr. 1 Heus , Syre ! rogai le Clesipbo ut redeas . 

Sy. 1 Abi ! 

De. Quid Clesiphonem bic narrai? 

Sy. Nil. 

De. Ebo , rarnufex: 

Est Clesipbo inlus* ? 
Sy. Non est . 

1 tici di casa di Miziont, chiamando Siro. — ' tallo voci, con iìipttto. 

— * accennando la casa di Wziont. 

quantut quantut et , nihil nisi tapientia et . — Dii ... ttses . 
Senso: e? io fossi tuo servo non potresti a meno di non essere mi 
ricco signore ; tanto ti porterebbe guadagno' i' onera mia . — Con- 
ttabiUstes, avresti dato sodo fondamento, avresti assicuralo i tuoi 
Interessi . — Sxetnplu omnibus eie. Ciò ha minaccioso senso . — Cu- 
rarem, sarebbe pensier mio che tu ee. ■ — In ipsa turba, in mezzo 
a così grande tafferuglio, e dopo una birbonata grandissima ce. — 
Quoti re bene getta, come se tu avessi fallo una prodezza. — 
JVoIiein huc exilum « me exivisse huc ante fores ad deambulane 
riunì etc. > . Mi pento d 1 essere uscito fuori . 

W. 1-H. Itcdeas . solitili. « domuin • . — Abi, soitint. « in ma- 
lam crucci» ■ . Va' che '1 dlavol li porli . — ffarrat « nominai ■ . 

— Attui, cioè, in casa di Milione, dove già sapeva Demea esser la 
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Di. Cur hit nominai? 

Sy. Esl alius quidam, parasilasler patilulus. 

Noslin'? 
De. * Iam scibo . 
Sy. ' Quid agis ? quo abis? 

De. Mille me. 5 

Sy. * Noli inquam . 

De. 7 Non manum absluies , mnsligia? 

Àn libi iam mavis cerebrum dispergam bic? * 

Sy. Abit. 
Edepol, commi ssa lorem band sane commndum, 
Prteserlim Clusiphoni! quid ego nunc agnm? 
Nisi dum ha; silescunt turba: , interea in oogulum io 
Atiquo abeam , alque edormiscam hoc villi : sic agam . 

colandoti dulie tuoni di Siro. — ' latra in caia. 

SCENA III. 



BIZIOMi . DKMEA . 

Dentea, trovato 11 figliuolo al covo, esce furibondo di casa e 
s'imbatte in Mizioue, che usciva da Sostrato. Qui rimpro- 
veri e ri ii faccia me mi . Ma Milione , al solilo, la piglia fred- 
da, e a forza di pazienza e di opportune ragioni, riesce a 
mitigare alquanto queir aspra natura di vecchio . 

Mi. ' Parala a nohis sunt , ila ut disi , Soslrala , 

1 esce di caia Sottrala e ditcorn tuttavia con lei . 

suonairice . — Parutitaiter. Peggiorativo di parasitut ; un parasi- 
lonzolaecio. — Pautulus, mingherlino . Altri leggono parr«Ju* . Qui 
ho seguilo la correzione bentlciana approvata dal Ruhnkenio, per- 
chè " parvulu* eliam de aitate dicilur, patilului nisi de statura . . 

vv. 6-11. Noli sottinL « ingredi » . — JVon manum abitine* ? Lo- 
cuzione sdegnosa contro etti metle altrui le mani addosso . Plauto, 
Amph. Ili, 2. 32. 

Putin' ii, vi ab.it; nt m manum? 

— Mattigia. É un vitupero solilo riirsi ad uomo scellerato, quasi 
degno dì frusta . Dal greco unni , frusta . Cristoforo Rosario . ■ Tu 
non vuoi tener le mani a te pezzo d' asino? ° . — Cnmmiisalorem . 
Propriamente Comisiator è colui che si da a conviti intempestivi , 
e in ciò differisce da conviva . Dice che non sarà un compagno trop- 
po gradilo a tavola, perche già in casa Mizione celebratasi il convito 
nuziale. — Atque * dormi* cam, per digerire, per smaltire con una dor- 
mitina. — Vitti e diminutivo di vini.- hoc villi, questo po' di vino, 
vr. 1-8. Parala a nobii ete. Da queste parole di Milione prole- 
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Ubi vis : * quisnam n me pepnlit latri gravi ter fures? 
De. ' Ilei midi! quid facìam? quid agam? quid clamerò? aut 
querar? 

O ciclum! o terra! o maria Neptunil 
Mi. » Hem libi! 

Resemi omnem rem : id «une clamai scilicel : 5 

Parata; lilcs : sueciirieiidum *sl . 
Ve. * Eccum adusi 

Communis cnrrnplela nostrum liberimi! 
Mi. Tandem reprime iracundiam , alque ad te redi . 
De. Repressi , i udii , miltn maledirla umilia : 

Hem ipsam |iuteinns : iticlnm inter nos hoc fuit , 10 

Ex te adeo est orlimi . ne tu curnres menni , 

Neve ego lutiiu ? responde. 
Mi. Faclum 'si , non nego . 

De. Cut mine «pud le potai? pur recipis meum? 

dir emis amie a m . Micio? num qui miutis 

Milli idem ius tequum 'si esse , quod mecura 'si libi? 1 5 . 

Quando ego ! timo non curo , ne cura meum . 
Mi. Non cequum dicis. 
De. Non ? 

1 bemta eice da, Milione dando arrabbialaminti rolfì udì' aldo . — 'ino- 
m'ondi t percolandoli la front*. — * (ro M . — » vtdendo Mizioru. 

rite nell' atto di uscir funri , si raccoglie quali sleno stati In casa 
i suol discorsi con Soslrala . — Quitnam ete. Interrompe il discor- 
so , sentendo fortemente romoreggiare la porti, li vicina, di casa 
sua, e uscir fuori beine» Infurialo. — A me ■ eviens a domo mea p. 

— Pepulit . Peltere o putlare fora orili nari a ni ente si dice di chi 
vuole entrare ìu casa u bussa all' uscio . Ha qui è preso per quel 
rumore clic solea farsi, aprendo, per uscir fuori, e dieevasi cre- 
pare, eoner epare . Ricordati che le porte degli antichi aprendosi 
iu fuori, per uon darle nella lesta a chi passava, soleano innanzi 
d'aprire, far di dentro un certo rumore, che servisse d'avviso. 

— Hem libi . Ciò dice a se slesso . ■ Hem! ecce Uhi Demeam, Mi- 
cio! " . Traduci : Ci sono! sottint. alle peste! Oppure : A le! — Id 
« propier id » . — parala lite» : le baruffe son pronte, bisogna 
correre a ripararle ■ — Ad le redi, rientra iu te stesso. 

vv. SMC. Puf emui, consideriamo, esaminiamo: > Ven giti amo al 
punto ■ . — Dictum . . . fuit, fu convenuto . — Ex te adeo ete. • Et 
insupcr hoc paotunl ortum est ex te : ìllius auctor fulsii » . — Num 
qui minut eie. • nonne asquum est , ut idem ius ni oc uni ob serve s , 
atque ego tecum? « (Camus). Il Donato avverte che o il num o il 
qui (quomodn), abbonda. Costruisci : • qui minus aeqiium est esse 
idem ius ini Ili e te. > . Intendi : • Quainam luce est acqui tas , ut ego 
non habeam tecum idem ius, quod tu habes mecum? ■ . 
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Mi. Nani velus verbnm hoc quidem'sl, 

Communia esse amicorutn inler se omnia . 

De. Facete! mine deinuni isixc naia oralio 'st . 

Mi. Ausculta paucis , nisi moleslum *st , Demea . 20 
Principio ; si id le mordet , sumptum (iliì 
Qiiem faciunt , quaeso hoc fucilo lecum cogito s : 
Tu ilios dito i>lirn prò re tollebas Ina , 
Quod saùs putabas tua bona ambobus fore ; 
Et me tum uvorem credidìsli scilìcet 25 
Duclurum : eamdem illam ratio ne m aniiquam obline , 
Conserva . quadre , puree ; fac quamplurimiim 
Illis relinqnas , gloriamquc islanc libi : 
Mea , quas prieler spem evenere , utanlnr sine t 
De summa nil dece del : quod hinc accesserit , SO 
Id de lucro pillato esse omoe : ha3c sì voles 
In animo vere cogitare , Demea , 
Et mi et libi et iilis deinpseris molesliam . 

De. Millo rem : consuetudine ni ipsorum .... 

Mi. Mane : 

Scio : istuc ibam . Multa in nomine , Demea , 35 



vv. 17-29. Veroum, sentenza, proverbio. — Communia tue etc. 
Cicerone, Off. I, Ili. « L'i 1» GraJcorutn proverbio esl : amicoruni 
esse omnia communia • . E de Legib. I , la : ■ L'irle est illa Pylha- 
gorea vox: t« tuv jiìoh *aiix »._ tfunc demum islicc ttc. Senso: 
Onesto proverbio li viene in mente ora, non quando facesti il natio 
tra noi de' figliuoli . — Mordete affligge, punge, offende, da noia. 

— Sumptum per sumptus quem eie. Comic in qui i di Virgilio : « Ur- 
bem quam statuo vostra est ». — Duo « duos iilios » . — Pro re, 
come comportavano le tue sostanze. — Tollebas, mauteuevi, edu- 
cavi ec. — Et me tum ec. Intendi: Però non potevi allora sperare 
nella mia eredità . — Eamdem illam raliunem etc. : Or fa il mede- 
simo conto di prima . — Gioriajjique islanc Ubi: Sottini. » relin- 
quo >; . — Mea « bona » . — Prater spem . Non avendo egli preso 

vv. 50-59, Ve summa nihil decedè*. Nulla si scemerà del patri- 
monio che vuoi lasciare a' tuoi figliuoli /fine « ex meis bonis « . 

— Milla rem, lascio da parte la roba; ma la loro educazione . . . 
Qui veramente ricounscesi il buon padre. Vedo bene (vuol dire) 
che f tuoi conti quanto alla roba sou giusti : ma dell' educazione ili 
questi figliuoli che sarà? e^li così si avvez/.ciMiiim male : e se rie- 
scono due malanni, che conto è da fare della roba? Il miglior pa- 
trimonio clic si possa lasciare a" figliuoli è la buona costumatezza. 

— Scio, so quel che tu vo' dire, e appunto venivo a questo . — Multa 
in flomine Demea ec. Una mala sentenza da II Donato a questo luo- 
go, dicendo per tutta dichiarazione « Obscttristimus setisue et re 

TEIIESZIO 26 
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Stgna insunt , quibtis ex coniectura facile fìl : 

Duo cum idem facilini , siepe ul possi» diccre , 

Hoc licei impune facere huic , Sili non licei : 

Non quo dissimi]ig res sii , sed quo is qui f;ici( . 

Qua; ego in iliis esse video, ut confidarli fore 40 

Ita ut volumus: video eos sapere , inlel ligere , in loco 

Vereii , inler se amare : stiri: est libcrum 

Ingenìum alque animum : quo vis illos [u die 

He Jucas . At enim melnas , ne ab re stn[ lamen 

Omissiores paulo . 0 noster Dcmea , 45 

Ad omnia alia aitate sapimus reclius: 

Solum unum hoc vitium senectns adferL ho minibus , 

Atienliores sumus ad rem omncs , quain sai est ; 

Quod illos sai aUas acuel. 

De. Ne nimium modo 

Bona; Iure islas nos raliones , Micio , 53 
Et tuus iste animus sequos subvortat . 

Mi. Tace , 

Non Gel : mille iam iatsc : da le hodie milii : 
Exporgu fionlem . 

et verbit ». Ma non è poi un oracolo sibillino. Vuol dire: die nel- 
l'uomo trapelano per tempo molli sejaii della sua iudole, dui quali 
facilmente tu puoi arguire che una cosa stessa ad uno si può hisciiii- 
fare impunemente, ad uu altro no; e questo non perche sia dissi- 
mile la cosa, (essendo ella sempre la slessa si per I 1 uno che per 
l'altro), ma perchè son dissimili coloro ai quali e concessa; po- 
tendo aduno esser dannosa ad un altro no. 

tv. 40-48. Quìb ego in illis « cu sunt signa qua; ego eie. ».— 
Scirc est etc. « se ire licci e* his signis iuessc eis ingenìum libc- 
rum (liberale) etc. ». — Quo vis illos tu die eie. Costruisci « Tu 
reducas (ad officium) illos quovis die » in qualunque tempo; ogui 
rolla che vorrai. — Al enim metuas etc. Ma so bene il tuo timore, 
ed è ebe costoro e' non riescano ail ogni modo alquanto trascurali 
rispetto alla roba : rispetto al tener di canto . — Ad omnia alia . 
Sottint. « praler quam ad avari t iam » . — Mtale « in ea Male in 
qua sumus nos »; cioè, nella vecchiezza. Traduci: « All'eia che 
no' siamo, in luti' altro abbiam più giudizio ». 

vv. 49-38. Quod a circa quod » : cioè , circa al badare alla roba . 
i — Acuet, « docebit, incitabit ». Farà loro aguzzar la lesina. — Ite 
nimium modo etc. « cave ne nlmiuni eie. ». Ma bada, Milione mio, 
che codeste tue belle ragioni oc. — Da te... mihi, abbandonati a me: 
£à'a modo mio . — Exporge frontem a esporrige : explica, solve, 
relaxa fronlem : hilarein le facilo ». Plauto, Cas. II, 4. 3.: 

Prìmam igo te tfornetian frante vaio rateata loqui . 

Il eontrario<p.,conlraflere, corrugare, ducere! abducere, adttrin- 
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De. Scilicct ila lem pus feri , 

Faciundum 'si : celcrum rus cras cura l'ilio 
Cum primo luci - 
Mi [roma de tutele censco 

Itodic modo hi la rum le face. 
De. Et islam psallriam 

Una illnc mecum bine abslrabam . 
Mi. Pugnaveris . 

[aria Dlium . 



Eo paclo prorsnm illi alligar! 
Modo facilo ni ìllam serves . 



Ego islue videro aliiue 
UH favilla; pieno , fumi ac polliti» , 60 
Coqu<!iido sii fnxo et molcndo : prroler baie 
Meridie ipso ladani ut slip ulani collimai; 
Tarn escoctam reddam alque alram, quam carbo'sl. 
Mi. * Places. 
Nuuc mibl videre sapere : alque equi (km filitim , 
Tum l'iiam cogas ni furmam illìtts pra?dictt . 65 
De. Derides? forlunalus , qui islo animo sies! 

7 Ego senlio .... 
Mi. Ah , pergisne? 



gere frontem. — Tempus feri; faciendum'st: la. circostanza lo 
vuole; bisogna bene. — Cum primo luci (ibo): (ti ci avverbio per 
luce; come mani per mane. Cosi anche Plauto Cist. il, i. 49. Ma 
Cicerone Off. Ili , 31. h cum prima luce » . Altri leggono cum primo 
luou: ed invero gli antichi facevano lux iucis mascolino. — Pu- 
gnaveris . Scuso : Non potrai far questo senza vincere un gran con- 
trasto, ironico. Traduci: Suderai. 

w. 38-Oi. Illuc « illic » : cioè , « ruri ; agro ». — Eo pacto . . . 
alligaris etc. Così polrai legarci ce: oppure: È il vero modo di 
legarci ec. — Modo « tanlummodo » . — Serves, che tu ne tenga 
di conto . ~ Videro, ci penserò io : sarà pensicr mio. — Atque it- 
ti etc. Costruisci : « alque faxo (faciam) ut ( psallria ) piena sii illi 
(Clesiphoni) favittm, fumi et pollini! coauendo et molenda ». — 
Pollimi è quella sottilissima farina che vola via nel macinare e nello 
slacciare e che si posa addosso. —Faciam ut . . , colligat, la man- 
derò a raccorre ec. — Excoctam reddam. Tibullo I, 10. 18. 

UretuT facia; untilur toh eapttli; 
Delent invalidai si eia longa fida. 

— Placet : Benino! 

W. «3-08. Fortunatus , qui eie., Buon per te, che sei Tatto a 
codesto modo : che sei di codesto umore . — Ego sentio ... Io le 
lento. Cioè: queste miserie: mi fanno male: non posso essere di 
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De. lata iam desino . 

Mi. I ergo inlro; et cui rei est, ci rei iiunc sumamus diem . 

SCENA IV. 



Uhi ME A . 

1 Demea conoscendosi fastidioso a (tuli, c da tulli sfuggito, e 
\ la dolcezza di Mizione acclamala e cercata, e vedendosi co- 
\ me rimasto senza figliuoli, dacché anche il suo prediletto, 
\ il suo caro e pregiato allievo, l'aveva piantato; si propo- 
\ ne di imitar tenore . Ma poiché questo suo proposilo parie 
I da dispetto e non ila persuasione, dà seguo di voler dare 
uell' eccesso contrario. 

Numquam ila quisquam bene subducla ralionc ad vilam fuit, 
Quii) res , retas , nsus se m por aliquid apporlel novi , 
Al iquid moneat ; ut illa qua; te scire credas , ncscias ; 
Et qure lilii pularis prima , in esperiundo ul repudics : 
Quod mine mi evenit : nani ego vilam d urani , quam visi 
usque adirne , 5 
Prone decorso spalio orni Ilo; id quamobrem? reipsa repperi, 
Facilitate iti hi 1 esse homini mclins neque clemenlia . 
Idesse veruni, ex mcatqiie ex fra tre cuivisfacile'st noscerc. 
lite suam semper egit vilatn in olio, in convivUV. 
Clemens, placidus, nulli Iscdere os, adridere omnibus: 10 
Sibi vi\it: sili sumplum fecit : omnes bcnedicunl, ama n[ . 
Ego iile agreslis, seevos, tristis, parcus, iruculentus, lenax: 

codesto umore. — Et cui rei est ere. Costruisci: « et sumamus 
(impcndamus) Anne diem Mi rei (niipliis) cui (acquuin) est. 

vv. 1-7. Numquam . . . quisquam « nemo uuquam ». — Bene sub- 
ducta etc. : Costruisci « fuit rationc ila bene subducta ad vilam » : 
a adeo bene subdoiil ralionem quoad viam vivendi » : fece sì bene 
i suoi conti sulla vita da tenere ec. Ducere ralionem vale fare vi- 
sibilmente i conti sulle dila: subducere e quanto « ducere ciani », 
farli tra scese. — Res, l'esperienza. — Vsus, la pratica. — Pri- 
ma « potlora ». — Propc decurto spatio. Sottili t. » viiae »: quasi 
sul fluir della vita . — ite ipta, dall' effetto . — Facilitate . . . cle- 
menlia . Donato : « facili* est , cuìus ira cito solvitur : ctemens qui 
non irascitur ». • , 

vv. 8-fS. Cuivis facile 'st nascere, chiunque lo può vedere: 
lo vedrebbe anche un cieco . — JVuili leader e os . A lettera : « a 
niuno contristare la faccia ». Cristoforo Rosario: « non lia mai 
dato un buffetto ad alcuno». — Sibivixit: ba sempre vissuto a mo- 
do suo : a sua fantasia . — Sioi sumptum fecit . Cristoforo Rosario : 
u hassi cavalo tulle le voglie a. — Ego ille agrestis , io son quel 
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Duxi uxorem: quam ibi miseriam vidi! nati fìlii, 

Alia cura : beiti auicm , dnm sludeo illis ut quamplurìmum 

Faceriim , contrivi io quaerundo vitam alquc altaleni 

ni L'Hill : 15 
Nunc exncln telate hoc fructi prò labore ab cis fero , 
Odium : ille alter sinc labore patria polilur commuda : 
lllum amanl: me fugtlanl : illi credimi Consilia omnia : 
Illuni diligunl : aptid ilhim sunt ambo , ego desertus sum : 
Illuni ut vivai oplanl, meara aulem morlem exspcctant sci- 

licei . 20 
Ita eos meo labore eductos maxtiino , hic fecil suos 
Paulo sumplu: miseriam omnem ego capto; hic polilur 

gaudi a . 

Age nunc iam, experiamur porro centra, ecquid ego possiem 
Blande dicere aut benigne fa ce re , quando bue provocai. 
Ego quoque a meis me amari et magni pendi postulo . 25 
Sì id fil dando alque oltsequendo , non posteriores fcram . 
Deerit : id mea minumo refert , qui sum natii maxuraus . 

SCENA V. 

S1BO . DEHEA . 

Demea comincia loslo a mettere In atto 1 suoi proposti t , e in- 
contratosi in Siro, gli fa molle carezze. 



tanghero, quel brusco, arcigno ec. Ille « ille omnibus noins ». — 
Ibi, nello slato coniugale . — ritti « experlus sum » . Traduci sem- 
plicemente : Ito preso moglie : che miserial sou vernili llgliuoli : al- 
tro grattacapo ( alia curii) . — Quamptarimum facerenx « compa- 
rare m opcs quani[ilurimas ». — In quarundo , ne mettere assieme. 

vv. tfi-21. Exacta cetatc, nella mia vecchiezza . — Fructi invece 
di « fruclus ». — Patria . . . commodo, le consolazioni paterne. 

vv. 21-27. Feeit suo». Anche nella nostra lingua dicesi far sua 
una persona, per obbligarcela., legarcela di affetto , — Miseriam 
omnem ego eapio; hic eie: io ho le mosche ed egli ha il miele. 

— Benigne facete « liberalem et muniucum esse » Weslcrovlo . 
Plauto, Capi, tv, t. 29. « Faci» benigne ». — Provocai, mi mette 
al punto . — Ego quoque a mei* eie. : anch' io mi sou messo un 
Ito' in testa di voler essere amato ec. — Ob seguendo , coli' andare 
a' versi. — Non posteriore! feram. Sotti ut. parte» . Non sarò degli 
ultimi . La metafora è tolta dalle parti che sostengono sulla scena 
gl'istrioni. Anche i Greci dicevano Ta nputa, n liiupnfififSw. 

— Deerit. Soitlnt. te* familiarh. Vero è che ci troverem coni 
da piedi. Ma che m'importa? tanto, il più vecchio son io. 
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Sy. Hous, Demea , rogai fraler ne abeas longius . 

De. Quia homo? 1 o Syre noster, salve : quid lil? quid agitur? 

Sy.KectB. 

Ve. 1 Oplume 'st : iam nunc hjec (ria primum addidi 

Pra?ler naluram , « 0 noster , quid fìl ? quid agitur ? » 

3 Servum band inlìberalem pra?bes te: et libi 5 

Lubens bene faxim . 
Si/. G calia ih habeo . 

f e- Alqui , Syre , 

Hoc veruni 'si , et ipsa re experiere propediem . 

' festoso e amorevole . — 1 Ira li , compiacendoli , — s al:ando la foce 

SCENA VI. 

GETA. DEH E A . 

Anche Gela ha la sua porzione delle non più udite gentilezze 
di Demea . 

Ge. 1 Hera , ego bue ad bos proviso , quam mox virginem 

AccersanI . 1 Sed eccum Demeam , salvos sics . 
De. O , qui vocarc? 
Ge. Gela . 

De. Gela , hominem maxumi 

1 a Soilralo nell'escir di casa. — 5 Vedendo Demea. 

vv. 1-7. Ne abeas tongius . Plauto, Slenecm. 11, 2. IÌ2: Proin 
tu ne quo habeas longius ab eedibus ». — (tufi homo? sottrai. 
« me vocat a . — O Syre noster etc. Comincia a mettere in pratica 
i suoi propositi di voler essere gentile e umano, e le prime sue 
carene toccano appunto a Siro, clic meo d' ogni altro le meritava. 
— Iam nunc htsc (rio etc. : k la prima volta eh' e' m' cscon di bocca 
queste Ire parole . — Servum haud iltiberalcm ; « servum tali ìn- 
gcnio, quali non servi t sed ingenui et liberi homincs esse solent » 
(RuhnUenio 1 . « Beo si vede che sei un servitore dì garbo ». — 
Faccim « faciam ».■— Atgui, Syre, hoc rerum 'tt etc. e Iodico 
sul serio, sai, Siro: lo vedrai alla prova. 

vv. 1-10. Ad hos, cioè , a Milione ed fischino . — Provilo • ad 
videndum eo » . Plauto, Menecm. V, 1. &■ « Provisam quammox. 
vir mt-us redeat domum ». — Quam mox virginem acecrtant 
(siol accersituri) . Cristoforo Itosario: t< quanto starann' eglino a 
mandar per la sposa » . — Qui vocarc a quomodo vocaris » ■ Non 
lo conosce ; non sa nemmen come si chiami , e tuttavia gli sfila 
un panegirico da stupire . Proprio ci sì vede che fa il gentile per 
dispetto. — Hominem maxumi preti (predi): un uomo di quaran- 
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Preli to esse hodie indicavi animo meo : 

Nam is mihi profetilo est servos spectalus salis , Ó 

Coi dominus curai 'st : ita nti libi sensi , Gela , 

Et tibi ob eain rem , siquid iisns venerit , 

Lubons bene f;i\im . > Medilor esse adfabilis : 

El bene procedi! . 

Ce. Bonus es ctim hffic exisluinas. 

De- 1 Paula tim plebem primulom facio incanì . 10 

' fra te. — 1 come sopra. 

SCENA VII. 



ESCHINO . DEMEA . SIRO . li L'I' A . 

nomea va tanto innanzi culle suo buone grazie, che al lutto 
tclie la mano a MUione. Infatti, udendo che Eschino era 
iuiimmuiL' ti i-ll ti iio7.7.e, e dolevasi di tante solennità che 
lo facevano \v<^\w in il nei are , lo consiglia di lasciarle da 
banda e di stringer subito il negozio . Di più : essendo le 
case di Mizione e ili Kosirala virine ■■ suln mirarne zzate da 
un orto, consiglia si butti già il muro e facciasi luti' una 
casa: e di ciò dà oriliue espresso a Siro. 

Ae. 1 Occidunl me (juidem , dinn nimis sanelas nuptias 

StHdenl Tacere ; in appai ando consumimi diem . 
De. 1 Quid ngittir , iEscuine ? 

Ab. ' Ehein! * Pater mi, tu hic eras? 



tolto carati . Neil' Àndria, V. 2. 15. ha dello « quantivis pretii » . 

— Spectatus satis, da coniarci sopra: di provata bontà. — Cui 
dominiti cut® 'st. Cioè, per usare le parole ili Pianto fdeneem. 
V, 6. i. 

qui rem ktHltm 

Procurai, videi, collocai, cogitalque . 

— Tibi semi <r seosi tibi esse curro » . Dice d' essersene accorto 
dalle parole dette a Snslraia sul principio della scena. — Si </wid 
usus venerit, ove lo porli I' occasione . Plauto Cistel. 1,2. i8 « si 
guit usui venerit ». — El bene procedit, e ci riesco . Procedere 
si adopera sovente per « prospere succedere ». — Bonus es tic. 
6 tua bontà ce. — Plebem . Perche colle sue carezze s'è gratificalo 
per ora due servi . 

vv. 1-9. Occidunt me. Mi fanno morire. — Nimis sanctas, con 
troppe cerimonie. Mostrasi impaziente dei preparativi nuziali.— 
Bhem! Turbasi, perche, non sapendo della sua mutazione, si aspetta 
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De. Tuus liercle vero et animo el natura palcr ; 

Qui le amai plus quam hosce oculos. Sud cur non Jomiim 5 

Uxorem accersis? 
At. ^ Cupio : vei um hoc nubi morie 'si 

Tibicina , el hymenaura qui cantoni . 
De. Ebo! 

Yin' tu huic seni auscultare? 
Ae. Quid? 

Missa lia;c face , 

Hymena?um, Lurbas, lampa das, lihicinas: 

Alque hanc in horlo macerinm iube dirui IO 

Quantum polesl: hac transfer: imam fac domum: 

Traduce et malrem et fami I iam omnem ad nos . 
At. Placet. 

Pater lepidissime . 
De. 1 Engel iam lepidus vocor. 

Fralri a;dcs fieni pemie : lurbum dumum 

Adducel , sumplum ad mi Ilei : multa : quid mea? 15 

Ego lepidus ineo gratiam . s Iubc nunc Iam 

s ira il, compi uc(ii don' . 



qualche rabbuffo . — Animo et natura . Senso : Ti amo per i nel ina- 
midile del cuore, per genio, come ti ama Milione: e ti amo per 
(legge di natura , perche [i son padre . Cosi (f uu sol trailo toglie 
ila mano a Mizinue . — Ssd cur non domum uxorem accenti ? Non 
(dilungasi troppo iu espressioni generiche d'affollo, che potevano 
non esser credule, e si affretta ili venire al punto più importante, 
che doveva l'ar colpo sul cuore del giovane, cioè, al mostrarsi fa- 
vorevole alle sue nozze, anzi premuroso. — Tibicina eie. a E\- 
Lnectanlur et tibicina el qui cameni eie. ». — Kin'fu huic seni ete. 
(i Vis ne eLc. »: vo'lu l'are a mò di questo vecchio? — lurbae , 
i cortei . 

vv. 10-17. jt/flcerfflwij muro, muraglia a secco, cioè senza ce- 
mento . Di qui si vede che la casa di Siislrala era divisa da quella 
di Hizioue da uu orlo e da un muro, però Demea , per abbondare 
in condiscendenza verso il figlinolo, e per toglier la mano a Mi- 
zione, consigli. i di bulini' giù il maro e fare tuli' una casa, — Quan- 
tum potest « ipiam cilius lieri potest » . — Lepidissime , graziosis- 
simo, gentilissimo , amorevolissimo . — Mdes fletti pervia , la casa 
del mio fratello sarà un porlo franco. — Admitlcl « augebit : sum- 
ptus tnoltos tacici ». — Multa « multa alia detrlinenta sustinebit »: 
né fluirà qui . — putti men . Sellini. « refert ». — tube uunc iam 
dinumcrel illi liabylo vigiuli minas. Chiama Mizione Babylo j in 
senso di scialacquone, prodigo, sbracione; perchè i Medi e i Per- 
siani erano allora i più ricchi c lussuriosi. Demea ha veduto che 
colla cortesia e coU'amorcvolezza può guadagnarsi benissimo l'amo- 
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Ri numero l ille Babylo viginli minas . 

* Svre , cessas ire àc faccre? 
Sy. ' Quid ego? 

De. Dime 

Tu illas, ahi el traduce . 
Ge. Di libi , Dctnea . 

Benefaciant , cum le video nostra; t'umilia; 20 

Tarn ex animo facilini velie . 
De. Bignos arbitror . 

'Quidluais? 
Ae. Sic opinor . 

De. Multo rcctiii 'st , 

Quam illum puerperam hac nuac duci per viam, 

iEgrolam . 

Ae, Nil enim vidi melius , mi pater . 

De. Sic soleo . Sed eccum Micio egredilur foras . 25 

1 alzando la noci . — 1 a Eschiuo . 

SCENA Vili. 

M1Z10.1E. 11EMKA. ESCHINO. 

Mizionc in udire queste larghezze di Dcmea ne resta fuor del 
secolo ; e fili è Iona cedere alla sua volontà , e fare una 
scila famiglia . Ala qui non si limila la conversione o piut- 
tosto la vendetta di Demoa . Vuole clie Mizione sposi la vec- 
chia Soslrata, e clie regali un podere a Egione; e lauto lo 
lempesta e tanio sa incalappiarlo colle sue medesime dot- 
trine, clic per non parere in coniradizione con se stesso , e 
per non esser duro alle preghiere anche di Eschino, si la- 
scia vincere, non senza dispetto . 

Mi. 1 Iubel fraler? ubi is est? 1 tuo' iubes Uoc , Dentea? 

1 a Siro, che i in caia. — * vedendo Donia- 
te de' suoi , forse più che colle larghezze e colle spese di Mizionc : 
però, credendo d'averlo come soppiantalo, soggiunge in aria di 
trionfo: • 0 vada ora quello sbracione e gii snoccioli (a Tesifoue) 
le venti mine ». 

w. Ì8-23. Àc faeere: snUint. « quod imperavi », — Quid ego? 
sotlint. « faciam? ». — Factum velie « l'avere fa mi Li a: nostra;, atque 
eain adiutare » Westerovio. 

vv. 1-7. lubet fraler? Apparisce da queste parole che Mizione 
vedendo che Siro buttava giù il muro dell' orlo , lo sgridasse , e 
che questi avesse risposto ; Cosi ha comandato il tuo fratello , per 
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De. Ego vero iubeo , el hac re et aliis omnibus 
Quam maxumc imam facere niis banc familiam . 
Colere , adiuvare , adiungere . 

Àe. Ila ijuicso , pater. 

Mi. Ilaud aliler censeo . 

De. Immo Lercie ita nobis decel : 5 

Pr inumi huius u\ori est mater. 
Mi. Est : quid poslea? 

De. Proba el modesta . 
Mi. Itaaiunt. 
De. Natii grandior. 

Mi. Scio . 

De. Parere iam diu btec per nnnos non potest: 
Nec qui eam respiciat , quisquam est: sola est . 

Mi. 1 Qnam hic rem agii? 

De. liane te requum est ducere: et 1 te operam ut Gal dare. 10 

Mi. s Me ducere autem? 

De. Te. 

Sii. Me? 

De. Te inquain. 

Mi. Incplis. 

De. ' Si tu sis homo , 

7 Hic faciat . 

Àe. Mi pater . 

Mi. Quid tu aulnm huic, asine, auscultasi 



ilare più comodo accesso alla novella sposa. — Hac re, cioè, colla 
distruzione ilei muro . — Aliis omnibus j cioè , colle nozze dei pio- 
vani e con queir altre cose che verrà ora dicendo . — Quam ma- 
mme (i quantum fieri potest » . — Colere 3 onorarla. — Adiungcre , 
unirla alla nostra. Con questa parola comincia a farsi strada per 
proporre, come farà, il matrimonio tra Mizinnc e Soslrala . — ita. 
qumso etc. « ita fiat ut Dcmea ilicit, o Millo ». — Quid postea? 
bottini. « vis inferro ex hac re ? » . — JVotu grandior, mollo at- 
tempata: molto innanzi coli' età. 

w 8-13, Parere iam diu eie. Già è un pezzo che è fuor di fi- 
gliuoli . — Qui eam respiciat etc. , che si pipli cura di lei . — Sola 
est. Cioè, non ha nè parenti nè amici. Nell'istesso senso che so- 
pra (11, i. i. e Andr. Il, 3. 7. Etiti. I, 2. 67. — Quam hic rem 
agitj Che arzigngola costui? — Me ducere autem? La particella 
autem coir interrogativo ha senso di sdegno e serve alla correzio- 
ne . — Si tu sis homo etc. ■ si vir es , fischine , id ei persuadeas 
Tacere » (Camus). Ma il Donato: « Non ti es , sed»i» dixlt: quasi 
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De. Nihil agis: 

Fieri aliter non polest. 
Mi. Deliras . 

Ae. Sine le exorem: , mi pater . 

Mi. Insanis? aufer. 

De.' Age, da veniam (ilio. 

Mi. Satin' sanus cs? 

E20 novus ma ri (us anno domimi quinto ci sexagesimo ló 
Fiam , a Eque unum decrepitimi ducain? idne eslis auctorcs 
milii ? 

Ae. Fac : promisi ego illis . 

Mi. Promisti autem? de te largilor, puer. 

De. Age , quid si quid te maius orci? 

JKi". Quasi si hoc non sii maxumum. 

De. Da veniam. 
Ae. Ne gravare . 

De. Fac , promille . 

jjfj. Non omillitis? 

Ae. Non , nisi le exorem . 
Mi. Vis est hffic qutdeoi. 

De. Asje prolise, Micio. 20 

Mi, Elsi hoc milii pravum , ineplum , absurdum , atque alie- 
num a vita mea 
Vidclur : si vos tantopere istuc vollìs , fiat . 
Ae. Bene facia . 

De. Merito Ino le amo. Verum . . . 
Mi. Quid? 



in eo se hominem sit jE sellimi s probalurus » . — iVf/i/t agi» « fru- 
stra npcram sumis » ■ Tu bulli via '[ tempo (a dir di no ) . — Fieri 
aliter non potest : É'bisogiia striderci. 

vv. 14-20. Aufer, levati dinanzi . — Da veniam (ilio « concede 
quod iilius pelit » Ruhnkenio. — novus maritus, sposi) novello. 

— lane « au ad id : ad liane rem » . — Auctores , consiglieri . E 
voi mi ci consigliale? — promisti « promisisli » . —De te largitor, 
puer {' de bonis luis »): Fa' col tuo , ragazzo . — Age, quid ti 
guid, etc.r Animo, che diresti s' c' li chiedesse qualche cosa di 
più? — Quasi si hoc ctc. Quasi questa la sia una bubbola da nulla. 

— Da veniam r< concede qimd pelilur ». — Pie gravare a ne gra- 
verìs o gravere »\ Donalo : « Gravem se dicilur prestare, qui id 
facile non prsestat in bcncllcio quod polesl » . — Non omittis: non 
la fluisci ? — Age prolixe « benigne et liberaliier ». Cicerone , Fam. 
VII , S. a Neque menercule mìnus ei prolixe de tua voluntate pro- 
misi, quam eram solitus de mea polUceri ». 

vv. 21-2!i. Pravum, ineptum ctc. Una birbonata , una scìocchez- 
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De. Ego dicam, Loc ciim fit quod volo. 

Mi. QuiJ nunc? quid reslal? 

De. Hegiohic est hiscognalus proxnmus: 

Adfinis nobis; paoper: bene nos aliquid facete illi decel. 25 
Mi. Quid facero? 

ili:. Agelli est Iiic sub urbe paulum quod locilas foras: 

Huic demus qui frualur . 
Mi. Paulum id aulem est? 

De.^ Si mulinai 'st, (amen 

Faciundum est : prò palre huic est ; bonus est ; nusler est ; 
recle dalur. 

Postremo nunc meum illud verbum f.icio , quod tu , Micio - 

Bene et gapienter dixli du-dum, a Viti uni commune omnium 
est , 30 

Quod nimium ad rem in senecta attenti sumus : » liane ma- 
culam nos decel 

EfTugere: dictum est vere , et re ipsa Beri oportet , Micio. 
Mi. * Quid islic? dabiLur quìdem, quando hic volt. 
Ae. Mi pater. 

De. Nunc tu inibì. 

Micio, es germanus pariter animo ac corporc . 
Mi. Gamico . 

De. * Suo sibi gladio Lune iugulo . — 35 

■ riitringendotl tulli ipatte. — 8 tra it compiacendoti . 

za , una bestialità ce. — Hoc cum fit quod volo, giacché si fa quel 
cb 1 io voglio . Abbiam seguito la ingegnosa e stupenda lezione v 
puntuazione del Bcmleio. L'altre stampe hanno: 

jEs . Bene faeU: 

Iterilo le amo . Do. Vtrum, quid tgo dieamt hoc con fit, quod noto . 
Qvid nunc, quid Tutal? Hegio ititi rat cojiwlu» eie. 

— Cognalus proximus, parente stretto . 

vv. 26-3S. Agelli . . . paulum, una presa di terra . — Quod taci- 
tai foras, che. sei solito di affiliare a genie di fuori . — Qui /"ruo- 
tar., che se la goda. — Paulum id de: scusate, se vi par poco. 

— Pro palre huic est, le fa da padre. Intendi : a Panflìa . — Re- 
tte datur, è ben dato . — Nunc meum illud verbum facio: ora ini 
approlitto di quella semenza che tu ce. — Dudum . Vedi sopra V, 
8. 48. — Dictum est vere etc. La fu una bella cerila , e "bisogna 
metterla in pratica. — Quid istic? Soltiut. « faci end um ». Che ci 
si fa? — È formula di Chi lasciasi andare a conceder qualcosa . — 
Ei germanus pariter etc: mi sei proprio fratello d'anima e di 
corpo. — Sibi, • quem iara sibi sumpserat ». Nell'lsiesso senso 
disse Seneca, Controv. XIV: u In suii illwn eaitrti cecidi! ». 
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SCENA. IX. 



SIHO . DEMEA . M1Z10MÌ. ESCHINO. 

Demea, quasi il fatto sin qui Tosse poco, segue a metter su- 
zione tra l'uscio e il muro, e lo costringe a dar liber- 
tà non solo a Siro, di cut fa con lina amarezza sperticati 
elogi , ma anche alla moglie di lui , e di più a dargli una 
buona somma alla mano . Dcmea Ita fallo come chi non po- 
tendo reggere un cavallo, irato gli da briglia e frustate, 
perdio faccia infine la stanchezza ciò che non fu possibile 
al freno . 

Sy. Factum est quoti iussisli , Demea . 

De. Frugi homo cs . Ego e de poi hodie mea qiiidcm senlcnlia 

. ludico Sjrum tieri esse requiiui tiberum. 

Mi. Istunc liberimi ? 

Quodnam ob factum? 
De. Multa . 

Sy. O nostcr Demc-a , edepol vir bonus ! 

Ego islos vobis usque a pueris curavi ambos sedulo ; 5 

Docili , monili , bene pra?ccpi semper , qua! poluì omnia . 
De. 1 Res appare! : et quidem porro béc , obsunare cum lide, 

Cibos condire, apparare de aie convivium : 

Non mediocris bominis hrec sunl oflicia . 
Sij. 0 lepidtim caput! 

vv. 1-fi. Factum est quod etc. Cioè, il muro dell 1 orto è bcl- 
1' e disfatto . — Frugi homu cs . Donalo : ■ utilis ut fruges > . Sci 
una coppa d' oro . — Istunc liberum? E detto in modo da far inten- 
dere : come! questo arnesaccio? — Istos, cioò Tesil'oute ed Eschi- 
no . — Curavi ■ Dunque costui era tenuto come pedagogo . E bue- / 
no! A si fatta gente era atlidata allora l'educazione de' figliuoli . [ 
— Bene pracepi . Non ha il torto , perchè colle sue furberie inse- 
gnò loro a far beue il male. — Omnia. Ili tutte: buone e cattive . 
Non dice bugia . 

vv. 7-14. Res apparet. Benissimo risposto. Il morto c sulla 
bara . I belli allievi eccoli qui : non e' è da dubitarne . Ma Demea 
dice la cosa in doppio senso quasi torni a lode di lui . — Obsonare 
cum fide; ghiotioueggiare da galantuomo. Bel sommario delle le- 
zioni di Siro! — De die. Come facevano i ghiottoni e i crapuloni, 
che non aveano sofferenza d' aspettare alla sera , secondo l' uso della . 
gente di garbo . — Non mediocris hominis etc. : queste le non son ' 
mica lezioni da un professor da dozzina. Dcmea piglia due colom-/ 
bi a uua fava: da la berla a Siro, e lira di stocco a Mizioue,' 
eh' e' s' è tenuto in casa un maestro siuattu . — O lepidum caput! 1 
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De. Postremo, hodie iti psallria isla emundn iiìc adiutor fnil, 10 

Hic curavil : prùdesse tequum 'st : ahi meliores erunt : 

Denique hic voli fieri . 
Mi. Vin* lu hoc fieri? 

Ae. Cupio . 

Mi. Si q ni detti 

Tu vis . Syre , elio accede Ime ad me ■. * libcr osto . 
Sy. Bniir facis: 

Omnibus gvaliam Uabeo: et scorsimi libi prtetereu , Dentea. 
De. Gaudco. 
Ae. Et effo . 

Sy. Credo; ulinatn lioc perpetuimi fial gatidium, 1-ì 

Plirygiam ut nxorem meniti una mecum vi de a in libera m. 
De. Outuma ni quiiiem mulierem. 

Sy. Et quidem tao nepoti buius (ilio 

Hodie prima mammam dedit htec . 
De. Herclc vero seri» , 

Si quidem prima dedit; bnud dubitinosi quincmil ti requiiDosiut. 
Mi. Ob eam rem? 

De. Ob eam: poslremo a me argentoni , quanti 

est, sumilo. 20 
Sy. Di libi , Dentea , omnia omnes semper optala offerao! ! 
Mi. Syre , processisi bodic pulchre . 

De, " Siquidem porro , Micio , 

Tu tuuin offici um facies; alqwe buie aliquid paulum praj 
tu ami 

• gli da lo ichia/fo di cirimonia. 

Oh il caro vecchietto! — Alii meliores erunt . Senso : gli altri servi 
vedendo Siro si ben rimuneralo saranno più attenti nel loro servi- 
zio ; cioè, aiuteranno, meglio che non ha fatto sin qui, i ^invanì 
a essere bravi ghiottoni e bagascioni e a gabbare i vecchi . V e amara 
ironia . — Hic, Escliino. — Volt fieri, cioè, che Siro sia posto in 
libertà. — Et seorsum, e in particolare. ' 

vv. 1B-20. Perpetuimi « solidum »: intero . — Mammam dedit. 
Plauto , Truc. Il , 8. i. « Paura isti date mammam n . — Ber eie vero 
»erio. Tre avverili che dicono ristesse non senza ironia, per ca- 
gione del ridicolo merito della moglie di Siro . Traduci : « Ma -dav- 
vero, ma davvero e(. » : — Emitii, « manumilti » . L'intera locu- 
zione è nel Formione V, b. 2. « nam emissa est manu »: è messa 
in libertà. — Quanti est « quanti jestiniatur Phrygia ». 

vv. 2Ì-23. Optata offeratil, ti Tacchino tutto il bene che deside- 
ri . — Procetsitti . . . pulchre, « pulchre Ubi processi! - : ella ti è 
andata molto bene . Orazio Sat. 1 , 238. « Procedere rette qui mee- 
chot non vnIHi ».— Aliquid paulum prm manu, dandogli qualche 
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Dederis , un de ulatur : reddet libi cilo. 
Mi. * Js!oc vilius. 

At. Frugi homo est. 

Sy. Keddam Lercie , da modo. 

At. Age,pnIor. 

Mi. i'ost coiisulam . 25 

De » Faciel . 

Sy, 0 vir optumc! 

At. 0 paler mi feslivissime! 

Mi. Quid islue? qua; res Lain repente murcs muta vii luos? 
Quod prolubium? qua; istaec subita esl largitasi 

De. Dieam libi: 

Ut id osleuderem, quod lo iati fa ci lem ut f estivimi puf n nt , 
til noo (ieri ex vera vita , neqne adeo ex aiquo et bono ; 30 
Sed addentando aLque indulgendo el largieudo , Micio . 
None adeo si obeam rem voltis mea vita invisa, fischine, esl; 
Quia non iosta in insta prorsus omnia otunino obseimor ; 
Missa facio : effundiLe , emite , facile quod vobts lubet . 
Sed si id vullis potius, qute vos propler adulcscentiam 35 
Minus videtis, magis inpense cupilis, coosulilis pnrum, 
Hffic reprehendere et conifere el obsecuodare in loco: 
Ecce me , qui id faciam yobis . 

Ae. 'l'ibi , pater , permillimus : 

' facendoti chioccar le dita . — 1 accennando col capo a Siro . 



cosella alla mano che la si possa godere . — Isloc vilius : « noo 
credereui ei nec quod ossei vilius istoc » : non gli fiderei nenimeo 
quant' è questo. Cioè, nemmen quanto eosta mi chiocco delle mie 
dilu: perchè so eh' e' non mi renderebbe nulla. 

it. 28-31. Quod prolubium « promplus animus ad largiendum » 
(Ruhnkenio ) : che profuslione è questa? — Quod te isti facilem eie. 
Senso: io ho mutato il mio modo di fare, per mostrarti, che se 
i miei figliuoli li stimano, buono, tale noo li stimano per vera virtù 
(ex vera vita) e per vera, equità ( ex osquo et bono) che sia In le, 
ma perchè tu gli lasci fare a loro capriccio ogni cosa; secondi le 
loro passioni, e fai le spuse a 1 loro vizii . 

tv. 52-40. Quia non . . . obsequor : perchè non vi mono buono 
Ogni cosa , giusta o ingj usta che sia ec. — Missa facio . BotUol. 
« omoia peccala vestra u> : intendo da qui innanzi di passar sopra 
tutto: di non me ne dar più un pensiero al mondo : — Minus vi- 
detis « minus iuiclligilU et cavetis «. — Consutitis parum « pa- 
nini consulto agitis ». --Hac reprehendere etc. Costruisci « me re- 
prehendere et eorrigere . . . lise qua; vos ■ ■ ■ minus videlìs etc. ». 
— Tibi, pater, permiltìmus . Sotlint. « omnia luae potestati ». Sa- 
rebbe stato contro oj ni buona morale, se 11 poeta avesse lasciato 
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Plus scis quid opus facto est: sed de fralre quid Gel ? 
De. Sino . 

Ilabeat: in istac finem faciat . 
Mi. Isluc recte . Plaudite . 40 



guesli figliuoli alienati dui padre : nò meno scandaloso era se De- 
inea, mosso dal suo corruccio, si fosse fermalo in quelle parole: 
Afi«ia facto ete. Così il poeta ha ben provveduto al buono insegna- 
mento morale nel Tallo della educazione ; la quale (come manife- 
stamente apparisce ila questo luogo) egli vuole die sia lontana ugual- 
mente dalla sfrenata larghezza, elle dalla smodala austerità.— 
In istac finem faciat. In costei farà punto. Trattandosi di donna 
qual'era la suonatrice , questo, per vero, non è punto secondo i 
buoni costumi; e duole di vedere un padre dar simili permissioni a 
uu figliuolo. Ma tale era la pagauica corruzione, che ciò noti pa- 
rca riprovevole. 



IT1KE DKL PRIMO VOLUMI. 
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